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PARER  E 

DI  GALILEO  GALILEI 

INTORNO 


ALL’  ANGOLO  DEL  CONTATTO 


Spiegato  da  eflò  in  una  lettera  di  rifpofta  ,  fcritta  dalla  Villa 
d’Arcetri  ne’ 30.  Ottobre  163 5.  a  Giovan  Canimillo 
Glorioli  Mattematico  Napoletano. 

E  fiampata  da  quello  nella  fu  a  terza  Deca  deir  Efercitazioni  Mnttematìche  a 
fac.  146.  dell' impresone  di  Napoli  nel  1639.  in  quarto. 

Dopo  d’aver  acculato  la  ricevuta  di  quella  Deca  inviatagli  dal  Gloriofl ,  così 

fegue  il  Galileo . 

Ntanto ,  per  fegno  d’aver  pur  veduto  quaìcofa  delle 
fottililfime  fpeculazioni  di  V  S.  voglio  conferirle  cer¬ 
to  mio  difcorfo,  che  gran  tempo  fa  mi  palsò  per  la 
fantafia,  per  provare,  che  l’angolo  dei  contatto  ha 
detto  così  equivocamente  ,  e  che  in  lemma  non  ha 
veramente  angolo  ,  convenendo  in  quello  col  Vieta, 
le  cui  ragioni  molto  acutamente  par  che  V.  S.  vada 
redarguendo;  ficchè  fe  mi  mo Arerà  la  fallacia  della 
mia,  che  mi  par  poco  men  ,  che  concludente  dimo^- 
frazione,  bifognerà ,  che  io  ha  con  lei. 

Stando  dunque  lidia  ricevuta  definizione  ,  che  V An¬ 
golo  fia  V inclinatone  di  due  linee  pofte  in  un  piano  ,  che  fi  toccano  in  un  punto ,  e 
non  fon  pofte  fra  loro  per  diritto  ;  figuriamoci  un  poligono  rettilineo  ,  ed  equi¬ 
latero  inlcritto  nel  cerchio.  E’  manifefto  le  inclinazioni ,  o  direzioni  de’luoi 
lati  eiìer  tante ,  quanti  fono  gli  ftefli  lati ,  fe  faranno  di  numero  dilpari ,  ovvero 
Tomo  III ,  H  quan- 


*  Parere  Del  Galileo 

quanto  la  metà,  fé  il  numero  farà  pari  (avendo  gli  oppofii  la  medefima di¬ 
rezione.)  Ora,  fe  intenderemo  a  qùalfifia  linea  rètta  AB  della  feguente  figu„ 
ra  efier  applicato  il  lato  CD  d’uno  di  detti  poligoni ,  quello  con  quella  non 
formerà  angolo,  camminando  amendue  per  la  medefima  direzione  ,  ma  ben 

10  formerà  il  lato  feguente  DE,  come  quello,  che  fopra  la  fegnata retta  lì 
eleva,  ed  ìnclinandoiegli  fopra,  la  tocca  .  E  perchè  il  cerchio  fi  concepifce 
efier  un  poligono  di  lati  infiniti ,  è  ne  ce  Ila- 

rio  ,  che  nel  fgp  perimetro  fieno  tutte  le  di¬ 
rezioni  ,  cioè  infinite  ;  e  però  vi  è  quella  di 
quali! voglia  linea  retta  fegnata, la  quale  npn 
può  intenderli  efier  altra  ,  che  quella  del  la¬ 
to  [degl’infiniti,  che  ne  ha  il  cerchio]  che 
ad  ella  lia  applicato  :  adunque  quello  del 
cerchio,  che  alla  linea  rett§  fi  appfipa ,  non 
forma  angolo  con  ella;  e  tal  è  il  punto  del 
contatto.  Qui  poi  non  fi  può  dire,  che  fefi- 
bene  il  punto ,  che  tpcca,  nqn  contiene  an¬ 
golo  colla  tangente,  tuttavia  puripconten- 
ga  il  punto  contiguo  confeguente  *,  fi  c  coni  e  - 
nel  poligono,  non  il  lato,  che  fi  applicai' 
la  retta  propofta,  ma  il  lato  feguente  è  quel¬ 
lo  ,  che  l’angolo  forma ,  e  cpftituifce;  non  fi  può  dico  dir  queftq  ,  perchè 

11  punto,  che  lue  cede  a  quel  contatto,  non  tocca  la  retta,  la  quale  da  un 
fol  punto  dei  cerchio,  e  non  da  più  vien  toccata;  ma  nella  definizione  del- 
Ffngplo  fi  ricerca,  oltre  aH’inclinazione ,  il  toccamente  ancora,  adunque  il 
chiamato  angolo  del  contatto  è  con  errore  detto  così,  nè  è  veramente  an¬ 
golo,  ne  ha  grandezza  alcuna. 

Sovvienimi  anco  ,  oltre  a  molt’  altri ,  aver  fatto  un  difeorfo  in  cotal 
forma . 

Se  ilando  ferma  la  DE,  intenderemo  la  fegante  AB  girarli  fopra  \\  pun¬ 
to  dei  legamento  C,  ficchè  dallo  fiato  AB  calando  A  verfo  D  ,  trapali!  in 
G  F,  facendo  l’angolo  FCE  luperìore  alla  DE,  dove  prima  conteneva  l’in¬ 
feriore  E  GB;  è  manifefio  l’angolo  BCE  andarli  per  tal  converfipne  inacu¬ 
tendo  ,  e  riftrignendo  in  modo,  che  finalmente  la  fua  quantità  fi  annichili  , 
e  del  tutto  fvanifea,  il  che  accederà,  quando  ella  retta  A  B  fi  congiugnerà 
colla  DE.  Ora  applicando  lo  fiefio  difeorfo  all’arco  ACB  fegato  dalla  ret¬ 


ta 


Dell’  Angolo  Del  CóNTAffb  ^ 

ta  ON  nel  punto  C,  còhfiituendo  i  luppofii  angoli  Itiifìi  AGO*  NGB  ;  fe 
intènderemo  ella  retta  ON  girarli  fópra  il  punto  C’»  da  O  vèrfo  D  inacu¬ 
tendo  i  detti  angoli,  e  finalmente  trapalando  Hello  fiato  di  GCF,  ficchèl*. 
angolo  Inferiore  NCB  fi  facèia  funériore,  come  FCB,  norl  comprendo  co¬ 
me  ciò  polla  accadere  lenza  paflàr  per  Pannidhilamoue  di  efiì  angoli ,  la  qua-> 
le  ànnichilazioué  non  può  édere,  le  non  quando  èira  rètta  convertibile  non 
iegàfie  pi  fi  la  curva  A  GB,  il  Che  avviene  quando  éfia  fi  unifeè  còlla  tan- 
genite  DE.  Nell’arco  dunque, e  nella  tangente  non  fono  angoli,  ma  Tanni- 
chilazidflé  degli  àngoli. 

Il  difeorfò  anco,  che  vien  fatto  per  confermare,  che  l’angolo  della  con¬ 
tingenza  non  buiamente  lìa  quanto >  ma  talmente  quanto  »  eli’ e’ fia  divilìbile 
in  infinito ,  mentre  fi  deferivano  cerchi  maggiori,  che  pallino  per  lo  mede- 
fimo  fot  cemento ,  è,  s’io  nort  m’inganno»  manchevole.*  imperciocché  non 
l’angolo,  il  quale  dico  non  aver  quantità,  ma  bén  lo  fpàZio  tra  la  circonfe¬ 
renza  del  minor  cerchio,  e  la  retta  tangente  vien  divifo  ,  e  fuddiviio  dalle 
maggiori,  e  maggiori  circonferenze;  il  che  aliai  chiaramente  mi  par  ,  che 
fi  pofià  mofirare  coll’efempio  de’molti  poligoni  rettilinei  limili,  e  dileguali 
nella  feguente  maniera . 

Sieno  nella  retta  MB  perpendicolare  alla  A  E,  i  centri  M,  N,  di  due  cer¬ 
chi  difeguah  to canti  la  A  E  nel  medefimo 
punto  B ,  e  intendali  nel  minóre  infcritttì  tifi 
poligono  equilatero,  del  quale  fieno  lati  lé  rèt¬ 
te  BI,  IO,  OS,  e  prolungata  la  B  I  tèrmini 
nella  circonfei enza  del  cerchiò  maggiore  nel 
punto  C;  è  manifefiola  linea  B  G  efìére  un  Ia¬ 
to  del  poligono  fimilmente  infcrittó  nei  cer¬ 
chio  maggiore,  nel  quale  le  duèCDy D F fiè¬ 
no  lati  conseguènti.  Qui  fi  vede ,  che  il  peri¬ 
metro  FDCB  divide  ben  lo  fpàziò  iòtércét- 
to  tra  il  perimetro  del  poligono’  S  OI B ,  é  fa 
retta  B  E;  ma  non  però  vien  dìvife  T  angolo  I 
BE,  elìendo  il  lato  IB  parte  del  lato  ;B  C ,  ed 
efiendo  angolo  IBE  comune,  anzi  lo  fi  e  fio  del 
fatto  dalla  EB,  e  da  i  due  lati  de’  poligoni  B 
I,  BC;  e  decorrendo  nello  ftefio  mododitut* 
ti  gli  altri  poligoni  tra  loro  limili ,  di  qualunque  numero  di  lati  ,  e  quanto 
fi  voglia  differenti  in  grandezza ,  l’angolo  I  B  h  tara  Tempre  comune  ,  nè  giam¬ 
mai  fegato,  ma  ben’andrà  Tempre  facendoli  più  acuto  multiplicandofi  ì  lati 
del  poligono;  vero  è  che  l’angolo  IBE  farebbe  elio  ancora  divifo  da!  lato 
d’un^poligono  maggiore,  tuttavolta  ch’e’fofie  di  più  lati,  ed  ;n  confeguen- 
za  difiìmile.  Di  qui  mi  par  che  fi  polla  ritrarre,  che  efiendo  1  cerchi  tutti, 
poligoni  limili  di  lati  infiniti»  applicandogli  alla  retta  A  E  nel  comune  toc- 
camento  B,  venga  ben  Io  fpazio  tra  la  tangente,  e  l’arco  interno  B  1  OS  di¬ 
vifo  dall’arco  efieriore  BCDF,  ma  non  già  l’angolo  B,  efiendo  comune  ad 
amendue  i  poligoni;  e  Tefière  i  cerchi’tutti ,  poligoni  limili  di  lati  infiniti ,  to¬ 
glie  il  poterli  dire  il  cerchio  maggiore  efler  pol’gono  di  pò  lati,  che  il  mi¬ 
nore ,  e  perciò  atto  a  dividergli  il  (uo  angolo;  perchè  Eccome  non  fi  può 
intendere  poligono  alcuno  poterfi  inlcrivere  in  un  cerchio  ,  benché  iminen- 
fo  ,  di  lati  innumerabili ,  che  uno  di  altrettanti  (e  però  limile)  non  fi  polla 
infcrivere  in  quallivoglia  altro,  benché  piccolifiimo ,  così  non  fi  può  dire  p 

A  2  che 


F 


4  Parere  Del  Galileo 

che  l’angolo  del  contatto  non  fi  a  uno,  e  comune  ad  amendue  i  cerchi  ;  e  fé 
taPangolo  non  è  divifibile,  non  è  quanto,  e  fe  non  è  quanto  ,  non  è  vero 
angolo,  ma  equivocamente  così  detto. 

Confiderai  appretto ,  che  ficcome  multiplicandofi  più  ,  e  Tempre  più  nel 
cerchio  SOB  il  numero  dc’lati  del  poligono,  l’angolo  I B  E  Tempre  fi  fa  più 
acuto,  par  che  per  necettaria  confèguenza  ne  fegua,  che  dove  i  lati  fieno 
infiniti  tal*  angolo  fia  infinitamente  acuto  ,  cioè  non  quanto  ,  e  non  ango¬ 
lo,  ec.  ** 

Segue  dì  poi  il  Galileo  con  altro  breve  capìtolo  e f animando  alcune  conclujìonì ,  che 
il  Gloriofi  inferì [ce  dalle  ragioni  addotte  dal  foprannommato  Francefco  Vieta  :  ma 
efeudocbe  per  V intelligenza  di  tali  ponderazioni  converrebbe  riferire  ,  e  ciò  che '/Grif¬ 
fi  Pifie/fo  Vieta  y  e  ciò  che  v  oppofe  il  Gloriofi ,  colla  rifpofta  di  quefto  al  medefimo 
Galileo  y  tv  al  afe  io  dì  trajc  viver  piti  oltre  e  fio  Capitolo  %  e  dimetto  ì  curiofi  %  afoddifi* 
farfi  pel  rimanente  ne  propri  Autori* 
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LETTERA  DI 

GALILEO  GALILEI 

S  0  P  R  lA 

IL  FIUME  BISENZIO 
A  RAFFAELLO  STACCOLI 

Da  B  e  li of guardo  li  ìó.  di  Gennaio  1630. 

Otto  dì  2  2.  di  Dicemb.  mi  fa  lignificato  da  V.  S.  molt’Iìl. 
ed  Ecc.  elFer  volontà  del  Serenila.  Gran  Duca  nodro  Sig. 
che  per  li  26.  detto,  infieme  col  Sig.Giulio  Parigi,  e  con 
i  due  Ingegneri ,  Bartolotti,  e  Fantoni ,  io  doveffi  inter¬ 
venire  in  una  vifìra  del  Fiume  di  Bifenzio  ,  per  lenti  re  le 
relazioni  de  idem  Ingegneri,  e  poter  poi  col  Sig.  Parigi 
referire  quantoci  parede  giudo  in  quella  materia  ,  che 
verte  intorno  alla  refoluzione  da  pigliarli  per  rimediare  a 
i  danni,  che  detto  Fiume  apporta  a  i  terreni  adiacenti. 

Tal  vilìta  fu  dipo  differita  per  le  caule  ben  note  a  V.  S.  Ecc.  tra  le  quali 
Una  fu,  che  per  avventura  dal  vedere,  ed  efaminare  alcune  fcritture  fatte 
da  i  detti  Ingegneri,  e  fopra  di  elle  dir  nodro  parere  ,  li  potrebbe  fopire 
quelle  difficoltà,  e  controverse ,  che  rendon  dubbi  quelli,  a  quali  (la  il  de¬ 
terminare,  e  riiolver^  quanto  fi  debba  fare;  perlochè  ,  avendo  io  veduto 
quali  fieno  i  pareri  del  li  due  Ingegneri ,  dirò  (con  quella  più  chiarezza,  e 
brevità,  che  mi  farà  poffibile)  l’opinione  mia  intorno  a  quella  materia, Sem¬ 
pre  da  me  data  tenuta  per  difficiliffima  ,  e  piena  d’ofcurità  ,  e  nella  quale 
fono  dati  commeffi  molti  equivoci,  ed  errori,  e  maffime  avanti,  che  i  pro- 
fellori  fulTero  dati  renduti  cauti  dalli  avvertimenti  del  M  R.  P.  Abate  D. Be¬ 
nedetto  Cartelli  in  quel  luo  libretto  veramente  aureo ,  che  fua  Paternità  fcrif- 
le  ,  e  pubblicò  tre  anni  lono, intorno  alle  milure  dell’acque  correnti. 

E1  dato  il  parere  dell’Ingegnere  Bartolotti,  ed  in  una  fua  fcrittura  l’efpo- 
ne  ,  dì  ridurre  una  parte  del  Fiume,  che  corre  con  molta  tortuolìtà,  in  un 
canale  diritto  ,  dimando  di  potere  in  queda  maniera  ovviare  alle  inon¬ 
dazioni.  Efamina  l’Ingegner  Fantoni  tale  fcrittura ,  e  molto  avvedutamen¬ 
te  gli  oppone,  replica  l’Ingegner  Bartolotti  all’oppofizioni ,  cercando  di  fo- 
flenere  edere  il  configlio  fuo  l’ottimo,  che  prender  fi  porta  in  quedo  par¬ 
tirò. 

Ora  perchè  io  inclino  nelfaltra  opinione,  che  è  dilafciare  in  loro  edere 
le  cormofita ,  e  fare  quei  redauramenti,  che  propone  f Ingegner  Fantoni  , 
and  ò  efaminando  l’ultima  replica  del  Bartolotti,  modrando  per  quanto  po¬ 
trò,  quanto  facilfia  l’abbagliare  in  quelli  ofcuriffimi  movimenti  deli’  acque. 

Perii  Ile  dunque  l’Ingegner  Bartolotti  in  riprovare  come  inutile  ogni  prov¬ 
vedimento,  che  fifacerte,  fuori,  che  quello  del  levare  le  tortuolìtà ,  ridu- 
cendo  il  Fiume  ili  canale  diritto,  con  dire,  il  rimedio  propodo  daU’Ingegnet 

A  4  Fan- 
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Fantoni  elfere  {lato  fatte*  altre  volte,  cioè  quarantaquattro  anni  fa ,  ed  effe r- 
fi  pur  ritornato  al  medefùno  (lato  di  prima 

Ma  io  vorrei  fapere,  fe  la  refiaurazìone  fatta  in  quel  tempo ,  nel  cosi  tor- 
tuofo  Fiume,  fu  di  qualche  profitto,  o  pure  del  tutto  inutile,  ed  infruttuo- 
fa.  Non  credo,  che  fi  polla  dire,  che  ella  fufie  totalmente  vana  ,  perchè 
ne  l’altro  Ingegnere  la  proporrebbe  ,  nè  ci  farebbe  alcuno  del  paefe,  che  non 
reclamafie  a  tal  propolla . 

Se  dunque  i  provvedimenti  furono  giovevoli ,  e  furono  fatti  fenza  rimuo¬ 
vere  le  tortuofità,  adunque  ì’elfer  dopo  qualche  tempo  ritornati  i  medefi- 
mi  danni,  non  depende  dalle  torture  ,  ma  da  altre  cagioni.  Che  infomma  fi 
ritrova  edere ,  che  il  letto  fi  è  ripieno,  e  rifiretto,  e  quello  mediante  le  tor¬ 
bide,  che  vanno  deponendo,  e  perchè  il  rimediare  alle  torbide,  e  loro de- 
pofizione  è  impoflibile ,  però  bifogna  contentarli,  ed  accomodarli  a  dovere 
di  tempo  in  tempo  rimuovere  il  depoflo  « 

Inoltre,  fe  già  fi  vede,  che  le  provvifioni  fatte  nelle  tortuofità  ,  giova¬ 
vano,  e  di  quello  fiamo  fatti  fi  curi  dall’efperienza ,  perchè  fi  dee  tentare  mi 
rimedio  dubbio,  e  che  potrebbe  (oltre  al  non  apportar  giovamento  maggio¬ 
re  allo  sfogo  dell’acque)  arrecare  altri  accidenti  danno!!,  all!  quali  l’antive® 
der  noftro  non  ha  potuto  forfè  arrivare. 

Ma  dirà  qui  il  Bartoìotti,  avere  elio  feorti  vantaggi  tali  nel  canale  dirit¬ 
to  ,  e  breve,  cha  l’inducono  ad  attenerli  a  tal  partito,  e  però  noi  andremo 
efaminando  elfi  vantaggi,  cioè  quelli,  che  egli  Hello  produce.  E  perche  il 
medelimo  afferma  di  piò  ne  i  vantaggi,  che  apprefTo  fiati  o  per  efaminare, 
confi fiere  tutta  la  fomma  di  quello  negozio,  e  l’altre  colè  efiei  tutti  pan¬ 
nicelli  caldi,  (che  così  li  nomina)  ed  alterazioni  di  poco  momento  ,  e  da 
non  le  finir  mai ,  però  in  quelli  ci  fermeremo  ,  e  gli  anderemo  refecando 
al  vivo ,  con  flemma ,  e  curiofità,  e  non  fenza  fperanza  di  potere  arrecare 
qualche  giovamento,  col  moli  rare ,  come  pur  di  (òpra  ho  detto,  quanto  fia 
facile  l’equivocare,  e  i’ingannarfi  . 

Da  quanto  fcrive  ì’tngegner  Bartolotti  circa  quella  materia  ,  fi  raccoglie 
due  efier  le  principali,  e  mafiìme  imperfezioni  ,  le  quali  egli  attribuifee  al 
canale  tortuofo,  e  delle  quali  per  fuo  parere  manca  il  canale  diritto ,  men¬ 
tre  amendue  fi  partano  dal  medefimo  principio ,  e  vadano  a  terminare  ,  e  sboc¬ 
care  nel  medefimo  fine,  ficchè  la  total  dependenza,  e  declività  fia  1’  iflefia 
in  quello,  ed  in  quello» 

La  prima  delle  quali  è,  che  dovendoli  difiribuire  l’ifiefla  pendenza  in  un 
canale  lungo,  quale  necefiariamente  è  il  tortuofo  in  comparazione  del  retto, 
le  parti  di  elio  vengono  meno  inclinati,  ed  in  confeguenza  il  moto  fatto  in 
elle  più  lento,  e  lo  lcarico  dell’acque  piò  tardo. 

La  feconda  è,  che  l’acqua  ripercuotendo  nellefvolte  del  canale  tortuofo* 
viene  ributtata,  e  grandemente  impedita  nei  fuo  cono  ,  talché ,  venendo  ri¬ 
tardato  doppiamente,  cioè  per  la  poca  pendenza ,  e  per  gl’incontn  delle  tor¬ 
ture,  piò  facilmente  rigonfia,  e  trabocca  fopra  gli  argini,  e  gli  rompe  ,  ed 
allaga  le  campagne  adiacenti. 

Ora  per  più  chiara  intelligenza  di  ciò,  che  in  tal  materia  mi  occorre  dire, 
andrò  feparando,  e  dividendo  l’una  dall’altra  di  quelle  due  imperfezioni ,  con- 
fiderando  prima  quello,  che  arrechi  di  tardità  al  moto,  la  fola  ìflelfa  deeli- 
vira,  ma  compartita  in  un  canale  lungo,  in  comparazione  della  velocità ,  che 
3f fella  pendenza  induce  in  un  canal  corto,  pollo  ,  che  amendue  folìer  di¬ 
ritti,  di  poi  andremo  eiaminando  quali  ,  e  quanti  fieno  ['impedimenti  della 
tortuofità.  -  Quanto 
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Quanta  al  primo,  io  produrrò  tre  proporzioni ,  le  quali  non  dubito,  che 
nel  primo  afpetto  parrebbero  gran  paradoflì  a  chiunque  le  udiffì  dire  :  tut~ 
tavia  procurerò  di  renderle  credibili  ,  fìccome  in  effetto  fon  vere . 

E  prima  dico,  che  in  due  canali,  de  i  quali  la  totale  pendenza  fia egua¬ 
le,  le  velocità  del  moto  faranno  eguali,  ancorché  l’un  canale  ffa  lunghiflì- 
mo,  e  r altro  breve. 

Dico  fecondariamente,  che  in  quefti  medefimi  canali  con  egual  verità  li 
può  dire, il  moto  effer  più  veloce  nel  meno  inclinato,  cioè  nel  più  lungo  » 
che  nel  più  cortole  più  inclinato. 

Terzo  dico,  che  le  diverie  velocità  non  feguitano  la  proporzione  delle  di- 
verfe  pendenze,  come  pare,  che  il  detto  Bartolotti  (timi;  ma  fi diverfifica- 
iio  in  infiniti  modi,  anco  fopra  le  medefime  pendenze  . 

Vengo  alla  prima  proporzione ,  per  dichiarazione,  e  confermazione  della 
quale  non  credo,  che  dalflngegnere  Bartolotti,  nè  da  altri,  mi  farà  negato» 
▼eriffìmo  effere  il  pronunziato  di  colui,  che  dirà  ,  le  velocità  di  due  mo¬ 
bili  poterfì  chiamare  eguali,  non  fedamente  quando  effì  mobili  padano  fpazi 
eguali  in  tempi  eguali,  ma  quando  ancora  li  fpazj  paffati  in  tempi  difegua¬ 
li,  avellerò  tra  di  loro  la  proporzione  de’ tempi  de’loro  paffaggi  ,  e  così  per 
efempio  quello,  che  in  quattro  ore  andaffe  da  Firenze  a  Piltoja ,  non  fi  può 
chiamare  più  pigro  d* un  altro,  che  in  due  ore  andeffe  da  Firenze,  a  Prato» 
tuttavolta,  che  Piltoja  fulfe  lontana  venti  miglia,  e  Prato  folamente  dieci; 
perchè  a  ciafcheduno  tocca  lottofopra  ad  aver  fatto  cinque  miglia  perora; 
cioè  avere  in  tempi  eguali  palfati  fpazj  eguali.  E  però  qualunque  volta  due 
mobili  feendano  per  due  canali  difeguali,  fe  pad’adero  in  tempi,  che  avelle¬ 
rò  la  medefima  proporzione,  che  le  lunghezze  degli  Iteffi  canali,  fi  potran¬ 
no  veramente  chiamare  edere  egualmente  veloci.  Ora  bifogna,  che  quelli» 
a  i  quali  fin  qui  è  dato  ignoto,  fappiano,  che  due  canali  quanto  fi  voglia  di- 
feguali  in  lunghezza,  purché  le  totali  pendenze  loro  fieno  eguali  ,  vengono 
daii’ilteflo  mobile  paffati  in  tempi  proporzionali  alle  loro  lunghezze  ,  come 


per  efempio.  Pofto,  che  la  linea  retta  b,  n:  fia  il  livello  orizontale  fopra  il 
quale  fi  elevino  i  due  canali  diritti,  e  difeguali  b  a  maggiore  ,  e  c  a  mi¬ 
nore  ;  de  i  quali  le  totali  pendenze  fieno  eguali,  cioè  mifurate  dalla  mede¬ 
fima 
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Urna  perpendicolare  a  d  .  Dico,  che  il  tempo,  nel  quale  un  mobile  (ben¬ 
derà  dal  termine  a  infino  in  b,  al  tempo  ,  nel  quale  il  rnedefuno  (benderà 
da  a  in  c,  averà  la  proporzione  medefima,  che  gli  (ledi  canali,  cioè  ,  farà 
tanto  più  lungo ,  quanto  il  canale  a  b  è  più  lungo  deli’  a  d,  e  quella  è 
proporzione  aimoftrata  da  me  ne  i  libri  de  i  moti  naturali,  e  de  i  projetti  ; 
onde  retta  manifefto,  le  velocità  per  amenduei  canali  edere  fottolopra  eguali. 
Io  ben  comprendo  d’onde  ha  origine  l’equivoco,  che  altri  piglia  nello  (rimar 
faìfo  quellot,  che  io  affermo  per  vero,  per  lo  che  m’ingegnerò  di  rimuo¬ 
verlo. 

Dice  uno,  come  non  fi  muove  più  velocemente  v.g.  una  palla  pel  decli¬ 
ve  A  c  ,  che  una  limile  per  ab  .  Se  quando  quella  partendoli  dal  punto  a, 
farà  arrivata  al  termine  c,  quella  non  avrà  pallata  una  parte  dell’ A  b,  a  gran 
fegno  grande  quanto  ac,  ma  quello  concedo  io  per  veri  dina  o .  e  conseguen¬ 
temente  concedo  ancora,  che  quando  la  velocità  nel  redo  della  linea  a  b  , 
fude quale  nella  prima  parte  verfo  il  principio  a,  il  moro  refolutamente  ,  e 
con  adoluta  verità  fi  dovrebbe  chiamar  più  lento  per  a  b,  che  per  a c;  ma 
per  levar  le  tende  all’equivocazione,  dico,  che  la  fallacia  del  diicorlo  de¬ 
pende  dal  figurarli  con  errore  i  movimenti  fatti  fopra  else  linee  a  b.  a  c  , 
come  equabili  ,  e  uniformi,  e  non  come  inequabili  ,e  continuamente  acce¬ 
lerati  ,  quali  fono  in  effetto.  Ma  fe  noi  gli  apprenderemo  quali  fono  di  due 
mobìli,  che  partendoli  dalla  quiete  nel  punto  a,  vanno  necefsariamente  ac- 
quiflando  maggiori,  e  maggior  gradi  di  velocità,  fecondo  la  proporzione  y 
che  veramente  ofservano,  troveremo  efser  vero,  quanto  io  affermo.  In  di¬ 
chiarazione  di  che ,  è  primieramente  da  faperfi,  che  un  mobile  grave ,  parten¬ 
doli  della  quiete,  e  fcendendo  per  un  canale  diritto  in  qualìivoglia  modo 
pendente,  ovvero  cadendo  a  perpendicolo,  fi  va  con  tal  proporzione  acce¬ 
lerando,  che  dividendo  il  tempo  della  fua  Refa  in  quair,  e  quanti  fi  voglia¬ 
no  tempi  eguali,  come  v.g.  in  minuti  d’ora,  fe  Io  ipazio  paliate  nel  primo 
minuto,  farà  per  efempio,  una  picca,  il  pattato  nel  fecondo  farà  tt  e  picche, 
nei  terzo  minuto  pafferà  cinque  picche,  nel  quarto  fette  ,  e  cosi  iucceflì- 
vamente  gli  fpazj  paflati  ne  i  fulTeguenti  minuti  suderanno  crefcendo  fecon¬ 
do  i  numeri  difpari  9.  iju  i£.  j  5.  E  quella  pure  è  delie  propofizioui  vere* 
e  da  me  dunottrate» 


Ripigliamo  adefib  la  medefima  figura  di  fopra,  nella  quale  il  canale  a  b, 
fia  per.  efempio  lungo  il  doppio  dell’altro  A  c  ,  ed  intendali  due  mobili  , 
quali  farebbero  due  palle,  icendere  liberamente  per  elfi  ,  e  ponghiamoil 
mobile  nel  più  declive  a  c  ,  in  unjrnnuto  d’ora  avere  fcefo  un3  picca,  a- 

vrà 
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vrà  nel  fecondo  minuto  pattato  tre  picche,  nel  terzo  cinque,  e  nel  quarto 
fette,  come  dimoftrano  gli  fpazj  notati ,  e  fegnati  con  i  numeri  i.  3.  5.  7. e 
così  in  minuti  quattro  averà  pattato  tutto  il  canale  a  c,  pollo  che  tta  lun¬ 
go  picche  16.  Ma  l’altra  palla  nel  canale  a  b  ,  più  lungo  il  doppio,  ed  in 
confeguenza  la  metà  meno  declive,  pongali  ette  rii  motta  la  metà  meno  ve¬ 
loce  (  e  quello  conforme  al  vero,  ecl  all1  opinione  dell’Ingegnere  )  ficchè 
nel  primo  minuto  abbia  pafsato  mezza  picca  ,  ma  continuando  d’accelerar- 
fi  conforme  alla  regola  alsegnata  ,  e  dimottrata ,  pafserà  nel  fecondo  jminuto 
tre  mezze  picche,  nel  terzo  cinque,  e  conleguentemente negli  altri  minuti 
7.  9.  11.  13.  15-  mezze  picche;  e  perchè  nel  canale  a  c  ,  li  contengono 
picche  1.  3.  5.  7.  che  fanno  la  lòpraddetta  fomma  di  picche  16.  nell’  altro 
a  b  ,  che  è  doppio  dell’ a  c  ,  conviene,  che  in  numero  fieno  picche  31. 
cioè  mezze  picche  64.  quante  appunto  fono  le  notate  1.  3.  5.7.9.  11.13. 
15.  pattate  in  otto  minuti  di  tempo,  e  le  16.  contenute  in  a  c,  pattatela 
minuti  quattro .  Dal  che  è  manifello  le  velocità  ne  i  due  canali  interi  ette- 
re  fottofopra  eguali,  poiché  nell’uno  fi  pattano  16.  picche  in  quattro  minu¬ 
ti,  e  nell’altro  32.  in  otto  minuti;  febbene  è  anco  vero  (per  la  foddisfazio- 
ne  della  parte)  che  la  velocità  nell’ a  c  ,  è  maggiore,  poiché  nel  tempo  , 
che  il  mobile  partendoli  da  a,  ha  pattate  le  16.  picche  a  c,  Paltro  patta  fa- 
lamentele  16.  fuperiori  mezze  picche  ;  Maèanche  vero  all’incontro  ,  che  in 
altrettanto  tempo  fi  pattano  le  48.  mezze  picche,  cioè,  le  24,  intere  infe¬ 
riori  verfo  b,  ficchè  con  altrettanta  verità  fi  potrà  dire  il  moto  per  A  b  , 
efler  più  veloce,  che  per  a  g,  che  era  la  feconda  propofizione,  che  io  a~ 
ve  va  propollo  di  voler  dimoftrare.  Concludiamo  per  tanto,  che  pigliando¬ 
li  i  canali  interi,  la  velocità  in  amendue  fono  eguali,  ma  nella  parte  fupe- 
riore  del  canale  lungo  (che  in  quello  efempioè  Italamente  la  Aia  quarta  par¬ 
te)  il  moto  è  più  tardo,  ma  nelli  tre  quarti  rimanenti  è  altrettanto  più  ve¬ 
loce,  pafsandofi  nell’illefso  tempo,  fpazio  una  volta,  e  mezzo  maggiore  di 
tutto  il  canale  a  c  ,  E  perchè  per  lo  fcarico  d’una  piena  fi  ha  da  confide- 
rare  il  corfo  dell’acqua  per  tutta  la  lunghezza  del  canale,  non  mi  pare,  che 
retti  più  luogo  all’Ingegnere  di  dubitare  (per  quanto  depende  dalla  maggio¬ 
re,  o  minor  lunghezza,  minore,  e  maggior  pendenza  delle  parti  de  i  ca¬ 
nali)  tanto  fcarica  il  più  lungo,  e  meno  declive,  quanto  il  più  corto ,  e  più 
pendente,  cioè,  tanto  il  tortuofo ,  quanto  il  diritto. 

E  qui  non  voglio  lafciar  di  mettere  in  confiderazione  a  V.  S.  Eco  come 
potrebbe  efisere,  che  alcuno  equivocando  per  un  altro  verfo,  prendett'e  er¬ 
rore,  mentre  fi  perfuadette  non  efser  pottìbile,  che  pafsando  un  mobile  con 
tanta  maggior  velocità  il  canale  più  corto,  e  più  pendente , non  fi  avere  per 
etto  a  fcaricare  maggior  quantità  della  medefìma  materia,  e  in  più  breve  tem¬ 
po  ,  che  il  più  lungo ,  e  meno  inclinato . 

Al  che  io  rifpondo,  e  con  particolare  efempio  dichiaro,  che  dovendo  noi 
fcaricare  v.  g.  dieci  mila  palle  d’artiglieria  con  farle  pattar  per  quefto ,  e  per 
quel  condotto,  ed  ettendo,  che  una  palla  fcorre  il  più  breve  in  un  minuto 
di  tempo,  ma  il  lungo  in  due  minuti,  è  vero,  e  manifetto,  che  quando  Io 
fcarico  fi  avette  a  fare  d’una  palla  per  volta,  ficchè  non  fi  la fcia (Te  andare 
la  feconda,  fin  che  la  prima  non  fu  (Te  condotta  al  fine  del  condotto,  nè  la 
terz3,  le  non  fcaricata  che  fufie  la  feconda,  e  così  confeguentemente  tutte, 
l’una  con  tale  intervallo  dopo  l’altra,  torno  a  replicare,  che  è  vero  ,  che 
lo  fcarico  pel  condotto  breve  fi  farebbe  nella  metà  del  tempo  ,  che  per  lo 
lungo  .  Ma  le  le  palle  fi  lafciattero  andare  i’una  dopo  l’altra  lenza  fpazio  in- 

ter- 
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termedio,  fìcchè  fi  toccafiero,  il  fatto  tue  cederebbe  d'altra  maniera  .  Perchè 
pollo  v.  g.  che  la  lunghezza  del  canale  corto  fufie  capace  d’unafila  di  cen¬ 
to  palle  lolamente,  ed  il  canale  lungo  di  dugento,  è  vero,  che  il  corto  a- 
verebbe  (caricate  le  prime  fue  cento  palle  ,  quando  il  lungo  comincerebbe 
a  fcaricar  la  fua  prima,  ma  continuandoli  poi  lo  fcarico,  e  deponendofi  le 
rimanenti  palle  con  egual  getto  da  ambedue  i  condotti, fi  troverà  il  canale 
breve  non  fi  e  fiere  avvantaggiato  in  tutto  lo  fcarico ,  faivo  che  di  cento  del¬ 
le  dieci  mila  palle,  perchè  cento  fole  refteranno  da  fcariearfi  nel  canale  lun¬ 
go,  finito  che  fia  tutto  Io  fcarico  nei  corto,  e  così  l’avanzo  de]  tempo  non 
farà  della  metà ,  ma  d’un  centefimo ,  e  di  meno  ancora  farebbe ,  quando  mag¬ 
gior  fufie  il  numero  delie  palle  da  deperii,  e  fcariearfi.  Oralo  lcarico  deb¬ 
ba  eque  fi  fa  in  quella  feconda  maniera,  cioè,  con  effer  perpetuamente  Le 
(accedenti  parti  contigue  alle  precedenti,  talmente,  che  lo  fcarico  fatto  pel 
canale  corto  non  fi  vantaggia  fedendo  La  metà  del  lungo  )  d’altro,  che  d’u- 
na  fola  fua  tenuta  d’aequa ,  e  duri  la  pien  a  quanto  fi  voglia  .  Vedali  ora  quan¬ 
te  di  tali  tenute  padano  nel  tempo,  che  dura  efià  piena,  e  fi  •  cono  ice  rà  1* 
avanzo  effer  tenuifiimo,  anzi  pure  eller  nullo,  e  di  ni  un  rilievo  ;  sì  la  prb- 
ma  tenuta,  che  fcarica  anticipatamente  il  canale  corto,  come  di  nefiun  dan¬ 
no  l’ultima,  che  rella  nel  canale  lungo,  perchè  i  danni  non  vengono  dalle 
prime  acque,  che  cominciano  ad  alzare,  ne  dall -ni tinte ,  che  fi  partono ,  ma 
da  quelle  di  mezzo,  mentre  il  Fiume  è  nel  fuo  maggior  colmo .  Anzi  quan¬ 
do  fimile  avanzo  fufie  di  confiderazione,  l’utile  fi  trarrebbe  dal  canale  mag¬ 
giore,  offendo  che  l’acqua,  che  in  eflb  fi  contiene  ,  come  più  lontano  dal 
"trabocco,  quanto  più  ciò  farà ,  tanto  ci  fcanferà  del  danno. 

Da  quanto  fin  qui  ho  detto,  parmi,  che  aliai  manifeftamente  fi  feorga  ,  che 
il  vantaggio,  il  quale  l’Ingegnere  fi  prometteva  dalla  brevità  del  canale,  e 
dalla  maggior  pendenza,  non  fia  fe  non  debolifiìmo,  anzi  nullo;  ma  la  fua 
nullità  molto  più  ancora  fi  efienua  (  fe  però  il  niente  è  capace  di  diminu¬ 
zione)  mentre,  che  io  leverò  certa  ìuppofizione  ammefia  fin  qui  a  favore 
delia  parte,  la  quale  nel  noftro  cafo  non  ha  luogo,  e  il  fuppoito  ammeiTo 
gratis,  è  tale. 

Si  è  conceduto  come  univerfalmente  vero,  che  nel  canale  la  metà  più  cor¬ 
to  >  e  di  parti  il  doppio  più  pendenti,  il  moto  fia  almeno  nelle  prime  parti 
del  canal  lungo  più  tardo  il  doppio,  che  nel  canal  corto  ;  poiché  fi  è  ve¬ 
duto,  che  nei  tempo,  che  il  mobile  palla  le  i<5.  picche  adeguate  perla  lun¬ 
ghezza  del  canal  corto,  nei  lungo  non  fi  padano  fe  non  id.  mezze  picche  , 
ma  ciò  non  avviene,  fe  non  quando  il  fuo  moto  comincia  dalla  quiete.  Ma 
fe  i  mobili  entreranno  ne  i  due  canali,  mentre  ambedue  abbiano  già  impref- 
fo  un  coinun  grado  di  velocità  ;  racoelerazione ,  che  fe  li  aggiungerà  mer¬ 
cè  delle  pendenze  difeguaii  de  i  due  canali,  non  faranno  altrimenti  più  tra 
di  loro  differenti,  come  le  fi  partiffero  dalla  quiete;  «e  lo  fpazio,  chefipaf- 
fe  à  nel  canale  lungo,  nel  tempo  che  fi  palla  tutto  il  corto  ,  non  farà  loia- 
mente  la  metà  della  lunghezza  del  corto,  ma  più,  e  più  ,  fecondo  ,  che  l’im¬ 
peto  ,  e  la  velocità  comune  precedente  farà  fiata  maggiore ,  e  maggiore  nel¬ 
la  maniera ,  che  fegue  . 

Ripigliamo  la  precedente  figura,  dove  fi  era  conclufo,  che  podi  i  mobi¬ 
li  nel  termine  a  in  quiete,  e  di  li  feendendo  peri  canali  a  c.  a  b  ,  nel  tem¬ 
po ,  che  il  mobile  per  a  c,  avelie  parlato  tutto  lo  fpazio  a  c  »  l’altro  per 
a  b,  non  avrebbe  palato  più  ,  che  la  quarta  parte  di  effo  A  B  ,  che  è 
la  metà  di  a  c  ,  cioè  (  come  allora  fi  efemplificò  )  in  a  c  ,  fi  pale¬ 
ranno 
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ranno  Tedici  picche  in  quattro  •  minuti  *  cd  in  a  i  ,  otto  picche  fola- 
mente . 
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Ora  poniamo,  che  i  mobili  entrando  pel  comun  termine  a,  l’uno  nel  ca¬ 
nale  a  b,  e  l’altro  nel  canale  A  c,  fi  trovino,  non  in  quiete  ,  ma  per  aver 
già  fcorfo  per  altro  canale  a  e.  o  per  qualfivoglia  altra  cagione  già  impref- 
fi  di  tal  grado  di  velocità,  che  con  quello  pafi'afiero  v.  g.  io.  picche  per 
minuto,  che  farebbe  il  palpare  comunemente  40.  picche  in  4.  minuti,  ag¬ 
giungali  al  mobile,  che  (correrà  per  a  c  ,  le  i<5.  picche  da  pattarli,  mercè 
della  nuova  pendenza  in  quei  quattro  minuti,  ed  al  mobile,  che  (correrà  per 
A  b  ,  le  otro,  che  palperebbe  quando  partifPe  dalla  quiete  in  a  ,  ed  avere- 
mo,  che  l’un  mobile  pel  declive  di  a  c  ,  palPerebbe  5 6  picche,  mentre  P 
altro  per  la  pendenza  limile  all’ a  b  ,  ne  palerebbe  48.  e  così  fi  fa  mani- 
fé  fio  ,  che  la  velocità  per  a  c  ,  non  farà  più  doppia  della  velocità  per  a  b  ,  ma  fe- 
fquifelìa,  cioè  la  letta  parte  fidamente  di  più.  E  fe  noi  faremo  la  preceden¬ 
te  comune  velocità  elPere  ancora  minore,  ficcome  è  manifefto,  che  ponendo 
v.  g.  che  nell’entrare  i  mobili  per  i  canali  ab.  a  c,  fi  trovaflero  aver  im¬ 
peto  di  far  50.  picche  al  minuto,  la  velocità  per  a  c  ,  non  differirà  dalla 
velocità  per  a  b  ,  più  di  quello,  che  difienfca  216.  da  208.  ovogliam  di¬ 
re  27.  da  26.  vedali  addìo,  fe  nel  tempo  delie  piene,  cioè  da  i  colmi  al- 
tiffimi,  l’entrata  pel  canale,  o  corto,  o  piu  pendente,  o  lungo,  o  di  minor 
pendenza,  fi  faccia  come  dall’ufcita  d’un  lago  quieto,  o  pure  l’ingretto  fia 
impetuofo,  e  velocifiìmo,  che  fenza  altro  lo  troveremo  fommamente  velo¬ 
ce,  e  però  di  guadagno,  o  (capito,  o  nullo,  o  infenfibile,  il  quale potta  pro¬ 
venire  dalla  maggiore,  o  minor  pendenza,  la  quale  anco  non  può  efìere  le 
non  pochiflima,  rìfpetto  alla  lunghezza  de  i  canali. 

Di  qui  fi  veda  quanto  fia  lottile  il  filo  di  quelle  pendenze  dal  quale  di¬ 
pendeva  la  fornma  di  quello  negozio.  Ma  voglio,  che  con  altra  fottilità  V 
afiottigliamo  ancor  più,  mollrando  come  quella  decantata  pendenza  non  ci 
ha  quella  attoluta  autorità  di  decretare  in  quella  carila,  qual  comunemente 
mi  pare,  gli  venga  attribuita,  e  fpecialmente  dall’Tngegner  Bartolotti , men¬ 
tre  egli  regola  il  più,  ed  il  men  veloce  corfo  de’ fiumi  dalla  (ola  maggiore, 
o  minor  pendenza.  La  qual  limitazione  io  (limo  non  edere  interamente  ade¬ 
guata  all’effetto ,  nè  tale,  che  (come  fcrive  l’Ingegnere)  oltre  a  quella  non 
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fi'  polla  afTègnare  àìtw;  perchè*,  fé  ctfftie  àfftèttfce,  i  laghi  mafìcanó  di  motè, 
ed  i  fiumi  fi  muovono,  perchè  quelli  hanno  pendenza,  e  quelli  ne  maneàlW 
ed  oltre  a  ciò  alcuni  fiumi  corrono  con  velocità  maggiore ,  ed  altri  più  len¬ 
ti,  folo  per  efier  quelli  più,  e  quelli  meno  declivi,  e  non  per  altro  ,  nefe- 
guiterebbe,  che  dove  non  è  pendenza,  giammai  non  fufie  moto,  e  dove  la 
pendenza  non  è  maggiore,  mai  non  fufie  maggior  velocità ,  e  dove  le  pen¬ 
denze  fuflero  eguali,  o  la  medefima,  quivi  fufie  Tempre  la  velocità  eguale; 
ed  infomma,  che  le  velocità  s’andaflero  regolando  fecondo  la  proporzione 
defie  pendenze,  le  quali  confeguenze  ben  feguono  nei  mobili  folidi ,  mane 
i  fluidi,  credo,  che  procedano aliai differentemente  * Dichiareròquello , che 
trovo  accadere  ne  i  folidi,  per  vedere  le  l’illelTo  accaggia  ne  i  fluidi.  E 
prima  per  foiido  voglio,  che  intendiamo  una  palla  di  metallo  duriflimo,  per¬ 
fettamente  rotonda,  e  pulitiflima,  e  che  ci  figuriamo  il  canale  dove  fi  dee 
fare  il  moto,  pur  di  matetia  folida,  ed  e  fq  udita  ni  ente  pulito  ,  e  terfo.  In 
quello  canale,  fe  farà  locato  in  perfetto  livello  orizontale  ,  fìcchè  manchi 
del  tutto  di  pendenza,  non  è  dubbio,  che  pollavi  la  detta  palla , reitera  in 
quiete  trovandoli  indifferente  al  muoverli  più  innanzi,  che  indietro,  o  vo*« 
gliam  dire  perchè  muovendoli  non  acquilla  migliore  fiato ,  poiché  non  s'ap- 
prefia  al  centro,  dove  la  natura  fua  come  grave  lo  tira.  Ma  così  non  avver¬ 
rà  dell* acqua  ;  perchè  fe  noi  c’immagineremo  efier  quella  palla  una  mole  di 
acqua,  fi  diflòlverà  ,  e  verfo  l’una  parte,  e  l'altra  (correrà  fpianandofi ,  e  fé 
le  bocche  del  canale  faranno  aperte,  fcoierà  fuora  tutta,  falvo  che  quella. 
minima  particella,  che  rimane  follmente  bagnando  il  fondo  del  canale.  Èc¬ 
co  dunque,  che  anco  nel  canale,  che  manca  di  pendenza  ,  e  dove  i  corpi 
folidi  Hanno  fermi,  e  quieti,  li  fluidi  li  muovono;è  anco  aflài  manifella  là 
cagióne  del  muoverli,  effendo,  che  l’acqua  nello  fpianarfi  acqaifia,  avvi¬ 
cinandoli  più  le  fue  parti  al  centrò,  èd  ella  ideila  fi  fa  in  certo  modo  pen¬ 
denza  ;  fervendo  la  fue  parti  inferiori  per  ietto  declive  alle  fuperiorr ,  o  vo- 
gliam  dire ,  Idrucciolando  le  parti  fuperiori  (òpra  f  inferiori.  E  qui  comincia 
a  farli  manifefio,  come  non  è  la  pendenza  del  letto  ,  o  fondo  del  canale 
quella,  che  regola  il  movimento  dell’acqua.  Vediamo  ora  quello,  che  ac¬ 
cade  ne  i  canali  di  pendenze  varie,  è  quali  fieno  le  differenze  di  velocità 
In  efli . 

Di  fopra  fi  è  efa minato  quello,  che  accade  di  due  canali  di  lunghezza  di- 
feguali,  ma  di  egual  pendenza,  dichiarando,  che  i  tempi  de  i  puffaggi  per 
elfi  hanno  fra  di  loro  i’illefia  proporzione,  che  le  loro  lunghezze.  Oracon- 
viene  determinare  de  i  canali  egualmente  lunghi,  ma  di  pendenza  difeguali, 
ne  i  quali  dico,  che  i  tempi  de  movimenti  fatti  per  em  hanno  la  propor¬ 
zione  fuddupla  di  quella  ,  che  hanno  le  loro  pendenze  contrariamente 
pre  fe .  j 

Ma  perchè  quelli  termini  fon  forfè  alquanto  ofcuri,  è  bene  dichiararli, 
però  feguiteremo  due  canali  egualmente  lunghi  a  b  a  d  ,  ma  di  penden¬ 
ze  difeguali,  ficchè  il  più  inclinato  fia  V  a  d  ,  determinata  dalla  perpendi¬ 
colare  a  e  ,  e  quella  d’  a  b  ,  dalla  perpendicolare  a  c  ,  e  pongali  per  e- 
Tempio  tutta  la  perpendicolare  di  a  d  ,  cioè  a  e  ,  importare  nove  ioidi, e 
la  pendenza  di  ab,  cioè  la  perpendicolare  a  c,  efier  (oidi  quattro  .  Di¬ 
co,  che  eflendo  le  pendenze  tra  di  loro  nella  proporzione  di  nove  a  quattro 
la  proporzione  de’ tempi,  ne  i  quali  i  mobili  pafieranno  i  canali  a  b.  a  d  ,  ef- 
fere,  non  come  nove  a  quattro,  ma  come  nove  a  fei,  pigliando  tra  nove  , 
e  quattro  il  numero  medio  proporzionale,  che  è  fei  [perchè  liccome  il  no¬ 
ve 
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ve  contiene  il  fei  una  volta,  e  mezzo»  così  il  fei  contiene  il  quattro ,  e  que¬ 
lla  proporzione  del  primo  numero  a  quello  di  mezzo,  fi  chiama  appretto  i 
geometri  fuddupla  della  proporzione  del  primo,  al  terzo  numero.  Dico  per 
tanto,  che  la  proporzione  de  i  tempi  de  i  pafiaggi  per  i  canali  ab.  a  d, 
farà  come  nove  a  fei,  ma  contrariamente  prefi,  cioè,  che  il  numero  nove 
pendenza  del  canale  a  d,  determina  il  tempo  della  fcefa  ,  non  per  etto  a 
d,  ma  a  b  ,  ed  il  numero  medio,  cioè  il  fei ,  determina  il  tempo  della  fcefa 
per  ad;  fioche  il  tempo  per  a  b  ,  al  tempo  per  a  d  ,  farà  come  nove  a 
fei,  quando  le  pendenze  di  a  p  ,  e  di  a  b,  fieno  >  come  nove  a  quat¬ 
tro  » 

La  dimoflrazione  di  quella  propofizione  è  polla  pur  da  me  nel  mio  tratta¬ 
to  del  moto,  e  tanto  fi  rincontrerà  puntualmente  accadere  nel  moto  dei  cor¬ 
pi  folidi;  ma  non  già  così  rilponderà  ne  i  fluidi ,  ne  i  quali  fi  vede  far  gran- 
diflima  variazione  di  velocità ,  non  fittamente  per  piccolo  accrefcimento  di 
pendenza,  che  fi  faccia  nel  letto  del  canale,  ma  ancor  che  quella  non  fi  ac- 
ciefca  punto,  e  pochillìmo  quella  della  fuperficie  luperiore  d’acqua* 

Imperocché,  fe  conlìdereremo  quale  accrefcimento  di  pendenza  polla  ar¬ 
recare  al  noliro  fiume  d’Arno,  otto,  o  dieci  braccia,  che  egli  s’alzi  qui  da 
noi  da  compartirfi  in  60,  miglia  di  lunghezza,  quale  è  quella  del  fuo alveo, 
fino  alla  fua  foce,  non  ha  dubbio,  che  piccolo  dovrebbe  eflere  l’augumen- 
to  della  velocità  fopra  quella,  che  le  lue  acque  hanno  ,  mentre  fon  batte, 
le  quali  forfè  non  fi  conducono  al  mare  in  50.  ore  ,  dove  nelle  piene  aite 
arrivano  per  avventura  in  manco  d’otto,  che  regolandoli  fecondo  la  ragio¬ 
ne  della  femplice  pendenza  accrefciuta,  tal  differenza  di  tempo  dovrebbe 
efler  pochifllma .  Perchè  pollo  chela  pendenza  del  letto  del  fiume  nel  trat¬ 
to  di  6q.  miglia,  che  fono  braccia  180.  mila,  Ila  v.  g.  100.  e  tale  Ila  della 
fuperficie  dell’acqua  bada,  nelle  piene  farà  108.  onde  conforme  alla  regola 
deli’accrefcimento  di  velocità,  pigliando  tra  108.  e  100.  il  numero  propor¬ 
zionale  di  mezzo,  che  è  meno  di  104.  la  velocità  nella  piena  ,  dovrebbe a- 
vanzar  quella  dell’acque  batte  di  manco  di  quattro  per  cento,ecQs)  le  l’ac¬ 
qua 
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qua  baffa  corre  al  mare  in  50.  ore,  nella  piena  doverebbe  mettere  4S.  e  piu, 
ma  ella  ve  ne  metterà  meno  d’otto  Bifogna  dunque  ricorrere  ad  altro, per 
caufa  del  grande  augumento  nella  velocità,  che  aìraccrefcimento  dellapen- 
denza,  e  dire,  che  per  una  delle  potenti  ragioni  è,  che  nell*  accrefcere  in 
tal  modo  la  pendenza,  s’accrefce  Sommamente  la  mole,  e  il  cumulo  dell’ac¬ 
qua  ,  la  quale  gravitando ,  e  premendo  (opra  le  parti  precedenti  ,  col  pefo 
delle  fufieguenti,  le  fpinge  impetuofamente ,  cofa  che  non  accade  nei  cor¬ 
pi  folidi,  perchè  quella  palla  fop rannominata  è  Tempre  la  medefima  in  tut¬ 
te  le  pendenze,  e  non  avendo  augumento  di  maceria  Topravvegnente , tanto 
folo  più  fpeditamente  fi  muove  nel  canale  più  inclinato ,  quanto  il  meno  in¬ 
clinato  gli  detrae  più  dei  Tuo  pelo,  ed  in  confeguenza  del  movimento,  che 
la  fpigne  a  ballò . 

Ora  perchè  nell’accelerazione  del  corfo  delì'acquepiù  colme,  poca  parte 
ve  ne  ha  la  maggior  pendenza,  e  molta  la  gran  copia  dell’  acqua  fòprawe- 
nente,  confiderifi,  che  nei  canal  corto,  Tebbene  vi  è  maggior  pendenza ,  che 
nel  lungo,  Tacque  inferiori  dei  lungo  fi  trovano  ben  tanto  piu  caricate  del¬ 
la  maggior  copia  dell'acque  fuperiori  prementi  ,  e  fpingenti,  dal  quale  ira- 
pujfo  può  foprabbondantemente  efier  compenfato  il  benefizio, che  potreb^ 
be  derivare  dalla  magg  or  pendenza . 

Altre  confiderazioni  potrei  produrre  per  dichiarar  maggiormente  ancora 
la  brevità  del  canale  non  edere  apportatrice  di  quel  benefizio,  che  altri 
immagina;  ma  mi  pare,  che  il  detto  fin  qui,  fia  aliai  quanto  a  quella  pri¬ 
ma  parte.  Perlochè  verrò  alla  feconda  eiàminando  gTincomodi,  che  molti 
filmano  provenire  dalle  tortuofità  del  canale. 

Quanto  alle  tortuofità,  e  flelfioni  dei  canale ,  io  non  farei  repugnante  a  con¬ 
cedere,  che  quando  elle  fufier  fatte  d’angoli  rettilinei,  e  maliime  iefulfera 
acuti,  o  retti,  e  anco  prefso  che  retti,  il  retardamento  del  co  io  fulfeeon- 
fiderabile,  e  anco  notabile;  ma  quando  gli  angoli  fufiero  ottufì  ,  ancorché 
contenuti  da  linee  rette,  credo  bene,  che  il  ritardamento  farebbe  poco,  ma 
quando  il  fiume  andafie,  come  fi  dice  ferpeggiando ,  e  che  le  ftorte  fufier 
in  arco,  credo  refoiutamente,  che  Tarrefio  farebbe  impercettibile,  e  quel¬ 
lo,  che  mi  muove  a  così  credere,  è  quello , 
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Nel  canale  diritto  per  conceilione  dell’Ingegnere  Bartolotti.e  credo  d’o- 
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gn  altro  ne flù no  oracolo  trova  l’acqua  corrente  ove  percuotere,  eperònoo 
viene  deviata,  e  impedita  dal  iuo  corfo  .  Ma  fe  il  canale  fi  rompervi  ,  piegan- 
c  oli  ad  angolo  acuto  ,  o  retto  come  dimoffra  la  prima  figura  nella  inonda 

A  l]>  C  n,non  e/1dubbl°  ’  cbe  l’equa  ,  che  fcorreva  lungo  la  riva  a  b,  intop- 
I  eia  nell  oppoita  b  c  ,  ricevendo  qualche  ritardamento  nel  refiettereil  luo 
colio  lungo  la  b  c,  ma  è  anco  manifeffo,  che  fé  la  flelfione  A  b  c  ,  falle 
ad  angolo  ottuio,  come  dimoffra  la  ieconda  figura,  per  venir  l’acqua  men  de¬ 
viata  dal  precedente  corfo  lungo  la  ripa  a  b  ,  aliai  più  agevolmente  fi  ivoU 
gera  fecondando  la  b  c,  e  di  mano  in  ma¬ 
io  quanto  più  1’  angolo,  che  la  fponda  b  c, 
fa  lopra  1‘  a  b  ,  iara  ottuio,  tanto  più  faci¬ 
le  fari  il  volgerli  l’acqua,  a  tale  che  il  pie¬ 
garli  per  un  angolo  ottufifiimo  farebbe  len¬ 
za  verun  contrafio,  o  renitenza,  e  peiòfen-  4 
diminuzione  alla  velocita,  oia  notili  pro¬ 
lungando  la  iinea  a  b  ,  in  n,  che  1*  angolo 
acu  o  c  b  d  ,  e  quello  ,  che  determina  la 
deviazione  della  linea  c  b  ,  dalla  dirittura 
di  a  b  d  ,  il  quale  angolo  quanto  più  farà 
«retto,  tanto  più  Pottulo  a  b  c  ,  fari  lar¬ 
go*  e  la  reflefiione  più  dolce,  e  facile. 

Notili  per  tanto  il  terzo  canale  a  b  c, 
piegato  in  arco  l'opra  il  punto  b,  fecondo  la 
circonferenza  b  e  c  ,  e  prolungando  a  dirit¬ 
tura  la  retta  a  b  ,  in  d,  fi  ofiervi  quanto  fia 
grande  l’angolo  c  b  d  ,  il  quale  come  è  no¬ 
to  a  chi  pofiiede  i  primi  elementi  della  geo¬ 
metria,  è  minore  di  quallivoglia  angolo  acu- 
to  rettilineo,  per  lo  che refta" chiaro, l’inflelfione ,  che 
„  a  n.1l  Pur>t?  b  ,  dell’arco  b  c  ,  l'opra  la  retta  a  b  , 
elTer  piu  ottufa  di  tutti  gli  angoli  ornili  rettilinei ,  ed 
mlornma  il  pallaggio  pel  punto  b  ,  dalla  retta  a  b 
nell  arco  b  c,  non  eÒer  fenfibilmente  differente  dai 
cammino  diritto,  e  le  noi  piglieremo  quallivoglia  al¬ 
tro  punto  nell’arco  bc,  quale  lìa.perefempio,  il  pun¬ 
to  t,  tirandola  retta  tangente  f  e,  avremo  parimen- 
te  1  angolo  c  e  f  minore  di  tutti  gli  acuti  rettilinei 
e  la  tlelfione  delle  due  parti  d’  arco  b  e  .  c  e  nel 
punto  e  niente  differente  dal  cammino  per  b  e,  e  per 
la  retta  e  f  ,  e  perchè  quello  medefimo  accade  in  o- 
gm  punto  della  circonferenza  b  e  c  ,  peròpoffiamo 
concludentemente  affermare  infenfibile  effère  la  diffi- 
culta  nella  converfione  del  corfo  dell’acqua  dal  canal 
B\pel  curvo  A  B-  e  c,  e  però  impercetri- 

AKr  iritapTament0,  Potrebbe  Per  awenturafar 
aifticolra  I  Ingegnere,  opponendoli  con  dire  ,  che  il 

mio  dùcono  fia  concludente  folamente  in  quella  par¬ 
te  d  acqua,  che  viene  Talentando  la  fponda  a  b  e 
c,  ma  non  già  nelle  parti  di  mezzo  ,  quali  fono  leo 

fi,  le  quali  venendo  impetuofamente  a  dirittura  per¬ 
ii;  lll%  u  1 

u  quo- 


a 
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quotano  nella  parte  opporta  e  ,  e  fopra  ia  tangente  f  e  ,  conrtituifcono  T 
angolo  rettilineo  g  e  f  ,  al  quale  fi  può  dire,  che  fia  eguale  il  mirto  G 
E  c  ,  e  però  apportatore  d’impedimento  ai  corto  .  A  quefto  fi  rifponde,  che 
ciò  potrebbe  accadere  nei  tempo,  che  l’acqua  fulTe  bafiiffima,  ficchèquai- 
che  rivoletto  ieparato  1  corre  Ile  per  mezzo  del  canale,  ma  quando  1*  alveo 
fia  pieno  (che  è  quello  fiato,  che  noi  confideriamo  (blamente)  nel  piegar- 
fi,  che  fanno  le  parti  dell’acqua  profilma  alla  l’ponda  a  b  e,  conviene  ,  che 
le  propinque  lue  laterali  fi  pieghino  elle  ancora,  evadano  cedendo  ,  e  ac¬ 
comodandoli  alla  medefiraa  fvolta.  Ma  quando  pure  l’impeto ,  e  l’incontro 
le  rende  Ile  alquanto  contumaci,  che  danno  ne  potrebbe  feguire  P  Io  non  ve¬ 
do  altro,  che  fare  alquanto  più  violenza,  nella  fponda  apporta  circa  il  pun¬ 
to  e;  onde  fofse  biiogno  fortificarli  un  poco  più  con  gli  argini  in  quel  luo¬ 
go ,  che  neglia!tri,e  forfè  potrebbe  accadere,  che  l’acqua  regurgìcando  ri¬ 
gonfiane  alquanto  falla  Ivolta  ;  ma  quello  non  diminuirà  punto  la  lùa  velo¬ 
cità,  perchè  tale  alzamento  le  fervirà  per  far  divenire  la  fu  a  pendenza  mag¬ 
giore  nella  parte  del  canale  Tegnente  e  g,  dove  col  crefcer  velocità  ,  ver¬ 
rà  a  compenfare  il  ritardamento  patito  fui  principio  della  ivolta  ,  operan¬ 
do  un  effetto  limile  a  quello,  che  noi  giornalmente  vediamo  accadere  nei 
fiumi  aliai  colmi,  mentre  nel  pafiare  lotto  gli  archi  de  i  ponti,  urtando  nel¬ 
le  pile,  o  importe  di  detti  archi,  gli  conviene  riftringere  Tacque  ,  le  quali 
rialzandoli  nelle  parti  di  fopra,  fi  fanno  pendenza  tale  lotto  gli  archi,  che 
correndovi  velocifiimamente  fenza  lcapito  alcuno  ,  confinovando  il  cor fo  lo¬ 
ro,  non  confumano  un  foì  momento  di  tempo  di  più  nel  loro  intero  viaggio, 
che  le  avefiero  avuto  il  canale  libero» 

Io  fo  Ecc.  Sig.  che  in  quella  mia  fcrittura  fono  alcune  propofizioni  ,  le 
quali  per  aver  nel  primo  afpetto  fembianza  di  paradelli,  ed  imponibili,  mi 
manterranno,  anzi  mi  accrefceranno  nel  concetto  di  molti  ('attributo  ,  che 
mi  vien  dato  di  cervello  rtravagante ,  e  vago  di  contrariare  alTopinioni  ,  e 
dottrine  comunemente  ricevute  anco  da  gli  fiefii  profeflori  delTArti,  e  per 
quello  non  mi  è  afeofo,  che  meglio  farebbe  (conforme  a  quell’utile  docu¬ 
mento)  tacer  quel  ver  ,  che  ha  faccia  di  menzogna  ,  che  pronunziandolo 
cfporlo  alle  contradizioni,  impugnazioni,  e  talvolta  anche  alle  derilioni  di 
molti  Tuttavia  in  quello  ancora  fon  di  parere  diverfo  dal  comune, e  (limo 
più  utile  il  proporre,  ed  efporre  alle  contradizioni  penfieri  nuovi,  che  per 
afilcurarfi  da  i  contraditfori ,  empire  le  carte  di  cole  traferitte  in  mille  vo¬ 
lumi,  ed  in  quella  occafione  V.  S.  mi  riceva,  e  mi  fpacci  per  cenlòre , offi- 
zio,  che  pur  viene  anime  fio  nella  repubblica,  e  forfè  tra  i  più  utili,  e  né- 
ceflarj  ,  e  quello,  che  ho  detto,  e  quei  che  fon  per  dire,  fia  ricevuto  ,  non 
come  parto  della  mia  ambizione,  acciò  che  il  mio  configlio  fia  anteporti  a* 
pareri  de  i  più  intelligenti  di  me,  ma  come  nato  dal  defiderio  d’efi'ere  a  par¬ 
te  nelle  migliori  deliberazioni,  le  non  pofitivamente,  almeno  negativamen¬ 
te ,  cioè  coll'avere  additati  quelli  inconvenienti ,  che  fi  debbon  fuggire  ;  e  va¬ 
gliami  la  protella,  e  la  dichiarazione,  che,  fo  d’elìer  meno  intelligente  de* 
gli  altri  a  poter  più  liberamente  portare  in  mezzo  le  mie  fantalie  , 

Tornando  dunque  Tulle  tortuofità  del  fiume  f  dirò  un  altro  mio  concet¬ 
to,  il  quale  penfo ,  che  fia  per  giunger  nuovo,  ed  anco  elorbitante  all’  In¬ 
gegnere,  e  forfè  Ed  altri,  ad  è  quello,  che. 


Po- 
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Porta  Eirteffa  pendenza  tra  due  luoghi,  tra  i  quali  fi  abbia  a  far  palla  re 
un  mobile,  affermo  la  più  ipedita  (bada,  e  quella  che  in  più  breve  tempo 
fi  palla  ,  non  efler  la  retta,  benché  brevirtima  iopra  tutte ,  ma  elìervene  del- 
le  curve  ,  ed  anco  delle  compofte  di  più  linee  rette,  de  quali  con  maggior 
velocità  ,  ed  in  più  breve  tempo  fi  padano,  e  per  dichiarazione  di  quanto 
dico  ,  legniamo  un.  piano  oruontale  fecondo  U  linea  a  b  ,  iopra  il  quale  in^ 


tendali  elevata  una  parte  di  cerchio  non  maggiore  d’un  quadrante  *,  e  Ila  c 
f  •  e  d,  rtcchè  la  parte  del  diametro  d  c  ,  che  termina  nel  toccamento  c, 
fli  perpendicolare,  o  vogliamo  dire  a  (quadra  fopra  l’orizonrale  a  b,  e  nel¬ 
la  circonferenza  cfe  ,  prendali  qualfl  voglia  punto  f,  dico  adeflo  ,  che 
pollo ,  che  e  ,  fufle  il  luogo  fublime,  di  dove  fi  avelie  a  partire  un  mobile, 
che  c,  fuffe  il  termine  baffo,  al  quale  avelie  a  pervenire , la  firada  più  fpe- 
dita  ,  e  che  in  più  breve  tempo  fi  paflaflè  ,  non  farebbe  pet  la  linea ,  o  voglia¬ 
mo  dire  pel  canale  breviflìmo  e  c  ,  ma  prefo  qualfi voglia  punto  nella  cir¬ 
conferenza  e,  fegnando  i  due  canali  diritti  e  f.  f  c  ,  in  più  breve  tempo 
fi  paleranno  quelli,  che  il  folo  e  c,  e  fe  di  nuovo  negli  archi  e  f.  f  c, 
fi  noteranno  in  qualfìvoglia  modo  due  altri  punti  g  n  ,  e  fi  porranno  quat¬ 
tro  canali  diritti  \  E  g.  g  f.  f  n.n  c  ,  quelli  ancora  fi  paleranno  in  tem¬ 
po  più  breve ,  che  gli  due  e  f  .  F  c  ,  e  continuando  di  deferii  ere  dentro 
alla  medefìma  porzione  di  cerchio  un  condotto  comporto  di  più,  e  più  ca¬ 
nali  retti,  Tempre  il  pafiaggio  per  erti  farà  più  veloce  .E  finalmente  velocif- 
fimo  (opra  tutti  farebbe  ,  quando  il  canale  fufié  curvo,  fecondo  la  circonfe¬ 
renza  del  cerchio  e  g  f  n  c.  Ecco  dunque  trovati  canali  ,  che  hanno 
la  medefima  pendenza  (  ertendo  comprefi  tra  i  medefimi  termini  e  c)  e  che 
fono  di  differenti  lunghezze,  nei  quali  i  tempi  dei  pafiaggi  fono  (al  contrario 

Et  di  • 
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di  quello,  che  comunemente  fi  Rimerebbe)  Tempre  più  brevi,  ne  i  più  lun¬ 
ghi,  che  ne  i  più  corti  ,  e  finalmente  tardifiìmo  nei  cortiilìmo ,  e  velocilfimo 
nel  lunghiffimo.  E  quelle  fono  conclufìoni  vere,  e  da  me  dimoftrate  ne  i lo- 
praddetti  libri  del  moto.  Quello  ,  che  io  dico  è  vero  univerfalmente  non  lo- 
lo  quando  la  fuperfìcie  del  quadrante  d  e  c  ,  gli  fulfe  eretta  a  fiquadra  i'o- 
pra  Fonzonte  a  b,  ma  anco  quando  fu  Re ,  quanto  lì  voglia  inclinata ,  pur¬ 
ché  il  punto  e,  lia  elevato  più  del  c,  acciò  vi  Ila  qualche  pendenza,  e  che 
F  e  d.  perpendicolare  al  c  d  ,  lìa  polla  parallela  aìl  orizontale  a  b  .  Ma 
per  levare  in  parte  l’ombra,  che  nel  primo  pronunziare  di  tal  concetto  for¬ 
fè  occupò  la  mente  dell’uditore  rapprefentandoìo  come  paradello  ,  e  mani- 
fedo  impedìbile,  conlìderiamo  quello,  che  accade  ne  i  canali fegnati  e  ,  co¬ 
me  nel  principio  loro  lotto  il  punto  e,  l’inclinazione  del  canale  e  f,  è  mag¬ 
giore,  che  quella  del  canale  E  c;  ficchè  l’impeto  per  quella  dee eller mag¬ 
giore,  che  per  quella,  e  tale  ancora  dee  continuarli  per  tutto  il  tratto  f  c, 
che  fiebben  poi  la  pendenza  nella  parte  f  c ,  è  minore  della  pendenza  e  c  , 
tuttavia  la  velocità  già  concepita  pel  vantaggio  di  e  f  ,  è  più  potente  per 
conferva-re  Facquiflo  fatto,  che  non  è  la  declività  della  rimanente  parte  di 
E  c  ,  a  rifiorare  il  danno  della  perdita  già  fatta .  Vedali  parimente ,  che  nel- 
Faltre  ligure  compofte  di  più  linee,  la  pendenza  fupenoreè  Tempre  maggio¬ 
re,  e  finalmente  nell’iftefiò  quadrante  è  maggiore,  che  in  tutte  Falere  figu¬ 
re  .  Aveva^  penfiato  in  quello  luogo  di  toccare  altro  accidente  più  lìrano  in 
afpetto,  e  ^he  maTchera  il  vero  con  faccia  di  menzogna  ,  più  c  he  Falere  co- 
fe  dette,  rria  giacché  mi  viene  in  taglio  dicali  ,  e  gl’  increduli  aTpettipo  in 
breve  la  dimollrazione  concludente  con  necefiìtà,  onde  effi  redino  appaga¬ 
ti,  ed  io  fincerato,  e  conofciuto  per  veridico.  Eparuta  diforbitanza  il  pro¬ 
nunziare,  che  i  due  canali  e  f.  f  c  ,  fi  pallino  in  manco  tempo  ,  che  il  folo 
E  c  ,  ma  quale  afi'urdo  parrà  il  fentire,  che  ambedue  fi  pallino  più  predo  , 
che  uno  di  loro,  cioè,  che  partendoli  il  mobile  dal  termine  E  ,  in  tempo 
più  breve  li  conduca  al  termine  c,  per  gli  due  canali  e  f  .  f  c ,  che  pel  io- 
ìo  f  G,  partendoli  dal  punto  f,  e  pure  tale  accidente  è  vero. 

Da  quanto  di  fopra  ho  detto,  vorrei,  che  i  SS.  Ingegneri ,  e  Periti  ne  ca¬ 
valiere  un  avvertimento  (ma  forle  di  già  FhannoofFervato  )  circa  il  compar¬ 
tire  la  pendenza  ne  i  canali,  e  letti  de’fiumi,  che  è  di  non  la  dilli ibuive  u- 
gualmente  per  tutto  ,  ma  andarla  Tempre  diminuendo  ve  rio  il  fine  del  e  orlo, 
come  perefempio  .  Dovendoli  cavare  un  alveo  di  fiume  ,  dal  principio  a, 
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fino  al  termine  c,  tra  i  quali  eftremi  vi  Ha  la  pendenza  notata  a  b,  io  non 
giudicherei  l’ottimo  compartimento  di  ella  pendenza ,  edere  il  diftnbuirla  per 
tutto  egualmente  cavando  il  fondo  del  letto  fecondo  la  linea  a  d  c  ,  ficchè 
le  lue  parti  fodero  tutte  egualmente  inclinate,  la  qual  linea  non  farebbe  ret¬ 
ta  ,  ma  colma  in  mezzo»  dovendo  quali  fecondare  la  curvità  del  globo  ter- 
refi  re  ;  ma  crederei  efler  meglio  fare  il  compartimento  fecondo  la  circonfe¬ 
renza  a  E  c  ,  cioè  ,  dando  maggior  pendenza  nelle  patti  vedo  a,  e  dimi¬ 
nuendola  fempre  verfo  c, ,  dove  non  avrei  per  difordine  ,  quando  bene  pec 
qualche  fpazio  l’acqua  doveffe andare  lenza  pendenza.  Ne  temerei,  ch’ella 
fulTe  per  allontanare  il  filo  collo,  eflendo  licuro,  che  nel  piano  orizontale 
(quando  non  vi  fieno  impedimenti  edemi,  ed  accidentarj  )  la  velocità  con¬ 
cepita  dal  mobile  nel  modo  precedente  l’opra  un  piano  declive  fi  conferva 
uniforme, -e  tale,  che  nel  piano  pafierà  l'pazio  doppio  del  paflato,  nell*  in« 
dinaro  in  tempo  eguale  al  tempo  del  paflaggio  per  l’inclinato,  mentre  il  fuo 
principio  fu  dallo  dato  di  quiete,  come  io  cìimoltro  nei  mio  foprannomina- 
to  libro  del  moto. 

E  qui  voglio  mettere  in  considerazione ,  come  il  temere  ,  che  un  acqua 
corrente  nel  pafiare  per  una  parte  del  fuo  canale,  la  quale  avelie  minor  pen- 
Vienna,  che  le  parti  precedenti  polla  ritardare  il  fuo  corfo,efarla  ringonfia- 
re,  e  finalmente  farla  traboccare,  è  fe  non  m’inganno  timor  foverchio  ,  e 
vano,  perchè  io  ftimo,  che  non  folo  la  minor  pendenza  non  ritardi  ì’ impe¬ 
to  concepito  nella  precedente  maggiore  »  ma  che  n®  anche  il  puro  livello  fi& 
badarne  a  ritardarlo- 


E  per  dichiararmi,  podo  il  c&nale  inclinato  a  b  ,  pel fia  corfod  mo« 
bile  ,  e  che  oltre  al  b,  debba  paflare  nella  parte  b  c  ,  meno  inclinata ,  dico, 
che  la  velocità  per  a  b  ,  non  fi  diminuirà  altrimenti  nel  feguente  canale  b 
nzi  continuerà  di  crelcere,  fe  vi  farà  punto  di  pendenza,  o  fi  conferve- 
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fà,  quando  Ha  porto  a  livello,  dubito  bene,  che  potrebbe  forfè  accadere  , 
che  alcuno  con  un  poco  d’equivoco  fi  perluadeile ,  che  diminuendoli  la  pen¬ 
denza  in  b  c  ,  in  relazione  di  a  b  ,  fi  dovette  anco  diminuire  la  velocità  ; 
cofa ,  che  è  falfa  in  relazione  al  cafo  precedente  pel  medefimo  canale  a  b; 
ma  bene  è  vero  in  relazione  a  quello ,  che  feguiterebbe  nel  canale  b  d,  con¬ 
tinuato  all’  a  b,  coll' ittefla  pendenza.  Ritarderà  dunque  il  mobile  il  corfo, 
che  farebbe  per  b  d  ,  ma  non  il  fatto  per  a  b  ,  anzi  ieguiterà  d’accrefcer- 
lo ,  ma  bene  con  proporzione  minore.  Però  il  dubitare,  che  per  le  fvolte, 
le  quaH  nel  canale ,  che  va  lerpendo ,  pottono  aver  minor  pendenza  ,  che  l’al- 
treparti,  che  più  lì  dirtendono,  fecondo  l’inclinazione  del  piano  fuggetto, 
fi  polla  fare  tal  diminuzione  di  velocità,  che  l’acqua  trattenuta  rigonfi  ,  e  tra¬ 
bocchi,  l’ho  per  evento  da  non  temerli \  perche  non  è  vero,  che  la  veloci¬ 
tà  li  Ice  mi ,  anzi  fi  va  Tempre  augumentando  *,  fe  già  la  fv  otta  non  fu  tte  tale, 
che  convertirte  la  pendenza  in  falita,  al  qual  cafo  converrebbe  provvedere, 
rna  non  credo,  che  ciò  avvenga  nel  fiume  di  Bifenzio,  nel  quale  l’acqua  an¬ 
corché  bafsa  fi  muove  fempre .  Oltreché  il  colmo  alto  trova  ben  efso  modo 
di  farli  la  pendenza,  dove  ne  futte fcarfità ,  e  mancamento. 

Io  avrei  alcun  altre  confiderazioni  da  proporre  intorno  ad  altri  particola¬ 
ri,  ma  perchè  la  fomma  del  prefente  negozio,  come  prudentemente  nota  1’ 
Ingegnere  Bartolotti  ,  confifte  in  quello  punto  pnncipalittìmo  fin  qui  afsai 
ventilato,  mi  riferberò  ad  altra  occafione  a  dite  or  re  re  circa  tal  materia  più 
copiolàmente  non  convenendo  anco  il  tener  V.  S.  Ree.  (  occupata  fempre  in 
negozj  gravirtìmi)  più  impedita  in  cofe  meno  importanti. 

Dirò  folo  qualche  cofa  per  concludere  intorno  alla  deliberazione  da  pren* 
derfi  pel  rertauramento  del  fiume  Bifenzio,  che  io  inclinerei  a  non  lo  rimuovere 
del  fuo  letto  antico,  ma  folo  a  nettarlo,  allargarlo,  e  per  dirla  in  una  paro¬ 
la  alzare  gli  argini  dove  trabocca,  e  fortificarli  dove  riempie.  E  quanto  al¬ 
la  tortuofità  ,  le  non  n’è  alcuna  oltremodo  cruda  ,  e  che  con  qualche  ta¬ 
glio  breve,  e  di  poco  incomodo,  e  danno  alle  pofsellioni  adiacenti,  fipofsa 
levare,  la  leverei,  benché  il  benefizio,  che  fi  polla  ritrarne,non  fia  digran 
rilievo  « 

Ci  fono  molte  altre  incomodità,  e  difficuìtà  quali  inoperabili  promofse  , 
e  me  (se  in  confiderazione  daìl’Ingegner  Fantoni  nella  fua  fenteura  ,  le  qua¬ 
li  non  mi  è  paruto  di  dover  replicare ,  ma  folo  confermarle,  come  importan- 
tilfime  nel  prefente  negozio, 

Quello,  che  ho  detto  è  fiato  per  obbedire  al  cenno  del  Serenifsimo Gran 
Duca  nottro  Sig  lignificatomi  da  V.  S.  mole’ 111.  ed  Ecc.  alla  quale  dedican¬ 
domi,  e  confermandomi  fervitele  ,  con  reverente  alletto  bacio  le  mani  ,  c 
prego  felicità  * 
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LETTERA 

DI  COSIMO  SASSETTI 
A  MONSIG.  DINI 

Di  Perugia  14.  Maggio  16  u. 

Ua  tra  quelli  Padri  Reverendi  è  un  gran  romore  con- 
tro  al  Signor  Galileo,  e  due  de’  principali  a’  quali  ha 
parlato  ne  meno  Tolomeo  gli  convertirebbe  iebben  fi 
convertiffe  prima  lui  :  Dendererei  la  rilpofla  a  una 
ragione  quale  Tento  *  che  mi  pare  afsai  concluden¬ 
te,  cioè,  che  P  occhiale  faccia  apparire  quello  che 
non  è  ,  o  fi  vero  quando  pur  fieno  ,  fieno  tanto  mi¬ 
nimi,  che  non  infliiilchino,  delle  quali  pare  a  me,  che 
dichino,  che  non  ne  manca  in  Cielo.  Quella  ragione  è  fortificata  da  grarn- 
difiìmi  argomenti,  e  probazioni  r  cominciandoli  dalla  creazione  di  Ada¬ 
mo,  ec.  come  V.  S.  Iliuftr.Rever.  fa  meglio ,  che  non  faprei  per  tradizione 
raccontar  io**  Ho  fentito  addurre  alcune  altre  ragioni,  ma.  io  le  (limo  trop¬ 
po  lottile,  e  facili  a  ributtarli ,  e  perciò  fe  fi  levaffe  loro  la  fuddetta  credo, 
che  farebbe  vinta  la  lite.  E  con  quello  le  fa  reverente  fine  pregando  per 
ogni  Tua  felicità- 
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DI  GALILEO  GALILEI 
A  MONSIG.  DINI 

Dì  Cafa  21.  Maggio  1 61  k 

HO  vedute  le  occafioni  di  dubitare  circa  i  4.  Pianeti  Medicei  de  i  due 
RR  PP.  Principali,  in-  lettere  di  Perugia;  e  conforme  al  comanda¬ 
mento  di  V.  S.  Molt’  Illullr.  e  Reverendifs.  benché  occupatiflìmo  in  altri 
afiari ,.  rifponderò  quanto  mi  occorre  in  quello  propofito  ;  (limando .utilmen¬ 
te  impiegata  quella  fatica,  la  quale  al  cenno  di  V.  S.  -ubbidì  ice ,  e  mi  da 
io  un  tempo  fperanza  di  conciliarmi  Pafienfo *  ngn  pure  di  uno  particolare 

me 
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ma  di  una  univerdtà  intera  di  ftudio  tanto  celebre,  e  famofo  '  E  febbene  la 
quedione  è  de  fatto ,  la  cui  vera  decisone  dal  fenfo ,  e  dalla  efperienza  do¬ 
veria  dipendere  ,  tuttavia  poiché  le  dubitazioni,  ed  indanze  derivano  da 
difcord,  ed  immaginazioni,  nè  pollo  in  tanca  diftanza  dare  la  vera ,  e  propria 
foJdiéfazione ,  che  farebbe  la  Tentata,  tenterò  decorrendo  rimuovere  le  caufe 
del  dubitare,  quelle  cioè,  che  fpec  talmente  fon  contenute  nella  lettera  del 
Sig.  Sa  (setti .  E  prima,  che  pollano  quei  Signori  dubitare,  che  nell’occhiale 
ila  qualche  inganno  panni  veramente  mirabil  cola  perchè  fo ,  che  non  mi 
negheranno,  che  il  ritrovare  le  decozzioni,  e  fallacie  di  uno  finimento  o 
altro  artifìcio,  appartiene,  ed  è  facoltà  propria  di  chi  fìa  intendente  in  quel¬ 
l’arte,  dalla  quale  tale  (frumento  dipende,  ed  in  oltre,  che  del  medefimo 
(frumento  abbia  fatte  molte  fperiertze .  Ora  (sapendoli ,  che,  e  la  fabbrica, 
e  la  teorica  di  quello  occhiale  dipende  dalla  cognizione  delle  refrazioni. 
Che  è  parte  delle  fcienze  mattematiche,  mia  pàrticolar  profefiione;  ne  fi 
potendo  dubitare ,  che  io  per  lo  fjpazio  ornai  di  due  anni  abbia  del  mio 
(frumento  anzi  pure  di  decine  de®  miei  (frumenti  fatte  di  centinaja  di  mi- 
gliaja  d’efperienze ,  in  mille,  e  mille  oggetti,  e  vicini,  e  lontani,  e  gran¬ 
di  ,  e  piccoli ,  e  lucidi  ,  ed  ofctiri ,  non  fo  vedere  come  ad  alcuno  polsa  ca¬ 
dere  in  penderò,  che  io  troppo  femplicemente  da  rimalo  nelle  mie  oiser- 
vazioni  ingannato;  e  che  tra  le  perfpicacità  delÉingegno  di  un  altro,  e  la 
fhipidità  del  mio  ,pofsa  cadere  tanta  difcrepànza,  che  quello  fenza  pur  mai 
aver  veduto  il  mio  (frumento  abbia  in  lui  (coperte  quelle  fallacie  delle  qua¬ 
li  io  ,  che  cento  mila  e  periehze  ne  ho  fatte,  accorto  non  mi  da,  anzi  no® 
pure  io  folo,  ma  ninno  di  quelli  molti,  che  indeme  meco  l’hatmo  adopra- 
to.  ciò  farebbe  un  prefupporre  tanto  di  fe  (f  elso ,  e  d  poco  del  compagno  » 
che  non  credo,  che  dffiil  concetto  cafehi  in  mente  di  pedone  ragionevo¬ 
li.  Forfè  potrebbe  dire  alcuno,  che  io ,  accertatomi  pur  troppo  dell’inganno 
del  mio  (frumento,  non  inganni  me,  ma  mi  prenda  guflo  d’ ingannare  gli 
altri  :  a  quello  io  rifpondo ,  dichiarandomi  primieramente,  e  protedando,  e 
confefsando  di  non  conofcere  tali  inganni  :  ficchè  le  mai  accadefse,  che  qual¬ 
che  ingegno  fublime  facefse  palefemente  conofcere  tali  fallacie,  io  non  dis¬ 
tendo  di  fepararmi  dal  numero  delli  ingannati ,  ne  di  volere  col  manto  del- 
l’affuzia  coprire  la  mia  ignoranza;  anzi  mi  dichiaro  in  quella  occadone  tan¬ 
to  più  ignorante  delfi  altri  ^quanto  la  continuata  efperienza  doveva  meglio, 
ed  in  più  breve  tempo  rendermi  accorto.  Aggiungo  poiché  non  è  il  mio 
folo  occhiale,  o  gli  altri  fabbricati  da  me ,  che  facciano  vedere  li  4.  Piane¬ 
ti  Gioviali;  ma  tatti  gli  altri  fatti  in  qualdvoglia  luògo,  e  da  qualunque 
artefice;  purché  fieno  ben  lavorati,  e  che  modano  gli  oggetti  grandi,  e 
didinti;  e  ?con  tutti  quedi  (frumenti  in  ogni  luogo  adoprati  d  vedono  le 
mededme  mutazioni  di  fera  in  fera ,  e  le  mededme  condituzioni  a  capello 
di  edì  Pianeti:  talché  quelli,  che  vorranno  mantenere,  che  pur  tali  feno¬ 
meni  deno  dindoni ,  averanno  gran  briga  in  ritrovare  cagioni ,  per  le  quali 
tutti  gli  finimenti,  e  grandi,  e  piccoli,  e  lunghi,  e  corti  deno  così  con¬ 
formi  nelle  fallacie  ;  e  nel  modrarle  tra  l’innumerabilità  delli  oggetti  vid- 
bili,  circa  la  fola  della  di  Giove.  E  di  più  foggiungo ,  che  fe  pure  alcuno 
avefse  ferma  opinione,  che  d  potefse  fabbricare  un  occhiale  di  tal  virtù, 
che  intorno  a  qualche  della,  o  lume,  o  qualunque  altro  oggetto  particola¬ 
re  facefse  apparire  per  illudone,  altri  lumi,  o  altre  multiplicazioni  di  fpe- 
cie,  che  poi  realmente  non  vi  fufsero;  e  che  tale  apparenza  accadefse  in¬ 
torno  ad  uno  oggetto  foie,  e  ad  altri  nò:  procuri  pure  di  fare  un  tale  in¬ 
dia-' 
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strumento  perchè  io  mi  obbligo  di  farglielo  pagare  10000.  feudi.  E  fe  il 
mio  occhiale,  avefse  facoltà  di  far  vedere  altro,  che  quello,  che  realmen¬ 
te  è,  non  lo  permuterei  con  qualfivoglia  teforo  ;  e  quello  balli  aver  detto 
circa  il  levar  la  credenza  delle  fallacie;  la  quale  con  una  loia  occhiata, 
che  lì  dia  collo  (frumento  fi  rimuove  da  ogu’uno. 

Quanto  all’altra  parte,  cioè,  che  tali  Pianeti,  quando  pure  realmente  fie¬ 
no,  rettine  per  la  loro  piccolezza  inefficaci:  ciò  non  vedo  io  come  fìa  con¬ 
tro  di  me;  il  quale  mai  non  ho  molso  parola  dell’efficacia,  o  influffi  loro; 
talché  fe  pure  alcuno  gli  reputa  iuperfiizi»  inutili,  ed  oziofi  al  mondo, 
muovane  pur  lite  contro  la  natura  ,  e  non  contro  di  me  ,  che  non 
ve  ne  ho  che  far  nulla,  ne  fin  qui  non  ho  pretefo  altro,  che  il  moffrare, 
1 010  efsere  in  Cielo  ,  e  con  movimenti  propri  raggirarli  intorno  alla  del¬ 
la  di  Giove.  Ma  fe  come  Avvocato  della  Natura,  e  per  fervire  a  V,  S.  Re- 
verendiis.  io  debbo  dire  qualche  cola-*  dirò,  che  io  per  me  anderei  molto 
rifervato  in  afserire  quelli  Pianeti  Medicei  mancare  di  indulfi,  dove  le  altre 
delle  ne  abbondino;  e  parrebbemi  arditezza,  per  non  dire  temerità  la  mia; 
fe  dentro  alli  angufti  confini  del  mio  intendere,  volelfi  circonlcrivere ,  l’in¬ 
tendere,  e  l’operare  della  Natura-  Adunque  doveva  io  li  giorni  pafsati, 
quando  in  Cala  l’Illudnfs.  ed  Ecceilendfs  Signor  Marche  le  Cefi  mio  Signo¬ 
re  vidi  le  pitture  di  500.  piante  Indiane,  affermare,  o  quella  efsere  una 
finzione,  negando  tali  piante  ritrovarli  al  mondo,  ovvero  fe  pur  fufsero 
elser  frullatone,  e  Superflue,  poiché,  ne  io,  ne  alcuno  de’  circondanti  co- 
nofceva  le  loro  qualità,  virtù,  ed  effetti?  Certamente,  che  io  non  credo, 
che  nelli  antichi,  e  più  rozzi  Secoli  la  natura  fi  attenesse  di  produrre  i’im- 
menfa  varietà  di  piante,  e  di  animai?  ;  di  gemme,  di  metalli,  e  di  altri  mi¬ 
nerali:  di  fare  ad  elfi  animali  ogni  loro  membro,  mufcolo,  ed  articolo,  in 
oltre,  che  ella  mancafse  di  muovere  le  celedi  sfere,  ed  in  fomma  di  pro¬ 
durre,  ed  operare  i  fuoi  effetti,  perchè  quelle  inesperte  genti,  le  virtù 
delle  piante,  delie  pietre,  e  de  i  follili,  non  conofcevano,  gli  ufi  di  tutte 
le  parti  delli  animali  non  intendevano,  ed  i  corfì  delle  delle  non  penetra¬ 
vano  :  e  veramente  parimi ,  che  faria  cofa  ridicola,  il  credere,  che  allora 
comincino  ad  efser  le  cole  della  Natura,  quando  noi  cominciamo  a  feo- 
prirle,  ed  intenderle.  Ma  quando  pure  l’intendere  delli  uomini  dovefse  e  fi¬ 
fe  r  cagione  dell’efidenza  delie  cofie;  bi  fognerebbe ,  o  che  le  medefime  cole 
fufsero,  ed  infierire  non  fufsero  (fufsero  per  quelli, Sche  Pin tendono ,  e  non 
fufsero  per  quelli,  che  non  l’intendono)  o  che  l’intender  di  pochi,  ed  an¬ 
co  di  un  lblo  badai  se  per  farle  efsere;  ed  in  quedo  fecondo ,  e  meno  efor- 
bi tante  calo  baderà,  che  un  folo  intenda  la  proprietà  de  i  Pianeti  Medicei 
per  farli  efsere  in  Cielo:  e  che  gli  altri  per  ora  fi  contentino  del  vedergli 
fòllmente  Ma  quel  dire,  che  non  influiscono  perchè  fon  così  piccoli  ,  per 
dedurne  poi  (per  quanto  io  m’immagino)  che  come  Superflui,  ed  inefficaci 
non  fieno  degni  di  efser  considerati,  e  dimani;  panni  detto  più  per  fican- 
farfi  dalla  fatica  di  considerargli ,  e  dell’in  ve  digare  i  loro  periodi  difficilif- 
fimi,  e  quali  inefiplicabdi  ,*  che  perchè  veramente  convenga  reputare  opere 
di  Dio,  ed  opere  tanto  lòblimi ,  fupervacanee ,  ozioSe,  e  contennende.  E 
quali  regole,  o  ofservazioni ,  ed  efiperienze  per  grazia  ci  infognano.,  che 
l’efficacia,  la  nobiltà,  e  l’eccellenza  delle  operazioni,  dalla  grandezza  So¬ 
lamente  colle  quali  la  Natura,  e  Dio  operano,  attendere  fi  debba?  Chi  di 
fano  intelletto  mifurerà  dalla  fola  mole  la  virtù,  e  perfezione  delle  cofe  ? 
Io  per  me  non  diffiderei  di  poter  numerare  altrettante  cole  nell’ università 
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delta  Natura  pìccoliffime,  ed  efficaciffime  nel  loro  operare;  quante  alcuno 
ne  p  otefse  afsegnare  delle  grandi,  E  decome  le  arti  per  la  varietà  delle  lo¬ 
ro  operazioni  hanno  bifogno  non  meno  dell’ufo  delle  cole  piccolidime ,  che 
delle  grandi;  cosi  la  Natura  nella  diversità  de’  Tuoi  effetti  ha  bifogno  dbn- 
flmmenti  diverddimi  per  poter  quelli  accomodatamente  produrre;  e  tali 
operazioni  con  piccolidime  macchine  fi  effettuano,  che  con  maggiori,  o 
non  così  bene ,  o  pure  in  conto  nefsuno  ,  effettuar  non  li  potrehbono  .  £ 
chi  dirà,  che  l’Ancora  per  efser  ferramento  di  così  vada  mole  predi  ufo 
grandiffimo  nella  navigazione,  e  che  all’incontro  l’indice  magnetico,  come 
cofa  minima  refti  inutile,  e  di  muna  condderazione  degno?  è  vero,  che 
per  fermar  la  Nave  l’aiuto  dell’indice  è  nullo;  ma  non  meno  è  inutile  l’An¬ 
cora  per  dirizzarla,  e  governarla  nel  Ilio  viaggio;  anzi  per  avventura  fe- 
perazione  di  quello  è  pili  eccellente,  ed  ammiranda,  che  quella.  Un  palo 
di  ferro  accomodato  a  far  fofse,  e  finn  over  pietre  non  olcura  il  gentil  ufo 
dell’ago  col  quale  artidciofa  mano  di  leggiadra  donna  lavora  vaghiffimi 
trapunti .  Che  fe  la  piccolezza  delta  mole  fcemafse,  e  togliefse  l’efficacia, 
ed  eccellenza  nelle  operazioni,  quanto  men  nobile  farla  il  cuore,  che  il 
polmone;  e  le  pupille  delli  occhi,  che  altre  parti  del  corpo  molto  grandi, 
e  camole?  e  cui  dirà,  che  le  zucche  vincano  di  nobiltà  il  pepe,  o  i  garo¬ 
fani,  o  che  foche  tolgano  il  pregio  a’  rufìgnoli?  Anzi  pure  fe  noi  vorremo 
riguardare  più  fertilmente  gli  effetti  della  Natura,  troveremo  le  più  mira^ 
bili  operazioni  derivare,  ed  efser  prodotte  da  mezzi  tenuiffimi  :  E  decor¬ 
rendo  prima  per  le  caule  motrici  de’  noftri  fenfì  più  perfetti;  quello,  che 
ci  muove  il  feofo  dell’udito ,  e  per  efso  tralporta  in  noi  i  pendevi ,  i  concet¬ 
ti,  e  gli  affetti  altrui,  che  altro  è*  che  un  poco  di  aria  increspata  fotti!» 
mente  dal  moto  della  lingua,  e  delle  labbra  di  quel  che  parla?  e  pure  niu- 
no  farà,  che  non  conceda  quella  leggeriffima  affezzione  dell’aria  fuperare 
•  di  gran  lunga  in  eccellenza,  e  nobiltà,  quella  grande  agitazione  de’  venti, 
che  fcuote  le  félve,  e  (finge  i  Navili  per  l’Oceano.  Quale  è  la  piccolez¬ 
za,  e  fotti! ità  delie  fpezie  vidve,  che  dentro  all’anguftiffimo  fpazio  della 
n-oftra  pupilla  racchiude  la  quarta  parte  deil’univerlo ?  e  qual  mole  hanno  i 
fa  n  tal  mi ,  che  alterano  il  nodro  cervello,  ora  eccitando  l’immaginativa  a 
farci  preferite  quanto  abbiamo  veduto,  fentito,  e  intefo  in  vita  nodra,  ora 
fvegliando  la  memoria  a  ricordarci  di  tantfe  cofe  pafsare  ?  Io  potrei  raccon¬ 
tare  mille,  e  mille  grandiflìmi  affetti,  ed  effetti,  che  da  piccolidime  caufe 
dipendono,  ma  credo  badar  quedo  poco,  che  ho  accennato,  per  modnre 
come  la  fovranità  della  virtù  non  fi  dee  notamente  dalla  grandezza  del 
corpo  mifurare;  anzi,  che  molti,  e  molti  fono  gli  effetti,  nella  perfezione 
de’  quali  li  ricerca ,  ed  è  necefsaria  la  piccolezza  ,  e  tenuità  delle  caule  effi¬ 
cienti  ;  e  tali  par  che  fieno  i  più  {pirituali,  ed  in  confeguenza  quelli ,  che 
per  così  dire  più  della  divinità  fono  partecipi  .  E  fe  noi  voleffiino  difeorre- 
re  per  le  caufe  inferiori  motrici  degli  affetti. delle  potenze,  e  del  e  virtù 
delfanima  nodra, non  ci  mancheriano  mille  efempi  fenfati,  e  certi, come  al¬ 
cune  faculrà  fono  eccitate  in  noi  da  caufe  mamme,  e  veementi,  le  quali 
caufe  non  folo  non  fono  accomodate  a  commuovere  in  noi  alcune  altre  vir¬ 
tù,  ma  totalmente  le  impedifeono,  e  le  diff  ru»ggo  no ,  ne  pedono  fe  non  da 
i  lor  contrari  eder  promode,  ed  attuare.  Fcco  fa». dire  nel  cuore,  l’animo- 
fuà  nelli  {piriti ,  il  disprezzo  de’  pericoli,  e  della  morte  della,  dedo  prima 
dal  vino,  poi  mirabilmente  eccitato  dallo  dndore  delle  argute  trombe,  e 
dal  Tuono  de’  tamburi,  tra  gli  drepiti  di  arme,  e  di  cavalli  ,  ne  i  tumul- 
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tuofi  movimenti  di  armate  (quadre,  per  le  aperte  campagne,  al  più  lucen 
te  Sole;  ed  all’ incontro  eccovi  nella  più  profonda,  e  tenebrofa  notte  dal 
muto  filenzio  di  deierta  lolitudine  lòpprello  l’ardire,  e  prcmo.To  il  timo¬ 
re,  e  la  paura:  ma  le  attenderemo  quali  cole  rilebiarino,  e  quali  perturbi¬ 
no  la  facultà  difeorfiva,  e  fpeculativa  dell’intelletto  nodro  ,  troveremo  co¬ 
me  le  tenebre,  la  quiete,  il  digiuno,  il  filenzio,  e  la  folitudine  mirabil¬ 
mente  la  eccitano;  dove,  che  i  tumultuoli  moti,  gli  Crepiti,  ed  i  fumi 
del  vino  l’ottenebrano ,  e  totalmente  impedilcono  .  Se  dunque  tra  le  caule 
inferiori  diametralmente  contrarie  fono  quelle,  che  l’audacia  del  cuore,  e 
la  fpeculazione  dell’intelletto  promuovono,  è  ben  anco  ragionevole,  che 
differenti  (fi  me  fieno  le  cagioni  fuperiori  (le  pure  operano  in  noi)  dalie  qua¬ 
li  l’ardire,  o  la  lpeculativa  facilità  dipendono,  e  le  le  delle  operano,  ed 
influifeono  principalmente  coi  lume  ,  po traili  per  av  ventura  con  qualche 
probabile  coniettura  dedurre  i  ardire,  eia  bravura  dell’animo  da  molti  gran- 
di ,  e  veementi  delle,  e  l’acutezza,  e  pedpicacità  dell’ingegno  da  lumi 
fottiìidlmi,  e  quali  invifibdi.  Lalciand  dunque  a  i  corpi  celedi  più  valli  le 
operazioni  più  grandi  nelle  cole  inferiori  ,  come  le  mutazioni  delle  dagio- 
ni,  le  commozioni  de’  mari,  e  de’  venti,  le  perturbazioni  dell’aria,  e  (le 
hanno  operazione  fopra  di  noi)  le  coftituzioni,  e  diipolizioni  del  corpo,  le 
generali  qualità,  e  compiedìoni,  e  limili  altri  intìulTÌ  ,  che  non  mancheran¬ 
no  in  tetra  mille,  e  mille  altri  particolari  effetti  da  referirfi  ,  a  più  lottili, 
e  fpiricuali  influenze  da  quelli,  che  vorranno  in  ùmili  cunolìtà  occuparli. 
E  le  pure  qualche  impaziente  voleife  Aringermi  a  dire  qualche  particolare 
influito,  che  io  creda  da  quedi  nuovamente  da  me  (coperti  Pianeti  dipen¬ 
de  e  ;  io  gli  rifponderei,  che  tutti  gl’influfli,  ch’egli  fin  qui  ha  diurni  elle- 
re  di  Giove  (olo  ,  fon  derivati  non  più  da  Giove,  che  da’  Tuoi  fatelliti  ,  e 
che  l’aver  egli  creduto,  che  Giove  operade  lolo ,  ed  il  non  aver  faputo, 
che  avede  quattro  compagni  niuna  autorità  ha  pofleduto,  nel  fare,  che 
Giove  ced'ade  di  avergli  appiedo,  e  di  cooperare  con  loro.  Didinguere 
più  particolarmente  i  loro  effetti  non  laprei  io,  fe  prima  qualcuno  non  gli 
rimovede  i  fuoi  fatelliti  dal  fianco,  e  per  qualche  tempo  lo  facefie  opera¬ 
re  lolo  E  chi  vorrà  lapere  fe  l’ira,  l’amore,  l’odio,  ed  altre  tali  palfioni 
fieno  affezzioni  refidenti  nel  cuo.e,  o  pure  nel  cervello,  fe  prima  non  pro~ 
va  a  viver  lenza  cervello,  o  fenza  cuore?  Io  non  voglio  in  quedo  propo¬ 
sto  tacere  a  V.  S.  queho,  che  li  giorni  palpati  rifpofi  a  uno  di  quei  Gene¬ 
tliaci ,  che  credono,  che  Dio,  nel  creare  il  Cielo  ,  e  le  delle  non  penlalTe 
a  niuna  cola  di  più,  che  quelle,  alle  quali  penfano  eflì,per  liberarmi  da  una 
tediola  indanza,  che  ei  mi  faceva,  acciocché  io  gli  dicedi  gli  effetti  di  ta¬ 
li  Pianeti  Medicei,  protedandofi,  che  altrimenti  gli  averia  rifiutati  come 
oziofi  ,  e  perpetuamene  negati  come  ioperdiu  (credo  ,  che  quedi  tali  con¬ 
forme  alla  Dottrina  del  Sizj  dimino,  che  gli  Adronomi  abbiano  conofciuto 
edere  nel  mondo  li  altri  fette  Pianeti,  non  per  aver  veduto  i  loro  corpi  in 
Cielo,  ma  folo  1  loro  effetti  in  terra;  in  quella  guifa  appunto,  che  non  per 
mezzo  della  vtda,  ma  dagli  effetti  dravaganti  fi  lcuoprono  alcune  cale  oc¬ 
cupate  da  maligni  ipiriti)  io  gli  rifpofl  ritornafle  a  conliderare  quei  cento, 
o  mille  giudizi  li  quali  aveva  all i  luoi  giorni  notati,  ed  in  particolare,  che 
efaminade  bene  gli  eventi,  che  da  Giove  aveva  predetti,  e  le  trovava,  che 
tutu  precifamente  fuffero  fucceduti  conforme  alle  tue  predizioni  ,  che  fe- 
guitalle  allegramente  a  pronodicare  lecondo  le  lue  vecchie,  ed  lifitate  re¬ 
gole,  che  io  rallicurava,  che  1  Pianeti  nuovi  non  avetebbero  alterate  pun¬ 
to 
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to  le  cole  pattate,  e  che  egli  per  l’avvenire  non  farla  meno  fortunato  In¬ 
dovino  di  quel  che  flato  era  per  io  paflato  ;  ma  le  ali’ incontro  vedette  gli 
eventi  dependenti  da  Giove  in  alcune  piccole  cofette  non  aver  nfpofto  a  i 
dogmi  ,  ed  aforifmi  prognotticali ,  procurale  di  trovare  nuovi  calculi  per 
inveftigare  le  coflituziom  de  i  quattro  Gioviali  circohtori  in  ogni  pattato 
momento,  che  forfè  dalle,  divertita  di  ette  abitudini  pocria  con  accurate  of- 
iervazioni,  e  moltiplicati  rifcontri,  trovare  le  alterazioni,  e  varietà  d'  ìli- 
flutti  da  quelle  dependenti;  e  gli  foggi  un  fi ,  che  non  in  tutti  i  fecoli  pattati 
fi  erano  con  poca  farica  impalate  le  fetenze  a  fpefe  d’altri  fop  a  le  catte 
fcritte  ;  ma,  che  i  primi  inventori  trovarono,  ed  acquattarono  le  cognizio¬ 
ni  più  eccellenti  delle  cole  naturali,  e  divine,  cogli  (ludi ,  e  contempla*, 
zioni  fatte  fopra  quetto  grandittlmo  libro,  che  ella  Natura  continuamente 
tiene  aperto  innanzi  a  quelli,  che  hanno  occhi  nella  fronte,  e  nel  cervel¬ 
lo,  e  che  più  onorata,  e  lodevole  imprefa  era  il  procurare  colle  fue  pro¬ 
prie  vigilie,  Audi,  e  fudori  di  ritrovare  qualche  cola  ammiranda,  e  nuova 
tra  finfinìte,  che  ancora  nel  profondifiimo  abittb  della  Filofofla  reflano  af- 
cole,  che  menando  vita  inerte  ,  ed  czioia  affaticarli  foìo  di  ofcuraie  le  la- 
boriofe  invenzioni  del  profilato ,  per eicufare  la  propria  codardia,  ed  inet¬ 
tezza  alle  fpeculazioni ,  mentre  efclamano  ,  che  al  già  trovato  non  'fi  potta 
aggiugner  più  altro  dì  nuovo.  Ma  ciò  fia  detto  come  per  digreflio  e,  e 
non  come  punto,  che  direttamente  appartenga  alle  rifpofte  de  i  dubbj  fcric- 
ti ,  e  perdonimi  V.  S.  Illuflrifs.  quella  feorfa  di  penna.  E  ritornando  al  prò* 
pottto  della  inefficacia  attribuita  a’  Pianeti  Medicei  mediante  la  piccolezza 
loro,  io  foggiugnerò  quell’ ideilo ,  che  pure  con  un’altro  Aftrologo  qui  in 
Roma  mi  occorfe  li  giorni  pattati,  il  quale  avendo  detto,  che  etti  nell’arte 
non  tenevano  un  conto  al  mondo  delle  flette  dalla  terza  grandezza  ingiù, 
fu  da  nie  dopo  un  lungo  circuito  di  parole  interrogato,  come  e’  facevano 
gran  capitale  delle  delle  nebulofe,  ed  egli  mi  rifpofe  quelle  eflere  di  effi¬ 
cacia  grandiffima  nello  ottenebrare  la  villa,  ed  anco  offufeare  l’intelletto 
di  coloro,  che  nelle  loro  nafeite,  le  avellerò  avute  pravamente  coftituite; 
allora  io  gli  replicai;  come  dunque  direte  voi  più,  che  le  delie  minori  del¬ 
la  terza  magnitudine  non  operino,  fendofi  ultimamente  da  me  feoperto, 
che  le  nebulofe  non  fono,  come  fi  credeva  per  P addietro,  una  fola  della 
ingombrata  da  parte  di  Cielo  alquanto  più  denfa,  e  però  atta  a  rifrangere, 
e  dilatare  il  fuo  lume;  mattono  una  congerie  di  minuti  (lime  delle  minori 
non  fo lo  di  quelle  del  terzo  ordine,  ma  di  quelle  della  feda,  ed  anco  de¬ 
cima  grandezza?  Tacque ,  e  contro  al  coflume  di  quelli  i  quali  difpucano, 
non  per  feoprire  il  vero,  ma  per  tettare  nelle  cenitele  iuperiori;  fi  quietò, 
e  moflrò  di  rettar  fod disfatto .  Ora  io,- foggi  ungo  di  più,  che  fe  è  vero  quel¬ 
lo,  che  etti  Aflrologi,  e  molti  Filofofi  affermano,  che  le  delle  operino  /«• 
min» ,  &  motu  \  e  più  le  è  vero,  che  i  lumi  più  grandi  più  efficacemente  in- 
•  Amicano;  doverà  anco  la  velocità  dei  moto,  e  le  celeri,  e  frequenti  mu¬ 
tazioni  vantaggiarli  molto  fopra  la  pigrizia,  e  tardità  delle  delle,  che  len¬ 
tamente  camminano:  e  fe  quetto  è,  le  operazioni  de’  quattro  nuovi  Piane¬ 
ti  Medicei  doveranno  etter  veem'rntifiìme ,  fendo  quelli  dotati  di  periodi 
così  veloci,  che  il  più  tardo  di  etti  finiice  la  ftia  revoluzione  intorno  a 
Giove  in  poco  più  di  ledici  giorni,  ed  il  più  veloce  in  meno  di  giorni  due; 
quello  dunque,  che  mancatte  in  loro  per  la  tenuità  del  lume,  può  beniffi- 
mo  etter  compenfàto  dalla  velocità  del  moto,  e  fe  tutti  quattro  indente 
fono  v.  gr.  la  metà  di  Saturno,  fono  bene  alfine  antro  mille,  e  mille  volte 

più 


Del  Galileo  3  £ 

più  veloci  di  lui.  Quanto  poi  e*  pollano  coadiuvare,  ed  alterare  le  opera¬ 
zioni  dell’ifteflb  Gioire  (le  pure  noi  lo  vogliamo  porre  per  primario  tra  lo¬ 
ro  cinque)  potrà  dalle  oflervazioni  future  particolarmente  etTer  raccolto, 
ed  al  prefence  in  generale  llitnato,  da  chi  può  conietturare  quello ,  che  im¬ 
porti  l’avere  quattro  delle,  ora  congiunte,  ora  divife,  ora  tutte  orientali, 
ora  tutte  verfo  occidente  ,  ora  parte  a  delira,  e  parte  a  fimltra,  ora  tutte, 
o  parte  dirette,  ora  all'incontro  retrograde,  ora  ripiene  di  luce,  ed  ora 
ottenebrate,  ed  ecclilfate;  le  quali  tutte  diverlìtà  lì  vanno  di  giorno  in 
giorno  alternando  .  Mia  quando  pure  alcuno  volelfe  riflrmgerfi  a  negare  gli 
influfli  dove  non  arrivi  il  lume  de’  corpi  celelb  influenti,  e  per  tanto  a  di¬ 
re  il  moto  lenza  il  lume  edere  inefficace  ad  operare,  io  prima  gli  doman¬ 
derei,  che  lume  hanno  quei  luoghi  del  Cielo,  dove  non  è  pure  (Iella  alcu¬ 
na,  non  che  fuo  lume;  come  è  l’alcendente ,  il  mezzo  Cielo,  le  parti  della 
fortuna,  e  poi  tutti  quelli  altri  luoghi,  che  loro  per  direzzione  muovono, 
c  che  lenza  avervi  (fella  veruna  fono  di  tutti  gli  effetti,  che  feguono  per 
lor  lèncenza  operatori?  di  più  dovemmo  le  delle  lotto  il  noflro  orizonte 
mancare  di  effetti,  non  pervenendo  il  lor  lume  al  noftro  Emisfero;  o  le 
pure  fono  potenti  di  penetrare  culla  lor  forza  il  terreftre  globo,  non  do*, 
verebbono  le  tanre,  e  così  grandi  filTe  auftrali  afcofe  fotte  il  noflro  ori- 
zonte  reflar  neglette.  Inoltre  chi  vorrà  dire  il  lume  de’  Pianeti  Medicei 
non  arrivare  in  terra  ?  vorremo  ancora  far  gli  occhi  noftri  rnffura  dell’ef- 
panlìone  di  tutti  1  lumi,  iìcchè  dove  non  fi  fanno  fenfibili  a  noi  le  fpecie 
dalli  oggetti  luminofi  ,  là  fi  dee  aflerrnare,  che  non  arrivi  la  efpanfione 
della  luce  di  quelli?  forfè  tali  delle  vedono  le  Aquile,  o  i  Lupi  Cervieri, 
che  alla  debole  villa  noflra  rimangono  occulte.  Ma  concedali  in  grazia 
p  ù,  che  non  lamio  domandare  gli  Avverfari,ne  fia  cola  alcuna  al  mondo, 
fuorché  quanto  è  veduto,  o  intelo  di  noi,  non  perciò  manca  di  arrivare 
in  terra  il  lume  delle  nominate  delle,  imperocché  non. fendo  le  fpecie  vifi- 
bili  altro,  che  luce  figurata,  o  almeno  non  fi  diftbndendo  fenza  luce  ;  lad¬ 
dove  arrivano  elle  fpecie,  arriva  il  lume  ancora;  ora  fe  le  fpecie  de'  quat¬ 
tro  Pianeti  Medicei  nel  diflonderfi  fvaniflero,  e  fi  perdeflero  avanti,  che 
arriva  ero  in  terra,  non  baderiano  quanti  criflalli  ha  Murano  a  renderle  vi- 
fibih  ,  perchè  quel  che  non  è  nulla,  non  fi  può  moltiplicare;  e  la  dilata¬ 
zione,  ed  augumento  fuppongono  Pefidenza  di  quello,  che  fi  ha  da  dilata¬ 
re,  ed  augumentare.  Per  tanto  vedendoli  col  Telefcopio  le  lpezie  de’ quat¬ 
tro  Pianeti  Medicei  molto  grandi,  e  luminale,  non  fi  può  negare,  che  il 
lume  loro  aliai  vivamente  fino  in  terra  non  fi  diffonda  .  Soggiungo  final¬ 
mente,  che  quando  per  effettuare  gPinflufii  bilognalfe  una  molto  apparen¬ 
te  ,  e  fenfata  illuminazione,  gli  effètti  di  Mercurio  veramente  refleriano, 
o  nulli,  o  deboliffimi,  poiché  la  luce  fua  il  più  del  tempo,  e  quali  fernpre 
reda  incofpicua,  e  Mai  e  vicino  al  Sole,  dove  appena  è  una  delle  óo.  par¬ 
ti  in  grandezza  viluale  di  quel  che  apparilce  nella  oppofizione,  Picchè  in 
mole  cede  anco  alla  apparente  grandezza  delle  delle  del  quarto  ordine, 
pochilfi.no,  o  niente  doverebbe  influire.  Concludali  pertanto,  che  fe  altre 
delle  influifeono,  le  Medicee  ancora  non  reflano  di  operare.  Ultimamente 
a  quello,  che  foggiungono  quei  Signori  dicendo,  che  di  tali  delle  per  ìor 
credere  non  ne  manchino  in  Cielo,  non  poffo  negare,  ne  aflerrnare  cofa  al¬ 
cuna  ,  ma  fola  mente  dire, The  per  la  parte  mia  non  ne  ho  fapute  (coprire, 
ed  o (ferva re  altre,  che  quefle  quattro  intorno  a  Giove,  e  le  due  immobil¬ 
mente  congiunte  a  Saturno;  e  prego,  che  le  altri  ne  ha  feoperte  altre,  non 
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gli  difpiaecia  farmene  parte  ,  che  gliene  terrò  obbligo  particolariffimo .  Io 
jìon  credo  già,  che  quei  Signori  intendano  di  altre  delle,  che  delle  mobi¬ 
li,  e  vaganti,  quali  fono  i  Pianeti  Medicei,  perchè  il  parlare  delle  fide  in- 
numeratìli  faria  fuor  del  calo  ;  ed  io  già  ho  Icritto  immenfa  efler  la  molti¬ 
tudine  delle  fide  invifibili  ai  femplice  occhio  naturale;  ma  quede  come, 
che  non  ci  inducono  a  porre  nuovi  orbi,  ed  a  \ariare  il  Sidema  deli’Um- 
verfo,  ed  a  conolcere  necedariamente ,  che  non  un  folo  è  il  centro ,  al  qua¬ 
le  hanno  rifpetto  tutte  le  revoluzioni  delle  delle,  podono  con  meno  fcru- 
polofo  edam  e  eder  trapadate  .  E  fe  come  io  pure  dime,  delle  erranti  inten¬ 
dono  quedi  Signori  quando  dicono  credere,  che  di  tali  non  ne  manchino; 
onde  è,  che  nell’ ideilo  tempo  d  rendono  cobi  difficili  a  concedere  quede 
quattro?  Gli  argomenti  poi  per  confermare  le  loro  già  prodotte,  e  da  me 
efaminate  ragioni,  tolti  in  gran  didimo  numero  dn  dalla  creazione  di  Ada¬ 
mo,  non  fendo  fpecificati,  ma  fuppofti  come  beniflimo  inted  da  V.  S  lllu- 
drifs.  e  per  tanto  in  certo  modo  indirizzati  a  lei,  da  lei  lafcerò,  che  deno 
efaminati,  e  ponderato  qual  momento  abbiano  in  farle  credere  di  non  aver 
veduto  quello,  che  più  di  una  volta  ha  veduto. 

Ho  per  obbedire  al  cenno  di  V.  S.  Reverendifs.  fcritto  dn  qui,  eda  fe 
(lima  quello  poco  difeorfo  potente  a  foddisfare  alle  dubitazioni,  ed  indanze 
di  quei  Signori  glie  Io  in vj j ,  e  con  lui  una  fpontanea  edbizione  della  devo¬ 
zione,  e  fervitù  mia  ;  altrimenti,  lo  doni  ai  fuoco,  ne  redi  di  (culaie  ap¬ 
pretto  i  mededmi  Signori  l’impotenza  mia,  e  di  fargli  fiftedo  dono,  e  con 
ogni  reverenza  le  bacio  le  mani» 
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FRAMMENTO  I. 

DI  UN  PARERE 

DI  GALILEO  GALILEI 


Sopra  una  macchina  col  Pendolo  per  alzar  acqua 
propofla  da  un  Ingegnere  Siciliano  al  Sere- 
nifs.  Gran  Duca  Ferdinando  II. 

O  non  pofTo  negare,  ch’io  non  redaffi  ammirato ,  e  con¬ 
futo,  quando ,  alla  prelenza  del  Serenifs.  Gran  Duca  ,  e 
degli  altri  Principi  ,  e  Signori,  mi  facede  vedere  il  mo¬ 
dello  della  macchina  da  voi,  in  vero,  con  fottiliffima 
invenzione  immaginata  ,  e  fabbricata,  per  ufo  di  lupe- 
rare  con  piccola  forza,  grandiffime  reddenze,  e  la  qua¬ 
le  allora  era  applicata  a  tirar  fu  colla  tromba  con  po¬ 
chi  (fi  ma  fatica  quella  medelìma  quantità  di  acqua ,  che 
fenza  1*  aiuto  della  volita  invenzione  ,  molto  maggior 
fatica  ne  richiedeva;  e  quello  dal  che  nacque  la  fom- 
ma  ammirazione, fù  il  vedere fervirlì  voi  di  un  mezzo, 
che  mi  pare,  che  a  giudizio  di  ogni  uno  dovette  non  agevolar  l’opera,  ma 
grandemente  difficoltarla.  Attefochè,  quella  forza,  che  non  è  potente  ad 
alzar  cento  libbre  di  pefo,  chi  crederebbe,  che  aggiugnendovene  oltre  alle 
cento  ,  mille  appredo,  le  alzafle  tutte?  e  quello,  che  accrefce  Io  ftupore , 
che  le  mille  aggiunte  folTer  quelle,  che  avvaloraffero  la  debil  forza  del  mo¬ 
vente?  Le  vidi  ,  ed  io  {ledo  tentai  con  una  lemplice,  e  poco  pedante  le¬ 
va  zancata  ,  di  alzare  il  pefo,  credo  ,  di  40.  libbre  con  una  limitata  forza; 
la  quale  non  fu  badante  per  ì’edetto .  Voi  dipoi  ingravide  la  detta  leva  eoa 
più  di  200.  libbre  di  piombo,  e  tornando  a  far  prova  di  alzare  quelle  pri¬ 
me  40.  libbre  coli’ideda  forza,  li  vedeva  alzar  quede ,  e  le  200.  apprettò 
daU’ift’etta  leva,  la  quale  dando  pendente  a  perpendicolo  nello  fpignerla 
fa  il  fuo  moto  all’in  su  :  dcchè,  e  Io  replico  coìTideda  ammirazione,  quel 
pefo  di  40.  libbre ,  il  quale  una  tal  forza  non  poteva  alzare  con  una  tal  leva 
non  più  grave  di  due  libbre,  la  mededma  forza  francamente  l’alza  adope¬ 
rando  didelfa  leva  fatta  grave  di  200.  libbre. 

E  perchè  io  già  gran  tempo  fa  mi  era  formato  un  concetto,  e  per  mol¬ 
te,  e  molte  efperienze  confermatolo,  che  la  Natura  non  potelTe  eder  fu- 
perata  ,  e  defraudata  dall’arte,  nel  veder  d  fatta  maraviglia,  redai  ammi¬ 
rato,  e  confuto,  e  non  potendo  quietar  la  mente,  ne  deviarla  dal  medita¬ 
re  fopra  quedo  cafo  ,  ho  fatto  un  cumulo  di  vari  penderi ,  e  rifoluto  di  di¬ 
fendergli  in  carta,  e  comunicarvegli ,  acciocché,  quando  d  veda  in  prati¬ 
ca,  e  nella  macchina  grande,  la  riufeita  della  vodra,vera  acutidìma  inven¬ 
zione,  io  poda  da  voi  edere  feufato,  e  per  voi  feufato  appredo  gli  altri, 
che  le  difficoltà,  che  promuoverò,  non  fono  del  tutto  fuor  di  ragione,  fe 
non  concludenti,  almeno  in  parte  veridmili.  E  talvolta,  quando  nel  di- 
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{‘corio >  che  fon  per  fare,  folle  cofa ,  che  muovere  dubbio  circa  i  voftri 
ftippofti,  e  fondamenti , polliate  coll’acutezza  del  vedrò  ingegno  tifarvi  gli 
opportuni  rimedi:  perchè,  da  pedona  di  onore,  vi  affermo  ,  e  ne  chiamo 
Dio  in  teftimonio,  che  io  aliai  più  delìdero  la  riufcita  di  quella  invenzio¬ 
ne,  e  che  tale  linimento  lìa  iopra  tutti  gli  altri  avvantaggiato,  che  l’op- 
pofito;  ancorché  io  mi  lìa  lafciato  intender  in  genere,  tutte  le  macchine 
è  (Ter  dell’idefib  valore  quanto  all’ effetto  da  farci  formalmente,  tuttavolta, 
che  li  rimuovelfero  gl’  impedimenti,  che  lì  polfono  attribuire  alla  materia  ; 
dalche  ne  feguita  ,  che  le  macchine  quanto  più  faranno  fempìici ,  tanto 
meno  faranno  fottopolle  agl*  impedimenti ,  ed  in  confeguenza  di  maggio¬ 
re  operazione. 

Quando  io  dico,  che  la  Natura  non  permette  di  effer  fuperata,  ne  de¬ 
fraudata  dall’arte,  intendo  (  dando  nella  materia,  che  li  tratta  )  che  aven¬ 
domi  ella  Natura  conceduto  v.  gr.  io.  gradi  di  forza  ,  che  è  quanto  a  di¬ 
re,  virtù  di  pareggiare  io.  gradi  di  refidenza,  ella  mi  nega,  e  non  mi  per¬ 
mette  per  artifizio  veruno  il  luperarne  ne  duna ,  che  da  più  di  io.  gradi  .  E  di 
più,  foggumgo,  ehe  ella  mi  vieta  l’applicare  tutta  la  mia  forza  di  io.  gra¬ 
di  in  fuperare,  o  muovere  una  refidenza,  che  lìa  fedamente  406  gr.  o 
in  altro  modo  minor  di  io.  E  chi  direbbe,  che  mentre  con  tutta  la  mia 
forza  io  drappo  una  cordicella,  io  tutta  la  medelima  forza  adopratfì,  o  po- 
tedi  adoprare  in  rompere  un  debole  fp.a  ghetto  ?  o  fe  con  tutta  la  mia  io 
alzo  un  pefo  di  100*  libbre,  la  medefirna  io  u  la  HI  m  alzarne  uno  di  io.? 

Quedo  mio  primo  detto,  cioè  ,  che  per  artifizio  nedùno  lìa  podlbile  ,  che 
forza  neiPuìiia  imperi ,  o  muova  reddenza  alcuna  maggiore  di  lei, pare,  che 
abbia  molte,  e  molte  elperienze  in  contrario,  nelle  quali  vediamo,  non  fen- 
za  maraviglia,  con  piccolifììma  forza  muovere,  ed  alzare  gravidìmi  peli. 
Co  ad  deria  mo  la  dadera,  dove  apertamente  li  vede  il  romano,  che  non  pe¬ 
lando  più  di  io.  libbre  contrappefa,  ed  alza  una  balla,  che  ne  pelerà  più 
di  mille.  Guardiamo  P  Argano  ,  non  fi  vede  egli  colla  forza  di  un  uomo  ti¬ 
rare  in  alto  una  pietra  di  3 ooq.  libbre?  E  non  è  quedo  un  le  per  are  coll’ar¬ 
te  un  iramenfa  refidenza  con  piccoliflima  forza?  Bene,  ma  io  ,  Sig.  mio» 
da  quelle  medefime  elperienze  argomenterò  tutto  Poppofito;  e  mi  maravi¬ 
glierò,  come  quella  balla  di  1000.  libbre  non  pofia  alzare  il  romano,  che 
non  rende  falvo,  che  con  io.  e  che  le  3000.  della  gran  pietra  non  Sfor¬ 
zino  l’uomo ,  la  cui  forza  è  eguale  appena  al  momento  di  100.  libbre.  Da 
quedi  due  drumenti  dunque  non  fi  può  cavare  con  più  vera  confeguenza, 
che  Parte  guadagni  100.  o  zoo.  per  uno,  che  ella  fcapiti,  e  perda  a  cento 
©trecento  doppi.  Dalle  quali  due  egualmente  concludenti  confeguenze 
tra  di  loro  contrarie,  la  vera  conclulìone  da  tirarficne  è ,  che  Parte,  per 
quanto  appartiene  al  far  forza,  npn  guadagna  nulla  fopra  la  refidenza  del* 
la  Natura  .  E  quella  dima  ,  che  refta  negli  uomini  proviene  dal  comodo,  e 
dall’utilità  ,  che  caviamo ,  attesoché  mille  volte  il  giorno  ci  ferviamo  del 
romano  per  alzare,  e  pelar  balìe,  e  deìi'uonio  per  tirare  in  alto  gravidìmi 
falli,  è  raro,  o  non  mai  delle  baile  per  alzare  i  romani,  e  de’  falli  per  re* 
fpìgnere  indietro  gli  uomini . 

Ora  è  bene,  che  confi  de  riamo  in"  che  confida  Paggiudamento  fra  l’Arte, 
e  la  Natura;  calcolo,  e  ragione,  che  è  aliai  facile,  e  chiara ,  mentre  *  che 
tutto  fi  ragguaglia  colla  velocità,  e  tardità  di  moto,  o  vogliami  dire  tardi¬ 
tà,  e  lunghezza  di  tempo.  E*  vero,  che  un  folo  uomo,  la  cui  forza  ha 
momento  per  100.  libbre  alzerà ,  e  drafcicherà  per  terra  iq.  m*  libbre  di 
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pefo ,  ma  fé  noi  avvertiremo  quanto  fia  il  viaggio,  che  fa  l’uomo,  e  quan¬ 
to  quello,  che  fa  la  colonna,  troveremo,  che  quando  quella  lì  farà  moda 
un  braccio»  d  motore  ne  averi  camminate  ioo.  che  è  quanto  a  dire,  che  il 
motore  fi  è  modo  ioo.  volte  più  veloce  della  colonna .  f)oye  fi  vede,  che 
ragguagliando  le  partite,  quando  quel  fallo  fi  folle  divifo  in  cento  parti, 
eguali  cialcuna  direbbe  Itaca  ioo.  libbre,  e  però  equivalente  alla  fo:za  del 
motore,  il  quale  in  cento  viaggi  di  un  braccio  Tuno  avrebbe  traportati  i 
cento  pezzi  del  fafio  in  djftanza  di  un  braccio,  muovendoli  con  quella  me- 
defima  velocità,  cioè  dentro  al  medefimo  tempo.  Il  vantaggio  dunque  del¬ 
l’Argano  non  è,  che  e’  ci  diminuifca  la  fatica,  o  il  tempo,  ma  che  la  co¬ 
lonna  fi  conduca  intera,  e  non  in  pezzi,  i  quali  poi  non  fi  pofiono  rattac- 
care  ,  ed  unire  in  un  folo  conforme  al  noftro  bifogno:  dove  fi  vede,  che 
le  il  pefo  da  condurli  folle  di  un  vaio  di  acqua  di  ioo.  barili,  poco,  o 
niun  comodo  ini  apporterebbe  il  condurre  coll’Argano  tutta  la  gran  botte 
piena  in  un  fol  viaggio,  colla  forza  di  un  uomo,  o  condurla  coi  medesi¬ 
mo  uomo  in  altrettanto  tempo  a  barile  ,  per  barile  in  cento  viaggi  ,  av- 
vengachè  V  acqua  lì  rattacca  infieme,  e  torna  in  una  fola  malfa  come  pri¬ 
ma  . 

Due  altri  modi  in  -apparenza  diverfi  dal  fopraddetto  ,  par  che  l’arte  abbia 
ritrovati,  per  poter  pure  con  pochiffima  forza  fuperar  reliftenze  grandiftì- 
me.  L’uno  è  l’urto,  o  vogliasi  dire, il  colpo,  o  la  percofia  alla  quale  par 
quali,  che  non  fia  refiftenza,  che  non  ceda.  L’altro  è  il  fare  una,  dirò 
così,  conferva,  e  cumulo  di  forze  aggregate  infieme,  il  che  fi  fa  quando, 
imprimendo  io  la  mia  forza,  che  ponghiamo,  che  fia  di  io.  gradi,  in  un 
mobile,  che  me  la  confervi  ,  torno  ad  imprimergliene  altrettanta,  ficchè 
congiunta  co’ primi  io.  gradi,  in  quello,  che  la  conferva  fe  ne  trovano 
20.  e  continuando  d’imprimerne  di  volta  in  volta  altri  io.  e  io.  fi  raune- 
ranno  nella  conferva  ioo.  200.  e  1000.  gradi  di  virtù  potente  a  fuperare 
reliftenze  grandiffime,  contro  le  quali,  di  niuno  effetto  era  la  mia  pura  vir¬ 
tù  di  io.  gradi . 

Per  una  tal  conferva  di  forza  accomodato  efemplo  ce  ne  da  il  graviamo 
pendolo  da  voi  medefimo  adattato  alla  leva,  il  quale  ricevendo  impulfi 
dalla  deboliffima  forza,  facendo  di  quelli  conferva,  ne  fa  un  cumulo,  e 
per  così  dire,  un  capitale  tanto  grande,  che  foprabbondantemente  ne  può 
andar  poi  diftribuendo,  ed  applicando  a  fuperar  refillenze,  quali  la  prima 
forza  non  badava  a  gran  fegno  di  muovere.  Efempio  della  virtù,  e  poftan- 
za  degli  urti,  ne  abbiamo  in  quelle  viti,  colle  quali  fi  foppreftano  le  Rafce, 
o  fi  ftringono  le  gabbie  delfulive  per  trarne  l’olio  ;  le  quali  viti,  lui  prin¬ 
cipio  mentre  la  refiftenza  non  è  molta,  fi  volgono  con  una  piccola  ftanga , 
ma  finalmente,  crefcendo,  nello  ftrignere,  la  refiftenza,  conviene  moltipli¬ 
care  jgli  uomini,  ed  ufare  una  ftanga  maggiore,  colla  quale  fpingendo  pure 
fi  gira  la  vite,  ficchè  in  ultimo,  non  badando  più  il  femplice  impulfo,  fi 
ritira  indietro  la  grande,  e  grave  ftanga,  colla  quale,  con  replicati  urti  fi 
arriva  a  cacciar  la  vite  con  que’tre,  o  quattro  uomini  dove ,  colio  Ipignere 
fenza  urtare,  non  la  caccerebbero  lei ,  o  fette. 

Sopra  quelle  due  efperienze  mi  par,  che  con  grande  accortezza,  e  con 
fottil  ragione  fi  appoggi  il  fondamento  della  voftra  macchina,  dove  fi  vede 
il  gravilnmo  pendolo,  quali  abbondante  conferva  di  forze,  poterne  andar 
dilpenfando  continuamente  quella  [parte ,  e  quantità,  che  è  necefiaria  per 
fuperare  la  refiftenza  del  pelo,  che  fi  dee  alzare  ,  e  di  piu  fervendoli  del 
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fecondo  benefizio  degli  urti,  dopo  effe  rii  ritirato  indietro ,  tornare  , a  guifa 
di  gagliardo  Ariete,  T raddoppiare  la  percofia,  e  1  impeto . 

Tutto  quello  mi  par  che  fia  con  tanta  induftria ,  e  con  tanta  fottigliezza 
d’ingegno  compartito,  che  quando  ben  l’effetto  non  rifpondefiè  puntual¬ 
mente  airafpettazione,  io,  ad  ogni  modo,  anteporrei  quella ,  a  molte  altre 
invenzioni.  E  perchè  io  eftremamente  defidero,  che  l’effetto  rilponda  ali* 
opinione,  ho  rifoluto  andar  toccando  que*  dubbi,  ch’io  non  fo  rii ol vere  ,  e 
che  mi  par  che  pollano  arrecare  qualche  intoppo  all’opera  ,  acciocché  voi 
(quello,  che  non  fo  far  io)  me  gli  rimoviate,  e  fe  ne  avefièro  biiogno,  vi 
arrechiate  opportuno  rimedio . 

Riducendo  la  voftra  macchina  artifiziofa  al  più  femplice  difegno,  ch’io 
pofia  per  piu  chiara  elplicazione  del  mio  concetto  figuro  quella  dà  e  efier 
una  leva  zancata  lofpefa  nel  punto  a;  dove  intorno  ad  un  alle,  o  vogliam 
dire  un  perno,  ella  fia  convertibile,  ficchè  fpingendo  Palla  maggiore  a  d* 
verfo  af;  la  zanca  a  E  venga  a  urtare  col  termine  e  in  un  rampino  g;  dal 
quale  penda  il  pelo  p,  da  efier  alzato,  il  qual  pelo  pongo  per  efempio  efier 
2oo.  libbre.  Suppongo  poi  l’afta  ad  efier  v.  gr.  lunga  5.  volte  più  della 
2anca  a  e  ,  e  la  forza,  che  dee  muovere,  pongo  minore  aliai  della  refi- 
Henza  dei  grave  p.  Sia  per  tanto  equivalente  al  momento  di  5.  libbre  fic¬ 
chè  applicata  nel  termine  d;  fpignendo  verfo  f.  non  potrebbe  col  punto  e 
alzar  pelo  fe  non  minore  di  25.  libbre,  e  però  impotentiflìma  ad  alzar  il 
grave  p.  fuppofto  efier  libbre  xoo. 


A  quella  impotenza  voi  foc  corre  te  coi  fommaménte  ingravireil  braccio 
della  leva  ad.  convertendolo  in  un  pendolo  grave  di  400.  libbre  di  pelo, 
<0  di  più  ancora,  fe  più  ve  ne  bifogneranno .  Apparecchiate  quelle  cole, 
voi  fenza  errore  difcorrete,  ed  in  atto  pratico  ofiervate,  che  efièndo  co¬ 
li  ir  aito  fimil  pendolo  a  piombo  ,  fecondo  il  perpendicolo  a  d,  e  loftenuto 
in  a  con  un  bilico  elquifito,  non  è  forza  così  piccola,  che  fpignendolo  ver¬ 
fo  la  parte  f,  (  tolto  via  il  rampino,  e  il  pelo  ?.)  non  io  rimuovà  qualche 
poco  del  punto  d.  E  però  applicandovi  la  iuppofta  forza  di  cinque  gradi  fi 
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innoverà  alquanto  verfo  f  ,  e  lafciato  in  libertà,  ritornerà  per  le  flefìo  ver¬ 
fo  d;  oltre  al  quale  palperà  poco  meno  d’altrettanto  verfo  B  ,  quanto  per  1 
impulfo  datogli  era  pur  ora  andato  verfo  f.  E  perchè  tal  ìmpeto  non  li  è 
perduto,  fe  coll’idefìa  virtù  di  cinque  gradi  fe  gli  aggiugnerà  il  fecoiìdo  im- 
pulfo  già  ne  averà  io.  e  più  oltre  trapalerà  verlÒF,  ed  in  foni  ma  aggiugnen- 
do  impulfo  fopra  impulfo  4.  6.  io.  e  20.  volte,  verremo  ad  imprimer  nel 
pendolo  impeto  tale  ,  che  ampliando  le  lue  vibrazioni  nello  Render  dal  ter¬ 
mine  b,  per  l’arco  bd  farà  ballante  a  follevare  fe  (ledo,  cioè  400. libbre  di 
pefo  per  altrettanto  fpazio  lino  in  f,  e  tutta  quella  virtù  è  impulfo ,  e  fruu 
to  della  piccolina  forza  de  5,  gradi,  i  quali  è  manifello,  che  continuando 
gl’  impullì,  glie  la  potrebbero  accrescere  ancora,  o  almeno  perpetuare  .  Ag¬ 
giungiamo  adefl'o  il  rampino  g  col  pefo  p,  di  libbre  100.  non  è  da  dubita¬ 
re,  che  fcendendo  il  pendolo  ab  peifarco  bd  ,  ed  incontrando  nel  punto 
d,  dove  l’impeto  fuo  è  il  maffimo,  e  il  moto  è  il  velociflìmo  colla  zanca  ae 
il  rampino  g,  gli  darà  d’urto  con  tal  forza,  che  ben  per  grande  fpazio  fol- 
leverà  il  pefo  p.  delle  100.  libbre,  e  ritornando  poi  indietro  verfo  b  io.  a 
tempo,  colla  replica,  e  giunta  de  miei  5.  gradi  andrò  mantenendo  in  vigore 
il  pendolo,  e  continuando  l’opera. 

Ora,  fe  il  difeorfo  vodro  fondamentale  procede  così,  mi  fi rapprefentano 
alcune  difficultà  ,  che  mi  muovono  a  dubitare. E  prima,  conceduto , del  che 
non  dubito,  che  nel  pendolo  fia  fiata  fatta  una  conferva  di  forza  potente 
a  follevare  le  lue  400.  libbre  di  pefo  per  tutto  l’arco  df;  quello  accade- 
rà  Tempre  tutta  volta  però,  ch’ei  non  trovi  intoppo  nel  viaggio,  ma  lepaf- 
fando  per  n,  urta  colla  zanca  a  e  in  una  refìflenza  di  100.  libbre  ancorché 
quivi  in  d  ha  il  fornrno  vigore  della  fua  forza,  pare  che  pur  glie  ne  debba 
in  parte  effere  diminuita,  cioè  scio  non  m’inganno  la  ventèlima  parte.  Im¬ 
perocché  ,  trovandoli  il  pendolo  ab;  quando  è  pervenuto  in  d  con  impe¬ 
to  d’alzare  le  fue  400.  libbre  fino  in  f  ;  tal  impeto  ne  alzerebbe  collazan- 
ca  a  e  cinque  volte  tanto  ,  cioè  due  mila  ,  per  effe  rii  pollo  il  braccio  a  b  quin¬ 
tuplo  in  lunghezza  della  zanca  a  e  l’urto  dunque  nel  pefo  p,  che  è  100. lib¬ 
bre  detrae  100.  dalle  due  mila,  cioè  la  vigefìma  parte.  Ritorna  dunque  il 
pendolo  indietro  colla  vigefìma  parte  manco  dell’impeto,  col  quale  dianzi 
fi  partì  fcendendo  dal  punto  b;  tal  che  nella  tornata  non  ricalerà  dal  punto 
b;  ma  da  altro  h  più  vicino  a  d,  e  l’impeto  che  fu  come  di 400.  libbre  ver¬ 
rà  ora  come  di  380.  cavandone  cioè  le  venti  toltegli  dall’urto  in  g  .  BiiW 
gnerebbe  dunque,  per  rifiorar  la  perdita  de’venti  gradi  d’impeto  reftituir-p 
gliene  altri  venti,  ma  la  forza  del  movente  non  ne  ha  da  predare  le  non  cin¬ 
que  ;  adunque  il  pendolo,  che  nella  prima  fcefa  dal  termine  b,  fì  partì  con 
impeto  tale,  che  arrivando  in  d,  fi  trovava  con  400.  gradi  d’impeto, in  que¬ 
llo  fecondo  pafìaggio  ne  averà  lolamente  385.  de’quali  il  nuovo  urto  ino, 
torna  a  levargliene  venti,  (  che  tanti  fon  quelli,  che  fon  necefsari  per  alza¬ 
re  il  pef©  p)  talché  i  gradi  385.  diventano  3  *5  5 .  per  lo  che  tornando  indie¬ 
tro  il  pendolo  non  rifalterà  alla  medefima  altezza  h;  ma  più  bafso  dove  il 
motore  gli  fomminidrerà  i  fuoi  cinque  gradi  di  forza,  fìcchè  Rendendo  con 
370.  alzerà  ben  per  ancora  il  pefo  p>  ma  con  perdita  di  venti  gradi  di  for¬ 
za,  e  così  continuando  in  ogni  andata  la  perdita  di  venti,  cd  il  ridoro  di 
cinque,  in  breve  tempo  mancherà  i’ajuto  di  coda  del  pendolo. 

Propongo  nel  fecondo  luogo  un’altra  confìderazione .  Voi  dite:  la  forza,, 
che  s’adopra  non  è  più  di  cinque  gradi,  adunque  colla  pura  leva  dae  del¬ 
la  quale  il  braccio  da,  e  quintuplo  della  zanca  ae,  non  fì  può  alzare  più 
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ài  25*  gf-  &  refifienza,  ma  la  refifienza  del  pelo  p.  e  too.  gradi  adunque  è 
imponibile  alzarlo.  Vero,  ma  ditemi,  fe  con  fare  quattro  parti  del  pelo  p 
non  potrò  io  colla  detta  forza  alzarne  una  per  volta,  e  tri  quattro  volte  al¬ 
zar  tutto  il  pelo,  come  col  pendolo  io  l’alzava  in  un  tratto  folo  ?  certo  sì 
e  l’opera  farebbe  ragguagliata  tutta  volta, che  fi  potefse,  nel  tempo,  che  col 
pendolo  fi  danno  v.  gr.  dieci  impulfi  le  ne  delsero  40.  colla  leva  femplice. 

“  eh?  penfo  10,  che  fi  potrà  fare:  però  confidente  le  féguenti  particolari- 
ta  nel  pendolo . 

.  Pr/ma  J.  voler  che  il  momento  della  fua  fomma gravità  lavori,  hifogna  ri¬ 
tirano  indie  ti  or  in  gran  lontananza  dai  perpendicolo  ad  ,  altrimenti  Y  urto 
e  debole,  e  quello  tornare  indietro  da  d  verfo  e  colia  tornata  in  d  ,  è 
tatto  tempo  o*ziofo  ,  e  gittato  via  .  Ma  all’incontro  la  forza  applicata  ino  al¬ 
la  leva  leggiera,  e  tutta  utile,  lavorando  per  tutto  lo  fpazio,  che  fi  (pigne 
verfo  f.  La  gravità  del  pèndolo  fa,  che  la  forza  non  la  può  brandire  ,  ne 
far  che  le  fue  andate,  e  tornate,  cioè  le  fue  vibrazioni  fieno  fe  non  lòtto 
un  tempo  limitato,  e  afsai  lungo  ih  comparazione  delle  vibrazioni,  die  ap¬ 
prendendo  colla  mano  il  termine  ò,  dell’alfa  leggiera  a  d  ,  h  forza  poeta  fa  ¬ 
re  molto  frequenti.  Aggiungati,  che  fe  P  andata  del  pendolo  non  è  per  un 
grand'arco ,  l’impeto  del  pendolo  (cendénte  non  acquili»  gran  momento  ,  e 
per  breve  fpazio  trapàfsa  oltre  ad,  verfo  f,  e  poco  s’alza  la  fhemità  della 
zanca  e;  ed  in  conleguenza  ,  poca  è  Pacqua  ,  che  fi  cava  in  una  (gorgata* 
dove  è  da  notarli,  che  Pira  pepo  del  pendolo  Tempre  va  diminuendo  nel  mon¬ 
tar  fu  dal  d  ,  verfo  p,  ni  a  la  forza  polla  in  d,  i  pigìi  én  do  veriò  f  ,  kmpre 
è  là  ntedefima  ;  ficchè  fi  può  continuare  quanto  ne  piace  a  fare  la  fgorgata 
lunga,  e  cavar  ih  confeguenza  più  acqua  . 


FRAMMENTO  II, 

D  I  UN  PARERE 


DI  GALILEO  GALILEI 

% 

Sopra  una  macchina  mutino  col  pendolo  propofìa  da 
un  Siciliano  al  Sereni fs.  Gran  Duca  Ferdinando  IL 

PEr  concedere  alla  parte  ogni  maggior  vantaggio,  che  defiderar  fi  pofsa 
per  la  ragione  fua,  io  concedo  i  membri  di  tutta  la  fua  macchina ,  cioè 
Macine,  Ruote,  Conocchie,  e  Leve,  efsere  di  maniera  aggiullate,  librate  , 
e  così  proporzionatamente  compartite  ,  e  più  gli  affi,  i  perni,  ed  i  poli  e  fi¬ 
fe  r  tanto  delicatamente  lavorati,  bilicati,  ed  unti ,  che  il  tutto  infieme ,  men¬ 
tre  abbia  da  camminar  vacuo,  pofsa  efser  mofso  con  quali! voglia  gran  ve¬ 
locità  da  ogni  minima  forza,  da  un  feffio  (blamente  .  E  quello  fi  dee  inten¬ 
dere  trattone  il  pendolo,  il  quale  efsendo  un  pelò  molto  grave,  e  doven¬ 
do,  nel  muoverli,  efser  alzato  (il  che  non  accade  ad  altro  membro  della 
macchina)  non  può  e  (Ter  rimofso  dal  fiuo  fiato  perpendicolare  ,  fe  non  da 
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qualche  forza  ,  e  perchè  tal  pendolo  ritiene  per  qualche  tempo,  l’impeto  , 
che  fucceflivamente  gli  viene  dalla  virtù  movente  contribuito ,  io  f  perlìrten- 
do  nella  medelìma  larghezza  di  concedere  alla  parte  ogni  maggior  vantag¬ 
gio]  voglio  fupporre,  che  tal  tempo  ha,  una  eternità,  quando  da  efterno 
impedimento  non  gli  venifse  fatto  refiftenza,  ed  intoppo:  ficchè  finalmente 
in  virtù  di  tal  ìmpeto  imprelso  nel  pendolo,  anche  tutto  i’ordifrgo  inlìeme 
lolse  ateo  a  muoverti  in  perpetuo,  muovendoti  però  vacuo  da  ogni  opera¬ 
zione.  Ma  quando  fi  levi  il  pendolo,  è  fi  aggiunga  lotto  la  macine  il  grano 
da  frangerti,  perlochè  ella  non  fi  muova  più  nella  loia  aria  libera,  ma  urti 
negli  intoppi  de  grani  frapporti  ;  e  ben  necefsario  concedere  ,  che  per  far 
bellétto,  e  continuare  l’operazione  del  macinare  ,  il  primo  movente  vàdà 
continuando  di  far  forza ,  e  che  ,  dove  prima,  per  mia  concefiione ,  tutto  i* 
ordigno  ,  rimolsone  il  pendolo  doveva  andare  a  voto,  aggiuntovi  ora  la 
reiìrtenza  del  grano,  abbia  hi  fognò  d’una  determinata  ,  e  non  minor  virtù 
movente;  determini  dunque  la  parte  quanto  debba  efser  almeno  tal  virtù  , 
e  chiamili  Vèr.  g ri  dodici  gradi  fiechè  da  virtù  minoré  di  dodici  gradi  , 
il  grano  non  potrebbe  elser  macinato/  e  però  pofihim  dire,  che  la  refiftenza 
di  efio  grano,  nell’attò  dell’efser  macinato,  pareggia  dodici  gradì  di  virtù 
movente  fefiza  che  niente  gli  avanzi,  e  quello  s’intende  lavorando  lenza  il 
pendolo.  Ma  confiderando  la  parte  cóme  il  pendola  è  in  un  certo  modo  li¬ 
na  conferva  inèfaurta  di  virtù  (poiché  egli  è  atto  a  ritenere  eternamente  §  a  ai- 
fi  Vòglia  ìmpeto  una  fai  volta  conferitogli)  e  di  più  vedendo  come  coi  far¬ 
lo  più,  e  più  grande,  e  pelante,  fi  può  erto  ridurre  ad  efi'er  atto  a  ricevere, 
e  eonfervare  maggiore,  e  maggior  numero  di  gradi,  e  di  virtù,  e  che  per¬ 
ciò  tal  immenfa  virtù  gli  può  efier  imprelfa  anco  da  pochiflìmi  gradì  dì  for¬ 
za  motrice,  coll’anfdar  luccèfiivamente  più,  e  più  volte  facendogli  impeto  ; 
confiderando  dico  la  parte  cotali  accidenti,  ha  creduto,  colf intervento  del 
pendolo,  poter  far  bidello  effetto  nel  macinare  con  forza  minore  di  dodi¬ 
ci  gradi  (che  per  fuppolizione  è  la  minima  ,  che  polla  macinare  lenza  il  pen¬ 
dolo)  ora  porto  il  pendolo  capace  d’ogni  gran  numero  di  gradi  di  virtù  , 
determini  la  parte  quanta  forza  vuol  che  fia  quella  del  primo  movente,  del 
qual'  el  a  fi  vuol  fervire  ,  e  quanti  gradi  ella  ne  voglia  imprimere,  e  deportare 
nella  conferva  del  pendolo,  innanzi,  che  fi  cominci  a  mandare  il  grano  (ot¬ 
to  la  mola,  fia  per  elempio  cento  gradi.  Or  cominciando  l’operazione,  dia 
il  movente  il  primo  impulfo,  col  quale  e’ fi  innoverà  il  pendolo  dal  iuo  fia¬ 
to  primo  perpendicolare ,  e  lo  folleverà  tanto  ,  che  nel  ritorno  averà  acquieta¬ 
to  due  gradi  di  virtù,  quanto  è  quella  del  movènte  (che  le  la  parte  credefi- 
fe  ch’e’non  acquiftalfe  più,  non  occorrerebbe  dar  più  impulfi  ,  perchè  ritor-' 
nando  il  pendolo  verfo  il  perpendicolo,  ed  avendo  egli  concepito  più  di  due 
gradi  di  virtù,  trapanerebbe ,  fpinto  da  fe  mede  fimo ,  dall’altra  banda  del  per¬ 
pendicolo  per  maggiore  intervallo,  che  non  fu  quello  del  primo  impullo  da¬ 
togli  da  due  gradi  foli  del  movente,  e  così  fuccefiìv amente  fi  anderebbe da 
fe  delio  avanzando  nell’impeto  infinito,  che  è  grande  allindo  )  ma  perchè 
quella  virtù  è  imprelfa  nel  pendolo  indelebilmente,  tornando  il  movente  a 
dargli  un  altro  impililo,  gl’imprimerà  altri  due  gradi  di  virtù,  ficchègià  ri¬ 
tornerà  con  quattro  ,  e  nel  terzo  impulfo  ne  acquirterà  altri  due  ficchè  fa¬ 
ranno  fei ,  e  fuccefiìvamente  in  50.  lpinte  acquirterà  i  centogradi  dìvirtùin 
fe  della  perpetua,  quando  bene  il  movente  celTalìè  ,  pur  che  non  gli  forte  op- 
poflo  alcuno  intoppo.  Or  continui  pure  il  movente  la  fu  a  operazione ,  e  co¬ 
minciti  a  mandare  il  grano  lotto  la  mola,  la  reiìrtenza  del  qual  grano ,  per  la 
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fuppofaione,  pareggia  12.  gradi  di  virtù  movente,  adunque  nel  tempo  d’u¬ 
no  impulfo  il  movente  conferiice  due  gradi  di  virtù,  ma  il  grano  ne  arreca 
dodici  di  refìftenza,  però  a  i  cento  gradi  d’impeto  del  pendolo  ne  faranno 
levati  dieci;  ond’egli  opererà  con  novanta  (blamente;  ma  nel  Tegnente  im¬ 
pulfo  il  movente  ne  aggiugne  due,  e  il  grano  pur  ne  rimuove  dodici  ;  ficchè 
il  pendolo  lì  riduce  a  lavorar  con  ottanta,  e  così confeguentemente ,  levan¬ 
do  il  grano  cinque  volte  più  che  non  rimette  il  movente,  in  manco  tempo 
di  quello  di  nove  impuifi  farà  finita  la  virtù,  e  fermato  il  mulino,  il  quale 
non  cominciò  a  macinare  fe  non  dopo  il  tempo  di  cinquanta  impuifi,  e  co- 

sì  in  tale  operazione  fi  farà  buttato  via  circa  i  del  tempo,  anzi  moltopiu 

ancora,  fe  noi  meglio  andremo  confiderando  il  tutto  .  Sarebbe  tale  il  difpen- 
dio  del  tempo,  quando  la  virtù  adiutrice  del  pendolo  preftafle  ilfuoajuto 
continuatamente,  ile  come  la  refìftenza  del  grano  lenza  intermiflìone  conti¬ 
nuatamente  impedifee;  ma  il  pendolo  circa  agli  eftremi  termini  delle  fue 
andate,  nelle  quali  e’ fi  riduce  allo  ftato  dì  quiete ,  pochifllmo  ,  o  nulla  opera, 
facendo  forza  colla  fola  fua  gravità,  privata  di  velocità  di  moto  ,  la  qual 
velocità  egli  àncora  languidamente  racquifta  ,  mediante  la  refìftenza  del  gra¬ 
no  ;  dal  che  ne  feguita ,  che  i  fuoi  impuifi  fono  interrotti,  e  chebuonapar- 
te  del  tempo  fi  fpende  oziofamente.  Ma  dirà  ferie  ravvedano,  poter  pur 
ricever  comodo  dal  pendolo  febben  non  così  grande,  quanto  farebbe  il  già 
detto,  che  era  il  poter  fare,  mediante  1*  ajuto  dei  pendolo ,  con  due  foli  gra¬ 
di  di  forza,  quello  che  fenz’elTo  fi  farebbe  con  dodici  gradi  ;  ma  dirà  ciò  po¬ 
terli  ottenere  colla  forza  di  dieci  gradi;  ma  io,  replicando  il  medelìmo  di- 
feorfo,  moftrerò  quello  efter  impedìbile  :  dichiarando  che  fe  in  dieci  impuifi 
s’imprimono  nel  pendolo  cento  gradi  d’impeto  operando  fenza  grano;  all’in¬ 
contro,  nel  tempo  di  44.  impuifi  fufseguenti ,  la  refìftenza  aggiunta  del  gra¬ 
no  fermerà  il  macinare:  perchè,  mentre  la  forza  de’  dieci  gradi  moventi  fa 
un  impulfo ,  tale ,  che  i  100.  rimangano  98  e  Ibernandone  due  nell’  altro  im¬ 
pulfo  rimangano  96.  e  finalmente  al  quarantaquattrefimo  impulfo  lì  riduca¬ 
no  a  dodici,  i  quali  vengono  pareggiati  dalla  pura  renitenza  del  grano  ,  e 
tutto  quello  fegue  quando  la  macchina  tutta  fofse  libera  da  tutti  gl’ impe¬ 
dimenti  efterni ,  ed  accidentati,  conforme  alla  vantaggiofa  fuppofìzione  fat¬ 
ta  a  principio:  la  qual  cofa  è  del  tutto  falfa ,  e  impoffibile  ;  anzi  giv  impedi¬ 
menti  fon  eglino  pur  molti,  e  molto  grandi;  mediante  i  tanti  toccamenti  di 
denti  con  ruote,  e  conocchie,  di  fufi  con  perni,  di  poli  con  foftegni,  edel- 
Fimmenfa  gravità  ftefsa  delle  ruote,  e  delle  macine,  tal  che alsolutamente 
la  forza  movente  meglio,  e  più  validamente  opererebbe  fenza  il  pendolo,  e 
meglio  ancora  lavorandoli  con  una  fola,  e  semplice  ruota  dentata,  che  toc- 
cafse  un  folo  rocchello  adattato  nel  fufo  della  macina. 
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FRAMMENTO  III. 

DELL'  ISTESSO  PARERE 

DI  GALILEO  GALILE  I 

Cominciato  a  difendere  in  dialogo . 

INTRRLOCUTORI 

Salviati ,  Sagre  do  . 

Sah.  T^fOn  fo  s’io  m’abbia  ben  capito  la  flruttura,  e  la  maniera  d’opera- 
JlN  redi  quello  nuovo  linimento ,  per  lollevare  con  poca  fatica  pe¬ 
li  gravilfimi .  Dirò  ciò  che  apprendo,  e  voi  fupplirete  in  quello ,  ch’io  man- 
caifi .  Nel  propollo  difegno  il  pelo  da  efsere  alzato  è  quello  notato  a  ,  pollo 
efsere  di  cento  libbre.  Quella  cde  li  figura  efsere  una  leva  zancata  conver¬ 
tibile  intorno  ad  un  perno  (labile  fermato  in  d  .  libraccio  maggiore  che  pen¬ 
de,  cioè  la  lunghezza  de,  fi  pone  efser  quintupla  del  minore  cd.  La  forza 
movente  applicata  nell’eftremità  e,  è  eguale  al  momento  di  cinque  libbre 
di  pefo .  Ora  allraendo  dal  pelo  della  leva,  cioè  fupponendo ch’ella  non  pe¬ 
li  nulla.  E*  manifello,  che  la  forza  polla  in  Ej,  non  avendo  maggior  mo¬ 
mento,  che  l’equivalente  di  cinque  libbre  fpignendo  contro  al  grave  a,  non 
potrà  coìi’ellremirà  c,  alzar  più  di  venticinque  libbre  ,  anzi  foltenere  ,  ma 
ì’a  è  cento,  dunque  lontaniflimo  dail’elfer  mofsg  da  cinque,  per  far  dunque, 


che  quella  piccola  forza,  o  momento,  fupen  le  quattro  volte  maggiore  re- 
fiftenza  ,  o  momento,  fervendoli  pur  deiriftefsa  lunghezza  di  leva  ,  fi  ha  l’au- 
tor  della  macchina  (in  vero  con  fottile  avvedimento)  immaginato  di  fom- 
mamente  ingravire  il  braccio  della  leva  de,  e  dove  fi  fupponeva  elser  len¬ 
za  gravità,  convertirlo  in  un  pendolo  di  quattrocento,  o  più  libbre  ,  figu¬ 
ra- 
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rato  per  d  fg,  ed  accomodando  al  pelo  a  un  rampino  s  fotto  il  quale  vadia 
a  urtare  Pedrerriuà  c  della  zanca  dc,  ha  fenza  errore  comprelo,  chemen- 
tre  il  pendolo  fi  a  a  piqmòp,  ogni  minima  forza  lo  può  rimuovere  dallo  fla¬ 
to  perpendicolare;  nel  quale  poi,  mercè  della  propria  gravità  lanciato  libe¬ 
ro  ritorna  non  (blamente,  ma  oltrp  di  quello  trapafìaquafì  altrettanto  ,  quan¬ 
to  dalla  detta  forza  ne  fu  allontanato:  dal  clje  ne  feguita,  che  ie  nel  ritor¬ 
no,  che  per  le  folo  farebbe,  fe  gli  applicherà  il  fecondo impulfo della me- 
defima  forza,  trapalerà  lo  flato  perpendicolare  di  aliai  p  ù  che  prima,  ed  ag- 
giugnendq  poi  ai  fecondo  rìtprnq  il  terzo  impalfo  ,  e  così  fuccefiìvamente 
continuando  gl’impulfi  a  tempo  proporzionato  a* ritorni,  piglierà  a  guifa  di 
campana,  frega,  ed  impeto  ?al^?  che  farà  bacante  a  j'oilevare  in  ciafcuna 
fua  vibrazione  non  folo  il  proprio  pefo  delle  quattrocento  libbre ,  ma  urtan¬ 
do  coìl’eflremità  della  zanca  c  nel  rampino  b,  alzerà  il  pefo  ancora  delle  cen¬ 
to  di  a,  e  la  forza  movente,  benché  non  fuperiore  al  momento  dì  cinque  lib¬ 
bre,  lavorando  in  e,  conferverà,  e  continuerà  perpetuamente  l1  impeto  del 
pendolo,  col  quale,  come  fi  vede  in  ogni  vibrazione  leverà  fu  ii  pelo  di  cen¬ 
to  libbre  del  pefo  A,  eoi  folp  pelo  di  cinque.  Non  io  s’iq  m’abbia  benein* 
tefo,  e  fpiegato  il  concetto  dell’Autore. 

Sagr.  In  telo,  per  quanto  credo  ?  e  fpiegato  tjeniffimo  ,  ora  che  diceV.S. 
d’invenzione  così  bizzarra  ! 

Sah.  Dico ,  che  ha  fembianza  d’una  delle  più  ingegnofe  ,  che  mai  fieno 
cadute  ne  i  più  fregi  iati  ingegni:  perchè  il  lenti  rfi  dire  ,  mentre  che  colla 
leva  de  tu  non  fei potente  ad  alzare  la  quarta  parte  del  pefo  a  ,  io  voglio 
far  sì,  che  ooll’ifleOà ,  e  nelPifteflb  modo  ufata  tu  ne  alzi  non  folo  le  cento 
di  a,  ma  quattrocento  altre  approdò ,  e  che  quelle  quattrocento  fieri  quelle 
che  ti  avvalorino,  pare  che  trapali  tutte  le  immaginazioni .  Ma  vorrei  io  qui 
fapere-  fe  rinvilito  te  termina  qui  bufo  di  tale  invenzione ,  p  pur  l’adatta  a  qual¬ 
che  particolare  con  notabile  acquiflo  fopra  la  facoltà  d’altre  macchine  indi¬ 
rizzate  a  fimili  effetti  di  alzar  pefi. 

Sagr.  Io  credo,  e  così  panni ,  che  la  macchina  fi  potrebbe  applicare  a  va¬ 
rie  operazioni,  una  delle  quali  ,  che  per  ora  ha  nell’intenzione  l’Autore, 
è  di  applicarla  ad  una  tromba  per  alzar  l’acqua;  dove  il  folido  a  ,  rappre- 
fenta  il  zaffo  con  tutto  il  pefo  dell’acqua  da  alzarli .  E  più  man  ite  11  a  ni  en¬ 
te  fi  feorge,  che  in  virtù  del  pendolo ,  ad  ogni  fgorgata  fi  potrà  buttar  fuo¬ 
ri  gran  quantità  d’acqua,  colà  che  fenz’effo  non  fi  farebbe. 

Sah.  Tutto  coteflo  è  veriffinio  ;  ma  crede  V.S.  che  per  ciò  tale  (frumen¬ 
to  fia  baflante  a  cavarne  notabil  quantità  più  d’ogn’aitro  ?  Perchè  dal  difeor- 
fo  fatto  fin  qui  par  che  fi  polla  concludere  un  eccedo  gran  didimo ,  giacché 
colla  tromba  circofcritta ,  in  virtù  del  pendolo  fe  ne  caverà  gran  copia, e 
fenz’effo,  ne  pure  una  gocciola. 

Sagr.  Una  differenza  tanto  grande  quanta  è  dal  molto  al  niente  mi  con¬ 
turba,  e  mi  fa  entrare  in  fòfpetto,  che  fotto  così  fpeziofa,  e  mirabile  ap¬ 
parenza  non  s’afconda  qualche  gran  fallacia  :  però  non  fo  che  mi  rifpon- 
dere . 

Sah.  Credo  che  il  voflro  fofpetto  non  fi  a  vano,  anzi  tengo  per  fermo  , 
che  non  pochi  altri  finimenti  nel  prefente  calò  di  alzar  acqua,  non  faranno 
inferiori  a  quefto,  ma  per  non  avere  a  fare  lunghi  difeorfi  nel  paragonarlo 
con  altri  molto  diverfi,  voglio  che  trattiamo  d’una  fimil  tromba,  la  quale 
lavori  coirifleffa  leva  zancata,  privata ,  e  libera  dalle  quattrocento  libbre  del 
pendolo,  o  da  ogif  altro,  pefo.  Ma  prima  che  paflar  più  avanti,  pendo  di  po¬ 
ter 
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ter  moflrare  a  V.  S.  con  certa  generai  confiderazione ,  come  veramente  è  for¬ 
za  ,  che  nel  difcorfo  l'opra  fatto  fi  occulti  qualche  fallacia.  Però  ditemi,  fe 
(  ri  motto  il  pelo  a)  applicata  una  limitata  forza  equivalente,  v.  g.  di  quat¬ 
tro  libbre  di  pefo ,  a  ipignere,  e  far  vibrare  il  pendolo  d  e  di  pelò  di  quat¬ 
trocento  libbre,  villa  necellaria  una  diflanza  determinata,  oltre  alia  quale  non 
fìa  pollìbile  pallare . 

$agv.  Circa  quello  che  V.  S.  mi  domanda  (limo  primieramente  ,  che  non 
folo  il  momento  delle  quattro  libbre  di  forza  farà  ballante  a  rimuovere  il 
pendolo  dalla  quiete,  cioè  dallo  flato  perpendicolare,  ma  che  ogni  minima 
che  fe  gli  applichi,  ne  lo  rimuoverà,  la  quale  poi  fecondo,  che  farà  mag¬ 
giore,  per  maggior  dillanza  Io  fofpignerà.  Inoltre  fe  nel  ritornare  indietro, 
che  farà  elio  pendolo  per  la  propria  gravità,  la  detta  forzalo  ril'ofpignerà, 
lo  farà  slontanare  ancor  più  dal  perpendicolo,  ma  però  una  forza  molto  in¬ 
feriore  al  momento  della  gravità  del  pendolo,  quale  è  la  prepofla  di  quat¬ 
tro  libbre  v.  g.  d7un  arco  di  dieci,  o  dodici  gradi,  oltre  al  quale  noi  po¬ 
trà  giammai  far  formontare. 

Sah.  Così  è  neceffario  che  fia .  Ma  quando  levato  il  pefo  del  pendolo, 
la  leva  d  e  reflalfe  leggienflìnaa ,  e  quella  medefima  forza  delle  quattro  lib¬ 
bre  fe  gli  applicafie,  fino  a  quanto  allontanamento  da!  perpendicolo  la  po¬ 
trebbe  ìotlevare? 

Sagr.  Potrebbe  accompagnare  per  tutto  un  intero  quadrante,  e  più. 

Sah.  Or  torniamo  alla  figura  col  pendolo  .  E  pofto  che  etto  dal  momen¬ 
to  delle  quattro  libbre  di  forza  non  potefs  ,  nè  accompagnato»  nè  vibrato 
muovèrfi  oltre  a  dieci  gradii  quando  la  diftaaza  cb,  tra  la  zanca  d  c  ,  e  il 


rampino  b,  fofse  di  dieci  gradi  del  cerchio  deferitto  dalla  linea  d  c ,  intorno 
al  centro  d;  l'eftremità  c,  cacciata  dalla  vibrazione  del  pendolo  non  vi  ar¬ 
riverebbe  mai,  e  in  coufeguenza  mai  non  verrebbe  alzato  d pelo  a , quando 
ben  fofse  (blamente  un  oncia.  Ma  confideriamo  adefso  quello  ,  che  fi  potrà 
fare  colla  medefima  leva  zancata  rimoisone  il  pefo  del^  pendolo.  E  perchè  fi 
è  conclufo  ,  che  le  quattro  libbre  di  forza  potranno  fofpigner  la  leva  nonlo- 
lo  oltre  a  dieci,  ma  oltre  a  novanta  gradi,  quando  ì’efiremitàc,  della  zan¬ 
ca  arriverà  al  rampino  b,  eisendo  la  leva  ed  quintupla  della  zanca  dc  ,  la 
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forza  quattro ,  potrà  levar  venti  di  refiftenza,  che  fofseinA.  Ecco  dunque 
fcoperto,  come  nel  difcorfo  fatto  eli  fopra  ci  è  fotto  qualche  fallacia ,  poi¬ 
ché  in  quello  fi  concludeva,  che  la  medefima  leva  in  virtù  del  gravifiimo 
pendolo  alzava  gran  pefo,  e  fenza  il  pendolo  non  alzava  nulla;  ed  in  que¬ 
llo  per  l’oppofito  fi  dimoftra,  che  la  giunta  del  grave  pendolo  toglie  del 
tutto  il  poter  alzar  gran  pelo,  che  fenza  il  pendolo  comodamente  fi  folle- 
va  con  quattro  di  forza.  La  propofizione  dunque  univerlale,  che  la  gravi» 
tà  aggiunga  forza  alla  leva ,  nell’alzar  peli  »  è  falla, 


/ 


PROBLEMI  VARJ 

D  i 

GALILEO  GALILEI 


I 


r* 


✓ 


PROBLEMI  VARJ 


D  I 


4* 


GALILEO  GALILEI 


PROBLEMA  I. 

Erchè  caufa  volendo  un  nuotatore  dar  fermo,  e  agalla 
nell’acqua,  fia  neceffano ,  che  ei  dia  lupino ,  colle  gam¬ 
be  aperte,  colle  braccia  diftefe  l’opra  il  capo  ,  e  inri- 
rizito . 

La  caufa  del  problema  è  quella .  Volendo  il  nuotato¬ 
re  dar  a  galla  ,  e  fermo,  bifogna,  che  ei  cerchi  di  farli 
nell’acqua  più  leggiero,  che  può,  e  quello  gli  (ucce*' 
derà  ogni  volta ,  che  ei  fi  accomoderà  in  tal  modo  ,  che 
del  fuo  corpo  ne  redi  fommerfo  più,  che  fia  poffibile ,  perchè  un  pefo  di 
tanto  divien  più  leggiero  nell’acqua ,  di  quanto  pela  tane’  acqua  eguale  in 
mole  alla  parte  demerfa  di  efiò  pefo.  Ora  il  nuotatore  dando  nell’acqua 
Alpino,  viene  a  farli  in  effa  leggierifiimo ,  perchè  dalla  bocca  ,  e  picciola 
parte  del  vifo  in  fuori,  tutto  il  redo  del  fuo  corpo  reda  fommerfo.  che  fe 
in  altra  politura  ei  fi  accomodali  v.  gr.  bocconi,  o  per  lato  non  gli  riiil’ci- 
rebbe  lo  dare  a  galla,  fenza muoverli ,  pereliè^anto  fi  fommergerebbe,che 
cacciando  la  bocca  fott’acqua ,  per  non  poter  refpirare,  anderebbe  a  rifico 
di  affogarli.  Inoltre  egli  è  neceffario,  che  ei  tenga  le  gambe  aperte  affai, 
perchè  eflendo  il  nodro  petto,  per  l’aria,  che  in  etto  fi  racchiude,  mercè 
dei  polmoni  grandi  affai,  molto  più  leggiero  nell’acqua,  che  le  cofce ,  e  le 
gambe,  che  fono  madiccie ,  e  piene,  non  bifogna,  che  il  nuotatore  le  ten¬ 
ga  drette,  ed  unite,  perchè  così  il  lor  centro  della  gravità  ,  cacherebbe 
aliai  lontano  dal  petto,  onde  farebbe  sforzato  il  nuotatore  ,  per  la  lievi  , 
delle  gambe  ,  e  cofcie  a  dirizzarli  ,  ne  potrebbe  dare  a  diacere;  do¬ 
ve  che  ,  fe  le  terrà  aperte,  e  feparate,  il  lor  centro  della  gravità  verrà 
più  vicino  al  petto,  e  così  gli  faranno  manco  beva.  Bifogna  ancora,  che  ei 
tenga  le  braccia  didefe  fopra  il  capo,  perchè  tenendole  così,  viene  a  con¬ 
trappelare  il  pefo  delle  gambe,  e  delle  cofcie,  che  fe  le  teneffe  accodo  ai 
fianchi,  aiuterebbe  col  pelò  delle  bracciale  gambe,  e  le  cofcie,  a  farlo 
rizzare  ,  e  tirarlo  giù.  Ed  in  ultimo  gli  convien  dare  colla  vita  intirizza¬ 
ta,  attalchè  e’  venga  a  fare  del  fuo  corpo  un  compodo  folo,  perchè  fe  fi 
abbandonane ,  e  fi  ìalciaffe  andare,  le  braccia,  e  le  cofcie  ,  e  le  gambe,  ef- 
fendo  più  gravi  del  petto,  anderebbero  al  fondo,  e  (eco  tirerebbero  il 
nuotatore. 
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PROBLEMA  II. 


SI  domanda  la  caufa  onde  avvenga,  che  il  nuotare,  arrechi  grandiUimo 
altarino  a  i  nuotatori,  non  ottante,  che  e’  fieno  leggieriftlmi  neiFacqua, 
onde  eoii  ogni  picciola  forza,  facilmente  per  ella  fi  muovono. 

Si  rifponde,  che  non  è  la  forza,  che  fi  fa  per  nuotare  quella,  che  arre¬ 
ca  Paffanno  grande  a  chi  nuota,  ma  l’avere  a  tirar  fott’acqua  buona  quanti¬ 
tà  d’aria,  mediante  la  necefiìtà  del  refpirare  ;  il  che  fi  dichiara  così.  Io  ho 
un  pallone,  e  lo  voglio  col  mio  fiato  gonfiare-,  piglio  un  cannellino  di 
canna,  lo  metto  nell’animella,  e  comincio  per  quello  a  loffia  r  nel  pallone, 
certo,  che  le  detto  pallone  non  farà  circondato  da  altro,  che  dall’aria  ,  aliai 
facilmente  mi  nuleirà  il  gonfiarlo;  ma  fe  piglierò  poi  il  me  de  fimo  pallone 
fgonfio,  e  lo  metterò  in  un  vaio  grande  pieno  di  acqua  ,  e  vorrò  poi  gon¬ 
fiarlo  tenendolo  in  ella  fommerfo ,  chiara  cola  è,  che  durerò  una  gran  fa¬ 
tica,  perchè  mi  converrà  alzare  tant’acqua  col  fiato,  quanta  è  Paria,  che 
io  caccio  nel  pallone.  Ora  colui,  che  nuota  non  attrae  col  refpirare  l'aria 
nel  petto, /landò  circondato  da  aria,  dove  prima  con  poca  fatica  il  notti o 
petto  fi  gonfia,  ma  dee  refpirare,  e  tirar  Paria  fott’acqua,  della  quale  tan¬ 
ta  mole  ne  viene  ad  alzare,  ogni  volta,  che  ei  relpiva ,  quanta  è  l’aria,  che 
refpirando  ei  manda  nel  petto,  i  mufcoli  del  quale  non  ette  itelo  ufi  a  un  e- 
fercizio  tanto  laboriofo  grandemente  fi  affaticano,  e  di  qui  procede  Paffan- 
no  grande  del  nuotatore.  A  quello  fi  può  aggiugnere  ancora,  che  ellendo 
per  avventura  i  medefimi  mufcoli  quelli,  che  aiutano  a  muover  le  braccia 
nel  nuotare,  fi  viene  loro  a  raddoppiar  la  fatica,  onde  e  per  quella,  e  per 
’avere  a  tirar  P  aria  fott’acqua  ,  fi  cagiona  a  ehi  nuota  P  affan- 


quella  dell 
no,  eh  e  abbiamo  detto 


PROBLEMA  III. 


T  Fu n ambuli ,  tenendo  un  afta  lunga  in  mano  ,  facilmente  camminano,  e 
**-  ballano  fulìa  corda,  e  fenz’eflà ,  con  gran  difficultà,  e  appena  ci  pofiono 
camminare  .  Si  domanda  ora,  che  aiuto  gli  porga  la  detta  afta . 

La  rifai uzione  del  prefente  problema  dipende  da  t?e  v enfiime  propofi- 
zioni  la  prima  è  tale .  Io  ho  un  pezzo  di  trave,  e  lo  drizzo  a  perpendicolo 
fopra  terra,  drizzato,  che  io  l’ho,  vedo,  che  non  vuol  (lare  altrimenti  in 
piede,  ma  che  comincia  a  inclinare,  per  caderfene  ditte  lo  in  terra, allora  fe 
io,  che  lo  vedo  cadere  lo  (occorro  iubito,  con  ogni  picciola  forza,  e  lo 
terrò,  e  lo  tornerò  a  drizzare,  che  non  vadia  giù,  cofa,  che  non  così  facil¬ 
mente  farei,  fe  lo  foceorreftì, quando  ei  fatte  vicino  a  dittenderfi  in  terra. 
Da  quella  prima  proporzione  fe  ne  cava  la  feconda,  che  è  quella.  Uno 
per  pattare  un  follo  è  neceffitato  di  camminare  l’opra  un  ponte  ttrettifiìmo 
qual  farebbe  un  tronco  di  un  albero,  o  un  pezzo  di  tavola  larga  un  quarto 
di  braccio  .*  orale  coltui  averà  qualche  ritegno,  o  appoggio  benché  mi¬ 
nimo,  fui  quale  fi  polla  reggere ,  quando  fi  lente  barcollare,  facilmente  pale¬ 
rà  il  fotto,  perchècome  abbiamo  detto  nell'efempio  della  trave,  batta  ogni 
picciola  forza  ,  e  refittenza  per  tener  in  piede  una  cofà ,  che  accenni  di  vo¬ 
ler  calcare.  La  terza  propolizione  è,  che  con  affai  maggiore  prettezza  ,  e 
velocità  fi  vibra,  e  fi  fcuote  un  pezzo  di  legno  corto  eolia  mano,  che  non 
fi  fa  un  atta  molto  lunga.  Ora  il  Funambulo,  a  goda  di  quello,  che  ha  da 
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pattare  il  fotto  pel  ponte  ttretto  ,  ha  da  camminare  fopra  una  corda,  lic- 
chè  fé  non  avelie  qualche  appoggio  ,  quando  e’fi  lente  vacillare  ,  calchereb¬ 
be  faciliflìmamenre  in  terra;  ma  egli  ha  l’appoggio,  e  quello  glie  Io  porge 
l’afta  lunga,  che  porta  in  mano;  perchè  quando  ei  fi  ferite  piegare,  e  andai* 
giù  da  una  banda,  egli  lì  appoggia,  e  li  aggrava  dalla  medelirna  (ull’afta  la 
quale  per  efter  molto  lunga  con  gran  lentezza  li  muove  alla  forza,  che  gli 
vieti  fatta;  licchè  non  così  tofto  ella  comincia  a  muoverli,  che  il  Funam¬ 
bolo,  al  quale  balta  ogni  minimo  appoggio  per  riaverfi ,  fi  è  già  riavuto # 
e  raddrizzato. 

PROBLEMA  IV. 

JO  ho  due  lance  del  medelimo  pefo,  e  della  medelirna  lunghezza, cioè, che  tanto 
legno  è  in  una  ,  che  nell’altra ,  ma  una  di  ette  è  piena ,  e  maftìccia  ,  e  l'altra,  è 
incavata,  e  vota  a  guifa  di  una  canna,  li  domanda  adeflo  qual  di  quelle 
due  lance  difficilmente  li  fcavezzerà,  o  troncherà. 

Si  rtlponde,  che  la  vota  farà  maggior  reliftenza  nel  troncarli,  che  noti 
farà  la  maftìccia,  e  tanto  maggiore,  quanto  è  maggiore  il  diametro  Ino  di 
quello  della  piena,  la  qual  cofa  quindi  è  ,  che  la  provida  natura  dovendo 
far  gli  uccelli  molto  leggieri  acciò  più  facilmente  li  movettero  per  aria, ma 
colle  penne  gagliarde  acciò poreftero  durare  a  volare,  dette  loro  le  penne  del- 
l’ali,  che  fon  quelle,  che  più  dell’aUre  li  affaticano  di  materia  leggierifli- 
ma ,  ma  col  calamo  voto,  acciò  fuftero  gagliarde,  e  relìftenti  al  troncarli, 
che  fe  colla  medelirna  quantità  di  materia  gliele  avelie  fatte  piene  ,  aftai 
più  facilmente  fi  potrebbono  fpezzare,  e  rifletta  induftria  ha  ottervato  an¬ 
cora  in  farli  alcuni  olii,  come  quelli  delti  ftinchi ,  e  delle  cofcie ,  i  quali 
ii  vedono  molto  rottili ,  e  quello  per  leggerezza  dell’uccello,  ma  voti  den¬ 
tro  perchè  e’  fieno  più  gagliardi.  Ma  qui  potrebbe  domandare  uno  perchè 
la  natura  non  ha  fattoai  quadrupedi ,  e  agli  altri  animali,  che  camminano 
iòpra  la  terra,  Fotta  delle  gambe  vote  come  quelle  degli  uccelli  ma  molto 
grolle,  e  piene  di  midollo,  come  li  vedono,  per  quello  fi  rifponderà,  che 
e’ quadrupedi ,  ed  altri  animali,  che  vanno  fopra  terra  ,  andando  Tempre  a 
pericolo  di  urtare  le  gambe  in  falli,  o  altri  intoppi  con  pericolo  di  franger¬ 
li,  o  fchìacciarfi  li  ftinchi  era  necettario  ,  che  la  natura  glie  lifacefte  pieni,  e 
maftìcci,  acciò  non  cosi  facilmente  fi  potettero  fchiacciare,  perchè  piglian¬ 
do  ì’efempio  dalle  due  lance  con  più  facilità  fi  può  fchiacciare  quella  ,  che 
è  vota,  che  la  piena,  ma  gli  uccelli,  che  vanno  per  aria,  dove  non  hanno  a 
temere  intoppo  alcuno,  ma  debbono  efsere  principalmente  leggieri  hanno 
gli  ftinchi,  e  le  penne  dell’ali  vote,  e  per  leggerezza,  e  perchè  nel  moto, 
che  fanno  nel  volare  facciano  più  reliftenza  a  fpezzarfi. 

PROBLEMA  V. 

ONde  avviene,  che  le  ftelle  ci  appariscano  al  fenfo  immobili  con  tut¬ 
to  ,  che  camminino  con  fomma  velocità,  licchè  in  breviftìmo  tem¬ 
po,  camminano  grandittnno  fpazio  del  Cielo. 

A  tal  quelito  fi  rifponderà  così,  che  le  ftelle  ci  apparifeono  immobili, 
nel  medefimo  modo,  che  immobile  ci  fi  dimoftra  la  lancetta  dell*  Oriuolo , 
perchè  le  noi  piglieremo  un  oriuolo,  e  lo  accomoderemo  in  tal  maniera, 
che  prodotto  il  luo  indice  vadia  a  ferire  in  una  ftella  polla  in  Oriente,  e 

D  2  dall5 


52  Vari  Problemi 

dall’altra  parte  del  detto  indice,  che  riguarda  l’Occidente  porremo  l’oc¬ 
chio,  vedremo,  che  fecondo,  che  l’indice  fi  verrà  inalzando,  la  ilei  la  lo 
Seguiterà,  mantenendoli  Tempre  nell’  ifiefsa  linea  retta  dell’  indice,  nc 
mai  accaderà,  che  noi  la  vediamo,  o  lotto  o  fopra  di  efso ,  ficchè  ci  parrà, 
che  ella  fi  muova  al  moto  dell’indice,  il  qual  moto  efsendoa  noi  infenfibile, 
infenfibile  ancora  ci  viene  a  efsere  quello  della  Bella,  ec. 

PROBLEMA  VI. 

ONde  avviene,  che  in  tempo,  che  fìa  nebbia,  e  la  mattina  a  buon  ora 
fi  vede  intorno  alle  fiepi  grandifiìma  quantità  di  ragnateli ,  dove  ,  che 
quando,  il  tempo  è  fereno ,  e  nel  mezzo  giorno  non  fe  ne  vede  più  uno. 
Si  vedono  afsaiffimi  ragnateli  quando  è  nebbia,  perchè  i  fili  di  eflì,  che  fo¬ 
no  perla  loro  fomma  Sottigliezza  invilitili ,  vengono  a  efsere  ingrofsati  da 
un  grandiflimo  numero  di  Belle  mimi  ti  dime  di  acqua  componenti  la  nebbia  , 
che  ci  fi  pofano  fu,  onde  fi  fanno  vi  fi  bili ,  e  ci  appaiifcano  come  tante  fil¬ 
ze  piccolifiime  di  perle,  e  per  quefi’ifiefsa  ragione  le  ne  vedono  ancora  in 
gran  quantità  la  mattina  a  buon  ora,  perchè  l’ifiefso  effetto,  che  cagionano 
in  effi  le  minute  Belle  della  nebbia,  lo  cagionano  anco  le  Belle  delia  rugiada, 
la  quale  gli  cade  fopra  la  notte,  onde  poi  la  mattina  fi  vedono  quei  cari¬ 
chi  delle  dette  Belle ,  le  quali  infino  ,  che  il  Sole  non  le  consuma  fon  cau- 
fa,  che  noi  vediamo  tanta  gran  quantità  di  ragnateli  . 


PROBLEMA  VII. 

> 

ONde  accade ,  che  alcune  volte  dopo  una  nebbia  {coprendoli  il  Sole  le 
foglie  di  vite,  ed  altre  f rondi ,  divengono  aride,  e  fi  feccano  affatto. 
La  cagione  di  tale  effetto  è  quefia.  Si  pofa  (mentre  dura  la  nebbia)  Tul¬ 
le  foglie  delle  viti  una  grandifiìma  quantità  di  Belle  minutifiìme  di  quelle 
sfielse,  che  ci  fanno  vedere  i  ragnateli,  e  queBe  fono  di  figura  rotonda,  e 
sferica  perfettifiìma,fi  difsolve  poi  la  nebbia,  e  fi  fcopre  il  Sole,  i  raggi  del 
quale  pafsandoper  qnelìe  piccolifiime  sferette  percuotono  per  refezione,  la 
foglia,  che  ad  efse  foggiace,  ficchè  nel  medefimo  modo,  che  gli  fìeflì  rag¬ 
gi  pafsando  per  una  palla  di  crifiallo,  o  per  una  caraffa  piena  di  acqua,  e 
percotendo  iull’efca,  e  fui  panno,  o  altra  cola  fimile  la  rifcaidano,  ed  ac¬ 
cendono,  così  anco  paffando  per  quei  piccioli  globetti  vengono  a  ribalda¬ 
re  talmente  la  foglia  ,  che  l’inaridifcono,  e  feccano  afiatto.  Ma  è  da  nocarfi  , 
che  non  Tempre  accade  quefio ,  perchè  fe  la  nebbia  durafie  molto  tempo, 
i\  verrebbono  a  ragunare  fu  le  foglie  tante  di  quelle  minute  goccioline, 
che  fi  rammonterebbono  una  fopra  l’altra,  fi  confonderebbono  infieme ,  e 
finalmente  perdendo  afiatto  la  figura  sferica  fi  fchiaccerebbono ,  onde  altro 
non  apparirebbe  fulìa  foglia,  che  un  fottìi  velo  di  acqua,  ed  in  quefio  ca- 
fo  il  Sole  non  fa  in  efie  quell’effetto,  che  fa  mentre  quelle  goccioline  vi 
fono  fopra  intatte,  e  intere. 
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GALILEO  GALILEI 

•DEL  P  A  D  7?  E 

D.  BENEDETTO  CASTELLI, 

E  DEL  NOZZOLINI 

In  proposto  della  Jlima  d'  un  Cavali»  . 
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LETTERA 

D’  ANDREA  CERINI 
AL  NOZZOLINI. 

Di  Firenze  il  di  24  Aprile  1627. 

O  mi  fon  trovato  alli  giorni  pattati  in  una  converfazio- 
ne  dove  fi  difputava  un  punto  di’,  mattematica ,  e  per¬ 
chè  la  gente  fi  pugneva,  fono  ricorfi  per  la  fenten- 
z a  al  Sig.  Galilei ,  e  perchè  una  parte  non  fi  quieta  ,  mi 
è  venuto  in  penfiero  di  fcrivere  a  V.  S.  per  fentire  la 
fua  opinione  ,  della  quale  fé  ne  vuol  favorire  fo  che 
farà  gradita,  quando  però  fia  con  fuo  commodo, e 
fenza  interrompimento  di  altri  fuoi  ftudi  .  Il  punto  è 
quetto. 

Un  cavallo  vale  veramente  cento  feudi,  da  uno  è  {limato  mille  feudi , 
e  da  un  altro  dieci  feudi ,  fi  domanda  chi  abbia  di  loro  {limato  meglio,  e  chi 
abbia  fatto  manco  ftravaganza  nello  {limare  .  Se  a  V.  S.  pare  farci  fopra  un 
poco  di  difeorfo  con  tua  opinione,  a  lei  me  ne  rimetto,  e  ho  prefo  quella 
ficurtà,  fapendo ,  che  fi  diletta  di  curiofità  .  Nuove  non  ho  da  darne,  che 
però  farò  fine  con  ricordarmeli  fervitore,  e  da  Dio  pregarli  lunga  vita  in 
fila  grazia. 


LETTERA 

DEL  NOZZOLINI 

<  .  *  •  ’r 

IN  RISPOSTA  ALL’  ANTECEDENTE. 

Di  S.  Agata  il  di  26.  Aprile  1627. 

TL  dubbio,  che  V.  S.  mi  propone  mi  par  cosi  facile  da  rifolvere,  che  io 
*  dubito  di  non  l'intendere,  e  che  ci  fia  lotto  qualche  difficultà  da  me  non 
conoficiuta,  e  dicendomi  V.  S.  che  colli  ne  fia  nata  dilputa,  e  controver- 
fia  fra  i  begfingegni  di  Firenze,  dovrei  tacere,  e  confefiando  la  mia  igno¬ 
ranza,  più  tollo  allettarne  la  foluzione  degli  altri,  che  io  dirne  colà  alcu¬ 
na/  ma  per  obbedire  a  V.  S  dirò  in  ogni  modo  quello,  che  io  ne  lento, 
confidando  ,  che  fe  ella  conofcerà  ,  che  io  ne  favelli  imprudentemente 
llraccerà  quella  mia  lettera,  e  fenza  moflrarla  ad  altri  riouoprirà  la  vanità 
de’  miei  ragionamenti. 

D  4  II 
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II  dubbio  è  queflo  una  cofa  vai  ióo.  da  uno  è  {limata  1000.  e  da  un’al¬ 
tro  dieci,  fi  domanda  qual  di  loro  abbia  {limato  meglio,  e  chi  abbia  fatto 
minore  flravaganza. 

A  quello  così  a  un  tratto  rifponderei,  che  fe  quel  primo  il  difcoda  dal 
giuflo  per  900.  e  quel  fecondo  per  9 o.  chi  non  vede,  che  il  primo  com¬ 
mette  dieci  volte  maggiore  flravaganza,  che  il  fecondo,  fo  bene,  che  mi 
fi  può  opporre,  che  il  primo  {lima  dieci  volte  piò  del  giuflo,  ed  il  fecon¬ 
do  dieci  volte  meno ,  e  però  la  flravaganza  del  primo  nel  più  viene  a  elfer 
limile,  ed  eguale  a  quella  del  fecondo  nel  meno.  A  quello  10  rifpondo, 
che  quella  lorta  di  considerazione  è  di  proporzione ,  non  ha  luogo  ne  i 
conti  de’  mercanti,  e  per  meglio  efplicarlo  dico  così.  Non  è  dubbio  alcu^ 
no ,  che  il  comprare*  vendere,  predare,  rendere,  barattare,  e  firmi*  altri 
traffichi  della  mercatura  appartengono  a  quella  parte  della  Giuflizia,  che  fi 
chiama  commutativa,  della  quale  è  offizio  aggi u dare  le  difuguagiianze  , 
delle  nodre  commutazioni  quali  anticamente  confi Ile  vano  in  (empiici  ba¬ 
ratti  di  quelle  robe,  che  avanzavano  a  noi,  e  mancavano  a  un  altro,  con 
quelle  robe,  che  avanzando  a  lui  mancavano  a  noi,  nel  qual  cafo  fi  trova¬ 
vano  due  difficoltà ,  la  prima  dell’  opportuno  ri (c onero  v.  gr.  che  io  a  chi 
avanza  il  vino,  e  mancano  le  fc  arpe  tee,  mi  abbatta  a  trovar  uno,  a  chi  a- 
vanzino  le  fcarpette,  e  manchi  il  vino  ,  la  feconda  del  faper  conofcere 
quante  fcarpette  meriti  un  barile  del  mio  vino  E  per  quello  fu  neceflario 
trovar  la  moneta,  che  a  guifa  di  una  mercanzia  comune  ci  fervide  per 
giudice,  e  prezzo  di  agguagliar  giallamente  i  noftri  traffichi,  ed  in  quello 
aggi  ufi  a  mento  dicono  i  Politici,  che  fi  dee  olfervare  la  proporzione  arit¬ 
metica  ,  e  non  geometrica  . 

Proporzione  geometrica  s’intende  quella  abitudine,  quel  rifpetto,  che  fi 
trova  tra  quattro  numeri,  ovvero  altre  magnitudini,  delle  quali  la  prima 
abbia  la  medefima  forza  fopra  ia  feconda,  che  la  terza  fopra  la  quarta, co¬ 
me  per  efempio,  perchè  il  io.  ha  la  medefima  forza  fopra  il  5.  che  il  4. 
fopra  il  dua,  quelli  quattro  numeri  io.  5.  4.  2.  fi  chiamano  proporzionali 
di  proporzione  geometrica ,  la  quale  può  ancora  trovarli  in  tre  termini  foli 
v.  gr.  la  medefima  forza,  che  ha  l’8.  fopra  il  4.  Pha  il  4.  fopra  ih  2.  ma 
perchè  quel  4.  di  mezzo  fi  piglia  due  volte  anco  quella, che  par  di  tre  ter¬ 
mini  viene  a  elfer  di  4. 

La  proporzione  aritmetica rifguarda  il  fopravanzo,  e  fi  ritrova  tra  4.  nu¬ 
meri  de’  quali  il  primo  avanzi  tanto  il  fecondo,  quanto  il  terzo  avanza  il 
quarto  fecondo  la  qual  proporzione  quelli  quattro  numeri  io.  8-  4.  2.  fo¬ 
no  proporzionali,  perchè  di  tanto  il  io.  avanza  1*8.  di  quanto  il  4.  avanza 
il  2.  e  anco  quella  può  Ilare  in  tre  termini  come  6.  4.  2.  dove  il  6.  tanto 
avanza  il  quattro  quanto  il  4.  avanza  il  2.  Di  quelle  due  fpecie  di  pro¬ 
porzione  dicono,  che  la  geometrica  fi  ©(ferva,  e  II  adopra  in  quella  parte 
della  giuflizia ,  che  fi  chiama  diftributiva ,  alla  quale  fi  appartiene  diflrì- 
b  11  i re  giallamente  i  premi  al  merito ,  e  le  pene  ai  delitto .  Per  tanto  fe  il 
mio  merito  farà  doppio  del  volito  anco  la  mia  remunerazione  dovrà  elfer 
doppia  della  volita,  le  il  mio  delitto  farà  duplo  del  vollro  anco  la  mia  re¬ 
munerazione  dovrà  efTer  doppia  della  vollra,  fe  il  mio  delitto  farà  triplo 
del  vollro  anco  la  mia  pena  dovrà  elfer  tripla  della  vollra,  nella  qual  di- 
liribuzione  apparifee  evidentemente  la  detta  proporzione  geometrica. 

Ma  nella  giuftizia  commutativa  quella  proporzione  geometrica  non  ha 
luogo,  ma  fibbene  l’arnmetica ,  come  fi  può  vedere  in  quello  efempio; 

Poiu 


Del  N  o  n  o  t  i  n  i 

Pongali,  che  noi  facciamo  una  divillone  di  mercanzia  comune*  a  voi  tocca 
lana,  e  a  me  l'età,  e  ricorrendo  al  Giudice  del  prezzo ,  e  delia  moneta,  tro¬ 
viamo,  che  voi  avete  avuto  lana  per  ventiquattro  feudi,  ed  io  ho  avuto 
feta  per  feudi  fei .  Qui  bifogna  aggiudare  quella  diluguaghanza  riducendo- 
la  in  numero  mezzano  tra  il  ventiquattro,  ed  il  fei,  che  aggiudi  la  nodra 
mercanzia  .  Ora  dico,  che  quello  numero  mezzano  non  dee  aver  mezzani¬ 
tà  di  proporzione  geometrica ,  che  il  ventiquattro  abbia  fopra  lui  la  mede* 
Urna  forza,  che  egli  ha  fopra  il  6.  perrhè  le  noi  Io  volellìmo  tale,  noi 
avremmo  a  nmltiphcare  inficme  i  due  e  dreni  i ,  cioè*  6  con  24.  che  fanno 
144.  e  di  quello  lì  arebbe  a  pigliare  la  radice  quadrata,  cioè  o  trovar  un 
numero,  che  multiplicato  in  fe  dello  faccia  144.  il  quale  è  12.  e  quedo 
tal  12.  farebbe  mezzano  di  proporzione  geometrica  fra  1  due  fopraddetti 
edremi.  Ora  fe  noi  ridticeliìmo  la  difuguaglianza  della  nodra  commutazio¬ 
ne  a  quedo  12  cioè  fe  voi  dedea  me  lei  de’  vodri  Icudi,  lìcchè  congiunti 
colla  fet3  mi  facefiero  la  fomma  di  12.  feudi,  io  non  avrei  altrimenti  il 
conto  mio,  perchè  a  voi  rellerebbe  lana  per  diciotto  feudi,  e  io  fra  dana¬ 
ri,  e  feta  non  ne  avrei  fe  non  dodici.  Ma  fe  in  quedo  calo  noi  ricorriamo 
alla  proporzione  aritmetica  li  farà  il  giudo  bilancio  del  negozio;  il  numero 
mezzano  di  proporzione  aritmetica  d  trova  non  multiplicando,  ma  racco¬ 
gliendo  infieme  gii  edremi,  e  dividendo  pel  mezzo  il  raccolto  ,  però  rac¬ 
cogliendo  24.  con  6.  che  fan  30.  e  dividendolo  pel  mezzo  ne  viene  15. 
e  quedo  15.  è  il  vero  mezzo  della  nodra  divillone,  perchè  tanto  è  minore 
dei  24.  quanto  maggior  del  6.  però  le  voi  darete  a  me  nove  de’  vodri 
feudi  ,io  ne  averò  15.6  voi  15.  e  li  farà  aggiudata  la  nodra  difuguaglianza  . 

Ora  applicando  le  co  e  dette  al  propodto  nodro,  fe  noi  confederiamo  i 
tre  numeri  podi  di  l'opra  nella  propoda  del  dubbio  cioè  1000.  100  10. 

noi  vediamo,  che  fra  elfi  è  proporzione  geometrica,  la  quale  non  ha  luogo 
nella  giudizia  commutativa  ,  e  però  non  può  efier  buona  a  difendere  la 
grande  llravaganza,  che  lì  trova  nel  calo  nodro:  poiché  il  primo  fi  parte 
dal  giudo  per  900.  ed  il  fecondo  per  pò.  E  febbene  qui  fi  parla  di  dima  , 
e  non  di  baratto, o  di  vendita,  nondimeno  il  medefimo  giudizio  fi  ha  da  far 
di  lei,  che  di  loro,  poiché  la  dima  s’indirizza  alla  vendita  ,  ovvero  al  ba¬ 
ratto,  o  per  dir  meglio,  fono  una  cofa  medefima,  poiché  la  dima  non  è  al¬ 
tro  ,  che  una  compra  non  anco  ratificata ,  e  la  compra  non  è  altro ,  che  una 
dima  di  già  accettata,  e  però  le  dravaganze  delle  dime  debbono  eder  ri¬ 
dotte  all’aggiuftamento  per  la  medefima  drada  della  proporzione  aritmetica 
perla  qual  fi  vede,  che  allora  farebbero  egualmente  lontani  dal  giudo, 
quando  il  vero  prezzo  de  la  cofa  fufie  500  dai  qual  il  primo  fi  difeofta  nel 
più  per  4P 5.  ed  il  fecondo  nel  meno  fimilmente  per  49  5-  ficchè  polliamo 
concludere  ,  che  maggiore  dravaganza  faccia  lo  ltiomore  del  1000.  che 
quel  dei  io  . 

Forfè  alcuno  dubiterà  come  fia  vero,  che  la  proporzione  geometrica  non 
abbia  luogo  nella  giudizia  commutativa,  e  ne’  traffichi  mercantili,  poiché 
noi  vediamo,  che  tutti  i  conti,  e  le  ragioni  di  mercanti  fono  fondati  fo¬ 
pra  la  regola  del  tre,  fe  8.  mi  da  6.  che  mi  darà  4.  la  quale  è  geometri- 
chifiì ma  .  A  quedo  fi  rifponde,  che  è  vero,  che  detta  regola  del  tre  ci 
ferve  a  ritrovare  i  conti,  e  i  prezzi  delle  mercanzie,  ma  nel  aggiudare  le 
difuguaglianze  delle  commutazioni,  non  ha  luogo  come  abbiamo  modra- 
to  di  fopra  .  Ma  di  nuovo  potrebbe!!  opporre,  che  irei  aggiudare  i  traffi¬ 
chi  delle  compagnie, dove  uno  mette  1000.  l’altro  2000.  e  l’altro  3000.0 
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altra  fomma  di  feudi,  quando  fi  viene  a  bilanciare  il  guadagno, che  fi  per¬ 
viene  a  ciafcuno, non  fi  adopra  alerò,  che  la  geometrica  regola  del  tre.  A 
quello  rifponderei,  che  quella  azione  di  vedere  qual  pa*re  di  guadagno 
tocchi  a  ciafcuno  degli  interelfati  è  azzione  di  giullizia  diltnbutiva  ,  poi¬ 
ché  in  ella  fi  ha  riguardo  di  merito,  e  di  retribuzione  di  premio, e  di  gua¬ 
dagno,  fecondo,  che  altri  ha  meritato,  ficchè  non  è  maravigha,  che  vi  fi 
adopri  la  proporzione  geometrica.  E  quello  è  quanto  ora  mi  occorre  dire, 
per  foluzione  del  dubbio  propollo  , dove  fe  aviò  detto  molte  femplicità 
V.  S-  dee  in  un  medefinio  tempo  feufar  me  [  che  non  ho  iapuco  piu  là  ] 
e  accular  fe  (Iella,  che  in  quelle  difficultà,  che  fanno  dubbio  agli  elevati 
ingegni  Fiorentini,  fi  ricorra  a  un  pretazzuol  di  contado ,  che  ne  dia  fen- 
tenza  definitiva,  e  le  bacio  le  mani,  pregando  Noftro  Signore  Dio  per 
ogni  fua  profperità. 


LETTERA 

DEL  N  O  Z  Z  O  L  I  N  I 
A  ANDREA  GERINI 

Di  S.  Agata  il  di  io.  Maggio  162,7. 

HO  ricevuto  la  lettera  di  V.  S.  infieme  co!  parere  del  Sig.  Galilei  fo~ 
pra  il  quelito,  che  ora  fi  va  disputando  per  Firenze;  ed  in  verità  fe 
io  avelli  da  principio  faputo,  che  una  perfona.  di  tanta  (lima,  e  di  tanto  fa- 
pere  avelie  fopra  di  ciò  pubblicato  fue  fcritture,  io  non  avrei  in  modo  al¬ 
cuno  fcritto  a  V.  S.  quel  che  io  me  ne  giudicali! ,  perchè  io  debbo  ben  cre¬ 
dere,  che  più  vaglino  i  fogni  di  un  tal  uomo,-  che  le  più  efquifite  confi- 
derazioni,  ch’io  fapelfi  mai  fare.  Ma  poiché  io  ne  ho  di  già  fcritto  a  V.S. 
e  poiché  ella  mi  comanda,  che  io  confiderà  quella  fcrittura  del  Sig.  Gali¬ 
lei,  e  che  efiendo  ella  contraria  alla  mia,  io  dica  fe  altro  ho  da  dire  per 
confermazione  del  mio  detto.  E  perchè  io  fo,  che  gli  uomini  dotti  non  fi 
fdegnano,fe  qualunque  minima  perfona  produca  in  mezzo  i  Tuoi  penfieri 
per  inveftigazione  delia  verità,  non  mi  periterò  a  dir  di  nuovo  qualche  co¬ 
la  intorno  a  quello  quelito,  nel  qual  fi  cerca  qual  fia  maggior  uravaganza 
ilimar  1000.  ovvero  llimar  io  quel,  che  veramente  vai  100. 

Per  decifione  di  quello  dubbio  il  Sig.  Galilei  primieramente  dillingue, 
che  in  quello  cafo  fi  puòadoprare,  o  ìa  proporzione  aritmetica ,  ovvero  la 
geometrica.  E  che  aaoprando  la  prima  farà  maggior  Uravaganza  lo  llima- 
tor  del  mille,  che  quel  del  io.  è  adoprando  la  feconda  le  llravaganze  fa¬ 
ranno  eguali,  poi  determina  ,  e  dice,  che  andinamente  qui  fi  dee  ado- 
prare  la  proporzione  geometrica,  e  di  ciò  non  adduce  altra  ragione,  che 
quella.  Che  fe  noi  volelfimo  in  quello  calo  fervaci  della  proporzione  arit¬ 
metica  ne  feguiterebbe,  che  chi  (luna  200.  una  cofa,  che  vai  100.  fareb- 
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be  maggior  dravaganza,  che  chi  la  ilimalfe  uno  feudo  folo,  poiché  il  pri¬ 
mo  fi  parte  difgiudo  aritmetico  per  100.  feudi ,  ed  il  fecondo  per  99,  Ma 
quello  dice  egli  è  cofa  del  tutto  irragionevole,  e  vuole,  che  minore  dra- 
vaganza  faccia  quel  del  200.  che  quel  del  uno,  perchè  il  primo  filma  fo- 
lamente  due  volte  più,  ed  il  fecondo  99.  volte  meno  del  dovere,  ec. 

A  quello  io  rifpondo,  che  quello,  che  dal  Sig.  Galilei  è  filmato  cofa 
irragionevole  apprefio  di  me  non  è  inconveniente  alcuno, e  penfo,  che  mi¬ 
nore  ftravaganza,  e  minor  lontananza  dal  vero  commetta  lo  ftimator  del 
uno,  che  quel  del  200.  e  per  provarlo  dico  così  . 

Quando  fi  ragiona  di  due  numeri,  o  linee,  o  altre  magnitudini  delle  qua* 
li  fi  vadia  cercando  qual  fia  maggiore,  e  qual  minore,  ovvero  fe  elle  fiano 
eguali  per  volerne  rettamente  giudicare  bi fogna  ricorrere  alla  mifura,  e  in 
milurando  fi  ha  da  aver  riguardo  a  due  cole,  prima  di  adoperar  la  medefi- 
ma  mifura,  e  non  diverfe  mifuie,  la  feconda  di  guardar  quante  volte  la 
detta  medefima  mifura  entri  nelle  propelle  cole,  fe  fi  adoperafiero  diverfe 
mifure ,  v.  gr.  in  una  cofa  il  braccio,  e  nell'altra  canna,  febbene  entraffe 
tante  volte  il  braccio  nell’una,  quanto  la  canna  nell’altra, non  per  quello  le 
iuddette  cole  farebbero  eguali. 

Stando  ferma  quella  verità  della  quale  non  è  da  dubitare  in  modo  alcu¬ 
no,  dico,  che  la  proporzione  geometrica  non  è  il  calo  a  giudicar  la  mag¬ 
gioranza,  o  eguaglianza  di  due  cofe  come  quella,  che  non  adopera  la  me¬ 
defima  mifura,  ma  diverfe,  è  fidamente  ha  riguardo,  che  l’una  mifura,  en¬ 
tri  tante  volte  in  ima  cofa,  quante  l’altra  milura  nell'altra  cofa,  come  fi 
vede  in  quello  efempio,  il  90.  ha  la  medefima  forza  fopra  il  30.  che  il  30. 
fopra  il  io.  e  però  quelli  tre  numeri  90.  30.  io.  fono  proporzionali  geo¬ 
metricamente,  ed  in  quanto  al  numero  delle  mifure  la  cola  dà  pari,  perchè 
il  io.  entra  tre  volte  nel  30.  ed  il  30.  entra  tre  volte  nel  90.  Ma  la  milu^ 
ra  è  diverfa,  poiché  il  io.  mifura  tre  volte  il  30.  con  una  mifura  di  io. 
braccia,  ed  il  30.  mifura  tre  volte  il  90.  con  una  mifura  di  30.  braccia  . 

Inoltre  la  proporzione  geometrica  non  fidamente  nelle  lue  mifure  adopra 
diverfità  fpecifica,  ma  ancora  diverfità  generica,  cioè  fi  ferve  di  mifure  tra 
loro  tanto  diverfe,  che  non  hanno  niente  che  fare  infieme,  come  fi  vede  in 
quel  teorema  nel  quale  fi  prova,  che  in  quei  triangoli,  che  hanno  la  me¬ 
defima  altezza  tanta  forza  ha  la  bafe  fopra  la  bafe,  quanta  il  triangolo,  fo¬ 
pra  il  triangolo,  dove  le  bali  fi  mifurano  con  una  linea,  e  i  triangoli  con 
una  figura.  E  quella  diverfità  di  mifure  non  da  Callidio  alla  proporzione 
geometrica  alia  quale  bada,  che  tante  volte  entri  la  linea  nella  linea, quan¬ 
to  la  figura  nella  figura  ;  ma  non  è  già  buona  a  vedere,  che  abitudine  abbia 
la  linea  colla  figura.  Piglio  un  altro  efempio  nella  materia  della  giuflizia 
dillributiva  alla  quale  è  appropriata  la  proporzione  geometrica  .  Voi  avete 
fervito  alla  Republica  io.  meli,  ed  io  venti  meli,  onde  fe  a  voi  fi  convie¬ 
ne  di  premio  50.  barili  di  vino,  ovvero  30.  daiora  di  terreno  ,  ovvero  12. 
libbre  di  argento.  Qui  il  merito  fi  mifura  col  mefe,  ed  il  premio  col  barile, 
o  còllo  ftaioro ,  o  colla  dadera.  Tutto  quello  dico  per  moftrare,  che  di 
quelle  due  cofe,  che  fi  ricercano  a  mifurare  perfettamente  >*  la  proporzione 
geometrica  non  ha  riguardo  fe  non  a  una  fola  ,  cioè  al  numero  delle  mifure, 
ma  di  adoperare  diverfa  mifura  di  diverfità  fpecifica  ,  o  generica  non  fa  ca¬ 
lo  nelliino  . 

Ora  applicando  quella  verità  alla  foluzzione  del  dubbio  dico  ,  che  è  ve¬ 
ro  ,  che  quello,  che  liima  1000.  liima  io.  volte  più,  e  quello,  che  dima 

die- 
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dieci,  dima  dieci  volte  meno,  e  così  quanto  al  numero  delle  mila  re  fono 
ineguale  dravaganza .  Ma  la  mi  fura  è  molto  diverfa,  il  primo  è  lontano  dal 
vero  per  dieci  mifure  grandi  di  ioq.  feudi  ,  e  il  fecondo  è  lontano  per 
dieci  mifure  piccole  di  dieci  feudi,  e  però  non  fi  pottono  domandare  egua¬ 
li  quelle  due  dravaganze,  e  lontananze,  ficcome  noi  non  diremmo,  che  da 

5.  Maria  del  Fiore  fallerò  egualmente  lontani  il  Campanile,  ed  il  S.  Gio¬ 
vanni  per  etter  il  Campanile  lontano  dieci  palli  di  bambino,  ed  il  San  Gio¬ 
vanni  dieci  pafil  di  gran  gigante.  Similmente  nel  fecondo  efempio .  E'  vero, 
che  chi  dima  200.  quel  che  vai  100.  è  lontano  per  un  doppio  folo ,  e  chi 
lo  dima  uno  è  lontano  per  99.  meno,  ma  quel  doppio  folo  è  una  miiura 
tanto  grande,  che  fupera  quella  99.  mifure  del  meno. 

Ma  le  noi  ci  fervirerno  della  proporzione  aritmetica,  noi  troveremo ,  che 
quella  è  accomodatidìma  a  giudicare  di  quelle  dravaganze  ,  poiché  ella 
adopera  la  medefima  mifura  y.  gr.  quedi  tre  numeri  14.  106.  fono  in  pro¬ 
porzione  aritmetica  poiché  il  14.  avanza  tanto  il  io.  quanto  il  io  avanza  il 

6.  e  quedi  tali  avanzi  fi  mifurano  colla  medefima  mifura  dell’unità  la  quale 
entra  quattro  volte  nell’avanzo  del  14.  fopra  il  io.  e  quattro  volte  nei  da¬ 
vanzo  del  io.  fopra  il  6 .  Umilmente  fe  nella  dima  del  1000.  e  del  io.  noi 
faceffimo,  che  il  vero  prezzo  fuffe  505.  allora  quede  dravaganze,  e  lon¬ 
tananze  farebbono  eguali  mifurate  colla  fuddetta  mifura  dell’unità,  che  en¬ 
tra  495.  volte  nella  lontananza  fra  il  1000.  e  il  505,  e  Umilmente  entra 
495.  volte  nella  lontananza  fra  il  io.  e  il  medefimo  50?.  per  la  qual  cofa 
parmi,  che  fi  polla  conchiudere,  che  nel  iioltro  cafo  ci  dobbiamo  fervire 
della  proporzione  arimetica ,  e  non  della  geometrica  la  qual  ragione  ag¬ 
giunta  a  quelle,  che  io  dilli  nell’altra  lettera,  tanto  più  dovrà  confermar 
queda  verità ,  e  quedo  mi  badi  aver  detto  in  queda  materia . 

Ma  con  tutto  ciò  per  modo  di  facezia ,  e  per  burlar  un  poco  con  V.  S. 
mi  pare  di  aggiugnere  in  quell’ al  timo ,  che  fe  queda  mia  decidane  non  le 
piacette ,  io  la  indirizzerò  a  un  Giudice,  e  a  un  foro  competente,  il  quale 
ogni  giorno  determina,  e  giudica  fopra  tal  queftìone,  e  ne  ha  la  foluzione 
prontifiima,  che  ognidì  la  mette  in  atto  pratico,  quedo  tal  Giudice  è  il 
foro  de*  Beccai.  Io  ho  veduto  molte  volte,  che  i  beccai,  e  con  i  conta¬ 
dini,  e  fra  lor  medefimi  entrano  in  difpute  ,  ed  in  ifcommedé  di  chi  fi  ap¬ 
pretta  più  alla  dima  del  pelo  di  un  porco,  o  di  una  vitella,  e  ho  veduto» 
che  fe  uno  la  dimerà  libbre  48.  e  l’altro  libbre  12.  quando  fi  viene  al  giu¬ 
dizio  della  dadeta,  fe  fi  trova,  che  quella  tal  cofa  peli  libbre  30.  fi  de¬ 
termina,  che  nettuno  vinca,  ma  da  30.  ingiù  fi  da  la  vittoria  a  quel  del 
12.  e  da  30.  insù  a  quel  del  48.  e  non  ho  veduto  ,  che  la  proporzione 
geometrica  apprettò  quedi  Giudici  fia  di  momento  alcuno,  e  febbene  geo¬ 
metricamente  fra  il  48.  e  il  12.  il  numero  mezzano  proporzionale,  e  il  24. 
nondimeno  da  quedo  foro  il  24.  e  gli  altri  fino  al  29  inclufivamente  fono 
aggiudicati  a  favore  di  quei  del  12.  e  pure  quedi,  e  quede  feommette  fo¬ 
no  non  fidamente  limili,  ma  anco  una  cofa  detta  col  cafo  nodro , attalchè 
mi  par  gran  maraviglia,  che  appretto  a  i  nobili  fpiritt  Fiorentini  fi  abbia  * 
revocare  in  dubbio  con  tante  difpute,  e  fcritture  quel  Problema,  che  ap¬ 
pretto  a’  beccai,  è  decito,  noto,  e  manifedo  già  mille  anni  fono.  E  però 
fe  in  queda  lite  da  alcuno  mai  farà  dato  la  fentenza  contro,  io  prometto  a 
V  S.  di  volere  muovere  appello  al  foro  de’  beccai,  il  qual  per  fua  parti- 
edar  prerogativa  merita  di  efler  chiamato  il  foro  della  giudizia,  poiché 
ogni  beccaio  fa  così  bene  adoperare  con  una  mano  la  bilancia,  e  coll’altra 
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lì  coltellaccio,  che  pare,  che  fi  pofia  con  verità  affermare  ,  che  ciafcuno 
di  loro  fia  una  Giudizia,  e  con  quedo  fine  a  V.  S.  bacio  ie  mani,  pregan¬ 
dole  da  Dio  ogni  concento. 
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PEr  la  decifione  del  cafo,  che  fi  dìfputa  tra  le  parti,  che  è  chi  de*  due 
(limatori  abbia  meglio  (limato ,  e  minore  dravaganza  abbia  fatco  circa  la 
dima  di  una  cofa ,  che  veramente  vai  cento,  quello,  che  la  (lìmi  mille,  o 
quello,  che  la  (limi  dieci.  Parmi,  che  prima  fi  debba  dabilire  ciò,  che  im¬ 
porti  (limar  giudo,  e  bene,  e  quello,  che  importi  (limare  ingiudo,  e  lira- 
vagantemente . 

Stimerà  giudo,  e  bene  quello,  che  dima  cento  la  cofa,  che  giudamen- 
te  vai  cento,  devieranno  dalla  giuda  dima,  e  dravaganteniente  quelli,  che 
la  Rimeranno  più,  o  meno  del  giudo.  E  di  quelli  colui  commetterà  mag¬ 
giore  dravaganza,  che  più  eforbitantemente  dal  giuflo  prezzo,  o  nel  più, 
o  nel  meno  devierà.  E  perchè  parrà  forfè  ad  alcuno,  che  deviare  egual¬ 
mente  dal  giudo  nel  più,  e  nel  meno  pofia  intenderli  in  due  modi,  cioè  o 
in  proporzione  aritmetica  (che è  quando  i’eccefio  del  più  fopra  il  giudo  è 
eguale  ail’eccefio  del  giudo  (opra  la  minore  dima  come  fe  il  giudo  fia  die¬ 
ci ,  e  l’uria  dima  fia  dodici,  e  l’altra  otto,  dove  le  differenze  fono  eguali 
cioè  due)  o  in  proporzione  geometrica,  che  è  quando  la  maggiore  dima  al 
giudo  ha  la  medefima  proporzione,  che  il  giudo  alla  minore,  che  farebbe 
quando  uno  dimade  venti  quello,  che  vai  dieci,  e  l’altro  lo  dimade  cinque,  do^ 
ve  l’uno  dima  il  doppio  più,  e  l’altro  la  metà  meno,  e  che  così  in  confe- 
guenza  deviare  più  dal  giudo  s’intenda,  quando  nel  primo  modo  l’uno  ec¬ 
cello  fia  maggior  dell’altro,  e  nel  fecondo  la  maggiore  delle  due  dime  ri¬ 
guardi  il  giudo  con  maggiore  proporzione  di  quella ,  che  avede  il  giudo 
alla  minore  dima.*  è  necefiario  dabilire  in  quale  delle  due  maniere  fi  deb¬ 
ba  intendere  il  prelente  cafo . 

Dico  pertanto  ,  che  afiolutamente  fi  dee  intendere  della  proporzione 
geometrica , e  non  dell’aritmetica.  Imperocché  dando  pure  nell’idefio  cafo, 
quando  della  proporzione  aritmetica  intender  fi  do  velie  non  (blamente  quel¬ 
lo  ,  che  dima  mille  la  cofa  ,  che  vai  cento,  farebbe  più  cattivo  Rimatore 
dell’altro,  che  la  dimade  dieci,  ma  colui  ancora,  che  la  dimafie  dugento 
commetterebbe  dravaganza  maggiore,  che  quello,  che  la  dimalfe  uno,ef- 
fendo,  che  l’eccefio  del  dugento  fopra  il  cento  (che  è  cento)  è  magg  ore 
dell’eccedo  di  cento  fopra  uno,  che  è  99.  E  così  lo  Rimatore,  che  di- 
mifie  dugento  feudi  un  cavallo,  che  guidamente  valelfe  cento,  meritereb¬ 
be  di  efier  chiamato  più  cattivo  Rimatore  di  quello,  che  lo  dimade  un  (  o- 
lo  feudo,  che  è  quanto  fe  altri  dicefie  ,  che  quello,  che  dima  il  cavallo^  il 
doppio  di  quel,  che  veramente  vale,  commette  maggiore  dravaganza  ne  la 
dima,  che  quello,  che  lo  dima  la  centefima  parte, cofa  del  tutto  irragia- 
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ncvole,  e  che  non  cade  quando  le  differenze  fi  conflderano  nella  propor¬ 
zione  geometrica,  fecondo  la  quale  quello,  che  Rima  uno  ,  fa  eforbitanza  tacito 
più  dello  {limatore  di  dugento  ,  quanto  la  proporzione  di  cento  a  uno  ,  è  mag¬ 
giore  di  quella  di  due  a  uno,  cioè  di  dugento  a  cento. 

Le  deviazioni  dunque  delie  dime  dal  giudo  d  deono  giudicare  fecondo 
la  proporzione  geometrica ,  e  così  quello,  che  dima  una  roba  la  centelìma 
parte  di  quello,  che  ella  vale,  è  adai  più  eforbitante  (limatore,  che  quel¬ 
lo,  chela  dima  il  doppio  più,  e  in  confeguenza  egualmente  deviano  dai 
giudo  quelli  due,  che  dimano  uno  il  doppio  più,  e  baierò  la  me:à  meno, 
uno  il  decuplo  del  giudo,  e  l’altro  la  decima  parte  (ola mente. 

Aggiungali,  che  non  d  può  ragionevolmente  credere,  che  le  parti  nel 
principio  delia  preferite  controversa  intendefieio  della  proporzione  aritme¬ 
tica,  perchè  ciò  farebbe  un  voler  fupporre  due  troppo  gravi  mancamenti, 
uno  nell’uno,  e  l’altro  nell’altra  parte,  cioè,  che  l’uno  ignorale,  che  il 
poo.  è  più  del  po.  e  che  P  altro  con  poca  cofcienza  fopra  tale  ignoranza 
delPavverfario  cercafle  di  guadagnarli  il  premio  della  feommefla .  Conclu¬ 
do  per  tanto,  che  li  due  {limatori  abbiano  egualmente  eiorbitato,  e  Gom¬ 
me  de  eguali  flrayaganze  nello  Rimare  Pano  mille,  e  Paitio  dieci  quello, 
che  realmente  vai  cento. 
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D.  BENEDETTO  CASTELLI 
A  ANDREA  ARRI  GHETTI 

C"*  On  mio  parti  colar  guflo  ho  Ietta  la  lettera  di  V.  $.  e  la  decidone  del 
j  Sig.  Galileo,  nella  quale  non  folo  ho  notata  la  rettitudine  dei  giudi¬ 
zio,  ma  la  chiarezza  ancora  de*  motivi,  lolita  del  Sig.  Galileo,  e  in  legno 
della  replicata  da  me  lettura  ho  preio  ardire  di  lignificare  a  V.  S.  alcune 
coferte  non  in  maggior  confirmazione  della  decifìone,  ma  per  mediare  , 
che  la  verità  ha  i  rilcontri  da  tutti  i  verli . 

Prima  dunque  fupponendo  nel  calo  nodro ,  che  il  cavallo,  che  vai  cento 
fìa  {limato  male  nel  più,  e  da  la  dima  200.  Io  domando  all'amico  fuo 
quanto  d  doverebbe  dimare  nel  meno  con  eguale  errore?  è  forza  risponde¬ 
re,  che  bifogna  dimarlo  nulla,  per  fervarela  proporzionalità  aritmetica  ,  per¬ 
chè  tanta  differenza  è  dal  nulla  al  cento,  quanto  dal  ioo.  al  200-  ora  il 
voler  poi  dire  ,  che  tanto  abbia  fatro  dravaganza  quello,  che  d'ma  il  doppio , 
quanto  quello,  che  dima  nulla,  mi  par  troppo  gran  debolezza,  madime, 
che  fortificando  il  mio  dubitare,  Suppongo,  che  il  cavallo,  che  realmente 
vai  cento  da  filmato  feudi  trecento  ;  e  dimando  di  nuovo  quanto  d  dee  di¬ 
mare  nel  meno  coll’eguaglianza  aritmetica?  dove  bifogna  rilpondere  fpro- 
podti  immend .  •  *  Inol- 
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Inoltre  io  confiderò,  che  eiìendo  filmato  un  cavallo,  che  vai  cento  da 
uno  {limatore  un  feudo,  e  da  un’altro  cento  novanta  nove  feudi ,  quelle  due 
firme  dall’  amico  luo  deono  efìère  tenute  egualmente  elorbitanti,  effóndo 
in  tutte  a  due  la  differenza  novanta  nove.  Ma  dall’altro  canto  fe  noi  con- 
fìderiamo  il  negozio  mercantilmente  ,  le  perdite ,  e  il  guadagno  nella  prima  di¬ 
ma  fono  a  ragione  di  9900.  per  cento,  e  le  perdite,  e  i  guadagni  nella 
feconda  dima  vengono  iolo  a  elTer  a  ragione  di  novantanove  per  cento  at- 
talchè  in  conto  alcuno  le  (lune  fatte  con  egualità  aritmetica  non  rodono 
elTer  egualmente  eiorbitanti.  Io  qui  feuieiei  l’amico  fuo  volentieri  fe  non 
retta  petluafò,  non  effondo  egli  mercante,  e  avendo  tralafciati  li  Rudi  del» 
la  mattcmatica  per  attendere  a’ più  deuri  delle  leggi,  ma  vorrei,  che  al¬ 
meno  condderade  la  trita  legge  .  Rem  mahris  pretìj  C.  de  refeini.  vendit .  dove 
d  vede,  che  l’Imperatore  confiderà  la  flravaganza  dei  prezzo  colla  propor¬ 
zionalità  geometrica  non  àiittìjettca,  ec. 

I-  ■  r  ■  I.i.  »ti»i  ■ ,  1  IMI  -  ).  u—— .A,-,  *  ié.i  MI  . . il...— ■■■■)  ,  lini 
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A  ANDREA  CERINI 

QUando  io  deridi  l’ultima  lettera  a  V.  S.  fcridi  tanto  in  fretta,  che  io 
non  ebbi  agio  a  dichiararmi  così  chiaramente  come  io  avrei  voluto, 
però  le  mando  la  preferite  la  quale  contiene  il  mededmo  ma  più  aperta¬ 
mente  efplicato 

Con  lettera  di  V.  S  ho  ancora  ricevuto  quella  del  duo  amico  di  Roma1 
nella  quale  lono  oppoffe  tre  oppofiziónt  contro  la  noflra  opinione  la  prima 
è  quella.  Quando  quel  cavallo,  che  vai  cento  feudi  fu  (limato  con  eccedo 
nel  più,  feudi  dugenco  a  voler  nel  meno  adoperar  la  proporzione  aritmètica, 
cioè  allontanarli  dal  giuflo  per  feudi  cento,  bifognerà  (limarlo  niente,  la 
qual  cola  è  uno  fpropodto  immenfo, perchè  dal  cento  al  dugento  è  pur 
qualche  abitudine,  o  ragione ,  o  rilpetto,  ma  dal  cento  al  nulla  non  è  abi¬ 
tudine  ne  rilpetto  alcuno . 

A  quella  oppodzione  mi  è  facil  cofa  rifpondere  perchè  io  mi  ricordo, 
che  nn  quando  io  era  fanciulletto  fapeva  dire  dmili  {line  coil’eccetto  nel 
meno  corriipondente  a  quello  del  più.  Quando  io  andava  in  mercato  a 
comprar  delie  pere,  mentre  io  fapeva,  che  elle  valevano  un  quattrin  Luna, 
fe  il  venditore  me  ne  chiedeva  due  quattrini  dell’una,  io  gli  diceva  non  già 
di  volergli  dar  nulla  dell’una,  perchè  ben  vedeva,  che  avrei  detto  uno 
fpropodto,  ma  di  voler  due  pere  per  un  quattrino,  e  fe  egli  mi  chiedeva 
tre  quattrini  dell’una  ,  e  io  diceva  di  volerne  tre  per  un  quattrino.  E  que¬ 
lle  mi  paiono  le  rìlpofle  convenienti  colì’ecceffo  del  meno  corriipondente 
all’eceeflb  del  più.  rer  tanto  nel  proposto  del  cavallo,  che  vai  cento, ec. 
alla  (luna  ioverchia  del  dugento  coiniponde  douiandar  due  cavalli  percen¬ 
to, 
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to,  ec.  perchè  ficccme  il  primo  vuol  due  paghe  per  un  cavallo,  così  il  fe¬ 
condo  vuol  cine  cavalli  per  una  paga;  e  non  per  quedo  fegue,  che  volen¬ 
do  due  cavalli  per  cento,  feudi  egli  venga  a  {rimarli  cinquanta  feudi  l’uno, 
ma  dice  quello  per  fare  una  dima,  che  gli  giovi  tanto  nel  meno,  quanto 
gli  nuoceva  queìl’altra  nel  piu,  il  qual  giovamento  non  poteva  trovare  fo- 
pra  un  cavallo  fo!o,febben  Tavelle  fumato  il  meno,  che  lì  potelfe.  Ed  in 
amendue  quelle  dime  viene  in  virtù  a  efTer  nafeofo  quel  niente, o  nulla, 
che  ci  era  di  fopra  oppollo,  perciocché  lo  (limatore  del  dugento  chiede 
due  paghe,  per  Tuna  delle  quali  vuol  dare  un  cavallo,  e  per  T  altra  non  vuol 
dar  nulla,  e  lo  ftimator  del  meno  chiede  due  cavalli,  per  Tuno  de’  quali 
vuol  dar  la  giuda  paga,  e  per  l’altro  non  vuol  dar  nulla.  Ma  quedo  tal 
nulla  |non  apparilce  così  fpropofitato  come  farebbe  a  dire  di  dimar  nulla 
quel  cavai  folo. 

La  feconda  oppofìzione  è  quella,  fe  il  cavallo  di  cento  feudi  da  uno  (li¬ 
matore  fufle  (limato  centonovantanove ,  e  da  un  altro  uno  feudo  folo,  qui 
farebbe  la  proporzione  aritmetica ,  perchè  dì  tanto  il  centonovantanove  fu- 
pera  il  cento,  di  quanto  il  cento  fupera  Tuno  ,  ma  mercantilmente  poi  i 
guadagni,  e  le  perdite  verrebbono  molto  divede  perchè  fecondo  la  prima 
dima  quando  il  cento  diventa  centonovantanove  lì  guadagna  novantanove 
per  cento,  ma  nella  feconda  quando  Tuno  div  nta  cento  lì  guadagna  9900, 
per  cento,  perchè  fe  uno  mi  da  cento,  il  centinaio  mi  darà  10000.  che 
detrattone  il  capitale  de’  cento  feudi  ci  reflerà  di  guadagno  9900. 
per  cento  . 

A  quello  io  rifpondo,  che  qui  lì  fcambiano  le  carte  in  mano,  cioè  lì  en¬ 
tra  di  un  propofito  in  un’altro.  Noi  abbiamo  la  dima  giuda,  che  è  cento, 
e  ne  abbiamo  due  ingiufte  una  nel  più,  che  è  centonovantanove ,  e  una  nel 
meno,  che  è  uno.  Nel  primo  procedo  lì  va  dalla  dima  giuda  verfo  l’in- 
giuda,  dicendo  fe  cento  mi  diventa  centonovantanove,  lì  guadagna  novanta¬ 
nove  per  cento,  nel  fecondo  procedo  lì  doveiebbe  ùmilmente  andare  dalla 
giuda  verfo  Tingiuda  dicendo  fe  cento  mi  diventa  uno,  lì  perde  novantano¬ 
ve  per  cento,  e  così  la  cofa  tornerebbe  efquilìtamente  del  pari.  Ma  Pop- 
polìtore  dopo,  che  nel  primo  procedo  è  ito  dalla  dima  giuda  all’ ingiuda, 
cioè  dal  cento  al  centonovantanove  .  Poi  nel  fecondo  procedo  va  al  con¬ 
trario  dalla  dima  ingiuda  verfo  la  giuda ,  dicendo  fe  uno  mi  diventa  cen¬ 
to,  il  cento  guadagnerà  9900.  Ma  che  fpropolìto  è  quedo  ?  quando  fi  è 
mai  ragionato  nel  calo  nodro,  che  Tuno  ci  abbia  a  diventar  cento?  fi  è 
ben  ragionato,  che  il  cento  per  una  dima  diventi  centonovantanove,  e  per 
un’altra  dima  diventi  uno,  e  così  come  per  la  prima  fi  guadagna  novanta- 
nove  per  cento  così  per  la  feconda  fi  perde  novantanove  per  cento,  e  così 
la  cofa  torna  del  pari . 

Ma  perchè  forfè  potrebbe  dir  l’oppofitore  di  voler  accomodar  quedì  nu¬ 
meri  a  fuo  modo,  e  far  quedi  procedi  a  luo  beneplacito,  o  pigliar  per  an¬ 
tecedente,  e  per  confeguente  qual  gli  torna  più  comodo,  io  non  voglio 
pigliar  contefa  con  lui  fopra  di  ciò,  ma  gli  voglio  conceder  liberamente, 
che  fecondo  quede  dime  non  riefehino  bene  i  conti  de’  guadagni,  e  delle 
perdite  del  tanto  per  cento.  Ma  che  inconveniente  ne  fegue  per  quedo? 
Chiara  cofa  è  che  il  guadagno  di  tanto  per  cento  fi  trova  per  la  via  della 
regola  del  tre,  la  quale  è  geometrica  in  tutto,  e  per  tutto.  Or  che  mara¬ 
viglia  farà  fe  da  un  fondamento  di  numeri  difpodi  fecondo  la  proporzione 
aritmetica ,  non  feguitino  bene  i  conti,  che  procedono  pervia  di  proporzio¬ 
ne 


Del  Nozzoiini  éj 

ne  geometrica?  quello  non  è  inconveniente  neffuno  .  Anzi  inconveniente 
non  piccolo  fi  vede  nei  Tuo  argomento,  e  nella  Tua  oppofizione,  che  ha  in 
ie  quel  difetto,  che  da  i  Logici  è  domandato  petitio  principi} ,  cioè  afiume 
come  noto,  e  manifeflo  quello  di  che  fi  dilputa  ,  e  che  fi  dee  provare. 
Perciocché  noi  fìamo  ora  fu  quella  difputa,fe  in  quelle  (lime  fi  deva  ado¬ 
perare  la  proporzione  aritmetica  ovvero  la  geometrica  ,  ed  egli  argomenta 
così.  Non  fi  dee  adoperare  la  proporzione  aritmetica ,  perchè  non  vi  è 
dentro  la  geometrica  regola  del  tre .  Quanta  forza  abbia  quella  ragione 
giudichilo  ciafcuno. 

La  terza  oppofizione  è  polla  in  una  legge  citata  dall*  oppolitore ,  nella 
quale  dice ,  che  l’Imperatore  confiderà  la  llravaganza  del  prezzo  fecondo 
la  proporzione  geometrica.  Qui  io  non  pollo  dir  cola  alcuna.  Io  non  ho 
niai  lludiato  Legge,  e  non  ho  pur  un  Libro  di  tal  profellione.  E  qui  in¬ 
torno  a  molte  miglia  non  pollo  ricorrere  ad  alcuno,  che  mi  mollri  le  parole 
della  detta  legge,  le  quali  fe  io  vedelfi  forfè  troverei  qual  cola  da  rifondere . 
Per  tanto  V.  S.  le  faccia  vedere,  e  conliderare  fe  ci  valeffe  alcuna  di  que¬ 
lle  due  fughe,  o  che  l’Imperatore  tratti  in  quel  luogo  di  cofe  appartenenti 
alla  Giuflizia  diflributiva ,  la  quale  lì  ferve  di  tal  proporzione  geometrica, 
ovvero,  che  ragioni  quivi  del  modo  di  trovare  il  prezzo  di  alcuna  cofa ,  e 
non  di  agguagliare  le  difuguaglìanze  *,  perchè  febbene  le  difuguaglìanze  de* 
prezzi  fi  aggiullano  colla  proporzione  aritmetica ,  nondimeno  quando  fi 
vanno  cercando  i  prezzi  delle  cofe  li  cercano  per  via  di  proporzione  geo¬ 
metrica  . 

Dopo  quello,  che  ho  detto  qui  nel  fuddetto  propolito  ,  mi  par  di  ag¬ 
ginanere  quattro  parole  nel  propolito  della  flima  del  mille,  e  del  dieci  in 
confermazione  di  quel  che  ho  Icritto  nefi’altre ‘lettere ,  ec. 

La  llravaganza  dello  ilimare  pare  a  me,  che  fìa  la  medesima,  che  quella 
del  vendere,  e  del  comprare,  poiché  la  11  ima  ,  e  la  compra  non  fono  diffe¬ 
renti  intrinfecamente ,  ma  folo  nell’efiere  o  ratificata,  o  non  ratificata,  ef- 
fendochè  la  (lima  fubito,  che  è  accettata  diventa  compra,  e  vendita,  fic- 
chè  nell’altre  cofe  il  medefimo  giudizio  dovrà  farli  dell’ima,  che  delizierà. 
Per  tanto  o:a  lafciamo  Ilare  lo  Ilimare,  e  confideriamo  quello,  che  accade 
nelle  flravaganze  del  vendere,  e  del  comprare.  Chi  venale  la  roba  più  che 
ella  non  vale,  li  parte  tanto  dal  giufio,  e  fa  tanta  llravaganza  quanto  è 
quelfeccefio ,  e  volendo  nelle  medefime  vendite  ritornare  al  giullo,  e  ri¬ 
comperare  la  fatta  llravaganza,  bifogna,  che  un’altra  volta  nel  vendere  la 
medefìma  cofa  al  medefimo  compratore,  fi  allontani  dal  giufio  verfo  il  me¬ 
no,  quanto  fe  ne  allontanò  verfo  il  più,  come  per  efempio.  Io  vendo 
grano,  il  fuo  prezzo  è  Iòidi  cento  lo  flaio,  voi  ne  comprate  uno  flaio  da 
me,  e  io  ve  lo  fo  pagare  foldi  centoventi,  fe  io  vorrò  far  la  giulla  ricom- 
penfa,  quando  voi  tornerete  pel  fecondo  flaio  ,  Infognerà,  che  io  ve  lo 
dia  per  foldi  ottanta-  Ora  fe  io  vi  avelie  fatto  pagare  il  primo  fi  aio  foldi 
mille,  vi  domando  fe  quando  voi  tornate  pel  fecondo  flaio  ,  io  farei  la 
debita  ricompcnfa,o  llravaganza  nel  meno, a  darveio per  foldi  dieci?  Certo 
che ,  nò  perchè  avendo  io  nel  primo  pagamento  ricevuto  prezzo  per  dieci 
ilaia ,  e  datovi  uno  flaio  folo,  Infognerebbe,  che  la  feconda  volta  io  rice- 
vedi  un  prezzo  lolo,  e  vi  delfi  dieci  ltaia .  Attalchè  l’utile  del  pagar  foldi 
dieci  il  fecondo  llaio,  non  ricompenfa  il  danno  dell’aver  pagato  mille  quel 
primo.  Perchè  nel  primo  io  mi  allontano  dal  giullo  nel  più  per  nove  centi¬ 
naia,  e  in  quello  fecondo  non  mi  allontano  verlo  il  meno  per  un  centinaio 
Turno  Ili.  E  in- 


66  Letter  a  * 

intero.  A  tale,  che  quelle  firavaganze  o  lontananze  non  pofiono  effer egua¬ 
li .  Se  adunque  nel  vendere,  e  nel  comprare  fa  maggiore  flravaganza  chi 
vende  mille  quel  che  vai  cento,  che  non  fa  nel  meno  chi  lo  vende  dieci , 
il  medefimo  ancora  il  dovrà  dire  dello  (limatore. 

Inoltre  per  un  altra  via  mi  piace  di  aggiugnere  un  poco  di  chiarezza  a 
quella  verità.  Quando  noi  facciamo  le  (Iravaganze  nel  più,  e  nel  meno,  a 
voler,  che  effe  procedano  di  pari  padò,  e  fieno  fra  loro  corrifpondenti ,  In¬ 
fogna  adoperare  i  niedefimi  nomi  di  parte,  e  di  moìtipìice,  perchè  varian¬ 
doli  non  pofiono  ben  corrifponderfi  tra  loro.  Mi  dichiaro  più  apertamente 
così.  Dichiamo,  che  un  bari!  di  vino  vaglia  dodici  lire,  e  che  voi  nello 
filmare  vogliate  eccedere  nel  più,  ed  io  nel  meno,  quando  voi  lo  (limerete 
quindici  lire,  che  altro  vuol  dir  quella  (lima,  (e  non  io  ti  voglio  ufurpare 
una  quarta  parte  di  paga?  ed  a  quella  (lima  del  più,  che  fi  può  egli  rifpon- 
der  nel  meno,  fe  non  io  ti  voglio  ufurpare  una  quarta  parte  di  barile?  fio¬ 
che  al  quarto  nel  più  corrifponie  il  quarto  nel  meno.  Similmente  al  terzo 
nel  più,  cioè  a’  ledici  corrifponderà  il  terzo  nel  meno,  cioè  otto.  Ora  fe 
fi  vanno  guardando  quei  tre  numeri  i  5. 12* 

5>.  e  quei  fecondi  16.  12,  8.  fono  fra  loro  Stravaganze,  più.  meno, 
in  proporzione  aritmetica  ;  fimilmente  alla 
fiima  della  metà  più,  cioè  1 8.  corrifponde- 
xà  ia  metà  meno  cioè  6.  A  quella  di  due 
terzi  più,  cioè  20.  quella  di  due  terzi  meno 
cioè  4.  come  fi  vede  nella  dicontro  tavolet¬ 
ta,  nella  quale  fi  vede,  che  tutti  i, predet¬ 
ti  numeri  fon  dii’pofti  con  proporzione  arit¬ 
metica  . 

Ora  fcendiamo  più  abballo,  e  facciamo, 
che  voi  lo  filmiate  il  doppio,  cioè  venti¬ 
quattro  ;  Affi  egli  a  dire,  che  a  quella  cor¬ 
rifponda  nel  meno  quella  della  metà  fei? 
non  già,  perchè  quello  fei  fu  pollo  a  cor- 
xifpondere  al  dicidotto  ,  e  però  non  può 
egualmente  corrifpondere  a  quella  del  di¬ 
cidotto,  e  a  quella  del  ventiquattro  .  Simil¬ 
mente  a  quella  del  triplo  nel  più  non  può 
rifpondere  quella  del  terzo  nel  meno ,  cioè  il 
quarto ,  perchè  quello  quarto  fu  pollo  corri- 
ipondente  al  venti  *,  e  finalmente  al  quadruplo 
nel  più,  cioè  a’  quarantaotto  non  può  corrifpondere  nel  meno  il  quarto,  cioè 
tre,  il  quale  cornfpondeva  al  ventuno. 

Per  la  qual  cola  bilogna  dire  ,  che  al  doppio  più,  cioè  a  due  cotanti  più, 
corrifponda  non  la  metà,  ma  due  cotanti  meno,  cioè  due  bardi  per  dodi¬ 
ci  lire  ,  e  al  tre  cotanti  più,  corrifponda  non  la  terza  parte  ,  ma  tre  cotanti 
meno,  cioè  tre  barili  per  dodici  lire,  e  finalmente  al  quattro  cotanti  più 
rifponda  quattro  cotanti  meno,  cioè  quattro  barili  per  dodici  lire.  Per  la 
qual  cola  ritornando  al  propolito  noftro  quando  uno  (limerà  mille  un  ca¬ 
vallo,  che  vai  cento,  la  corrifpondente  firavaganza  nei  meno  farà  il  dire, 
che  dieci  cavalli  vaglino  cento  feudi,  e  quello  per  avere  fopra  dieci  ca¬ 
valli  quella  tanta  firavaganza  nel  meno,  che  corrifponda  a  quella  del  mil¬ 
le,  la  quale  non  fi  farebbe  potuta  avere  fopra  un  cavai  folo,  ancorché  fi 
fufie  (limato  meno,  che  un  grane!  di  rena.  LET- 
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GALILEO  GALILEI 


Da  Bellofguardo  li  io.  Giugno  1627 . 

IO  ledi  come  ben  fa  V.  S.  la  prima  lettera  dcritta  in  propofito  della  con- 
troverfia ,  che  nacque  tra  lei ,  e  «ì  Sig.Nozzolini  circa  il  determinare  intorno 
alla  grandezza  delle  ltravaganze  delli  due  (limatori,  uno  de’  quali  aveva 
(limato  mille,  e  l’altro  dieci  un  cavallo,  il  cui  giudo  prezzo  era  veramente 
cento.  E  benché  a  me  redaflé  incognito  il  nome  dello  fcrittore  di  efla  let¬ 
tera,  non  però  mi  fi  occultò  il  duo  molto  intendere,  che  tanto  chiaramen¬ 
te  refla  apparente  nella  dotta, e  infieme  adorna,  e  cortefe  fua  Scrittura.  Ho 
dipoi  letta  ancora  la  feconda  icritta  pure  nel  medefimo  ftile,  ove  l’Autore 
con  occadone  di  aver  veduta  quella  decifione,  che  io  come  arbitro  eletto 
di  comun  ccnfenfo  da  V.  S.  e  dalla  parte  medi  in  carta,  fa  così  onorata 
menzione  della  perdona  mia,  che  benché  e’  continovi  di  eller  contrario  al 
mio  parere,  tuttavia  la  modedia,  e  gentilezza  del  fuo  trattare ,  continova  di 
nccrefcere  in  me  l’affetto,  che  già  ho  tutto  rivolto,  e  applicato  a  reverir- 
lo,  e  per  quanto  io  potedi  onorarlo.  In  légno  di  che  al  predente  mi  pare 
di  eller  in  obbligo  di  nfpondere  a  quanto  egli  oppone  nelle  dette  due  let¬ 
tere,  che  troppo  gran  mancamento  farebbe,  o  il  fimulare  di  non  l’aver  ve¬ 
dute,  e  lette  attentamente,  o  coi  dlenzio  modrar  ombra  di  non  ne  aver 
fatto  quella  dima ,  che  pur  di  necedità  convien  fard  di  fcritture  con  tanta 
acutezza,  e  dottrina  (piegate,  e  condite  di  tanta  corteda .  Solo  mi  difpia- 
ce,  che  io  non  daprò  colla  mia  rudicità  corrilpondere  al  merito  della  gen¬ 
tilezza  fparfa  in  elTe  Scritture,  e  bifognerà,  che  l'Autore  per  de  dedo  a 
guida  di  ape,  che  da  convertire  in  dolcezza  l’auderità,  che  da  talun  fiore 
va  delibando,  rivolga  in  foavità  quello,  che  non  già  dalla  volontà,  ma  dal¬ 
la  penna  potelTe  con  men  doave  dile  bcapparmi.  Aggiunto  a  tale  obbligo  il 
comandamento  di  V.  S.  che  dotto  titolo  di  delìder/o  m’impone ,  ch’io  debba 
dire  quanto  mi  occorre  intorno  alle  detee  Scritture;  vengo  con  quella  li¬ 
bertà  che  molto  ragionevolmente  dee  poterli  ubare  tra  quelli  ,  che  più 
'anfiod  fono  della  verità,  che  della  odentazione,  e  che  il  medefimo  Auto¬ 
re  delle  due  lettere  domanda,  che  a  de  conceduta  fia, vengo  dico  a  fpiega- 
re  a  V.  S.  quello  di  più,  che  per  confermazione  della  prima  mia  fcrittura 
(che  tuttavia  mi  par  veridica)  mi  hanno  fatto  fovvenire  le  due  lettere 
del  Sig.  Nozzolini . 

E  prima  io  do,  che  V.  S.  beniffimo  fi  ricorda  di  quello,  che  io  le  ridpofi 
ia  prima  volta,  che  ella  mi  propole  in  voce  il  quelito  (opra  il  quale  nac¬ 
que  la  controverfia;  che  fu  quale  de*  due  dimatori  avelie  più  firavagante- 
raente  filmato,  l’uno  de’  quali  fiimafle  mille,  e  l’altro  dieci  ,  quelche  giu- 
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ffamente  valeva  cento,  e  fa,  che  io  cord  fubito  a  giudicare  molto  pid  e- 
forbitante  la  dima  Sdei  mille,  come  quella  alia  quale  feguiva  molto  mag¬ 
gior  danno,  e  perdita ,  e  potrebbe  forfè  e  (Ter  accaduto-,  che  quando  il  di¬ 
scorrer  fopra  tal  quelito  folle  terminato  allora,  io  non  mi  folli  altramente 
mutato  di  parere.  Ma  il  lignificarmi  V.  S.  che  la  domanda  era  in  contro- 
verfia  tra  uomini  non  volgari,  col  fbggiugnermi  appreso,  che  i  medefimi 
difegnavano ,  che  io  dovefii  fopra  di  ciò  deporre  anco  in  carta  il  mio  giu¬ 
dizio,  mi  fece  con  attenzion  maggiore  confiderare  la  qualità  del  quelito, 
ed  in  effetto  mutare  opinione,  e  cader  nella  fentenza,  che  poi  medi  in  ferie- 
tura.  Dubito  ,  che  il  medefimo  fia  accaduto  al  Sig-NozzoÌini,e  tanto  più  quanto 
oltre  a  quello,  che  ho  fperimentato  in  me  medefimo,  ho  fentito  dipende¬ 
re  TiftefTo  da  tutti  quelli,  a’  quali  ho  fatta  la  propoda  non  l’avendo  ancor 
fatta,  fuori  che  a  pedone  molto  accorte  .  Che  dunque  dal  Sìg.  Nozzolini  ufcifi'e 
ìa  prima  lettera  nata  da  quella  apprenfione,  che  nel  primo  afpetto  fi  ap- 
prefenta  alla  mente,  e  di  più  ferina  per  quanto  intendo  in  una  feorfa  di 
penna, io  non  me  ne  maraviglio  punto.  Ma  ben  mi  nalce  un  poco  di  fcru- 
polo  per  la  feconda  fcritta  Lei  giorni  dopo,  dove  fi  feorge,  che  ne  l’aver 
più  pofatamente  potuto  decorrere  fopra  il  quelito,  ne  quel  poco,  che  egli 
aveva  letto  nella  mia  decifione  l’hanno  rimollo  dalla  prima  oppinione  fe¬ 
condo  la  quale  egli  perfide  in  affermare,  che  ì’eforbitanza  delle  dime  fi  de¬ 
va  indurare  dall’afioluto  allontanamento  dal  giudo  prezzo,  e  fi  fonda  fopra 
certo  politico  decreto ,  che  vuole  ,  che  nella  giudizia  commutativa  fi  pro¬ 
ceda  nelL’aggiudar  le  difuguaglianze  colla  proporzione  aritmetica ,  e  nella 
didributiva  colla  geometrica ,  edimando  egli,  che  la  quedione  propoda  fia 
dèirattenenti  alla  giudizia  commutativa  vuole  colia  proporzione  aritmetica 
inifurare  la  quantità  deU’eforbitanze  de’  due  dima  tori ,  ec.  Ora  polche  V.  S. 
così  comanda  dovendo  dire  il  parer  mio  ,  cominciando  da  quedo  capo, 
che  è  il  principal  fondamento  delle  due  fcritture,  confedo  liberamente  di 
non  redar  capace  di  quedo  negozio,  e  dubito,  che  qui  avvenga  quello  , 
che  accade  in  molte  altre  propofizioni  ferine  da  uomini  comunemente  di- 
itiati  grandidìmi,  le  quali  non  fono  intefe ,  ne  forfè  fono  intelligibili,  ma 
quelli,  che  le  profferifeouo ,  ed  anco  quelli,  che  Palcoltano  fatti  creduli 
dall’  autorità  de’lor  primi  prolatori  fimulano  tV intenderle ,  e  pernon  fi  di¬ 
chiarare  di  capacità  inferiori  a  quelli,  che  le  adducono, gli  danno  l’afienfo. 
Ora  io  depoda  queda  forta  di  ambizione,  mi  dichiaro  bifognofo  di  efier 
fatto  capace  di  queda  materia  ,  e  rederei  con  obbligo  grandillìmo  al  Sig. Nozze- 
imi, fe  egli  col  parlar  più  chiaramente ,  e  didimamente, mi  traefìe  di  queda  cori' 
fufìone,  e  ìa  chiamo  così,  perchè  non  fo, per  molto,  che  io  mi  ci  fia  affa¬ 
ticato  ,  applicare  al  nodro  propofito  l’efempio,  che  egli  nella  prima  lettera 
arrecò  lotto  titolo  di  commutazione,  o  baratto,  e  che  poi  correggendo 
Terrore  da  iè  comm  elio  mutò  in  una  divifione  di  mercanzia  comune  j  man¬ 
tenendo  però  fempre  la  medefima  opinione  ,  che  in  corali  traffichi  mer* 
cantili  fi  debbano  aggiudare  le  difuguaglianze  collaproporzione  aritmetica  , 
e  la  confufione  mia  nafee  di  qua  .  Nella  prima  lettera  ci  propone  una  com- 
tnutazione  di  lana  in  feta  dicendo.  Io  dò  a  voi  lana,  e  voi  a  me  feta,  e 
troviamo,  che  io  ho  dato  a  voi  lana  per  ventiquattro  feudi,  e  voi  a  me 
feta  per  ducati  fei ,  ec-  e  credendo,  che  la  difuguaglianza  di  tal  baratto  fi 
poda  ,  e  debba  aggiudare  fervendoci  della  proporzione  aritmetica  trova  il  nu¬ 
mero  mezzano  tra  il  ventiquattro,  e  lei,  lecondo  tal  propofizione,  che  è 
quindici?  e  dice,  che  dandomi  voi  tanto?  che  fra  li  fei  feudi  di  feta,  e  i 
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denari,  che  io  ricevo  dì  voi,  io  abbia  quindici  feudi,  faremo  aggradati,  e 
però  detratti  nove  feudi  da  1  ventiquattro,  che  vi  ho  dati  in  tanta  lana,  e 
•datigli  a  me,  io  fra  feta,e  lana  avrò  quindici  feudi,  e  a  voi  remeranno 
quindici  in  tanta  lana;  accortofi  poi  dell’errore  (perchè  io  colPaver  dato 
ventiquattro  feudi  di'tnia  lana,  ne  ricevo  fedamente  quindici  tra  denari,  e 
feta)  mutò  il  quelito,  e  non  fece  più  me  padrone  della  lana,  e  fe  della  fe- 
ta,  ma  potè  la  leca,  e  la  lana  edèr  mercanzie  comuni  non  più  da  barattarli, 
ma  da  dividerli  tra  di  noi .  Ma  Sig.  Nozzolini  l’aver  voifeopetto  il  veltro  errore 
non  vi  fottrae  dall’obbligo  intraprefo  di  moltrare  come  nelle  permutazioni 
le  diluguaglianze  li  aggradano  coda  proporzione  atitmetica,  e  (ebbene  la  di- 
fuguaglianza  del  «offro  baratto  non  veniva  ridorata  col  refarcimento  de’no- 
ve  feudi,  non  è  per  quello,  che  in  qualch’altro  modo  non  polla  eller  rag¬ 
guagliata,  però  ditemi  pure  come  noi  polliamo  aggiullarci ,  e  inoltratemi  ciò 
che  abbia  che  fare  in  tale  aggiuftamento  la  proporzione  aritmetica,  e  per 
venire  alle  corte,  fe  io  ho  dato  a  voi  la  lana  per  ventiquattro  feudi, e  voi 
a  me  feta  per  fei,  il  modo  facilitiamo  per  iar  ch’io  abbia  il  conto  mio  ,  è 
che  voi  mi  diate  feudi  diciotco  di  danari  ,  che  così  ci  faremo  aggiuda- 
ti,  ma  qual  co’rifpondenza  hanno  tra  di  loro  i  numeri  24.  18.  6.  e  come  en¬ 
tra  qui  proporzione  aritmetica  ,  ne  altra  ?Ma  fe  noi  prenderemo  il  quelito,  e- 
mendato, non  lo  chiamando  p;ù  un  baratto,  ma  una  divisone  di  mercanzie 
comuni  ,jmipar,  che  il  Sig  Nozzolini  commetterà  un  più  grave  errore,  perchè  il 
cafo  non  farà  più  deili  attenenti  alla  giultizia  commutativa,  ma  alla  diftri- 
butiva,  trattandoli  di  diltribuir  tra  di  noi  mercanzie  comuni,  e  così  contro 
al  decreto  de’  Politici ,  e  contro  al  parere  del  Sig. Nozzolini  non  la  proporzione 
geometrica,  ma  l’aritmet  ca  entrerà  nella  giultizia  diltributiva ,  e  vi  entrerà 
con  doppio  errore,  poiché  ella  entra  qui  dove  non  doveva  entrare  t  e  non 
entra  nel  quelito,  quando  era  di  giultizia  commutativa,  dove  entrar  dove¬ 
va,  fe  i  decreti  polìtici  fon  retti.  Ma  finalmente  pollo,  che  limili  aggiuda- 
menti  fulTero  lotto  la  giultizia  commutativa,  e  che  li  ragguagliallèro  colla 
proporzione  aritmetica,  io  non  però  redo  capace  di  quello,  che  li  abbiano 
che  fare  colla  materia  di  che  li  tratta,  la  quale  è  dimilurare  due  elorbitan- 
ze  prefe  in  due  dime;  azione  lontanifìima  dal  dover  dividere  trenta  feudi, 
che^  fono  il  prezzo  di  alcune  mercanzie  in  due  parti  eguali ,  e  quando  il  Sig. 
Nozzolini  foggiunge,  e  dice, che  allora  farebbero  egualmente  do;  bi canti  le  due 
dime  del  mille,  e  del  dieci, fatte  fopra  quel  Cavallo,  o  altra  cofa  vendibi¬ 
le,  quandi  il  vero  fuo  prezzo  fufle  feudi  non  cento ,  ma  cinquecentocinque, 
dal  quale  per  eguali  intervalli  dittano  il  mille,  e  il  dieci,  io  dico,  che  egli 
pure  equivoca  col  fupporre  quello,  che  è  inquiltione  imperciocché  il  fuo 
detto  non  è  vero,  fe  non  fuppodo,  che  dell’eforbitanza  delle  dime,  radura 
da  l’eccedo,  e  il  mancamento  di  ede  dime  dal  vero  prezzo,  mifurati  con  pro¬ 
porzione  aritmetica ,  il  che  è  quello,  che  io  tuttavia  nego,  epurquedome- 
dedmo  mi  da  occasione  di  ragione volmente  negarlo;  perchè  qual  femplice 
fanciullo  non  retta  capace,  e  non  conolce,  che  fe  io  darò  un  facchetto  ita 
mano  a  due  dentrovi  cinquecentocinque  psadre,  acciò  eglino  a  giudizio  di¬ 
ramo  quanti  ve  ne  deno  dentro,  incomparabilmente  eforblterà  più  quello  P 
che  dirà  dimare  efl’ervi  dieci  piadre,  che  quello  chedicedè  edeivene  mille, 
perchè  il  pelò  fe  non  altro  dichiarerà  lo  dimator  del  dieci  edere  doluflimo, - 
edèndo,  che  il  pelò  di  cinquecentocinque  piadre  è  più  di  libbre  cinquanta, 
ed  elfo  lo  giudica  una  fola,  e  s’inganna  di  più  di  cinquanta  tanti ,  ma  l’altro  che 
lo  dima  mille  s’inganna  di  men  del  doppio .  Ma  di  più  dico,  il  Sig,  Nozzolini  di- 
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ce  di  aver  ridotto  le  due  eforbitanze  all’egualità,  quando  fi  facefle  il  prez¬ 
zo  del  cavallo  edere  non  cento,  ma  cinquecentocinque  feudi  ;  ora  io  gli  do., 
mando,  che  laici  dare  il  prezzo  del  Cavallo  ne  i  cento  feudi,  e  la  maggior 
ffima  nel  mille,  e  dicami  quale  dovrebbe  eder  la  dima  nel  meno,  acciò  la 
flravaganza  folle  fecondo  la  fua  regola  eguale  ail’alrra  ;  qui  bifogna  trova¬ 
re  uno  tante  eforbitante,  che  dica  il  giudo  prezzo  del  Cavallo  parergli  >  che 
fuffe  quello,  che  il  padrone  del  Cavallo  gli  facelìe  un  fornimento,  che  co¬ 
ll  a  (Te  Feudi  Sto,  e  poi  delie  il  Cavallo  così  fornito  per  ducati  dieci  ,  per¬ 
chè  così  il  venditore  (capiterebbe  feudi  900.  come  nell'altra  (lima  del  mil¬ 
le,  il  compratore  pur  reità  al  difotto  di  feudi  900.  oltre  a  quinto  ho  det¬ 
to  vi  viene  ancora  da  confiderare  come  dell’equivoco  in  che  perdile  ilSig. 
Nozzolini  ne  è  caula  queli’illelTò  errore  nel  quale  io  ancora  incori]  quando  V.  S* 
la  prima  volta  mi propofe il  quelito,  che  fu  il  giudicare l'eforbitanza delle  di¬ 
me  dalla  grandezza  delia  perdita  pecuniaria  dei  compratore,  e  del  vendi¬ 
tore  del  cavallo,  il  che  è  dei  tutto  fallò,  perchè  quando  le  perdite  fufler 
mi  fu  re  delle  Itravaganze  delle  dirne,  dove  non  fiiiTe  perdita  veruna  ,  ne  an¬ 
co  vi  farebbe  dravaganza  alcuna,  e  così  la  dravaganza  delle  due  dime  del 
mille,  e  del  dieci  intorno  alla  valuta  del  cavallo,  non  farebbe  nulla,  fe  non 
feguide  la  vendita,  e  compra  del  cavallo,  perchè  fenza  quedenon  vi  è  per¬ 
dita  i  ed  inoltre  nello  dimare  v.  g.  pefar  mille  libbre  quello  ,  che  ne  pela 
venti,  o  giudicare  quella  torre  elTer  alta  quattrocento  braccia  ,  che  è  alta 
folamente  feflanta ,  non  vi  farebbe  parimente  eforbitanza  ,  perchè  nè  nelle 
braccia,  nè  nelle  libbre  vi  è  fcapito,  o  perdita  per  nettano.  Oltre  a  quanto 
ho  in  da  qui  detto  intorno  alla  prima  lettera,  mi  par  di  loggingnere  come 
cofa  aliai  notabile ,  che  il  Sig.  Nozzolini  chiaramente  afferma  prima  in  generale 
ne’craffichi  mercantili  non  aver  luogo  la  proporzione  geometrica ,  ma  1  ’aritme* 
tica,  il  quel  detto  egli  prova  coll’efempio  portato  prima  fotto  nome  di  ba¬ 
ratto  di  lana,  e  feti,  e  poi  corretto  col  mutarlo  in  una  dividane  di  mercan¬ 
zie  tra  due,  il  quale  abbiamo  già  modrato  erroneo ,  e  fuori  del  cafo  ^rin¬ 
contro  poi  egli  lì  muove  due  indanze  per  le  quali  d  modra  ne  tr  affichi  mer¬ 
cantili  entrar  l’ufo  della  proporzione  geometrica,  r  una  è  che  tutti  i  conti 
de’mercanti  fon  fondati  filila  regola  delle  tre  cofe  proporzionali  ,  e  Y  altra 
delle  compagnie,  delle  quali  tutti  i  ragguagli  d  trovano  pure  con  la  mede- 
ma  regola  del  tre,  e  quedi  due  cad  non  hanno  oppohzione  alcuna,  che  den 
traffichi,  e  negozi  mercantili,  e  rifoluti  giuftiffimamente  colla  proporzione 
ge  ometrica ,  e  non  con  altra  .  Or  come  s’è  lafciato  il  Sig. Nozzolini  perluadere  , 
che  la  mercatura  d  governi  colla  proporzione  aritmetica,  indotto  a  ciò  cre¬ 
dere  per  un  efempio  erroneo,  e  fallo ,  e  non  piuttodo  ha  detto  la  mercatura  go  - 
vernard  colla  proporzione  geometrica,  mentre  egli  dello  adduce  elèni  pi  ve- 
riffimi,  che  dimodrano  i  più  importanti  ,  e  principali  negozi  mercantili  ri¬ 
fai  verd  tutti  per  la  proporzione  geometrica ^  oltre  che  d  potevano  addurre 
altri  conti  non  meno  principali ,  la  refoluzione  de’ quali  dipende  dalia  geo¬ 
metrica  proporzione,  come  degli  intereffi  fopra  intereffi,  che  chiamano  in- 
tereffe  a  capo  d’anno,  delle  fei  cose  proporzionali ,  della  regola  del  tre  in¬ 
verdì,  e  per  concluderla  in  breve  io  non  io  ritrovare  in  tutti  ì  negozi  mer¬ 
cantili,  conti,  e  ragioni  alcune  di  momento,  nelle  quali  abbia  luogo  la  pro¬ 
porzione  aritmetica,  ma  d  bene  la  geometrica.  Ora  venghiamo  aconddera- 
le  le  cofe  contenute  nella  Feconda  lettera  ,dove  primieramente  mi  pare  ,  che 
d  Sig. Nozzolini  erri  in  un.  principi  li  ffimo  punto,  che  è  poi  la  radice  di  tutta 
Feqin vocazione ,  ed  è,  che  egli  nei  mi! urar  quelle  cole,  della  maggioranza 
*  .  ^  delle 
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delle  quali  fi  difputa,  adopera  mifure  inette  a  ciò,  come  quelle, che  diffe¬ 
riscono  plufquatn  genere  dalie  cofe  da  mifurarfi ,  e  pur  la  milura  dee  efiere 
della  medefima  fpecie  ,  che  la  cofa  mifurata ,  perchè  i  tempi  fi  indurano  con  un 
tempo ,  e  i  pefi  con  un  pefo  ,  i  prezzi  con  un  prezzo.  Ma  il  Sig.Nozzolini  nel  giu¬ 
dicare  qual  fia  maggiore  esorbitanza  delle  due,  quella  che  (lima  dugento 
feudi  il  cavallo,  che  veramente  vai  cento,  o  quella  che  lo  fiima  uno  feudo, 
vuol  Servirli  per  mifura  di  una  moneta  ,  che  diftèrifee  dalle  diforbitanze  pluf* 
quam  genere  ,  mifura  atta  a  mifurar  le  ftravaganze  è  una  ftravaganza,  e  non 
uno  feudo,  una  libbra ,  una  canna;comepoi  tal  mifura  fi  ritrovi  diròquiapprefio, 
dopo,  che  averòmoftrato  il  medefimo  Sig.Nozzolini  lervirfi  anco  di  tal  mifura 
inetta  malamente  prendendola  afiolutamente,  e  non  in  relazione  al  vero  va¬ 
lore  della  cofa  filmata.  Confiderando  Solamente  ,  e  afiolutamente  i  guada¬ 
gni,  e  le  perdite,  e  la  Semplice  differenza  tra  di  loro ,  ha  giudicato  peggio¬ 
re  {limatore  quello,  dalla  cui  (lima  proveniva  maggior  danno  al  compratore, 
o  venditore,  e  così  Seguendo  quefta  regola  più  esorbitante  {limatore  làrà  co¬ 
lui,  Secondo  la  cui  {lima  il  compratore  fcapitafie  cento  Scudi,  che queli’al- 
tro  alla  cui  (lima  fi  perdeffe  Scudi  dieci ,  e  fiano  pur  qualfi  vogliano  cofe  quel¬ 
le  in  cui  s’inveftono  i  danari.  Or  tal  difeorfo  è  molto  erroneo  per  gli  all'ur- 
di  innumei  abili ,  che  ad  efìo  ne  vengono  in  conseguenza,  tra’  quali  uno  Sa¬ 
rebbe  quefio,  che  Seguitandoli  tal  regola  potrebbe  accadere,  che  {limatori 
eforbitantiflìmi ,  e  dei  tutto  fiolti  fien  degni  d’efler  anteporti  a  {limatori  di 
acutifiìmo  giudizio,  e  perfpicacifsimo  avvedimento.  Io  non  credo,  che  il  S  .Noz¬ 
zolini  mi  negherà  ,  che  Se  uno  flimaffe  una  noce  di  quelle, chefe  ne  danno  diecial 
quattrino  ,  valere  uno  Scudo ,  fia  un  eforbitantifiìmo  (timatore,  ed  all’incontro 
le  uno  nello  filmare  un  giojello  di  valore  dì  quattromila  Scudi ,  errafiè  di  un 
foìo  Scudo,  credo,  che  dal  medefimo  Sig.Nozzolini,e  da  tutti  i  periti  del  mondo 
farebbe  {limato  uno  {limatore  puntualifnmo.  Tuttavia  Se  vogliamo  Seguire  la  So¬ 
praddetta  regola,  bifogna  dire  lo  fiimator  del  giojello  commetter  maggiore 
firavaganza,  che  quel  della  noce,  poiché  Seguendo  la  Sua  {lima,  chi  pa^ 
galle  il  g  ojello  Scudi  4001.  refterebbe  in  danno  di  uno  Scudo  ,  e  quello  , 
che  delle  uno  Scudo  per  prezzo  d’una  noce,  perderebbe  tanto  meno  dell’ 
altro ,  quanto  è  il  valore  d’una  noce ,  che  pure  è  qual  cola  .  Ma  dimofiriarro 
più  chiaramente  ancora ,  come  non  fi  pofiono  giudicare  in  modo  alcuno  le 
ffravaganze  delle  {lime  Senza  la  relazione  diquelle  al  giufto  valore  della  cofa 
(limata  Io  domado  al  medefimo  S  Nozzolini  quale  delii  due  {limatori  è  ftatopiù 
esorbitante,  quello,  che  nello  {limare  l’altezza  d’un  monte  s’ingannò  di  cen, 
to  braccia,  o  quello  che  nello  {limare  il  pefo  di  un  giovenco  s’ingannò  di 
dieci  libbre .  Qui  non  fi  può  primieramente  dire,  che  non  ci  fia  in  nefiuno 
delii  {limatori  esorbitanza,  poiché  ciafcheduno  per  difetto  di  giudizio  (lima 
lontano  dal  giufio,  e  il  difetto  del  giudizio  è  la  materia  deH’elo;  bitanza  ;  nè 
fi  può  dire  quello  efier  più  esorbitante  di  quello,  perchè’ alla  filma  Sua  Se¬ 
gue  perdita  maggiore,  che  alla  ftima  dell’altre  ,atteiòchè  le  cento  braccia  non 
vagliano  nè  più,  nè  meno,  nè  tanto  quanto  le  dieci  libbre,  dunque  bifogna 
ridurli  necefiariamente  a  dire,  che  per  giudicare  della  qualità  ,  o  quantità  di 
tali  ftravaganze  fia  forza  fapere  qual  Sofie  la  vera  altezza  dei  monte,  egua¬ 
le  il  vero  pe^o  del  giovenco.  Or  pongali ,  che  la  vera  altezza  del  monte  fuf- 
fe  1000.  braccia,  e  il  vero  pelo  del  giovenco  fuife  100.  libbre  .  Che  dirà 
il  Sig  Nozzolini  chi  fi  fia  maggiormente  ingannato  delii  due  ftimatori?forlequel 
del  monte,  perchè  s’ingannò  di  cento,  che  è  più  di  dieci,  che  è  l’inganno 
della  {lima  del  giovenco?  Ma  le  dalla  grandezza  del  numero  nominato  fi  de- 

E  4  e  at- 


Lettera 

e  attenderei  grandezza  della  eforbitanza  ,  e  dire  che  è  ria  e  forbì  tati  te  Io  fu¬ 
matore  del  monte,  che  Io  {limatore  del  giovenco  ,  perchè  quello  errò  di 
cento  v  e  quello  di  dieci ,  muterò  il  nome  delle  dieci  libbre  in  centoventi  once, e 
così  quella  che  fecondo  il  S.Nozzolini  era  (limata  meno  erronea  ,  diventerà  più 
erronea.  Or  non  don  quelle  jnir  troppo  puerili  vanità?  E  chi  non  vede  ,che 
per  determinare  la  controversa  bifogna  ricorrere  alla  proporzione  geometrica, 
e  dire  lo  (limatore  del  monte,  che  errò  dì  cento  braccia,  efl'endo  1*  altez¬ 
za  dei  monte  braccia  mille,  s’ingannò  della  decina  parte  della  vera  altezza, 
e  Io  ftimator  del  giovenco  ,  che  errò  dieci  libbre  dal  vero*  che  fu  libbre 
cento,  pur  s’ingannò  della  decima  parte  del  vero  pelo;  adunque  quelli  fu¬ 
rono  (limatori  egualmente  erronei ,  E  applicando  quello  rettiffimo  difeorfo 
alli  (limatori  del  cavallo  fi  dqwrà  dire ,  perchè  io  (limatore  del  più  errò  del 
decuplo  del  vero  prezzo,  il  qual  vero  prezzo  fu  decuplo  della  minore  (li¬ 
ma,  adunque  Peforbita/iize  furono  eguali.  E  qui  mi  par  luogo  di  considerare 
quel  che  dice  il  S.Nozzolini  circa  la  proporzione  geometrica, rifiutandola  come 
non  accomodata  a  giudicare  nel  noftro  cafo,  ma  fi  ben  Taritmetica ,  atteso¬ 
ché  quella  (  dice  egli)  non  ha  riguardo  all’identità  numerica  delle  mifure  , 
clie  fi  adoperano  nei  mifurare,  ma  Solamente  riguarda  Se  le  mifure  qualun¬ 
que  elle  fieno,  fon  contenute  altrettante  volte,  o  piu,  o  meno  nelle  cofe  , 
che  fi  mifurano  .  Adunque  Sig.Nozzolinì  fe  io  mollrerò ,  che  nel  mifurar  le  cole 
delle  quali  noi  disputiamo,  niente  importi  ,  che  le  mifure  convengano  ne 
anche  in  genere ,  non  che  in  fpecie,  o  in  numero,  la  proporzione  geometri¬ 
ca,  ci  potrà  benifilmo  aver  luogo  Ora  negherete  voi  ,  che  la  flravaganza 
di  colui,  che  (lima  centocinquanta  braccia  l’altezza  di  una  torre,  che  misu¬ 
rata  poi  fi  trova  efier  braccia  cento,  non  fia  eguale  all’  eforbitanza  di  quel- 
i’altro,  che  (lima  un  Vitello  pefare  centocinquanta  libbre,  che  poi  alla  Rà¬ 
derà  fi  trova  efier  «pento,  e  non  più?  Certo  bifognerà  dire  quelli  eforbitare 
egualmente  quanto  al  giudicare,  ancorché  le  mifure,  che efii  adoperano  dif¬ 
feriscano  plufquam  genere  ,  fervendoli  V  uno  del  braccio ,  e  baltro  della  lib¬ 
bra,  Sicché  non  fi  può  dire,  che  errino  egualmente  ;  perche  tanto  vagliano 
cinquanta  braccia  d’altezza ,  quanto  cinquanta  libbre  dipefo.  Ora  finalmen¬ 
te  da  quanto  fio  qui  ho  detto ,  polliamo  conchiudere  la  mifura  delle  esorbi¬ 
tanze  non  efier  quella  medefima,  che  mifura  le  cofe  ,  ma  edere  in  eftratto 
una  generai  relazione,  e  abitudine,  che  ha  la  (lima  falfa  verfo  il  vero  va¬ 
lore  delle  cofe  (limate;  e  così  perchè  le  (lime  ne  due  proporti  efempi  han¬ 
no  ambedue  relazione  di  maggioranza  in  ragione,  o  proporzione  fefquialte- 
ra  verfo  le  vere  magnitudini  di  erte  cofe  (limate  ;  però  fi  dee  due  ,  che  quel¬ 
li  (limatori  hanno  egualmente  eforbitato;  ed  efiendo  la  mifura  delle  ftrava- 
ganze  quale  abbiamo  detto,  fecondo  che  la  proporzione  delle  falfe  (lime  ver¬ 
fo  il  vero  valore  andrà  variandoli,  crefcera  ancora  o  Scemerà  la  grandezza 
della  eforbitanza.  E  qui  portiamo  concludere,  che  per  mifurare  la  grandez* 
za  delle  ftravaganze,  che  (on  difetti  di  giudizio,  bifogna  Servirli  della  pro¬ 
porzione  geometrica,  e  l’a  itmetica  Servirà  per  mifurar  Semplicemente  le  per¬ 
dite,  che  fon  danni  della  boria,  cofe  differentifiìme  dall  eforbitanze  :  anzi 
pure  fe  vogliamo  parlare  più  propriamente  portiamo  lafciar  di  nominare  la 
proporzione  aritmetica,  perchè  nel  mifurar  la  quantità  della  moneta,  come 
anco  quella  delle  libbre,  delle  braccia,  ec.  per  la  quale  le  (lime  falfe  fida¬ 
no  dal  vero  valore,  non  ci  biiogna  altro,  che  Semplicemente  numerare .  Qui 
d u  que  colirte  l’equivocazione  del  S.Nozzolini  nella  quale  incorfe  da  principio, 
e  che  poi  ha  voluto  mantenere.  Che  Se  il  primo  quelito  forte  (lato  propofto 
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fopra  (lime  fatte  circa  cofe  nelle  quali  F  eforbitanza  noti  aveffe  apportato 
danno,  e  perdite  dicendo  v.  g.  due  dimando  l’altezza  del  gigante ,  che  è  die¬ 
ci  braccia,  uno  lo  (limò  cento  braccia ,  e  l’altro  uno;  non  farebbe  feguita  con¬ 
troversa  veruna,  perchè  bene  egualmente  (tolti  apparifcono  ambidue,  l’uno 
limandolo  più  alto  del  palazzo  li  appretto,  ePaltro  (limandolo  così  picco¬ 
lo,  che  non  gli  arriverebbe  alla  cintola.  Ne  per  mio  credere  avrebbe  il  N. 
commedo  un  ifteron  proteron  facendo  dato  quello,  che  era  quelito  ,  e  que¬ 
lito  quello,  che  era  dato.  Egli  ha  prima  fuppodo  per  cofa  retta,  che  1’.  e- 
forbitar  più,  o  meno,  (ì  debba  determinare  dal  difaccodarfi  dal  giudo  per  in¬ 
tervalli  maggiori,  o  minori  aritmeticamente  indurati, cioè  affolutamente  ,  e 
fenza  referirgli  alla  giuda  grandezza  della  cofa  mifurata;  e  dabilito  quello, 
e  volendo  poi  fodenere  per  ben  fatto  fi  è  ridotto  a  dover  dire  ,  che  più 
erri  chi  dima  dugento  ,  quel  che  vai  cento  ,  che  chi  Io  dima  uno  ,  o  un 
mezzo;  il  che  credo  fermamente,  che  non  avrebbe  detto, quando  tal  que¬ 
lito  gli  fotte  dato  fatto  da  principio,  ma  avrebbe  rifpodo  quel  di  uno ,  e  fat.» 
ta  queda  chiarifiìma  fuppofizione,  avrebbe  poi  potuto  conofcere  ladeviazio- 
ne  dalle  vere  dime  dover  etter  regolata  non  dalla  proporzione  aritmetica  , 
ma  dalla  geometrica:  dove  ora  fe  egli  vorrà  perfidere  nella  medefima  opi¬ 
nione  bifognerà  fodenere  infinite  cofe  lontaniffime  da  ogni  ragione  voi  difcor- 
fo,  e  dire,  che  migliore  dimatore  di  due  chiamati  a  giudicare  a  occhio  quan¬ 
te  doppie  erano  quelle  pode  in  un  mucchio  lopra  una  tavola, e  che  vera¬ 
mente  erano  mille,  fu  quello  che  ditte  parergli,  che  potettero  etter  due,  o 
al  più  tre,  che  l’altro  che  Tavelle  giudicate  poter  edere  a  fuo  giudizio  due¬ 
mila ,  dove  il  primo  fenz’altro  verrebbe  fubito  fentenziato  per  ifcemo  al  tut¬ 
to  di  mente,  ma  per  condennar  Taltro  farebbe  necettario  contar  la  moneta, 
perchè  J’ingannarfi  del  doppio  può  a  molti  accadere,  ma  Ferrare  in  quattro,  o 
cinquecento  doppi, è  cofa  da  dolti  adatto  .  Mapiùbifogna,che  il  Sig.Nozzolini 
dica,  che  colui  che  dima  monte  Morello  eder  alto  10000.  braccia,  dapiùe- 
forbitante  dimatore,  che  un  altro  che  dicede,  -che  al  fuo  giudizio  ènonfo- 
lamente  alto  punto,  ma  è  una  laguna,  o  voragine  profonda  cento  braccia  , 
il  che  accaderehbe  quando  fi  trovade,  che  la  vera  altezza  del  monte  futte 
un  palmo  meno  di  5100.  braccia,  dal  qual  numero  lo  dimatore  del  10000. 
fi  allontana  4900.  braccia  meno  un  palmo.  E  per  rifpondere  in  ultimo  an¬ 
che  alla  facezia  de’Beccai  i  quali attermano  edèrfi  egualmente  ingannati  nel¬ 
la  (lima  del  pefo  quei  due,  de  quali  uno  (limò  centodieci  quel  vitello  -,  che 
fi  trovò  poi  pefar  libbre  cento;  e  quell’altro,  che  lo  (limò  novanta  ;  dico, 
che  ciò  procede  perchè  loro  per  poca  intelligenza  credono  veramente,  che 
egualmente  s’ingannino  nello  itimare  quelli,  che  egualmente  fi  fcoftano  Fu¬ 
rio  nel  più,  e  l’altro  nel  meno  dal  vero  pefo,  il  che  è  fallò ,  nè  edì  intendo¬ 
no  il  perchè;  e  di  tal  loro  ignoranza,  ne  è  caufa  Fetter  per  lunga  pratica  di¬ 
venuti  così  efatti  {limatori,  che  rare  volte  s’inganneranno  anche  di  dieci  pec 
cento,  come  qui  fanno  li  due  dimatori  del  centodieci,  e  del  novanta  ,  per¬ 
chè  tra  due  numeri  poco  tra  fe  differenti  pochilfima  è  la  differenza  del  nu¬ 
mero  tra  e(fi  medio  in  proporzione  aritmetica,  e  il  medio  geometricamente 
(come  nel  prefente  calo  il  medio  aritmeticamente  tra  110.  e  novanta,  che 
è  cento,  poco  è  differente  dal  medio  geometricamente,  che  è  novantanove, 
qualcofa  di  più)  quindi  è  che  la  piccolezza  dell’errore  non  fi  rende  cono- 
lcibile  alla  lor  poca  intelligenza,  che  quando  l’uno  di  quelli  (limatori  avef¬ 
fe  giudicato  il  vitello  pefar  libbre  dugento,  e  l’altro  manco  di  quattro  dana¬ 
ri,  attolutamente  nell'un  becca jo  avrebbe  detto  quei  delle  dugento  libbre  ef- 
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fer  più  eforbitante  fumatore,  che  l’altro  di  quattro  danari,  che  1’  errar  da 
un  vitello  di  latte,  che  abbia  un  mele,  a  un  giovenco,  che  ne  abbia  tre ,  è 
aliai  più  tollerabil  difetto,  che  lo  fcambiarlo  con  un  grillo;  de’Vitelli ,  che 
pelino  dugento  libbre  pur  le  ne  trovano  ,  e  Se  ne  vedono  tutto  il  giorno  ,  m* 
de*  minori  di  un  grillo  non  fe  ne  fon  veduti  giammai . 

Ho  detto  quedo,  che  mando  a  V.S.  più  per  foddisfare  al  fuo  comanda¬ 
mento,  che  per  gufto  ch’io  abbia  di  occuparmi  in  limili  controverse ,  del¬ 
le  quali  ella  fa  quanta  occafione  io  abbia  d’eflèr  più  che  Sazio  Ancorché  di 
quanti  l’abbian  voluta  meco nelfuno  fia,  che  non  Sa  redato,  come  li  dice  a 
piedi.  Di  quel  che  potefie  accadere  al  prefente  io  non  io  fa  ,  conciofiache 
Io  fcrittore  delle  due  lettere  li  madri  aliai  più  giudizioso  di  quanti  avver- 
fari  io  abbia  fin  qui  avuti.  Gradifca  V.S.  la  mia  buona  volontà  ,  e  icufi  i* 
ì*fufiìcienza .  E  le  bacio  le  mani. 
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LA  copia  della  lettera  Scritta  dal  medefimoS.Nozzoìini  In  rifpodadi  una  dell’ 
amico  nodro  di  Roma  Scritta  in  confermazione  delia  mia  opinione ,  mi 
è  pervenuta  nel  ferrar  di  queda,  che  gli  mando,  e  perchè  potrebbe  acca¬ 
dere,  che  l’amico  di  Roma  non  vedefte  quanto  gli  viene  oppodo ,  mi  pare 
di  rifpondere  alcuna  colà  per  lui,  febben  fon  licuro,  che  egli  per  fe  mede- 
fimo  aliai  meglio  li  difenderebbe.  Scrifie  ratifico  di  Roma  confutando  l’o¬ 
pinione  di  chi  vuol  mifurare  l’eforbitanze  cogli  allontanamenti  dal  giudo 
irfilùrati  aritmeticamente ,  chefe  ciò  fu  (Te  vero,  bisognerebbe,  che,  quel  ca¬ 
vallo,  che  coH’ecceflò  nel  più  fulTe  {limato  Scudi  dugento  valendo  vera¬ 
mente  cento,  falle,  per  fare  un  eguale  eforbitanza  nel  meno  dimato  nulla, 
il  che  è  inconvenientiflìmo;  edendochè  dal  cento  al  dugento  li  trova  pur 
qualche  abitudine,  o  ragione,  o  rispetto, ma  dal  cento  al  nulla  non  è  abi¬ 
tudine  ne  rispetto  alcuno.  A  quedo  risponde  ilSig  Nozzolini  concedendo  prima, 
che  dimarlo  nulla  Sarebbe  veramente ,  non  Solo  una  dravaganza  maggiore 
dello  dimarlo  dugento,  ma  uno  fpropofìto,  e  mera  doltizia;  e  che  per  tro¬ 
vare  una  dravaganza  la  quale  nella  dima  del  meno  pareggi  falera  del  p  ù 
quando  è  di  dugento  biSogna  domandare  due  cavalli  per  cento  Scudi ,  ma 
accortoli,  che  il  dir  così  viene  a  elTer  direttamente  contro  di  Se,  perchè 
fervando  la  proporzione  geometrica  viene  a  {limar  un  cavallo  cinquanta 
feudi  conforme  a  che  diciamo  noi,  foggiugne  ciò  non  edere  uno  di  ma  re  t 
cavalli  cinquanta  Scudi  l’uno  ma  un  voler  pagare  uno  de’  cavalli  ducati 
cento ,  e  l’altro  nulla .  Or  qui  lalcio  dare,  che  il  Sìg.Nozzolini  Sarà  unico  al  mon¬ 
do 
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do  in  dar  cotal  fenfo  {travolto  alla  fua  rifpofta,  e  gli  domando  in  qual  co- 
fa  confìtte  la  ftravaganza  della  ftima  nel  meno,  mentre  domanda  due  caval¬ 
li  per  cento  feudi,  la  quale  fecondo  lut  pareggi  l’altra  nel  più,  che  ttima 
feudi  dugento  il  medefimo  cavallo.  Nell’uno  de’  due  cavalli,  che  egli  dice 
intender  di  {limare  cento  feudi,  non  è  aflblutamente  ttravaganza  alcuna, 
perchè  lo  ttima  il  giufto  prezzo,  adunque  Infogna  per  neceffità  rifpondere 
tutta  l’eforbitanza  ettère  nell’altra,  che  il  pretende  il  cavallo  per  niente;  e 
cosìquetta  medeflma  ttravaganza, che  poco  fa  fu  giudicata  dal  S.Nozzolini  uno 
fpropofìto  fopra  tutte  l’eforbitanze,  farà  ora  ammetta  per  una  ftravaganza 
Jfìmile  all’altra  della  ftima  de’  dugento  ducati. 

Ma  facciamo  ancora  più  manifefto  l’equivoco  con  pigliar  altra  forta  di 
ftime .  Se  uno  ftimafte  alta  dugento  braccia  una  torre,  che  veramente  fuffe 
alta  cento,  con  qual  eforbitaza  nel  menopareggeràil  S.Nozzolini  l’altra  nel  più? 
Già  il  dire,  che  non  è  alta  nulla  vien  giudicato  uno  fpropofìto  da  ftolti» 
adunque  egli  dirà,  che  due  di  tali  torri  farebbero  un’altezza  di  cento  brac¬ 
cia  ;  ma  che  non  per  quefto  farebbon  cinquanta  braccia  l’una  .  Ma,  che  fa¬ 
rebbero  Sig.  Nozzolini  l’una  braccia  cento,  e  l’altra  braccia  nulla?  ma,  che  torre 
farà  quefta  fenza  altezza  alcuna ,  vanità  eftreme ,  e  fughe  miferabili. 

Aveva  nel  fecondo  luogo  l’amico  di  Roma  per  confermazione  della  no- 
lira  opinione  argomentato  così.  Uno,  che  ftimafte  feudi  centonovantanove 
il  cavallo,  che  vai  cento,  fi  allontana  dal  vero  quanto  un  altro,  che  lo  fti¬ 
ma  uno  feudo,  intendendo  fecondo  la  proporzione  aritmetica  ;  tuttavia  la 
ftravaganza  di  quefto  è  tanto  maggior  dell’altra,  quanto  fecondo  lo  ftiìe  di 
mercatura  quando  il  cento  diventa  centonovantanove  fi  guadagna  novanta- 
nove  per  cento,  dove,  che  nell’altra  ftima  quando  l’uno  diventa  cento,  il 
guadagno  è  di  9900.  per  cento  .  Qui  grandemente  fi  maraviglia  il  S.Nozzolini, 
dice,  che  l’amico  s’inganna  ,  ed  in  forum  a  rafferma  neH’addotto  efempio  la 
perdita,  ed  il  guadagno  efier  fintili,  perchè  ficcotne  la  ttima  del  centono¬ 
vantanove  ,  guadagna  novantanove  percento ,  così  in  quella  dell’uno  fi  perde 
pure  novantanove  per  cento,  che  però  il  conto  torna  giuftiffimo  in  confer¬ 
mazione  della  fua  opinione*,  e  foggiugne  in  modo  alcuno  non  poterli  da  al¬ 
tre  ftime  ritrarre  gli  utili,  e  le  perdite,  quali  l’amico  di  Roma  afferma  ri- 
trarfi  .  Qui  io  rifpondo  quel  che  già  più  volte  fi  è  detto,  che  non  la  quan¬ 
tità  de’  guadagni,  e  delle  perdite  è  mifura  della  quantità,  e  grandezza  del¬ 
le  ftravaganze  delle  ftime;  e  benché  nella  ttima  del  centonovantanove  fi 
guadagni  effettivamente  novatanove,  e  che  in  quella  dell’uno  fi  perda  pur 
novantanove,  non  è  per  quefto,  che  il  vantaggio  del  mercante  nel  trafficar 
cento  feudi  ficchè  diventino  centonovantanove, fia  eguale  al  difvantaggio 
dell’  altro  ,  che  col  medefimo  capitale  fi  riduce  a  uno  (i  quali  vantaggi» 
e  difav vantaggi  rifpondono  all’eforbitanze  delle  ftime,  come  quelli,  che 
dependono  dal  più  o  meno  giudizio,  e  perizia  nel  negozio.  )  Che  le  gli  af- 
foluti  guadagni,  e  perdite  dovettero  edere  mi  fura  della  perizia  è  vantag¬ 
gio,  e  della  imperizia,  e  di  l'avvantaggio  nel  negoziare,  converebbe,  che 
quello,  che  trafficando  mille  feudi  fi  conduce  a  due  mila  fufle  giudicata 
miglior  negoziante  di  quello,  che  negoziandone  cento  fi  conducette  a  mille, 
efiendochè  quefto  guadagno  è  novecento  feudi,  e  quello  è  mille.  Tuttavia 
ciò  non  è  vero,  anzi  quefto  è  tanto  piu  perito  negoziatore,  quanto  il  gua¬ 
dagnare  novecento,  per  cento  è  più  vantaggialo  negozio  di  quello  dove  fi 
guadagna  cento  per  cento,  che  è  il  medefimo,  che  guadagnar  mille  per 

mille  ,  Se  poi  lo  ('capitare  dal  cento  a  uno» fia  (come  dice  l’amico  di  Roma) 

per 
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per  appunto  fimile  al  guadagnare  9900.  per  centofio  non  Io  fo,  crederò 
bene,  che  venendo  fcritto  da  perfona  molto  intelligente ,  ne  abbia  la  Tua  di- 
moftrazione.  Ma  per  quanto  appartiene  al  prefente  negozio  a  me  balta 
inoltrare,  che  i’imperizia, e  difav vantaggio  nel  trafficare  di  quello,  che  da 
•  cento  lì  riduce  a  uno  fia.  aftaiffimo  maggiore  delia  perizia  di  quello  ,  che 
negoziando  da  cento  fi  riduce  a  dugento ,  il  che  proverò  così.  L’imperizia 
nel  trafficare  di  quello,  che  da  cento  fi  riduce  a  uno  è  afìtiffimo  maggiore 
di  quello,  che  negoziando  da  due  fi  riduce  a  uno  .  E  l'imperizia  di  chi  da 
due  li  riduce  a  uno  mi  pare  affai  fimile  alla  perizia  di  chi  negoziando  da 
uno  fi  conduce  a  due,  e  però  l’imperizia  di  chi  da  cento  fi  conduce  a  uno 
farà  affaiffimo  maggiore,  la  qual  perizia  è  la  medefima,  che  quella  di  colui, 
che  negoziando  con  cento  li  conduce  a  dugento,  adunque  l’imperizia  di 
colui,  che  con  cento  fi  riduce  a  uno,  è  aflàiifimo  maggiore  della  perizia  di 
quello,  che  con  cento  fi  conduce  a  dugento. 

Segue  appretto  il  Sig.  N.  e  digredendo  alquanto  foggiugne  in  conferma- 
sione  di  quello  ha  detto  nell’altre  due  lettere,  parergli,  che  la  ftravaganza 
«elio  (limare  fìa  la  medefima,  che  quella  del  comprare,  e  vendere,  e  però 
lafciato  da  parte  Io  (limatore  confiderà  ciò  ,  che  accade  nel  e  vendite,  e 
nelle  compre,  dove  fe  io  vi  fo  pagare  centoventi  foldi  uno  ftaio  di  grano, 
che  vaglia  veramente  cento,  per  rifiorare  il  voftro  danno  debbo  un’altra  vol¬ 
ta  darvelo  per  Iòidi  ottanta,  e  fe  io  vi  avelli  fatto  pagare  mille  foldi  uno 
ftaio  non  vi  ricompenfierei  con  darvene  poi  uno  ftaio  per  foldi  dieci;  ma 
ffccome  io  volli  prima  per  un  folo  ftaio  il  prezzo  di  dieci  ftaia,  conver¬ 
rebbe  ,  che  poi  deffi  a  voi  ftaia  dieci  pel  prezzo  di  uno  ftaio.  La  rifpofta 
a  quello  è  di  già  manifefta  nella  lettera,  dove  ho  moftrato  la  mifiura  delle 
ftravaganze  efter  diverfiffima  da  quelle  con  che  fi  indurano  li  feudi ,  le  brac¬ 
cia,  le  libbre,  ec.  E  nel  prefente  cafo  il  rendere  al  compratore  quello, che 
dette  òpra  più>perfuafo  da  una  ftima  eforbitante  riftora  bene  il  fuo  danno, 
ma  non  medica  punto  l’eforbitanza  della  ftima,  la  quale  è  incurabile  .  Se  la 
grandezza  delfeforbitanza  fufte  la  medefima,  che  la  grandezza  del  danno, 
dove  fufte  il  medefimo  danno  farebbe  anco  la  medefima  eforbitanza ,  e  per¬ 
chè  il  redimirmi  un  foldo  riftora  il  danno  fattomi  dal  venditore  nei  farmi 
pagare  centun  foldo  una  oncia  di  zafferano  ,  che  valeva  fidamente  cento, 
e  colla  rellituzione  di  un  foldo  fon  rifatto  del  danno,  che  ricevei  dal  ven¬ 
ditore  mentre  pagai  due  foldi  un  limone,  che  valeva  un  loldo,  e  non  più. 
Si  dee  però  dire  l’eforbitanza  nello  (limar  centuno  quel  che  valeva  cento, 
efter  eguale  a  quella,  che  valuta  due  quel,  che  vai  uno?  E  chi  è  così  cie¬ 
co,  che  non  veda,  che  fe  io  rin  vello  i  miei  danari  in  zafferano  perderò  fo- 
lamente  uno  per  cento,  e  fe  io  glirinvefto  in  limoni  perderò  cinquanta  per 
cento?  Dove  il  S.  Nozzolinidice  la  ftravaganza  dello  (limare  efter  la  medefima  , 
che  quella  del  comprare,  e  vendere ,  meglio  era  due  efter  la  medefima,  che 
l’inganno  nel  comprare,  e  vendere.  E  perché  quello,  che  mi  vuol  far  pa¬ 
gare  foldi  duci  limoni,  che  vaglion  fidamente  un  foldo  l’uno,  mi  vuole 
ingannar  del  doppio,  e  quel  del  zafferano  fi  contenta  del  guadagno  di  uno 
per  cento;  però  tanto  quanto  l’inganno  di  quello  è  maggiore,  di  tauro  la 
fua  (lima  fi  dee  dire  e  iter  più  eforbitante  Ho  detto  di  l'opra ,  che  il  te¬ 
ff  ituire  il  fonrappiù  allora  il  danno  al  compratore,  ma  non  emenda  la  ftra- 
vaganza  dello  (limatore,  la  quale  dilli  efter  incurabile  ;  il  che  maggiormen¬ 
te  fi  manifeffa  con  figurar  la  ffravaganza  nella  ftima  di  altro , che  di  prezzi. E 
che  ciòfia  vero  dicami  il  S.Nozzoiim  in  qual  maniera  egli  emederà  la  ftravagan¬ 
za 
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za  della  (lima  fatta  {opra  l’altezza  di  una  torre,  che  edendo  alta  (blamente 
cento  braccia,  fu  (limata  centottanta .  Dirà  forfè  egli  tale  eforbitanza  cor¬ 
reggerli  quando  un’altra  Umile  fufle  (limata  alta  braccia  venti.  A  me  pare, 
che  chi  dicelle  così,  ’non  folo  non  emenderebbe  la  prima  eforbitanza,  ma 
ne  commetterebbe  un’altra  maggiore. 

A  quello  ,  che  il  S.Nozzolini  dice  per  aggiugner  chiarezza  alla  fua  verità,  che 
è,  che  quando  deforbita  nel  più,  e  nel  meno  colli  mededmi  nomi  di  parte,  o 
di  multiplice,  fempre  li  trova  la  proporzione  aritmetica,  e  che  egli  efemplifi- 
ca  dicendo,  pollo,  che  una  cola  vaglia  dodici,  e  che  uno  le  ne  allontani 
nel  più  per  un  fedo,  e  un’altro  nel  meno  pure  per  un  fedo,  ne  vengono  i 
due  numeri  quattordici,  e  dieci,  dove  apparilce  la  proporzione  aritmetica, 
dico,  che  quello  è  tanto  vero  quanto  il  dire,  che  i  numeri  podi  in  propor¬ 
zione  arimetica,  fono  podi  in  proporzione  arimetica ,  e  che  ciò  da.  Ded- 
nifchiamo,  che  cola  da  il  difporre  i  numeri  in  proporzione  aritmetica ,  e  d  ve¬ 
drà  chiaramente  difpor  numeri  in  proporzione  aritmetica  edere  l’ordinarli 
con  differenze  eguali  fra  di  loro,  cioè  por  tra  di  loro  l’idedo  numero,  ma 
la  medefima  parte  di  un  numero  è  fempre  didelfo  numero  (  come  per  efem- 
pio  la  feda  parte  di  dodici  è  fempre  due)  adunque  tanto  è  dire, por  tra  edì 
la  mededma  parte  di  un  numero,  che  por  tra  edì  il  mededmo  numero;  tal¬ 
ché  io  non  intendo,  che  guadagno  ci  apporti  il  nominar  di  parti  ,  ec.  Ma 
podo,  che  alcuna  novità  o  acquiilo  ci  fufle,  io  non  però  redo  capace,  co¬ 
me  perchè  l’aggiugnere,  e  il  fottrarre  la  mededma  parte  difpone  i  numeri 
in  proporzione  aritmetica  ,  ne  debba  in  confeguenza  feguire,  ehe  Peforbitan- 
za  delle  (lime  h  abbia  a  regolare  colla  proporzione  aritmetica .  Quefto  è  un 
tornare  a  fuppor  fempre  di  arbitrio  quello,  che  tuttavia  io  niego,  ed  è  in 
quidione .  E  qui  di  nuovo  le  bacio  le  mani. 
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PEr  mano  del  fattore  di  V.  S.  ho  ricevuto  il  libro,  ed  infieme  le  op- 
podzioni  del  Sig.  Galilei,  alle  quali  rìfponderò  brevemente  per  obbe^ 
dire  a  V.  S.  «Jo  non  fo  con  quale  intenzione  ella  mi  faccia  fcrivere  (opra 
tal  materia /ne  a  me  tocca  il  ricercarla  ,  lo  bene  che  oltre  all’obbedirla,  chela 
mia  intenzione  in  quedo  calo  non  è  fe  non  d’imparare.  Se  io  dedì  in  Fi¬ 
renze  cercherei  ogni  occadone  di  poter  praticare  col  Sig.  Galilei  per  ap¬ 
prender  fempre  qual  cofa  da’  tuoi  dotti  ragionamenti.  Poiché  ciò  non  mi 
è  conceduto,  ora  che  mi  è  nata  occadone  di  ragionar  feco  per  lettere,  la  pi¬ 
glio  volentieri  per  la  caufa  detta  ;  fe  poi  egli  ne  riceva  briga ,  e  perdimen¬ 
to  di  tempo  nello  fcrivere,  bifogna ,  che  egli  abbia  pazienza.  Gli  uomini 
ricchi  hanno  fempre  molti  poveri  all’ufcio,  e  bilogna,  che  lo  comportino, 

e  così 
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e  cosile  perfone  dotte  fono  infaflidite  da  quelli,  che  carcano  d’imparare 
da  loro  -  E  quanto  a  quello,  che  V.  S.  mi  dice  di  aver  operato,  che  in  que¬ 
lla  Tua  lettera  da  taciuto  il  mio  nome,  forfè  per  mia  ricoperta,  poiché  in 
eda  fpefié  volte  vien  replicato ,  chele  cole,  che  io  ho  detto  fono  (cioc¬ 
che,  vane,  puerili ,  erronee,  inette,  ftoltiffime ,  e  altre  limili  parole,  io  ri- 
fpondo,  che  non  occorreva  avermi  quello  rifpecto;  io  non  mi  fdegno,  che 
da  lui  mi  ha  detto  così,  perchè  fapendo  io,  che  i!  mio  lapere  è  piccolìfll- 
mo,  e  il  Aio  è  in  altillimo  grado,  non  mi  ho  da  vergognare ,  che  da  lui  mi 
fieno  date  quelle  riprenfioni  ,  che  meritamente  li  vengono  alla  mia  igno¬ 
ranza:  per  tanto  venendo  ora  al  propolito  delle  oppodzioni  fattemi  ri¬ 
dondo  così. 

La  prima  veramente  non  è  oppofiziotie ,  ma  è  una  domanda,  che  io  (pie¬ 
ghi,  e  dichiari  in  che  modo  la  proporzione  aritmetica  entri  negli  arti  della 
giullizia  commutativa,  cioè  nel  vendere,  comprare ,  barattare ,  predare ,  ec* 
attefochè  a  lui  pare,  che  detta  proporzione  aritmetica  non  abbia  cofa  alcu¬ 
na,  che  fare  con  limili  faccende.  Quello  „fu  da  me  efplicato,  ma  breve¬ 
mente  nella  prima  lettera,  ora  per  foddisfare  a  tal  domanda,  la  qua!  mi 
vien  replicata  più  di  una  volta  con  lunga  foiennità  di  parole,  Infogna ,  che 
io  Tefplichi  un  poco  più  a  lungo . 

Ariflotiie  nel  quinto  libro  dell*  Etica  al  capitolo  terzo  dichiara,  che  la 
proporzione  geometrica  li  olìferva  in  quella  parte  di  giullizia,  che  fi  chia¬ 
ma  diftributiva ,  alla  quale  li  appartiene  giallamente  didribuire  i  prernj ,  e 
le  pene,  le  pubbliche  impodzioni,  gabelle,  e  retribuzioni  a  ciafcuno,  non 
già  con  indifferente  egualità ,  ma  con  tal  proporzione ,  che  come  fi  ha  me¬ 
rito  a  merito,  così  lì  abbia  retribuzione  a  retribuzione.  E  dichiarando  co¬ 
me  lì  chiami  quella  tal  proporzione  dice  così.  Hanc  vero  proportionem  mathe - 
matìcì  Geometricam  vocant .  Ma  nella  giullizia  commutativa  quella  proporzio¬ 
ne  geometrica  non  ha  luogo,  ma  lìbbene  l’aritmetica , come  chiaramente  in- 
fegna  il  medelimo  Ariflotiie  nel  medelimo  libro  quinto  al  capitolo  quarto 
dove  tratta  de  jure  commutativo  ,  e  dice  così .  lus  vero  quod  in  commercijs 
ejt  non  illa  conftat proportene fed  aritmetica .  E  quello  va  poi  di  lotto  dichia¬ 
rando  con  molte  ragioni  ,  ed  efempi .  Per  foddisfazione  della  fopraddetta 
domanda , fe io  non  aggiugnellì  altro,  credo,  che  quello  mi  poteffe  balla¬ 
re;  nondimeno  non  mi  parrà  fatica  feguitar  più  oltre  cogli  efempi  per  mag¬ 
gior  manifedazione  di  quella  cofa . 

Di  quello,  che  di  (opra  li  è  detto  io  nella  prima  lettera  poli  quello  e- 
fempio.  Suppongali,  che  noi  facciamo  una  divisone  di  mercanzia  comune, 
voi  avete  roba  per  ventiquattro  feudi,  ed  io  per  fei,  nelì’aggiuftare  que¬ 
lla  difuguagìianza  fe  noi  la  riducellìmo  alla  mezzanità  geometrica ,  cioè  alli 
dodici,  colui,  che  avelie  dodici  rederebbe  aggravato,  perchè  effendo  tut¬ 
ta  la  mercanzia  trenta ,  mentre,  che  uno  ne  ha  dodici , l’altro  n’ha  dicidot- 
to,  ma  le  noi  la  Educhiamo  alla  mezzanità  aritmetica,  cioè  alli  quindici» 
ciafcuno  avrà  il  conto  fuo;  è  vero,  che  quello  tale  efempio  fu  allora  per 
inavvertenza  da  me  chiamato  baratto,  ma  poco  dipoi  corredi  Terrore; per 
tanto  non  pollo  negare,  che  non  mi  da  alquanto  paruto  duretto,  che  ii  Sig. 
Galilei  avendo  veduto  la  correzione,  in  ogni  modo  più  di  una  volta  da  en¬ 
trato  a  b  admare  detta  inavvertenza .  Che  occorre  ferire  i  morti  ?  Che  ac¬ 
cade  confutare  quello,  che  da  me  è  dato  reprobato,  e  corretto?  Pareva- 
mi,  che  ciò  d  poteffe  facilmente  diffimulare,  ma  tranjeat . 

Pred  quello  efempio  di  dividone  di  mercanzia  comune,  perchè  più  facil- 

men- 
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mente  vi  fi  vedeva  quella  verità,  ma  non  è  per  quedo,  che  la  medefima 
proporzione  aritmetica  non  entri  anco  non  folo  nelle  compre,  ne’  baratti, 
nelle  predanze,  e  altre  commutazioni  volontarie,  ma  ancora  nelle  invo¬ 
lontarie,  come  fono  Pufurpazioni,  ringhine,  e  Poftefe,  nelle  quali  in  qual¬ 
che  modo  entra  P  ìus  commutativo  :  allora  non  mi  polì  a  ciò  elplicare, 
per  evitar  prolifiltà,  ma  ora  per  obbedienza  non  guarderò  a  quello.  Nel 
predetto  capitolo  quarto  ci  infegna  Arillotile,  che  nella  giuftizia  commu¬ 
tativa  non  li  ha  rifpetto  a  dignità,  o  merito  di  perfona,  ma  tutti  fi  (limano 
eguali,  e  quando  uno  vende,  o  baratta  non  ha  a  riavere  più,  o  meno  del  giu- 
fio  per  effer  più  ricco  o  più  nobile,  ma  ogni  cofa  fi  ha  a  ridurre  all’egua¬ 
lità,  come  fe  noi  fuffimo  tutti  del  pari.  Ora  quando  noi  venghiamo  a  con¬ 
trattare  infierae  ci  abbiamo  a  (limare  eguali.  Però  dichiamo  per  efempio, 
che  io  voglia  dieci,  e  voi  dieci.  Subito,  che  contrattiamo  io  do  a  voi  o 
in  vendita,  o  in  baratto,  o  in  predanza  o  in  altro  modo  fei  della  mia  ro¬ 
ba,  voi  diventate  di  Tedici,  ed  io  di  quattro.  Qui  bifogna  aggiullare  quella 
inegualità;  fe  noi  ricorriamo  alla  mezzanità  geometrica ,  cioè  alP  otto  col 
redimirmi  quattro,  io  non  avrei  il  mio  conto,  ne  anco  è  dovere,  che  a«» 
vendo  voi  dodici  più  di  me,  vi  fi  tolga  tutto  quel  dodici  per  darlo  a  me, 
perchè  io  diventerei  di  Tedici,  e  voi  di  quattro,  e  cosi  tornerebbe  la  me¬ 
defima  difuguaglianza  ;  ma  riducendofì  al  numero ,  che  tra  il  Tedici, e  il  quat¬ 
tro  è  mezzano  aritmetico  ,  cioè  al  dieci  allora  farà  fatta  la  giuda  ag- 
guagl  ianza  . 

Aridotile  in  detto  luogo  per  modrare,  che  nelle  commutazioni  tutti  gli 
uomini  fi  dimarono  eguali ,  quando  vuole  efemplificare ,  afiomiglia  i  contrat¬ 
tanti  a  due  linee  eguali  v.  gr.  fuppon- 

ghiamo  ,  che  ab,  ed  eh.  fiano  due  B  C  A 

contraenti  eguali,  e  per  via  di  alcuna  ’  ’l  ' 

commutazione  da  ab.  fi  levi  la  parte 
cb,  e  fi  aggiunga  all’EH.  che  crefcerà 
in  em.  Per  aggiudare  queda  difugua¬ 
glianza  fi  ha  da  trovare  il  mezzo  arit¬ 
metico  tra  e  m  ,  e  c  a ,  il  quale  fia  dd,  M 
e  quedo  è  quello  ,  che  fi  chiama  il 
giudo  .  è  poi  dal  1’ e  m  .  fi  ha  da  taglia¬ 
re  non  tutta  quella  parte  con  che  fupera  la  a  c  ;  ma  folamente  tutta  quella 
con  che  fupera  il  giudo  dd;  però  tagliandone  h  m,  ed  aggiugnendola  ad 
ac,  effa  ritornerà  ab.  come  era  prima. 

Inoltre  pone  altri  efempi  negli  atti  involontarj  delPoffefe,  e  dell’ingiuria, 
e  chiama  l’offendere  acquido,  e  Pefier  offefo  perdita,  la  quale  vien  poi  dal 
Giudice  dimata  o  in  danari,  o  in  altro,  per  poter  ridurre  la  cofa  all’egua¬ 
lità,  onde  come  dice  qui  Eudrazio  nel  comento  ,  pare ,  che  il  Giudice  chia¬ 
mi  afe  Poffenditore  dicendo  ,  voi  eravate  prima  del  pari  v.  g.  tu  eri  quindici, 
ed  egli  quindici.  Ora  per  Poffefa,  che  rii  gli  hai  fatta  la  quale  da  me  è 
(limata  nove  tu  fei  diventato  ricco  di  ventiquattro,  ed  egli  è  redato  pove¬ 
ro  di  fei.  Ora  bifogna  ridurre  la  cola  al  giudo  il  quale  è  mezzo  fra  quedi 
due  ingiudi  ventiquattro,  e  Tei,  fe  egli  fufie  mezzo  geometrico,  cioè  do¬ 
dici  non  fi  farebbe  la  debita  uguaglianza,  ma  fibbene  col  pigliar  mezzo  arit¬ 
metico.  Ed  in  queda  maniera  Aridotile,  ed  i  Tuoi  comentatori  dimodrano 
la  giudizia  commutativa  governarli  colla  proporzione  aritmetica ,  ec. 

Ora  non  pare  a  me,  che  mi  redi  altro  da  fare  fe  non  modrare?  che  Pag¬ 
gi  u- 


D 


H 

-1 


D 


E 


So  Lettera" 

giuramento  della  difuguaglianza  delle  ftime  fi  appartenga  alla  giudizio 
Commutativa  ,  e  per  confeguenza  il  ferva  della  proporzione  aritmetica  » 
Quello  aiTai  efficacemente  pare,  che  fi  polla  provare  coll’ufo  inveterato 
comunemente  accettato  da  ognuno  .  Quando  fi  radducono  due  {limatori 
alla  {lima  di  alcuna  cola  v.  gr.  di  un  podere,  e  che  avute  tutte  le  debite 
confiderazioni  fono  in  differenza,  per  efempio  di  cento  feudi y  e  non  fi  vo« 
gliono  accordare;  allora  fi  chiama  un  terzo,  al  quale  fe  apparirà  alcuna  ra¬ 
gione  da  apprettarli  più  all’uno,  che  all’altro,  la  dirà,  ed  accomoderà  il 
negozio.  Ma  pollo,  che  a  lui  non  apparifea  alcuna  probabile  ragione  con¬ 
tro  alcuno  di  loro,  fi  vede,  che  {econdo  un  ufitanffixia  coflume  quello 
chiamato  dà  in  quel  mezzo  coila  proporzione  aritmetica, e  non  a  torto, 
perchè  non  gli  apparendo  alcuna  evidente  ragione  in  favore  più  dell’uno, 
che  dell’altro,  perchè debb’egii  accollarli  piu  all’uno,  che  all’altro?  onda 
nel  cafo  noftro,feli  due  {Limatori  dei  dieci,  e  del  mille  {lederò  oflinati,  e 
fi  delle  loro  un  tal  terzo,  che  non  vedette  cofa  alcuna,  che  lo  per  Radette 
ad  approvare  più  l’una  {lima,  che  l’altra,  che  altro  farebbe  egli  fe  non  da¬ 
re  in  quel  mezzo?  per  qual  ragione  fi  debbigli  accodare  più  al  dieci,  che 
al  mille?  Quelle  ragioni  prefe  dall’ufo  comune  conlervato  Tempre  in  fino 
da*  noftri  antichi,  apprefio  di  me  fono  di  grandiffimo  momento.  E  però  io 
Itimo  aftai  ben  provata  queda  cofa.  Conofco,  che  io  dovrei  fermar  qui  il 
mio  ragionamento,  perchè  fe  le  cofe  dette  fon  vere,  tutte  Pai  tre  oppofi- 
zioni  cafcano  a  terra,  e  fe  elle  non  fon  vere,  non  faranno  anco  di  momen¬ 
to  alcuno  quelle,  che  io  fia  per  dire  ;  nondimeno  per  e  fere  i  zio  litterario 
andrò  feguitando  l’altre  oppofizioni. 

SECONDA  OPPOSIZIONE, 

Mi  fi  oppone,  che  io  abbia  mal  determinato,  che  la  divifione  di  mercan¬ 
zia  comune  appartenga  alla  giudizia  commutativa ,  perchè  fecondo  lui  ap¬ 
partiene  alla  didributiva .  Rifpondo,  che  la  giudizia  didributiva  colla  fua 
proporzione  geometrica  ha  riguardo  al  valore,  e  al  merito  delie  perfone ,  e 
dove  trova  diverfità  di  mèrito  noti  diftribuifee  mai  egualmente.  Ma  quan¬ 
do  due  mercanti  dividono  una  mercanzia  comune,  fe  fono  di  loro  avefie 
più  prerogative,  che  non  furon  mai,  non  avrà  mai  nella  divifione  pur  un 
quattrino  più  della  metà  *  E  qui  non  dirò  altro. 

TERZA  OPPOSIZIONE. 

Quando  io  diceva ,  che  le  due  dime  del  dieci  ,  e  del  mille  farebbon© 
egualmente  drav3ganti,  quando  il  giudo  prezzc  futte  cinquecentocinque,  di¬ 
co  ,  che  quello  farebbe  vero  quando  la  ftravaganza  delle  ftime  fi  piglialse 
dalla  lontananza  dal  giulto  prezzo  ,  ma  ella  fi  dee  pigliare  dall’ eloibitan- 
za.  Per  rifpondere  a  quefta  cofa  bifogna,  che  io  mi  rifaccia  un  po  più  da 
alto.  Quando  V.  S.  mi  propofe  il  preferite  dubbio,  me  lo  propoie  con  que¬ 
lite  precife  parole,  una  cofa  vai  veramente  cento  feudi,  da  uno  è  Rimata 
mille  feudi,  e  da  un  altro  dieci  feudi,  fi  domanda  chi  abbia  di  loro  Ri¬ 
mato  meglio,  e  chi  abbia  fatto  manco  ftravaganza  nello  Rimare.  Quanto  a 
quelle  parole  meglio  Rimato,  mi  penfava,  che  migliore  Rimatore  fi  dovef- 
fe  interpretare  come  nell’altre  cofe,  v.  gr.  miglior  tiratore  di  arco,  di  ba~ 
leftra,  o  di  Rioppo  fi  chiama  chi  col  tiro  più  fi  appieda  al  beriaglio  ,  mi- 
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glior  giuocatore  dì  pallottole,  o  di  trucco  colui,  che  c&terìs  par 'dot  fi  ap¬ 
pretta  più  al  legno:  e  con  quefti  mi  pareva,  che  avelie  conformità  il  catto 
notttro ,  e  però  migliore  ftimatore  filile  quello,  che  più  lì  appretta  al  giu- 
fto  prezzo  della  cotta.*  conliderando  queiraltra  parola  di  tttravaganza ,  pen- 
fava,  che  ftravagare  non  volefie  dir  altro ,  che  andar  vagando  fuori  di  qual¬ 
che  cola,  e  che  tanto  maggiore  o  minore  ttutte  la  tttravaganza, quanto  più 
o  meno  altri  fi  allontanane  da  quella  tal  cotta,  il  qual  lignificato  veniva  a 
tornare  il  medefimo  come  quel  di  ttopra .  Ora  quefta  tttravaganza  vien  chia¬ 
mata  ettorbitanza,  e  guardando  io  di  cavare  dalle  parole  di  quefta  ttcrittura 
quel  che  da  lui  fia  intetto  per  ettorbitanza,  mi  par  di  raccorre,  che  non  vo¬ 
glia  dir  altro,  che  fciocchezza ,  e  balordaggine ;  poiché  quando  il  Sig.  Ga¬ 
lilei  biafima  una  di  quettte  tttime  eforbitanti  le  chiama  (ciocche ,  licite ,  e  da 
uomo  cieco  di  mente,  e  con  altri  limili  vocaboli,  ficchè  il  ricercare  quale 
{lima  fia  jpiù  ettorbitante,  non  vorrà  diro  altro  fe  non  quale  {lima  fia  più 
iciocca,  e  balorda . 

Prima,  che  io  palli  più  olrre  intorno  alia  fciocchezza,  e  balordaggine 
delle  {lime,  io  voglio  lupporre  quello,  che  fi  ttuppone  della  fciocchezza , e 
balordaggine  delle  dittpute  dialettiche.  E'  vero,  che  il  dialettico  profetta  di 
difputare  con  qualunque  di  qualttvoglia  problema,  ma  difcaccia  dalie  Tue 
dittpute  quegli,  che  aftermattero  cole  tanto  empie,  che  meritafìero  gattigo 
come  chi  negatte ,  che  Dio  fia  buono,  o  che  il  Padre  fi  debba  onorare,  e  al¬ 
tre  limili,  ovvero  negatte  cotta  tanto  chiara,  che  quel  tale  moflratte  di  etter 
privo  di  ttentimento,  come  chi  negatte,  che  la  neve  ttutte  bianca,  o  che  il 
fuoco  ttutte  caldo.  Nel  medefimo  modo  tengo,  che  non  fi  debba  aver  con- 
fiderazione  di  quelle  (lime,  che  lenza  alcuna  ttcutta  moftrino,  che  lo  (lima¬ 
tore  fia  privo  di  cervello,  come  farebbe,  che  uno  vedendo  ttcoperte  ttopra. 
una  tavola  diecimila  doppie,  dicette,  che  ttuttero  una  o  due,  ovvero  che 
Montemorello  gli  parett'e  una  laguna,  e  che  un  vitello  pettafle  quanto  un 
grillo,  o  che  cinquecentocinque  piaftre  fiorentine  pettattero  una  libbra,  o 
altre  fìmili:  però  da  limili  fciocchittìme  dirne  non  voglio,  che  fi  piglino  ar¬ 
gomenti  contro  di  me  .  Però  da  certi  ettremi  non  fi  può  giudicare  delia  na¬ 
tura  della  cotta;  lèbben  fi  vede,  che  una  gocciola  di  acqua  da  rotonda  co¬ 
me  una  palla  l'opra  un  matrone,  ovvero  da  pendente  da  un  tetto  lenza  ca¬ 
dere,  non  fi  può  poi  arguì  e,  che  un  baril  ai  acqua  fia  per  fare  il  medefi¬ 
mo.  E  lebben  nelle  precedenti  lettere  ho  ragionato  di  quelli  dimatori,che 
*  dimano  uno  feudo ,  ovvero  dieci  quel  cavallo,  che  vai  cento  ,  nondimeno 
ho  luppolo,  che  quefti  conolcettero  qualche  probabil  cagione  di  tttime  co¬ 
sì  batte,  come  dire,  penfafi’eio,  che  quel  cavallo  avelie  tale  infermità,  che 
in  breve  diventatte  una  carogna,  o  che  dovette  morire  la  fera  medelima,  o 
altre  limili .  Avendo  dunque  per  noftro  luppofto  (cacciato  da’  notttri  ragio* 
«amenti  quettte  fciocchittìme  tttime,  noi  vedremo,  che  la  tttravaganza  non 
vuol  dir  altro,  che  lontananza  dal  giuttto,  il  che  appare  così  .  Quando 
ioooo.  doppie  da  uno  ftimatore  fon  giudicate  due,  e  da  uno  20000.  tteb- 
ben  è  più  vic;no  al  vero  quel  di  due,  che  quel  di  20000.  nondimeno  con¬ 
fetto,  che  farà  più  ttciocco.  Ma  partianci  da  quefti  etttremi,  non  mi  fi  ar¬ 
gomenti  da  una  gocciola  di  acqua  a  un  barile,  fia  lecito  a  me  quello,  che 
è  lecito  a  ogni  deputante,  partanfi  da  noi  quelli  ttciocchilfimi  {limatori ,  e 
parliamo  di  due  (lime  più  giudiziofe;  una  colà,  che  vale  ttellantacinque  da 
uno  è  ttimata  fettunta,  e  dall’altro  lèttanta,  qui  non  è  ettorbitanza  ne  ttcioc- 
chezza  ;  ora  le  il  giudizio  della  fiima  non  fi  ha  da  pigliar  dalla  vicinanza 
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del  giufio,  da  qual  altra,  cofa  fi  avrà  egli  a  pigliare?  fi  vede  pure,  che 
quella  firavaganza  vuol  dir  lontananza  dal  vero,  poiché  in  tutte  le  fiime  è 
firavaganza,  o  poco ,  o  aliai,  ma  non  già  in  tutte  è  fciocchezza.  Ora  fé  il 
giudizio  di  quelle  due  (lime  di  feffanta ,  e  fettanta  fi  piglia  dalla  vicinan¬ 
za  del  giufio  t  perchè  non  avverrà  il  tnedefimo  anco  nell’ altre  ? 

Inoltre  iupponghiarao ,  che  fi  difputi  del  pefo  di  una  cofa,  che  in  verità 
pefi  libbre  feffanta ,  e  da  uno  fia  {limata  libbre  cinquantacinque ,  e  dall’al¬ 
tro  cinquanta,  qui  ambidue  hanno  filmato  meno,  e  pure  fi  da  la  vittoria  £ 
chi  più  fi  appreffa  al  giufio.  Se  quella  cofa  folle  in  verità  pelata  quaranta 
amendue  avrebbon  detto  più,  e  nondimeno  farebbe  (limata  migliore  quella 
flima,  che  più  fi  apprefiàffe  a!  giufio.  Ora  fe  quando  amendue  pendono 
nel  più,  ovvero  amendue  nel  meno,  fi  mifurano  le  flime  colla  vicinanza 
del  giufio,  qual  J  farà  la  cagione,  che  quando  un  pende  nel  più,  e  {altro 
nel  meno,  non  fi  abbia  a  offervare  il  medefimo  ordine. 

Inoltre  io  confiderò  le  parole  del  dubbio  propoflo,  dove  dato,  che  uno 
ftimi  dieci,  e  uno  mille  quel  che  vai  cento,  fi  domanda  due  cofe,  una  chi 
abbia  meglio  /limato,  l'altra  chi  abbia  fatto  minore  firavaganza.  Quanto  a 
quel  meglio  (limato  dico  così, dove  è  il  buono,  e  il  meglio ,  hifogna  anco¬ 
ra,  che  fia  l’ottimo,  perchè  dove  è  una  cofa  buona,  e  poi  un’altra  miglio¬ 
re,  fe  non  fi  terminaffe  nell’ottimo  fi  darebbe  il  procedo  in  infinito  ,  tro¬ 
vato  l’ottimo,  gli  altri  buoni  tanto  fono  filmati  migliori,  quante  più  s’ap- 
preffano  all’ottimo,  nelle  (lime  l’ottimo  è  il  giufio,  adunque  quanto  Pai  tre' 
llime  manco  s’allontanano  dal  giufio,  tanto  faranno  migliori,  licchèla  lon¬ 
tananza  dal  giufio  determina  quel  meglio  (limato . 

Ora  fe  il  rare  manco  firavaganza  falle  il  medefimo  ,  che  meglio  (limare 
non  ci  farebbe  più  dubbio  alcuno .  Qui  io  voglio  credere  ,  che  fiano  cofe 
diverfe  ,  acciò  io  non  noti  di  fuperfiuità  il  propofitore  del  dubbio  ;  che  ab¬ 
bia  fatta  la  medefima  domanda  due  volte,  ovvero  in  due  modi.  Però  ève- 
rifìmiìe,  che  fi  debba  diftinguendo  dire,  che  delle  flime  alcune  fono  vici¬ 
ne  al  giufio,  ed  alcune  molto  lontane,  e  che  quelle  feconde  fieno  chiama¬ 
te  le  fìcavaganti.  E  che  il  detto  propofitore  abbia  veduto,  che  amendue  le 
llime  fieno  molto  lontane,  e  però  abbia  domandato  quale  di  loro  fia  man¬ 
co  flravagante.  Per  determinare  il  vero  in  quello  calo  parmi ,  che  fi  debba 
di  nuovo  diftinguere  dicendo,  di  quelle  dime  llravaganti  alcune  hanno  la  lo¬ 
ro  firavaganza  chiara,  manifella ,  ed  efprefiìffima  a  i  fenfi  fenza  alcuna  pro- 
babil  cagione  di  tanta  fciocchezza,  come  chi  ftirna  due  quelle  doppie, che 
fon  10000.  Alcune  altre  hanno  la  loro  firavaganza  più  coperta  ,  e  con  qual¬ 
che  probabii  ragione,  come  chi  vedendo  una  balletta  di  piombo,  che  pefa 
dugento  libbre ,  penfando  che  fia  (loppa  la  (lima  dieci .  Se  noi  parliamo  di 
quelle  feconde,  dove  fia  bifogno  venire  al  pelare,  mifurare,  o  contare ,  di¬ 
co  ,  che  in  quelle  procedono  benilììmo  tutti  i  miei  ragionamenti  fatti  di  fo- 
pra  ;  perchè  a  che  effetto  fi  vien  egli  al  pefo,  è  alla  mifura  fe  non  per  ve¬ 
dere  chi  più  fi  fia  apprefiàto  al  giufto?  Se  noi  parliamo  di  quelle  prime  efor- 
bitanze  fciocche,  dico,  che  di  quelle  niuno  Artefice  o  Scientifico  dovreb¬ 
be  parlare,  o  dar  regola,  perchè  debbono  edere  {cacciate  da  gli  uomini  giu¬ 
diziali,  quando  mai  viene  in  difputa  fe  un  grillo  peli  quanto  un  vitello  ,  o 
fe  monte  Morello  fia  una  laguna?  ma  cafo  ch’e’  fe  ne  debba  ragionare  per 
ifminuzare  anco  un  po  più  quella  faccenda,  io  voglio  farne  un’altra  divifio- 
ne  dicendo  di  quelle  eforbitantilfime  (lime  alcuni  hanno  l’eforbitanza  ma  in¬ 
ficila  da  una  parte  fola  o  del  meno,  o  del  più  ,  come  quella  delle  10000. 

doppie 
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doppie  (limate  due  nel  meno,  e  20000.  nel  più  dove  apparifce  più  fci ric¬ 
chezza  nel  meno,  che  nel  più.  Alcune  altre  hanno  la  Tciocchezza  mante¬ 
lla  daU’una,  e  dall’altra  parte,  come  le  il  Gigante  di  piazza  fufie  (limatomi 
braccio  nel  meno,  e  alto  quanto  il  palazzo  nel  più ,  nelle  quali amendue  Ri¬ 
me  fi  vede  apertillìma  la  ftoltizia.  Se  noi  parliamo  di  quelle  da  una  parte 
fola  ,  dico,  che  da  quella  parte  Tempre  apparirà  la  lciocchezza  non  foio  in 
proporzione  aritmetica,  ma  anco  in  geometrica ,  dò  quello  efempio;  io  fio  ap¬ 
poggiato  a  una  torre  alta  trenta  braccia,  e  la  ftimo,  e  dico,  che  ella  non 
è  niente  alta  più  di  me,  e  un  altro  dice,  ch’ella  è  alta  trecento  braccia ,  qui 
è  la  proporzione  geometrica,  e  non  di  meno  la  mia  (lima  farà  Tempre  te¬ 
nuta  più  fciocca  ,  perchè  fenz’altra  nfifura  fi  vede,  che  io  dico  un  eftremo. 
fpropofito,  dove  a  voler  vedere  di  quell’altro  biTognerà  venir  allamifura  . 
Ma  le  noi  parliamo  di  quelle,  che  hanno  la  Tciocchezza  dalTuna,  e  dall’altra 
parte,  dico,  che  poiché  in  quelle  la  firavaganza,  e  la  Tciocchezza  non  deci¬ 
de  la  quellione ,  bisognerà  venire  alla  miTura  del  gigante,  e  del  palazzo  ,  e 
guardare  quale  delle  due  filine  fi  fia  più  apprellata  al  vero,  ficchè  in  tutti  i 
modi  pare,  che  la  colà  torni  qua,  che  la  firavaganza  delle  fiime  s’abbia  a 
indurare  colla  vicinanza  del  giufio. 

QUARTA  OPPOSIZIONE. 

Quella  propofizione  è  intorno  al  ritrovar  le  ftime  coll’eccefìo  del  meno 
cornlpondente  all’eccefio  dei  più  in  proporzione  aritmetica  Mi  è  doman¬ 
dato  cosi,  quando  il  cavallo  di  cento  Tcudi  farà  (limato  nel  più  mille, qual 
farà  la  fiima  del  meno?  A  quello  rilpondo  ,  che  lenza  fare  a  quel  cavallo 
una  covertina  fi  ricca,  ci  è  un  altro  modo  col  dir  così,  come  tu  per  un  ca¬ 
vallo,  chiedendo  mille  Tcudi  vuoj  dieci  prezzi,  e  così  io  per  un  prezzo  fo¬ 
io  voglio  dieci  cavalli,  e  però  fiimo,  che  dieci  cavalli  vagliano  cento  feu¬ 
di,  e  quello  non  perchè  io  fiimi, che  efii vagliano  dieci  Tcudi  l’uno,  ma  per 
avere  l'opra  dieci  cavalli  quella  tanta  firavaganza  nel  meno,  che  corri l’pon- 
defiè  a  quella  del  più.  Quella  medefima  domanda  fece  l’Amico  di  Roma  , 
dicendo  le  il  cavai  di  cento  Tulle  (limato  dugento  nel  più,  a  volerlo  con  pa¬ 
ri  proporzione  (limar  nel  meno  bifogna  dire,  che  egli  vaglia  nulla",  A  que¬ 
llo  io  rifpofi,  che  Tenza  venire  a  quello  lpropofito  del  nulla  ci  era  un  altra 
via  col  dire,  che  così  come  tu  chiedendo  dugento,  chiedi  due  prezzi  per 
lin  cavallo,  così  io  per  un  prezzo  chiedo  due  cavalli,  (rimando ,  che  due  ca¬ 
valli  vagliano  cento  Tcudi.  OradalSig.  Galilei  nella  Pofcritta  mi  viene  op- 
pofto,  che  io  abbia  mefio  in  campo  l’offerta  del  nulla,  leggali  la  mia  terza 
lettera»  non  fi  troverà,  che  io  dica  quello;  anzi  per  non  aver  a  difeender 
a  quello  di  (limar  nulla  un  cavallo,  ho  trovato  l’altro  modo  di  chiedere, e 
Rimar  due  cavalli  cento  Tcudi,  è  ben  vero  che  io  foggiunfi  ,  che  in  quello 
modo  di  ffimar  cento  due  cavalli,  vi  era  nafeofo  il  nulla,  ma  non  già  a- 
perto,  e  Tpropofitato ,  come  farebbe  dicendo,  io  ftimo  nulla  quello  caval¬ 
lo,  perchè  mentre  io  (limo  due  cavalli  cento  Tcudi,  non  vedo,  che  fi  fac¬ 
cia  alcuna  menzione  del  nulla  :  però  tutto  quello,  che  nella  pofcritta  è  det¬ 
to  contro  di  me  in  quella  materia  è  detto  a  torto,  per  non  aver  ben  guar¬ 
dato  la  mia  lettera* 
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QUINTA  OPPOSIZIONE. 

Mi  oppone,  ch’io  abbia  detto,  che  la  (Iravaganza  delle  {lime  fi  abbia  a 
pigliare  dalla  perdita  pecuniaria  ,  e  però  in  quelle  dove  non  fia  perdita  pe¬ 
cuniaria  ,  febben  fieno  llravagan  rifiline  a  mio  detto  non  farà  errore  nefl'uno. 
lo  ho  guardato  un  po  di  bozza ,  che  io  ho  quafsù  della  mia  prima  lettera ,  e 
non  ci  trovo  quella  colà;  ma  io  voglio  concedere,  ch’eìla  ci  fia,  erifpon- 
do,  che  io  non  confiderò  quella  perdita  pecuniaria  fe  non  quanto  ella  è 
lontana  dal  giufto ,  dalla  qual  lontananza  tengo  che  fi  debban  giudicare  le 
ffiravaganze  delle  llime, 

SESTA  OPPOSIZIONE. 


Fa  Inflanza,  che  tutti  i  conti  de’ mercanti  fon  fondati  falla  regola  del  tre, 
e  però  malamente  io  ho  fcacciato  la  proporzione  geometrica  da  i  traffichi 
snercantili .  Rifpondo ,  che  è  vero ,  che  nel  trovare  i  prezzi  di  tutte  le  co¬ 
le ,  Tacquiflo  de* cambi,  e  ricambi,  nel  ritrovare  il  merito  di  ciafcuno , che ‘ 
ha  capitale  nella  compagnia,  e  nei  ritrovare  tutte  le  difficoltà  de’ conti  de’ 
mercanti  fi  adopera  la  proporzione  geometrica  ,  ma  nelle  luddette  azioni 
non  confifle  la  commutazione,  quando  noi  verremo  all’atto  di  commutare, 
e  di  aggiuftare  i  nofirri  debiti,  allora  ci  entra  la  proporzione  aritmetica  .Pi¬ 
glio  quello  efempio  .  Quando  voi  mi  vendete  trenta  libbre  di  feta  ,  mentre 
cheli  va  cercando  per  ora  colla  regola  del  tre,  a  lire  venticinque  la  libbra, 
quanto  varranno  libbre  trenta  ,  noi  non  fiamo  ancora  nella  commutazione  V 
ma  quando  fi  farà  trovato,  che  io  fia  debitore  di  lire  750.  e  che  noi  ver¬ 
remo  all’atto  di  pareggiarci  allora  fi  fa  la  commutazione,  e  qui  fi  adopera 
la  proporzione  aritmetica  nei  modo,  che  ci  ha  infognato  Arìfìotiìe . 

SETTIMA  OPPOSIZIONE. 

1  i 

Mi  nfponde,  che  2  voler  giudicar  Te  ftravaganze  dell!  due  {limatori  del 
mille,  e  del  io.  io  adoperi  per  mifura  una  moneta,  ed  io  rifpondo,  che  co¬ 
sì  fi  dee  fare  ;  le  mifure  hanno  a  eller  convenienti  al  mifurato  ;  qui  fi  tratta 
di  mifurar  quelle  due  lontananze  dal  giullo,  che  confillono  in  danari  oper¬ 
erò  ci  vuol  mifura  di  moneta;  quando  fi  tratta  di  (lime,  che  confillono  in 
braccia  fi  adopera  il  braccio,  quando  in  barili  fi  adopera  il  barile,  e  così  in 
tutte  l’altre  ,  {landò  Tempre  fermo  qui  ,  che  quelle  flravaganze  s’abbiano  a 
ponderare,  fecondo  la  lontananza  dal  giullo  ,  e  fecondo  che  lai  à  quello  giu*  * 
ilo,  a  moneta,  o  tempo,  o  linea,  o  fuperficie,  o  altra  colà  fe  gli  hanno  ad 
appropiare  le  lue  convenienti  mifure  » 

ottava  opposizione. 

In  quell’ottavo  luogo  con  una  fola  cauzione  mi  difenderò  da  molte  oppo-* 
fizroni  a  un  tempo  ,  la  cauzione  è  quella  .  Io  non  voglio  ulcire  della  qui- 
flione  propolla,  la  quale  è  fondata  falla  confiderazione  di  due  {lime  di  una 
cola  fola,  e  però  quello,  che  mi  fi  opporrà  intorno  alle  llime  di  cole  di¬ 
verte,  non  ha  che  fare  col  noliro  propofito,  tutto  quello  che  io  ho  detto, 
determinato,  e  condufo  è  in  coofuterare  due  dime  d’una  colà  fola,  i  quali 

•  *  detti 
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detti  non  fi  poffon  poi  verificare  in  diverfo  propofito,  quando  fi  va  compa¬ 
rando  infieme  (lime  di  cole  diverfe;  però  tutti  quelli  inconvenienti  ,  che  fo¬ 
no  addotti  da  lui  quando  va  comparando  infieme  la  ftima  della  noce, e  del 
giojello,  la  {lima  del  monte,  e  dei  vitello,  la  (lima  della  torre,  e  del  gio¬ 
venco,  non  hanno  che  fare  niente  contro  di  me,  a  me  balta ,  che  i  miei  det¬ 
ti  fi  verifichino  nelle  due  Itime  di  una  cofa  fola,  fe  poi  in  altro  propofito 
pacifcono  difficoltà  non  ha  a  parer  maraviglia  . 

NONA  OPPOSIZIONE, 

La  nona  oppofizione  è  intorno  a  eolui,  che  vedendo  10000.  piafire  fo¬ 
pra  una  tavola,  le  giudicafle  due,  o  tre.  La  decima  di  quello  che  giudicarle 
monte  Murello  una  laguna,  alle  quali  non  intendo  di  rifpondere ,  per  la  ra¬ 
gion  detta nell’oppofizione  terza, attefochè di  limili fciocchiffime  (lime  non  fi 
dee  entrar  in  difputa  . 

DECIMA  OPPOSIZIONE. 

Quella  è  intorno  all’ufo  comune,  che  ordinariamente  fi  fuol  confervare 
nella  decifione  delle  difpute  di  limili  Itime,  il  qual  ufo  fu  da  me  efempii- 
ficato  coll’elempio  delie  fcommefi'e,  che  i  beccai  foglion  fare  achipiùs’ap- 
prefia  alla  vera  Itima  del  pefo  di  alcun  loro  animale  ,  dove  fe  1’  uno  dirà 
quarantotto,  l’altro  dodici,  folo  il  trenta  è  lafciato  di  parità,  ma  da’ trenta 
in  giù  la  vittoria  è-  del  dodici,  da  quivi  in  fu  del  quarantotto ,  e  non  fi  è  mai 
veduto,  che  in  fimili  cali  fi  vada  cercando  mezzanità  geometrica.  Contro 
a  quello  mi  fono  dette  due  cofe,  l’una  che  quelli,  che  così  giudicano  fono 
ignoranti,  il  che  quando  fia  vero  comprenderà  una  grandiffima  parte  degli 
nomini  di  quello  mondo,  che  pur  fanno  profeffione  di  giudicar  bene  in  que¬ 
llo  cafo  ;  l’altra,  che  quefti  beccai  come  efperti,  e  pratichi  in  fimili  feorru 
mede  fi  apprettano  colla  llima  al  vero  pefo ,  e  fe  una  cofa  farà  cento  libbre, 
a  difeoftarfi  molto,  l’uno  dirà  novanta,  e  l’altro  1  io.  ma  in  quelli  due  nu¬ 
meri  poca  differenza  è  dal  mezzo  geometrico  aU’aritmetico  ,  e  quella  poca 
differenza  non  è  da  loro  confiderata,  però  fe  ne  Hanno  al  mezzo  aritmetico. 
Quello  non  mi  acquieta ,  perchè  fe  non  ci  fuffe  differenza  fe  non  un  oncia 
fola,  fe  fuffe  dovere  attaccarli  al  mezzo  geometrico,  quello  a  chi  e’  fuffe 
favorevole  per  vincer  la  feommeffa  vi  fi  appiglierebbe  .  Inoltre  facciamo  , 
che  quefti  medefimi  beccai  vengano  in  difputa  d’un  altra  cofa  a  loro  non  tan¬ 
to  nota,  v  g.  fupponghiamo ,  che  due  di  coftoro  vedino  una  balletta  am¬ 
magliata,  e  l’uno  credendola  ftoppa  la  ftimi  libbre  dieci  ,  e  l’altro  creden¬ 
dola  zecchini  la  (limi  libbre  mille,  e  fopra  di  ciò  facciano  feommeffa  a  chi 
più  s’appreffa  ai  vero.  E'  egli  da  credere,  che  effi  fuffèro  per  Iafciare  il  lor 
iolito  coftume  ,  e  che  voleftero  andar  cercandoli  mezzo  geometrico  ,  io  cre¬ 
do  di  no.  E  ancora  quando  fi  veniffe  alla  ftadera  io  non  credo  mai,  che  al¬ 
cun  giudice  deffe  il  torto  a  quel  del  dieci,  ogni  volta,  che  fi  trovalle,  che 
il  vero  pefo  fuffe  da  505.  in  qua,  e  di  quell’ufo  tanro  comune,  e  tanto  ap¬ 
provato,  come  ho  detto  di  fopra;  mi  pare  che  fi  abbia  a  fare  grandiffimo 
conto  Di  quell’efempio ,  che  qui  è  da  lui  addotto  ,  che  un  beccajo  ftimi 
un  vitello  manco  di  un  oncia,  non  fo  cafo  nefiuno  per  la  ragion  detta  di  19- 
pra  all’oppofizione  terza,  fi  ha  a  ragionar  di  ftima,  che  abbia  faccia  di  ftima, 
e  non  d’una  eftrema  pazzia. 


UN- 
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UNDECIMA  OPPOSIZIONE. 

Seguono  ora  le  opposizioni  della  pofcritta,  la  prima  delle  quali  è  intorni 
a  quelP offerta  del  nulla,  della  quale  abbiamo  di'  già  ragionato  nell*  opposi¬ 
zione  quarta,  però  non  occorre  qui  replicarlo:  l’altra  Ita  intorno  a  un  op« 
porzione  fattami  nella  lettera  delP  amico  di  Roma  intorno  a’  guada¬ 
gni,  e  alle  perdite  de’ mercanti,  la  quale  opposizione  era  quella.  Quando 
il  cavallo  di  cento  feudi  è  Rimato  nel  meno  uno  feudo ,  a  fervar  la  propor¬ 
zione  aritmetica  dovrà  nel  più  edere  Rimato  199.  è  così  verranno  queRi 
tre  numeri  uno,  cento,  199.  ne’ quali  andando  dalla  RniRra  verfo  la  deRra 
cioè  dall’uno  al  cento,  e  dal  cento  al  199.  fi  fa  due  procedi  di  guadagno» 
ma  molto  differenti,  perchè  quando  l’uno  diventa  cento ,  R guadagna 9900. 
ma  quando  il  cento  diventa  199.  R  guadagna  {blamente  novantanove  per 
cento.  Andando  poi  dalla  cleRra  verfo  la  RniRra,  cioè  dal  199.  al  cento,  e 
dal  cento  all’uno,  fi  fa  due  procedi  di  perdita,  ma  Umilmente  molto  River¬ 
ii,  perchè  quando  il  199.  diventa  cento  ,  R  perde  infino  a  cinquanta  percen¬ 
to,  ma  quando  il  cento  diventa  uno  R  perde  novantanove  per  cento,  e  pe¬ 
rò  queRa  cofa  non  può  Rar  bene.  A  queRa  opposizione  io  diedi  nella  terza 
lettera  due  rifpoRe,  la  prima  Ra  queRa.  I  guadagni  del  tanto  per  cento  ioti 
fondati  filila  regola  geometrica  del  tre,  e  queRi  tre  fopraferitti  numeri  fon 
tiifpoRi  in  proporzione  aritmetica.  Or  come  può  da  un  fondamento  di  nu¬ 
meri  aritmetici  nafeer  la  proporzione  geometrica  ?  queRe  fono  fpezìe  diver¬ 
ie  di  proporzione,  e  non  può  l’una  nafeer  dal  Dal  tra ,  farebbe  appunto  voler 
che  dalle  gatte  nafeefièro  i  cani,  l’altra  rifpoRa,  che  io  diedi  fu  queRa ,  che 
a  voler  proceder  bene  ne’fopraddetti  tre  numeri,  non  bi fogna  andare  da  fi- 
'niftra  a  deRra,  nè  da  deRra  a  RniRra,  ina  dal  mezzo  a  gli  eRremi  ,  cioè 
dal  giuRo  verfo  amendue  gl’ingiuRi,  cioè  dal  cento  verfo  l’uno,  e  verfo  il 
199.  e  allora  faranno  le  perdite,  e  i  guadagni  eguali ,  perchè  quando  il  ceri* 
to  diventa  uno  fi  perde  novantanove  per  cento,  e  quando  il  centa  diventa 
199.  R  acquiRa  novantanove  per  cento. 

Ora  il  Sig.  Galileo,  ìafclando  Rare  la  prima  rifpoRa  ,  la  quale  io  Rimo  la 
buona,  da  contro  alla  feconda  col  dire,  che  febben  la  perdita  di  novarjta- 
nove  percento  è  eguaìe  alì’acquiRo  del  novantanove  per  cento,  nondime¬ 
no  in  quefti  due  procedi  il  mercante  non  apparifee  egualmenteperito  ,  egiu- 
dìziofo,  e  in  dimoRrar  queRa  cofa  fa  una  lunga  dimora,  ma  io  brevemente 
me  ne  fpedilco  dicendo,  che  io  non  fo  cafo  le  il  mercante  in  queRi  guada¬ 
gni  ,  e  perdite,  apparifea  più  giudiziofo  o  no,  che  importa  a  me  quefti  co¬ 
la?  io  dilli  così  per  moRrare,  che  in  qualche  modo  ,  fecondo  i  tre  numeri 
poRi  di  fopra  fi  trovava  egualità  di  perdita,  e  di  guadagno  *,  ma  quando  an¬ 
cora  queRa  mia  feconda  rifpoRa  non  valeiTe  nulla  ,  io  non  mene  curo,  pur 
che  redi  buona  la  prima  ,  contro  la  quale  non  mi  vien  detto  cofa  alcuna . 
Quando  a  un  dubbio  fattomi  io  do  due  rifpoRe,  mi  baRa  che  me  nefia  me¬ 
nata  buona  una  fola,  perchè  in  virtù  di  quella  fola  penso  d’  aver  fuddisfatto 
aìl’obbl  igo. 

DUODECIMA  OPPOSIZIONE. 


QueRa  è  intorno  a  un  mio  deno  contenuto  nella  mia  terza  lettera ,  dove 
con  queli’efempio  dello  fiajo  del  grano,  che  vai  cento  Caldi  ?  venduto  una 


volta 
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volta  centoventi)  e  un  altra  ottanta,  voleva  dalla  egualità  della  redituzic. 
ne  argumentare  all’egualità  della  lontananza  delle  (lime  del  più,  e  del  me¬ 
no.  Il  Sig.  Galilei  mi  oppone  due  cole  ,  prima  dice,  e  dice  bene,  che  quella 
mia  ragione  varrebbe  fé  la  llravaganza  delle  dime  fi  mifurafie  colla  lonta¬ 
nanza  dal  giudo,  ma  che  quello  apprelìo  di  lui  è  fallo;  in  quello  ha  ragio¬ 
ne,  inquanto  che  bifogna  prima  decidere  fe  la  llravaganza  delle  dime  fi  ha 
da  milurare  colla  lontananza  dal  giullo  ,  o  no  ,  poi  fi  potrà  determinare  fe 
quello  mio  detto  fia  fallo,  o  no.  La  feconda  cola,  che  mi  oppone  è,  che  a 
quello  mio  detto  ne  feguiterebbero  molti  inconvenienti  ,  quali  fono  da  lui 
tutti  fondati  filila  comparazione  di  (lime  di  cofe  diverfe  ;  ma  a  quelloìo di¬ 
co,  che  tutto  quel  che  io  dico,  ed  ho  detto  in  quella  materia  ,  mi  balla  9 
che  abbia  verità  nelle  (lime  di  una  cofa  fola,  perchè  di  quelle  dime  di  ti¬ 
ra  cofa  fola  ho  lèmpre  intefo,  e  ragionato,  e  quello  che  è  det  o  a  un  prò", 
polito  non  è  maraviglia  che  trovi,  e  patifca  difficultà  in  un  altro. 

ULTIMA  OPPOSIZIONE, 


L'ultima  oppofizione  è  contro  a  un  altro  mio  detto  delia  medefima  terza 
lettera,  il  quale  elì'endo  Umilmente  fondato  fui  medefimo  fondamento , che 
Sa  llravaganza  delle  dime  fi  mifuri  colla  lontananza  dal  giudo  ,  a  ragione 
vien  ributtato  dal  Sig.  Galilei,  che  tiene  che  quedo  fondamento  fia  filfo» 
Bifogna  dunque  afpettare  la  decifione  della  verità,  o  fallita  di  quel  fonda¬ 
mento,  e  poi  fi  determinerà  della  verità  ,  o  fallirà  di  quelli  miei  ultimi 
detti. 

Quedo  è  quanto  mi  occorre  dire  intorno  alle  predette  oppofizioni.  E  di 
tutti  quedi  miei  ragionamenti  in  tutto,  e  per  tutto  mi  rimetto  al  giudizio 
del  Sig.  Galilei,  il  quale  io  onoro,  e  reverilco  ,  e  offervo  con  tanto  affet¬ 
to  ,  che  egli  non  ha  da  penfare ,  che  quedo  che  io  ferivo  fia  fcritto  ad  al¬ 
tro  fine,  che  per  imparare  da  lui-,  mi  fia  ben  male,  che  per  conto  mio  ab¬ 
bia  avuto  briga  di  queda  fua  fcrittura  così  lunga  ,  malfimamente  eflendo  e- 
gli  fpedò  infadidito  da  limili  moledie,  come  egli  dice  nell’ultimo,  ma  pu¬ 
re  come  io  dilli  in  principio  bifogna  che  egli  abbia  pazienza, e  gli  convien 
far  conto  d’elfer  a  fimilitudine  d’una  finifiima  pietra  di  paragone  fopra  la  qua¬ 
le  ogni  ftudiofo  defideri  dare  un  arrotatura  al  coltellino  dell’  ingegno  fuo 
per  acquiftarne  fottigliezza ,  e  perfezione,  e  con  quello  fine  a  V,  S.  ed  a 
lui  bacio  le  mani . 
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NEll’ultima  lettera  dì  V.  S.  mi  vien  lignificato  come  ella  dubita ,  che  la 
mia  ultima  fcrittura  fia  per  ritrovare  inciampo  in  quanto,  che  l’auto¬ 
rità  di  Arifiotile  appretto  a’  Mattematici  moderni  è  di  poco  momento  .  A 
quello  io  dico,  che  quando  mi  abbia  a  efier  oppoflo  quello  qual  cola  ris¬ 
ponderò  io  .  ,Ma  in  tanto  acciocché  la  mia  caufa  non  redi  al  tutto  priva  di 
patrocinio  poiché  per  me  non  ha  a  valere  ne  autorità  di  AriStotile,  ne  al¬ 
cuno  ufo  inveterato,  mi  piace  di  addurre  a  mia  difefa  un’altra  ragione  la 
quale  io  ri  Serba  va  per  ultimo  refugio ,  ma  poiché  io  vedo,  che  ogni  altra 
colà  periclita  l’addurrò  di  prefente,  V.  S.  fi  Servirà  di  ella  Secondo  che  più 
le  parrà  opportuno. 

Nella  predetta  mia  Scrittura  mi  Sono  affaticato  in  moflrare  come  nella  no- 
flra  dilputa  fi  dee  adoperare  la  proporzione  aritmetica  .  Ora  con  una  ra¬ 
gion  Sola  voglio  moltrare,  che  in  nefiun  modo  vi  fi  può  adoperare  la  pro¬ 
porzione  geometrica,  e  per  provarlo  la  prima  cola  io  luppongo  ,  che  fe  noi 
fìamo  apprefio  a  una  Scala,  e  ragioniamo  di  Salire  noi  intendiamo  andare 
dall’infimo  grado  verSo  il  Supremo,  Se  noi  ragioniamo  discendere  noi  inten¬ 
diamo  andar  dal  Supremo  verSo pil  più  ballo  :  Umilmente  Se  noi  abbiamo  due 
numeri  dileguali  come  otto,  e  quattro.  Se  noi  ragioniamo  di  maggioranza 
o  di  tutto,  o  di  multiplice,  noi  riguardiamo  dall’otto  verSo  il  quattro,  Se 
noi  ragioniamo  di  parte,  e  di  minoranza , noi  riguardiamo  dal  quattro  ver- 
fo  Sotto.  Quella  cola  manifellamente  ci  dimollra  Euclide  quando  nel  prin¬ 
cipio  del  quinto  libro  definendo  la  parte  dice.  Pars  efi  magnitudo  magnitudi- 
nis  minor  maiorìs ,  cioè  un  rilpetto  della  minore  verSo  la  maggiore,  e  poi 
definendo  il  multiplice  dice.  Multiplex  autem  mai  or  minori  s ,  cioè  un  rispetto 
della  maggiore  verfo  la  minore .  Il  medefimo  appunto  va  replicando  nel 
principio  del  Settimo  libro  dove  parla  de’ numeri.  Pars  e  fi  numerus  numeri 
minor  maioris ,  multiplex  vero  maior  minor is .  In  Somma  la  maggioranza  impor¬ 
ta  andare  dal  maggiore  al  minore,  e  la  minoranza  importa  andare  dal  mi¬ 
nore  verfo  il  maggiore  . 

Dipoi  io  piglio  le  parole  del  Sig.  Galilei  dette  da  lui  nella  prima  Scrit¬ 
tura  mandatami  da  V.  S.  nella  quale  era  polla  la  decisione  del  nofiro  dub¬ 
bio  Secondo  la  Sua  Sentenza,  dove  dice  così.  Egualmente  deviano  dal  giujlo 
ignei  due ,  che  ( limano  uno  il  doppio  piu  ,  e  V altro  la  meta  meno ,  uno  il  duplo ,  e 
l'altro  la  decima  parte .  E  per  quella  ragione  vuole,  che  qui  fia  proporzione 
geometrica,  perchè  come  fi  ha  il  mille  al  cento,  cosili  ha  il  cento  al  dieci. 

Ora  per  lo  contrario  io  dico  così,  quando  io  confiderò  la  prima  fiima, 
che  è  di  maggioranza,  cioè  del  decuplo  più,  io  vo  dal  maggiore  al  mino¬ 
re,  cioè  dal  mille  al  cento  \  ma  quando  io  confiderò  la  feconda  11  ima ,  che 

è  di 


Del  Nozzouni  8p 

è  di  minoranza,  e  della  decima  parte  io  vo  dal  minore  al  maggiore,  cioè 
dal  dieci  verlo  il  cento.  Ma  le  la  cofa  dà  così,  dove  fi  è  mai  trovato,  che 
proporzione  alcuna  geometrica  fi  ritrovi  tra  due  procedi  de’  quali  uno  va- 
dia  dal  maggiore  al  minore,  e  l’altro  dal  minore  al  maggiore  , quello  non  fi 
troverà  mai.  Piglinfi  tutte  le  (pezie  di  proporzione  geometrica  raccontate 
da  Euclide  nel  princìpio  del  quinto  libro,  e  guardia  la  Omologa,  l’Alter¬ 
na,  la  Inverfa,  la  Compofita ,  la  Divifa ,  la  Converfa,  la  Exxquah ,  la  Or¬ 
dinata,  la  Perturbata,  e  fé  altre  ve  ne  fono,  in  tutte  manifeftamente  fi  ve¬ 
drà,  che  fe  nel  primo  procedo  fi  va  dal  maggiore  al  minore ,  nel  fecondo 
fi  ha  da  fare  il  medefimo;  le  nel  primo  dal  minore  a  maggiore,  nel  fecon¬ 
do  fi  fa  il  medefimo-  Ma  qui  nel  calo  noftro  fe  nel  procedo  della  prima 
dima  fi  confiderà  il  decuplo  più  di  maggioranza,  cioè  fi  va  dal  mille  al  cen¬ 
to,  e  nel  procedo  della  feconda  ftima,  che  è  di  decima  parte,  e  di  mi¬ 
noranza,  cioè  fi  va  dal  dieci  al  cento, come  fi  può  dire,  che  fia  geometrica 
proporzione  nel  dire  come  fi  ha  il  mille  al  cento?  così  fi  ha  il  dieci  al  cen» 
to .  Quello  non  farà  mai  vero. 

Se  voi  vorrete  dire,  che  la  proporzione  geometrica  fi  falvi  difponendo  i 
numeri  così  mille,  cento,  dieci,  e  col  dire  come  fi  ha  il  mille  al  cento,  co* 
sì  lì  ha  il  cento  al  dieci.  Rifpondo,  che  quefta  non  farà  la  noftra  diiputa» 
Noi  ragioniamo  di  due  fiime  di  una  cofa  delle  quali  ci  fia  una  del  meno, 
cioè  vadia  dal  minore  al  maggiore,  ma  nel  modo  predetto  ambedue  tono 
del  più.  Quando  fi  va  dal  mille  al  cento  quefta  è  del  più,  quando  dal  cen¬ 
to  al  dieci  quefta  è  del  più.  Quando  faranno  due  ftime  di  cofe  diverte, 
che  ambidue  pendano  nel  più,  ovvero  ambedue  nel  manco,  confefto,  che 
vi  fi  pofta  trovare  la  proporzione  geometrica;  ma  nelle  ftime  di  una  cofa 
fola  delle  quali  una  penda  nei  più,  e  l’altra  nel  meno,  fe  vi  fi  trova  mai 
proporzione  geometrica  voglio,  che  mi  fieno  cavati  gli  occhi. 

Nella  proporzione  aritmetica  non  dà  faftidio  alcuno,  che  una  ftima  fia 
del  più,  e  una  del  meno,  perchè  quivi  non  fi  guarda  fe  non  la  lontananza, 
e  tanto  è  andare  dal  maggiore  ai  minore,  quanto  dal  rninoie  al  maggiore; 
tanta  lontananza  è  dalPocto  al  quattro,  quanta  dal  quattro  all’otto,  tanto  è 
da  cala  mia  a  cafa  voftra,  quanto  da  cala  voftra  a  cafa  mia.  Ma  nella  pro¬ 
porzione  geometrica  non  è  così.  None  vero,  che  così  fi  abbia  l’otto  al 
quattro,  come  il  quattro  all’otto,  perchè  l’uno  è  doppio,  e  l’altro  è  metà. 
E  quefto  mi  baiti  intorno  a  quefta  ragione,  la  quale  fe  mi  farà  foluta?e  ab¬ 
battuta  ,  prometto  di  non  voler  più  dire  una  parola. 


4c 


1  "  > 


POSTILLE 

DI  GALILEO  GALILEI 

AL  L1HR0  INTITOLATO 

ESERCITAZIONI  FILOSOFICHE 

D’  ANTONIO  ROCCO 

.À 

FILOSOFO  PERIPATETICO 

Stampato  in  Venezia  prefio  Francefco  Baba 

nel  1633. 


t 


i 


1 


POSTILLE 

DI  GALILEO  GALILEI 

AL  LIBRO 

0  -  *  •  *. 
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Oi  Signor  Rocco  mi  forzate  a  darvi  ogni  foddisfazione  in 
molti  luoghi  del  voftro  libro  ma  in  particolare  alla 
faccia  195.  dove  con  certa  quafi  comminazione  mi  di¬ 
te  COSÌ.  Di  grazia  venite  alle  ragioni  particolari  fe  non  vo¬ 
lete,  che  i  vojlri  dogmi  fieno  fregiati  col  tìtolo  piutofio  di  va¬ 
na  loquacità ,  che  di  ponderata filofofia ,  nella  leguente  fac¬ 
cia  con  termine  più  modeftopiù  miprovocate  a  rifpon- 
derci  dicendo.  Moftratemi  vi  piego  caro  Sig .  Galileo  ( eh & 
non  ho  in  verità ,  non  ho  per  Dio  altro  fine ,  che  d'impa,  a- 
re  )  moftratemi  i  grandi  affurdi  di  quella  pofizione ,  che  ab¬ 
bozzo  ,  che  accenno  folamente ,  e  ne  lafcio  il  compimento  a  chi  piu  fa  ,  e  perche 
giri,  ec.  però  per  voftra  lattazione  fiate  attento,  ed  imparate  perchè  ve¬ 
ramente  ne  avere  bilbgno  grande . 

Avendo  voi  in  quella  ottava  efercitazione  concedutole  due  apparenze 
del  fettantadue ,  e  del  leicentoquattro  (dette  comunemente  flelle  nuove  ) 
edere  (late  veramente  nella  parte  celefte  ,  e  tra.  le  (Ielle  del  firmamento  , 
e  volendo  pur  mantenere,  che  dall’efter  loro  improvvidamente  comparite, 
e  poi  dopo  molti  meli  fparite  non  fi  polla  ragionevolmente  inferire  la  fo- 
fianza  celefle  efi'er  foggetta  all’alterazioni ,  generazioni,  corruzioni ,  ec.  feri¬ 
rete  COSÌ  a  fac.  193.  verlo  il  fine.  E  chi  direbbe  mai  giudizio fornente  la  tal  co- 
fi  fi  e  da  noi  nuovamente  vifta ,  adunque  fi  e  nuovamente  generata?  fi  è  tolta  divi- 
pia  adunque  fi  e  corrotta  ?  e  fi/ffe  indi  fintamente  rijlejTb  il  comparire  col  generarfi , 
il  difparire  col  dijfoherfi .  Adunque  Sig,  Rocco  voi  fpacciate  per  perfona  priva 
di  giudizio  quella,  che  dal  folamente  veder  comparire,  e  fiparire  limili  no¬ 
vità  nel  Cielo  argomenta  quelle  efier  nuovamente  prodotte,  e  poi  difiòlu^ 
te.  Ora  perchè  io  fo ,  che  voi  [come  io  ancora]  non  avete  Ari  (boti!  e  per 
privo  di  giudizio,  e  fo  ancora,  che  voi  Capete,  che  egli  produce  per  tefti- 
moni  di  tali  accidenti  gii  occhi  proprj  ,  quelli  de’  fuoi  contemporanei ,  e 
quelli  degli  antichi  ,  però  è  forza,  che  altro  ricercale  Ariftotil e  da’  fuoi 
occhi,  che  il  veder  comparire,  e  poi  fparire  fìmiit  novità*,  onde  ei  potelìe 
poi  giudiziofamente  inferire  la  generazione,  e  la  corruzione,  ec.  E  però  io 
che  non  men  delìdero  d’  imparare  da  voi  ,  che  voi  da  me  ,  vi  prego  a 
dirmi  quali  fufiero  quelli  accidenti,  che  Ariftotile  fecondo  il  voftro  crede¬ 
re  andava  ricercando  colla  vifta,  per  i  quali  poi  ei  potelìe  giudiziofamente 
inferire  l’alterabilità  nel  Cielo,  perchè  io  anche  nelle  materie  qui  profiline 
a  noi  nelle  quali  i  fenfi,o  per  la  mutazione  del  fàpore,  o  delfodo/e,  o  del-, 
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la  rifonanza,  o  di  alcuna  tangibil  qualità ,  mi  porgono  argomento  di  altera¬ 
bilità,  e  di  corruzione,  dal  lenfo  della  vifta  non  mi  vien  fommini (Irato  te- 
flimonio  più  valido,  che  il  prefentarmifr  di  nuovo  all’occhio,  e  da  quello 
dopo  qualche  tempo _  fparirè  .  Vedete  Sig.  Rocco  a  quali  fconvenevolez- 
ze  vi  traporta  l’odio  immeritamente  contro  di  me  concepito,  che  giammai 
non  vi  offefì ,  che  per  gravar  me  non  la  perdonate  ne  anco  al  vodro  Mae- 
dro  ,  e  lo  Ipacciate  per  poco  giudiziolo  mentre  ricorreva  al  tedimonio 
della  vida,  ec.  per  venire  in  cognizione  fe  nei  Cielo  fi  faeefTero  generazio¬ 
ni,  e  corruzioni;  e  qui  calzerebbe  adài  meglio  relclamazìoncella ,  che  voi 
ponete,  cominiferando  le  delle  alla  fac.  ipb.  e  con  miglior  'propolito  po¬ 
trei  dire.  Poveretto  Aridotile,  quanto  vi  compatifco .  Ed  avvertite  a  non 
voler  coprire  la  nota,  che  già  gli  avete  impella  con  qualche  dillinzlone ,  o 
con  altro  mendicato  refugio ,  che  vi  aflicuro ,  che  lo  precipiterete  lenza 
fua  colpa  in  baratri  Tempre  maggiori,  ma  da  vero  dialo  fo ,  e  da  diolofo  Pe¬ 
ripatetico  confelfate,  che  fe  Àrillotile  vedefTe  quelle,  e  le  altre  mutazio¬ 
ni,  che  fi  fanno  in  Cielo,  le  quali  ad  elfo  furono  ignote,  ed  immaginabili, 
riceverebbe  aliai  più  volentieri  me  per  Tuo  (colare ,  e  feguace,  che  voi, 
poiché  io  antepongo  i  Tuoi  dogmi  rettiliimi  alle  l'ue  proporzioni  opinabili, 
e  voi  per  mantener  quelle  refìutate  quelli,  cioè  posponete  le  fenfate  efpe- 
rienze,  alle  opinabili  conietture.  Ma  feguitiamo  avanti 
Voi  parendovi  di  aver  trovato  la  inchiodatura  di  lodenere  quello,  che 
Ariftotile  affolutamente  deporrebbe,  dite  che  non  mancano  maniere  di  Tal¬ 
vare  la  comparili ,  e  l’occultazione  di  elle  delle  nuove,  e  per  mia  maggior 
mortificazione  dite,  che  io  medelimo  l’aveva  alle  mani,  e  ferivate  così. 
Non  date  voi  quefte  me  definì  e  apparizioni ,  ed  occultazioni  alle  Stelle  Medicee ,  che 
non  Ji  generano  ,  o  fi  corrompono  ,  ma  (blamente  col  volgerfi  nell' Epiciclo  intorno  a 
Giove ,  e  col  reflare  ora  lumino fie  dal  Sole  5  ora  dall dffenza  di  ejjb  tenebro  fe ,  ed  in - 
vifibiliì  E  vero  Sig.  Rocco  ,  che  io  do  ['apparizione ,  e  i’occul  fazione  alle 
Stelle  Medicee,  e  perquedo  fapendo  voi,  che  tal  cofa  non  mi  era  ignota 
dovevate  con  terminepiù  cortefe  dedurne  in  coufeguenza  ,  che  io  conofeeva 
fìmile  apparizione,  ed  occultazione  non  fi  poter  adattare  alle  due  delle 
nuove,  e  non  più  predo,  che  come  poco  avveduto,  io  non  avelli  penetra¬ 
to  colà  dove  arriva  la  vodra  perfpicaeità ,  la  quale  in  quedo  calo  (e  dami 
lecito  parlare  con.  libertà  mentre  voi  da  me  come  da  Maedro  cercate  d’im¬ 
parare)  ha  gran  bifogno  di  elTer  aflottig data ,  perchè  per  quanto  modra  il 
vodro  modo  di  parlare  voi  dn  qui  non  bene  avete  penetrato  come  vada  il 
negozio  delle  Medicee,  circa  lo  (coprirli,  ed  afeonderd,  il  quale  quando 
l’averete  comprefo  vedrete  quanto  da  lontano  al  poterd  adattare  al  fatto 
delle  delle  nuove.  E  prima  conietturo  il  bifogno  vodro  circa  l’intelligenza 
deili  accidenti  delle  Medicee  dal  vodro  modo  di  parlare,  mentre  dite,  le 
Medicee  co!  volgerd  folamente  nell’Epiciclo  intorno  a  Giove,  e  con  reda¬ 
re  ora  lumìnofe  dal  Sole  (credo,  che  vogliate  dire  illuminate)  ora  dall’af- 
fenza  di  efTo  tenebrale,  ed  invidbili.  Qui  primieramente  modrate  di  cre¬ 
dere,  che  del  comparire  ora  lummofe,  ed  ora  redar  tenebrofe,  ed  hividbili 
ne  da  caufa  ravvicinarli ,  ed  allentarli  dal  Sole,  che  tal  fenfo,  e  non  altro 
ricavo  dal  vodro  difeorfo,  il  qual  detto  è  vaniffimo ,  attefochè  un  oggetto 
per  fe  ftelfo  tenebrofo ,  e  che  da  uno  fplendentidìmo  venga  in  didanza  v-gr. 
di  cento  miglia  renduto  lucido ,  e  vilibililTìmo ,  cqfa  molto  femplice  farebbe  il 
dire,  che  l’allontanarfi  da  quello,  che  l’illumina,  un  braccio  ,  o  due  di  più 
io  privafle  deH’illuminazione,  e  lo  rendefìe  invifibile,  ne  più,  che  in  tal 
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proporzione  apprettano,  ed  attentano  le  Medicee  dal  Sole  i  diametri  de* 
lor  cerchietti. 

E  non  vi  afpettate  Sig.  Rocco  di  poter  giofare  il  vottro  detto,  e  ridurlo 
a  buon  fenfo, dopo,  che  averovvi  dichiarato  come  cammina  l’occultazione 
di  tali  delle,  perchè  voi  ne  pur  nominate  i  termini  principali  ,  anzi  uoici  , 
e  ttngolari,  che  in  tale  operazione  intervengono.  Voi  non  accennate,  non 
che  fpecifichiate  ne  interpouzjone  di  Giove  tra  le  Tue  delle,  ed  il  Sole. 
Voi  non  dite  Giove  etter  per  fé  detto  opaco,  e  privo  di  luce,  e  però  fpar- 
gere  il  cono  della  fua  ombra  aU’oppodo  del  Sole;  ne  parimente  dite  ,  che 
quello  medettmo  fanno  le  medefime  delle  feguaci;  ne  mai  in  fomma  nomi¬ 
nate  Eclitt'e,  e  pur  quetta ,  e  la  fola  cagione  della  occultazione  di  quelle. 
Per  tanto  lappiate  Sig.  mio,  che  ettendoil  corpo  di  Giove  non  meno  tene- 
fcrofo  della  Luna,  e  della  l'erra,  e  iplendido  fedamente  in  quella  parte, 
che  i  raggi  folari  percuotono;  dalla  parte  oppoda  non  meno  della  Terra, 
e  della  Luna  dittende  in  forma  di  cono  la  fua  ombra,  per  lo  qual  cono  te- 
nebrofo  dovendo  pattare  le  quattro  ttellette,  mentre  fono  nella  parte  fubli- 
me  de’  loro  cerchi ,  entrando  nelPombra  di  Giove,  rettano  prive  della  vi- 
da ,  e  perciò  dell’illuminazione  del  Sole,  cioè  redano  ecliflàte,  e  limili  E- 
ditti  lì  fanno  elleno  anco  talvolta  fra  di  loro,  come  io  altrove  ho  a  badan- 
za  dichiarato.  Ora,  che  averete  imparato  come  procede  quedo  negozio, 
eflendo  vodra  opinione  come  in  più  luoghi  fcrivete,  che  quello,  che  con¬ 
futa  una  dottrina  di  altri  lia  in  obbligo  di  dichiarare  puntualittimamente  co¬ 
me  dia  il  fatto  realmente  della  concluttone,  che  fi  dice  male  edere  data 
intefa  dall’altro,  fere  in  obbligo  (giacché  dite  le  apparizioni,  e  nafeondi- 
mento  delle  delle  nuove  poter  etter  come  quelle  delie  Medicee  ,  come 
quelle  degli  Epicicli,  ec.)di  fpecificarvi  puntualmente  comedieno  tali  Epi¬ 
cicli;  per  fai  vare  tale  apparizione,  ed  occultazione ,  infieme  coU’iugenerabi- 
lità ,  ed  incorruttibilità  del  Cielo.  Ma  forfè  farà  bene,  ed  anco  opera  di 
carità,  che  io  vi  fchivi  qualche  difpendio  di  tempo,  ed  affaticamento  di 
mente,  con  dichiararvi,  e  participarvi  quelli  avvertimenti  ,  che  perfuafero 
me  a  rimuovere  il  penderò  dal  cercare  di  ialvare  dette  apparizioni,  ed  oc¬ 
cultazioni  per  via  di  Epicicli,  e  quel  che  è  più  pervia  di  qualfivogliano  mo¬ 
vimenti  circolari ,  che  fol,come  voi  con  Aridotile  affermate, pottbnc  trovarli  tra 
i  corpi  ceiedi .  Sappiate  pertanto ,  chela  comparfa  di  queda  novella  luce 
dell’anno  1604.  fu  del  tutto  improvvifa,  ed  inafpettata ,  e  fi  modrò  la  bei¬ 
ti  prima  fera  della  maggior  grandezza,  che  ella  riteiièfl'e  in  tutto  iì  tempo* 
che  fu  veduta.  Cominciò  poi  a  modrarfì  minore,  e  minore  finché  in  elici- 
dotto  meli  in  circa  redò  affatto  invifibile,  ne  in  tutto  quedo  tempo  cangiò 
ella"  fico,  ma  Tempre  ritenne  il  medefimo  afpetto  colle  delle  del  firmamen¬ 
to  ,  e  come  una  di  loro,  folo  partecipava  del  moto  diurno  redando  efente 
da  ogni  altra  mutazione,  o  per  lunghezza,  o  per  larghezza  del  Cielo,  talché 
fe  di  moto  nettano  fu  mobile,  quello  non  fu  ne  potè  etter  altro,  che  retto 
dal  centro  della  terra  verfo  la  sfera  dettata  fu  in  parti  altiflìme,  alla  lonta¬ 
nanza  dette  quali  il  femidiametro  del  globo  terredre  fufie  di  infenfibile  con- 
fideiazione,  poiché  in  lei  non  fi  Teorie  mai  veruna  mutazione  di  afpetto; 
dante  quede  ottervazioni  è  cofa  impottibile  Sig.  Rocco  il  mantenere  ,  che 
ella  futte  una  dette  dette  eterne,  che  per  movimento  di  un  fuo  Epiciclo,  o 
altro  cerchio  avvicinandoli  comparitte,  e  poi  allontanandoli  fi  perdette  di 
vida  ,  imperocché  impottìbil  cofa  è  il  far  muovere  in  un  particolar  cerchio 
una  della, fenza,  che  ella  muti  afpetto  colle  fitte.  Inoltre  bifogna,  che  fa p- 
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piate,  che  quando  per  un  moto  circolare  la  ftella  avvicinandoli  lì  fa  vifi- 
bile,  e  poi  allontanandoli  li  afconde,  il  modo  del  comparire  bifogna,  che 
fi  a  limile  a  quello  delfoccul  tarli ,  or  come  averebbe  potuto  tale  ftella  pre- 
fentarli  in  un  fubito,  ed  alla  prima  vifta  grand  idi  ma ,  fe  poi  così  lentamen¬ 
te  li  andò  diminuendo,  che  non  prima  ,  che  in  molti  mefi  fi  eftenuò  all’ul¬ 
tima  elinanizione ?  e  tanto  più,  che  la  fua  diminuzione  fu  tale,  e  talje  la 
differenza  della  fua  madìma,  e  della  fua  minima  olìervabd  grandezza,  che 
così  differente  non  d  molerà  Marte  nell’oppofizione  da  fe  medefimo  lonta¬ 
niamo ,  benché  allora  da  ben  fe  d'anta  volte  maggiore  il  luo  appaiente  di  co. 
Voglio  dirvi  un  altro  punto  più  dottile,  e  feoprirvi  un  grande  inconvenien¬ 
te  al  quale  darefte  luogo  in  quello  vedrò  modo  di  falvare  la  venuta,  e  la 
partita  di  quella  nuova  della.  Voi  liberamente  ammettete,  che  potrebbe 
effer  un  Epiciclo,  che  portandola  per  alcun  tempo  ce  la  rendelìe  viiìbile,  e 
per  altro  ce  la  allontanane  in  modo,  che  redad'e  occulta.  E  perchè  il  tem¬ 
po  del  ritorno  è  lunghidìmo  voi  ‘largamente  ammettete,  che  il  periodo  di 
una  fua  con  verdone  polla  edere  anzi  necedariamente  deb;\a  edere  di  molte 
migliaja  di  anni.  Or  da  de  i  fettemìla,  che  voi  concedete,  ededfndo,  che 
il  tempo  della  fua  veduta  fu  di  un  anno,  e  mezzo,  facciamo  i!  creolo  qual 
parte  del  fuo  cerchio  ella  in  tanto  tempo  veniva  a  padare,  che  la  trovere¬ 
mo  edèr  manco  di  cinque  minuti  di  un  gì  alo,  cioè  manco  di  una  delle 
quattro  mila  trecento  parti  di  tutto  il  cerchio.  E  perchè  io  credo,  che  voi 
pur  concederefte ,  che  viiìbile  ci  fude  ella  mentre  lì  trovava  nella  pa  te  del 
fuo  cerchio  più  a  noi  vicina,  dunque  apparve  fedamente  mentre  pafsò  le 
quattromillefìma  parte  più  bada  del  fuo  cerchio;  ma  in  una  lì  piccola  parte 
di  circonferenza  non  è  punto  alcuno,  che  da  ne  anco  venti  braccia  più  vi¬ 
cino  a  noi  di  un  altro:  come  dunque  potette  crefcer,  e  feemar  tanto  la  fua 
viiìbile  grandezza  coll’avvicinarlì ,  e  allontanarli  folo  poche  braccia,  men¬ 
tre  ne  anco  centomila  miglia  baflerebbono  ?  Vedete  Sig  Rocco  quanto  vi 
manca  per  fondamento  di  poter  difeorrere  di  limile  materia ,  fare  Sig  Roc¬ 
co  a  modo  di  un  vodro  iervitore,  lludtate  un  poco  poco  i  primi  principi  di 
sfera,  ed  anco  qualche  cofetta  di  geometria,  cioè  tanto,  che  vi  badi  pec 
conolcere,  che  voi  di  quelle  materie  fete  lontanidìmo  da  in  enderne  nulla, 
perchè  tal  cognizione  vi  fchiverà  per  l’avvenire  l’aprir  mai  più  bocca  di 
Cieli,  e  di  Elementi,  e  dilor  moti  circolari  o  retti;  cognizioni, che  Eiftef- 
fo  Àridotile  confeda  di  torle  in  predo  da’  mattematici  .  lo  vorrei  ajutarvi 
con  qualche  rifpoda  ingegnofa  provando ,  che  pure  fenza  fervirll  d’altri  mo¬ 
ti,  che  circolari, lì  potrebbe  far  calare  per  linea  retta  la  della,  ed  alzarli, 
ed  abballarli  per  quallìvoglia  intervallo,  e  più  redare  occulta  per  lunghif- 
(ìmo  tempo,  e  palefe  per  breve,  ma  non  voglio  affaticarmi  tanto  la  mente, 
perchè  è  cofa  di  mattematica  alquanto  fattile,  e  quel  che  più  importa  non 
foci  disfa  a  quel  comparire  ex  abrupto  grandiffima  ,  confumando  poi  tanti 
meli  in  diminuirli,  e  tornare  ad  occultarli. 

Or  ecco  Sig.  Rocco  modrati  gl’ inconvenienti  (  fe  però  per  voi  mi  fono  a 
badanza  dichiarato)  anzi  l’impolRbiiità  di  potere  per  via d’Epiciclo , o altro 
moto  circolare ,  render  ragione  de  i  particolari  accidenti,  che  furono  o  (fer¬ 
vati  nell’apparizioni ,  ed  occultazioni  della  nuova  della  del  604  lìmi  li  IH  mi 
In  tutto  a  quelli  dell’altra  del  72.  E  così  penfo  di  potere  aver  fodiisfatto  a 
quanto  con  indanza  mi  domandate  in  quello  propolìto  della  faccia  196.  do¬ 
ve  poi  feguendo  dite  come  concetto  creduto  o  trovato  da  me  Perché  tanti 
cerchi  a  guifa  di  J cor  te  di  cipolle  intorno  al  Sole  come  pur  dite  voi ?  Quio  voi  non 
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avete  intefo  quello,  che  io  ferivo,  o  fe  l’avete  intefo,  a  torto  m’impone¬ 
te  quelche  non  folamente  non  è  mio  penderò,  ma  nell  ideilo  luogo  corno 
vamflima  opinione  la  confuto.  In  quello  che  icrivete  appreso  ponete  una 
mia  contradizione,  e  dopo  quella  una  fraterna  correzione,  dicendo  .  Ri- 
c  or  datevi  un  poco  Signor  Galileo  ,  e  conjt  dorate  le  vojlre  ordinane  cont  t  adiz-o 
ui  ad  ogni  paflo  ,  m  crediate  abbiati .  ad  effe  re  inter p  et  rat  e  ,  come  i  refponjt 
de  (rii  orticoli,  la  contradizione  poi,  che  m’imponete  è,  che  io  voglio,  che 
quelle  delle  di  nuovo  generate  fi  corrompino  ,  mentre  all’oppofito  altre  vol¬ 
te  (come  voi  dite  )  mi  fon  burlato  di  chi  dicefTe,  che  una  delle  vecchie ,  e 
delle  già  numerate  dagli  antichi  lì  polla  corrompere.  E’ vero,  che  io  ho  prof¬ 
ferito,  e  l'una  e  l’altra  proporzione ,  ma  di  dove  cavate  voi,  che  io  abbia 
mai  (limato,  o  detto,  che  una  di  quelle  nuove  impreflìoni  abbia  che  fare,© 
convenga  colle  antiche,  e  vere  {Ielle  altro  che  nel  nome?  Il  nome  dunque 
apprelìo  di  voi  fi  tira  in  confeguenza  dell’identità  della  foflanza  ?  Oh  Sig. 
mio,  non  chiamate  voi  della  quella  ancora  piccola  macchietta  bianca  perla 
quale  un  cavallo  fi  dice  deliaco  in  fronte?  non  d  nomina  della  la  girella 
dello  l’prone?  niuna  di  quede  è,  che  differì  Tea  più  da  una  reale  della  del  cie¬ 
lo  di  quel  che  differifeano  le  due  dette  delle  nuove.  Se  io  dico  dunque ,  ed 
ho  detto,  c  e  apparirono  forfè  delle  generazioni ,  e  delle  corruzioni ,  non  ho 
però  detto  generarli  reali  delle,  e  molto  meno  corromperli,  anzi  ho  detto, 
e  replico  ancora,  che  qualfivoglia  materia  niente,  o  poco  rrafparente ,  cioò 
in  fomma  ,  che  da  vidbile  ,  el’poda  in  cielo  a  i  raggi  del  fole  v’  ap¬ 
parirà  Splendente,  come  una  della,  levate  dunque  l’attributo  di  contràdic- 
tore  a  me,  ed  a  voi  applicatevi  quello  che  più  conviene,  che  io  non  inten¬ 
do  di  dìfgudarvi . 

Seguite  poi ,  e  con  piacevolezza  portate  la  diverdtà,  che  io  potrei  ad¬ 
durre  tra  le  antiche  e  le  moderne  delle,  come  cola  delle  più  belle,  che  io 
potedì  mai  dire  ,  il  qual  penderò  benché  veramente  non  mi  da  mai  caduto 
in  mente  ,  tuttavia  è  tanto  faporito,  che  non  lo  voglio  recufare,  e  benché 
il  fale  col  quale  voi  lo  condite  da  alquanto  audero ,  ad  ogni  modo  dento  , 
che  fa  in  me  quell’effetto,  che  fa  il  folletico,  che  febbene  con  qualche  ri¬ 
pugnanza  d  fopporta,  tuttavia  più  con  piacere  provoca  il  rifo.  Nè  con  mi¬ 
nor  gudo  ricevo  la  Tegnente  correzione  fraterna  dopo  la  quale  liberamen¬ 
te  dite,  che  non  intendete,  che  ne  io, nè  Ariftotile,  nè  altro  uomo  del  mon¬ 
do  penetri  gli  arcani  del  cielo,  ma  a  gli  animi  docili  ,  e  moderati  bada  di 
ridurre  al  più  congruo,  al  non  implicante,  al  veridmile  .  Ma  fe  quello  è  , 
che  cofa  vi  muove  a  volere  per  si  grande  intervallo  anteporre  i  placiti  di 
Ariftotile  a  quelli  di  un  altro?  le  poi  nel  predente  cafo  voi  le  te  ridotto  al  non 
implicante,  ed  al  più  congruo  ,  potreteora  conofcer  meglio  ,  che  prima  ■  Quel¬ 
lo  parimente  che  dite  contro  quel  temerario,  che  fi  dede  a  credere  d1  in¬ 
tendere  come  da  fatto  il  cielo,  perchè  da  lontano  lo  vede,  e  lo  contempla, 
cade  prima  fopra  Ariftotile,  che  (opra  di  me,  perchè  efto  adai  prima  dime 
va  cercando  di  penetrare  i  cieli,  ne  io  cerco  fe  non  di  adìcurarmi  delle 
cole  da  eiTo  cercate,  e  ftabilite,  le  quali  fefono  così  incerte,  cerne  voi  con- 
fed.ue,  perchè  con  tanto  livore  vi  inacerbite  contro  chi  non  l’ammette,  o 
come  falle  le  riduta  ?  Ah  non  avedì  io  mai  feoperte  quelle  novità  in  cielo 
di  tante  innumerabiìi  non  prima  vedute  llelle  fide,  di  quel  che  dano  le  ne- 
bulofe,  la  via  lattea,  le  collaterali  di  Saturno,  quelle  della  corte  di  Giove, 
l’immenfa  mutazione  di  grandezza  in  Marce,  l’ importune  macchie  nel  So¬ 
le,  le  gran  mutazioni  di  figura,  e  grandezza  in  Venere,  le  fcabrodtà  iran¬ 
no  III.  Q  '  dilli- 
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didime  nella  Luna,  deli  mai  io  non  Favelli  palette  al  mondo,  poiché  dove¬ 
vano  concitarne  Fodio  dei  Sig.  Antonio  Rocco,  e  di  tanti  altri  Signori  fi- 
lofo  fi.  Confo  late  vi  Sig.  che  il  tempo  (copritore  delia  verità,  in  breve  è  per 
efiirpare  quelle  fallacie,  e  più  le  varie  confeguenze ,  che  io  foltamente  ne 
deduce®,  e  i  voffri  feri  tei  pieni  di  dottrina  ferma,  e  foda  viveranno  immor¬ 
tali  adonta  delle  mie  €  forbitura  t  ifilme  chimere. 

Dove  voi  dite»  che  non  feraza  mifiero  ho  fcritto  in  lingua  Tofcàna  per  far¬ 
mi  capo  popolo  appiedo  i  poco  intendenti  ,  e  che  non  penetrano  ne  i  pro¬ 
fondi  reconditi  del  liceo,  e  foggiugnete ,  che  quello  mio  peti-fiero  non  è  for¬ 
fè  àlluce  in  pratica.  Errate  in  tatto,  e  per  tutto,  e  voi  fiefio  potete  a  voi 
edere  ottimo  te  ff  Lira  oraio  ,  il  quale  effóndo  così  poco  intendente 
delle  cole  feckte  da  me  (che  ben  fi  può  dire,  che  poco  più  che  mentane 
capite)  pure  non  lolumente  non  vi  fere  fatto  nfio  lèguace ,  ma  mi  avete  pre- 
&  ara  odio  «apetale,  e  foggiuragendo  appreifor  che  li  numero  de*  balordi ,  e 
corrivi,  che  kìconltd  e  ratamente  conferì  [dono  gli  onori  è  in  finito  ,  dovevate 
$*er  mio  parere  eccettuarne  quelli  ,  che  a  voi  hanno  offerto  gii  onori  delio 
cattedre  principali,  perche  fie  voi  gli  la  fidate  tra  quella  infinita  moltitudi- 
ae,  voi  gli  fpaccerete  ora  per  balordi  e  corrivi  *e  ientenzierere  voi ffeiloper 
immeritevole  degli  onori  offertivi. 

Nella  faccia  173.  o  185.  Voi  Sig.  Rocco  mi  fcherraite,  anzi  Impazzate, 
e  predicate  per  ignorante  in  tarati  luoghi  di  quello  vofiro  libro,  che  forfè  la- 
refi  e  andato  con  più  rifervo  le  vi  fofie  immaginato  ,  che  poteile  accadere  , 
che  io  vi  aveffi  a  palefare  per  aflài  meno  intelligente  di  me»  perchè  i’effer 
vinto  in  materia  di  domina  da  uno,  che  fappia  più  di  voi,  e  affai men  ver¬ 
gogna,  che  il  ridurli  a  dover  cedere  ad  uno  da  voi  medefimo  reputato  ,  e 
fentenzìato  per  debolifiìrrao  ;  nè  in  quefio  cafo  conofco  ,  che  polla  feemarvi 
il  cordoglio  altro,  che  quella  medefima  cofa,  che  vi  molle  a  ienverrai  con¬ 
tro,  cioè  il  non  mi  efiere  io  Caputo  ne  miei  difeorfi  cosi  bene  dichiarare,  che 
voi  potefie  intendere  qualcuna  delle  mie  più  e  Ile  n  zia!  2  proporzioni;  e  per¬ 
chè  Fiffelìo  indubitabilmente  vi  è  per  accadere ,  le  mai  vedrete  quefie  mie 
pofiille,  refta  per  vofiro  fcampo  rincapacità  ,  e  1  imperfuafibilità  ,  le  quali 
non  vi  lafciano  fentire  il  dolore  .  Delfi  effer  poi  voi  veramente  imperfua libi¬ 
le,  evidente  efemplo  ne  porgete  nel  pretender  di  mantenere  vera  la  prefen- 
teprop/jfizione  di  Arifiotile.  Dio  vi  guardi,  che  di  tal  vofira  pretenfione 
altro  che  una  fida  orinazione  ne  falle  cagione  ,  perchè  quella  finalmente 
non  è  infirmìtà  incurabile ,  come  èia  ftupidkà  di  mente ,  e  la  naturai  torbidez¬ 
za  di  cervello. 

Voi  dire  veriffima  effer  la  propofizione  di  Arifiotile,  che  la  velocità  de9 
gravi  defcendenti  ritengano  tra  di  loro  la  proporzione  medefima.,  chela  gra¬ 
vità  di  ella,  sì  che  una  palla  di  artiglieria  di  cento  libbre  venendo  dall*  al¬ 
tezza  di  cento  braccia  arriverà  in  terra  quando  ,  che  una  di  moichetto  di 
ima  libbra ,  partendoli  dall .1  medefima  altezza  ,nelPifieffo  tempo  fia  fcefa  un 
fedo  braccio,  e  la  verità  di  tale  effètto  foggiugnete  doverli  trarre  dalla  ra- 
wom*  e  non  dalla  efficienza ,  la  quale  dite  non  e  (Ter  di  momento  alcuno  , 
ma  ben  manchevole  per  difetto  del  fendo- ,  conciofiachè  il  tempo  nel  quale 
li  palla  lo  fpazio  dè’due  gravi  predetti  è  fi  breve,  che  non  può  dalla  viltà 
<efier  con  fi  fatte  proporzioni  di v ilo ,  ec.  Sin  qui  ,  ed  io  quel  che  fegue  ap- 
predò  commettete  voi  tanti  errori,  che  per  trarvene  non  fu  quali  da  quale 
incominciare. 

Or  fia  il  primo  confideraro  quello  dove  voi  con  certa  efclamazioncella 
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moftrate  di  maravigliarvi,  che  io  non  capifca  la  forza  della  ragione,  cheavot 
pare,  che  chiaramente  concluda  la  proporzione  di  Arillotile,  ed  è,  che  f  a 
i' 'effetti  reale  fu  f e  par  ab  ih  dalla  gravità  ,  è  tendere  all*  in  già ,  perchè  ove  piu  gravi* 
tà  fi  ritrova  ivi  ha  da  acce  levar Ji  più  il  moto  del  corpo  cadente  ,  e  cosi fempre  a  por* 
tiene  [  a  proporzione  Sig-  Rocco  fi  dice  ]  eccetto  fé  occorrere  eftraneo  impedi¬ 
mento  . 

Qui  la  prima  cofa  equivocate,  nel  dedurre  dalle  premette  ,  non  quelche 
direttamente  ne  viene,  ma  una  confeguenza  falla,  che  con  quelle  non  ha 
connettìone  veruna;  perchè  pollo  che  effetto  della  gravità  fia  il  tendere  al- 
f  in  giù,  dove  è  più  gravità  ivi  fi  debbe  tendete  più  in  giù, e  non  con  mag¬ 
gior  velocità ,  poiché  nelPattunto  non  fi  parla  della  velocità,  ma  folo  dei- 
l’ingiù,  e  quella  confeguenza  è  verifilma ,  e  per  quello  un  fatto  va  tanto  in 
giù,  che  un  legno  non  vi  va  ,  cioè  quello  come  più  grave  feende  nel  fondo 
del  mare,  dove  un  legno  come  men  grave  non  fi  profonda  .  Ed  avvertite 
fecondariamente,  che  il  più,  e  men  grave  fi  debbe  intendere  non  afloluta- 
mente,  ma  in  fpecie ,  perchè  una  trave,  che  peli  mille  libbre  non  anderà 
così  in  giù,  come  un  fatto  di  una  libbra,  e  anco  di  un  oncia,  ficcome nel¬ 
l’aria,  dove  ambeduedifcendono ,  più  velocemente  fi  moverà  la  pietra,  che 
Timmenfa  trave,  per  etter  la  pietra  in  fpecie  più  grave  del  legno  .  E  qui 
debbo  nel  fecondo  luogo  avvertirvi  acciò  inutilmente  non  vi  attaccafle  per 
di  fe  fa  di  Arillotile  a  dire,  che  egli  intefe  nella  fua  propofizione  de’  mobi- , 
li  di  gravità  in  fpecie  divede  ,  perchè  prima,  ei  non  lo  dice,  come  farebbe 
flato  neceilario,  anzi  manifellamente  parla  egli  de’gravi  differenti  in  pelò, 
non  per  diverfità  di  materia,  ma  fidamente  per  la  differente  grandezza ,  co¬ 
me  è  manifelto  nel  tefto  74.  del  quarto  della  tìfica  così  fcrivendo .  Videmus 
cairn  ea  qua  majoretti  impetum  habent  aut  gravita  tic ,  aut  levitati! ,  Jì  quo  ad  ali  a  fi* 
mi  f iter  fe  habent  figuri s  citius  ferri  per  a  quale  Jpatium  ,  &  fecundum  ra- 
tionem  quarti  habent  magnitudine s  ad  invìcem  .  Ed  avendo  in  altro  luogo  di  fopra 
detto  quam  habent  gravitate!  ,  fi  vede  apertamente,  che  egli  parla  delle  ma* 
terie  egualmente  gravi  in  fpecie;  perchè  aver  la  medefima  proporzione  in 
gravità  ,  che  in  grandezza,  non  accade  fe  non  a  i  corpi  di  egual  gravità  io 
fpecie.  Oltreché  (e  fia  il  terzo  voftro  avvertimento)  ne  anche  le  materie 
di  divertì?  gravità  in  fpecie  ritengono  nelle  velocità  loro  la  proporzione  de* 
pefi ,  ficchè  una  palla  v.  g.  d’oro,  che  pefatte  quaranta  volte  piùdiunad’a- 
heto  di  mole  eguale,  debba  muoverli  quaranta  volte  più  veloce  di  quella  „ 
pattando  un  altezza  di  dugento  braccia ,  nel  tempo,  che  l’altra  appena  ne 
avelie  fcefe  cinque,  onde  Toro  avelie  anticipato  il  legno  di  195.  braccia, 
nella  feefa  didugento,ma  ficuramente  nè  anche  di  due,  ne  forfè  dJ  uno, e 
queflo  fi  che  vi  giungerà  molto  nuovo,  ma  (è  faranno  della  medefima  ma¬ 
teria,  o  di  materie  di  egual  gravità  in  fpecie  delle  quali  parla  Arillotile,  pe¬ 
li  pur  l’una  quaranta  libbre,  e  l’altra  una  fola  ,  che  nelle  velocità  faranno 
pari,  fe  altra  cagione ,  che  gravità  non  s’interpone.  E  qui  pel  quarto  fcan- 
daglio  convien  elaminar  la  ritirata,  che  voi  fate  in  difetti  di  Arillotile  .  E 
prima  voi  dite,  che  il  ridurfr,  per  alficurarfi  del  fatto,  al  farne  t’cfperienza 
non  è  di  momento  alcuno ,  ma  affai  manchevole  pel  difetto  del  fenfo  ,  per¬ 
chè  il  tempo  nel  quale  fi  patta  lo  fpazio  da  i  due  gravi  è  così  breve  ,  che 
non  può  dalla  villa  etter  con  fi  fatte  proporzioni  divifo,  ec.  Ma  Sig.  Roc¬ 
co  mio  dolce,  dato,  e  non  conceduto ,  che  il  tempo  perla  lua  brevità  non 
ammecteffe  una  divifione  nelle  proporzioni  delle  velocità  conforme  all’atter- 
to  d’Ariftorile ,  quello  che  voi  dite  averebbe  luogo,  quando  tal  divifione  fi 
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avede  a  fare,  ma  io  dico,  che  non  d  ha  a  dividere  -  uè  tempi,  nè  fipazio 
nè  altro,  perchè  i  due  mobili  cadenti  percuoteranno  in  terra  neii’ifteffo  mo¬ 
mento,  nè  il  maggiore  anticiperà  il  minore  di  due  dita ,  cadendo  anco  dall’ 
altezza  di  degente  braccia,  ed  acciò  che  voi  reftiate,  non  dirò  pernialo, 
ma  libero  dal  più  affaticar  la  mente  per  fo denere  il  vodro  detto  invano  , 
pigliate  due  pietre  una  per  mano  ,  e  tenendo  una  alta  dal  pavimento  un  fol 
braccio,  e  l’altra  un  braccio,  e  mezzo,  lafciatele  cadere  aprendo  le  mani 
iielì’j  deffòr  momento  ,  e  notate  coll’udito  le  percode  loro,  che  aflolutamen- 
te,  e  (enfiatamente  le  fentirete  didinte  l’una  dall’altra,  e  veduta  queda  efpe- 
Tienza ,  le  poi  vorrete  perfidere,  che  i  tempi  delle  cadute  di  cento  braccia 
di  altezza  di  due  mobili  de’quali  quando  l’uno  percuote  in  terra  l’altro  fe¬ 
condo  voi,  ed  Andatile  fi  trova  alto  braccia  novantanove  ,  fieno  tanto  bre¬ 
vi ,  chè  non  fi  polla  notaie  le  fieno  eguali,  o  fiamma-mente  difuguali  tal  fia 
di  voi .  Ma  che  diremo  pel  quinto  notando,  dell’impeto  ,  che  vi  trae  allac¬ 
ciar  per  me  tanto  preeipitofio ,  che  vi  fa  prima  dardi  urto  ad  Ariftotile.  Voi  feri- 
vete,  che  il  volere  ofiervare,  e  dìdinguere  le  proporzioni  di  quefte  velo¬ 
cità,  e  cola  manchevole,  e  di  neffun  momento,  perchè  la  villa  non  bada  a 
dividere  per  la  brevità  del  tempo  .  Ma  Andonle  Sig.  mio  bello  ,  è  dato  quel¬ 
lo,  che  prima  di  me  colla  vida,  e  non  con  altro  mezzo  ha  fatto  tal  com¬ 
partimento,  eccovi  le  fue  parole.  Videmus  n.  idem  pondus  atque  corpus  velocius 
ferri  propter  duas  caufias ,  aut  quia  id  dijfert  per  quod  fertili  ut  per  aquam,  aut  terranea  ut 
ìtéyem,aut  quia  id  dijfert  qua  dfertur  fi  alia  finì  e  adem  propter  excefin  gravitatiti  aut  levi- 
tatìs .  E  più  a  baffo  comincia  prima  dal  fenfo  della  villa.  Videmus  ».  e  a  quar 
major  era  impetum  habent ,  aut  gravitati!: ,  aut  levitati!  ,  fi  quo  ad  alia  fimi  lite  r  fie  ha- 
h.eant  figuri!  ,  citìus  ferri  per  aquale  fpatium  '&  ficundum  rationem  quam  habent 
magnitùdine s  ad  invicem .  Non  fon  dunque  in  quedo  più  manchevole  d’  A  ri¬ 
ito  file ,  anzi  pur  ad  elfo  folo  riguarda  la  vedrà  faetta ,  che  dice  aver  colla 
vida  olfervato  il  compartimento  della  difugualità  delle  velocità  ,  fieguire 
la  proporzione  della  gravità,  che  io  non  ho  avuto  mai  bifogno di  fare,  ne  di 
dire,  che  fi  facciano  cotali  compartimenti ,  e  folo  ho  detto,  chetali  mobili 
padano  il  medefimo  fpazio  nefl’iftefio  tempo,  efperienza  ,  che  non  folo  la 
■vida,  ma  l’udito,  e  il  tatto  ancora  poflono  perfettamente  conofcerla  .  Io  fin 
qui  vi  ho  prodotti  due  luoghi,  dove  Andatile  afferma  il  fenlo  della  vida 
averli  moftrato  la  proporzione  della  velocità de’mobili ineguali,  efferl’idefi- 
fia ,  che  quella  della  gravità  loro.  Tocca  ora  a  voi  a  infegnarm'i  i  luoghi  do¬ 
ve  non  dalla  efperienza  ,  ma  dalla  ragione  ha  apprefo  tal  dottrina  ,  la  qual 
ragione  dite,  che  io  doveva  prima  fioivere,  e  poi  argomentarli  contro, per¬ 
chè  fe  voi  non  mi  palefate  il  luogo  ,  nel  quale  tal  ragione  fi  contiene  ,  io  vi 
filmerò  men  pratico  fopra  i  Tedi  d’Aridotile  di  quello  ,  che  voi  vorrede 
effèr  tenuto,  ovvero  che  mi  abbiate  voluto  ingannare  col  diffimulare quelle 
efperienze,  che  vi  fono,  adducendo  quelle  ragioni,  che  non  vi  fi  trovano, 
ovvero  dimorò  (e  quedo  lenza  tallo  è  il  più  vero  concetto  )  voi  pieno  di 
mai  talento  contro  di  me,  che  trafeorriate  fenza  molta confiderazione a  far, 
come  fi  dice, d’ogni erba  fafeio,  e  par  che  (periate  di  ofeurare  quella  glo¬ 
ria,  quale  ella  fi  fia  ,  che  le  mie  molte  nuove  offervazioni  mi  hanno  acqui¬ 
eto  appreffo  quelle  nazioni,  dove  per  la  lontananza  non  arriva  il  dente  deu 
rinvidia  a  dedare  la  malignità  ,  e  fatto  cieco  dall’ira  meniate  a  travedo  non 
pure  ad  Andatile,  ma  bene  fipellò  a  voi  medefimo.  Quanto  poi  a  quelche 
voi  dite,  che  io  doveva  audur  le  ragioni ,  che  oltre  all’efpenenze  (  per  vo- 
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ffro  detto  fallace)  mi  perfuadono  reguai  velocità  de'mobili,  quanto  fi  vo¬ 
glia  dileguali,  non  mancherò  di  farvele  fentire  più  a  badò.  In  tanto  pel  vo- 
(Irò  lesto  mancamento  faremo  un  poco  di  refleflione  fopra  quelle  cole  ,  che 
voi  medefimo  producete,  come  ragioni,  di  quella  reciproca  cornfponelenza 
di  gravità,  e  di  velocità  •  Già  di  l'opra  vi  ho  fcoperto  la  indiretta  corife- 
guenza,  che  voi  cavate  dalle  premelle,  mentre  dite  1* effetto  della  gravità? 
è  tendere  al  fin  giù,  adunque  ove  più  gravità  lì  trova  ,  ivi  dee  accelerarli 
più  il  moto  del  corpo  cadente,  la  qual  confeguenza  non  fi  può  cavare  dal¬ 
le  premelie,  nelle  quali  non  fi  è  fatto  menzione  di  velocità ,  ma  fi  bene  del- 
l’in  giù,  per  lo  che  P  argomento  dovea  camminare  così?  l’effetto  della  gra¬ 
vità  è  tendere  all’in  giù,  dunque  ove  è  maggiore  gravità  ivi  maggiormen¬ 
te  fi  dee  tendere  alPm  giù,  e  così  era  vero,  e  camminava  bene  .  E  fé  pee 
forte  col  mutar  PalTunto  voi  (limate  di  poter  direttamente  concludere  di¬ 
cendo  ,  effetto  della  gravità  è  indurre  velocità  ,  adunque  dove  è  maggior 
gravità  ivi  farà  maggior  velocità,  dubito  che  non  incorriate  in  una  altra  Tor¬ 
ta  di  equivoco,  cioè  in  quella,  che  prova  idem  per  idem,  perchè  a  voler 
con  Arillotile  inferire,  che  la  velocità  crefca,  fecondo  la  proporzione  del¬ 
le  gravità,  non  balla  fupporre  indeterminatamente,  che  la  gravità  induce 
la  velocità,  ma  convien  fupporre,  che  la  velocità  crefca,  fecondo!'  accre- 
fcimento  della  gravità,  ma  quella  è  poi  la  medefirna  concilinone,  che  s'in¬ 
tende  di  dimoflrare  ,  Ò*  Jìc  novijjirmts  errar  effet  pejor  priore  , 

Voi  feguendo  di  voler  pur  corroborare  la  medefirna  propofizioné  incor¬ 
rete  nel  fertimo  errore  con  dire  ,  che  tutte  le  verità  delle  mìfure  ìnfallwi « 
li  de  i  pejt  fon  fondate  fopra  quefìe  irrefragabile .  Qui  la  p  rima  ,  e  la  più  con¬ 
grua  rilpofia  farebbe  il  domandarvi,  che  mi  andalle  dichiarando  ad  una  ad 
una  quali  fieno  quelle,  che  voi  chiamare  verità  di  milure  de’pell ,  m aitan¬ 
domi  di  più  ,  come  fieno  fondate  fopra  la  irrefragabile  ec.  ma  la  mia  cle¬ 
menza  non  vuole,  che  io  v’induca  a  martirizzarvi  in  cercare  quello  ,  che 
giammai  non  troverete,  perchè  non  è  al  mondo.  Vi  feuferò  bene  in  parca-1 
di  proferire  fimil  concetto  non  fallo,  ne  vero,  perchè  è  lenza  fenfo,elfen- 
do  voi  per  quello ,  che  fi  feorge  dalla  vollra  dicitura ,  ed  anco  per  vollra  pro¬ 
pria  confelfione,  aliai  ignudo  delle  feienze  mactematiche ,  delle  quali  quella 
pa  rte ,  che  confiderà  i  momenti  della  gravità , edelia  velocità  de’corpi,che 
fi  chiama  meccanica,  è  membro  aliai  nobile  ,  e  principale  .  Uferò  bene  a  vo- 
(tro  benefizio  quello  atto  di  carità  di  trarvi  d’errore,  fe  faprò  efplicarmi  a 
ballanza,con  dichiararvi  quello,  che  è  vero,  e  che  voi  averefle  dovuto,  e 
forfè  voluto  dire,  ma  vi  fiete  confufo  .  Però  Tappiate,  chele  gravità  ,  le  ve¬ 
locità  ,  e  loro  momenti  entrano  nelle  contemplazioni  meccaniche,  ma  però  * 
fenza  mai  apprender  per  vero,  che  le  velocità  de’ gravi  liberamente  caden¬ 
ti,  feguano  la  proporzione  delle  gravità  di  quelli,  perchè  quello  è  falfifiimo. 
Voi  per  quel  che  io  vo  conietturando  avete  trovato  fcritto  (eforfenelfin-  r 
troduzione  di  Arillotile  alle  quefiioni  meccaniche)  di  gravità,  di  velocità 
maggiori,  e  minori,  e  di  certo  rifpondere  proporzionatamente  quella  a  quel¬ 
la  ,  e  venutovi  il  bifogno,  per  mantenimento  dell’opinione  di  Arillotile ,  e  vo- 
ffra,  avete  accozzato  infieme  cotali  parole  con  ordine  tale,  che  formino  la 
proporzione,  che  dice  le  maggiori,  e  minori  velocità  dei  mobili  rifponde¬ 
re  proporzionatamente  alle  loro  maggiori,  e  minori  gravità,  in  guifa  tale, 
che  la  velocità  del  mobile  più  grave,  alla  velocità  del  men  grave,  abbia  la 
medefirna  proporzione,  che  la  gravità  di  quello,  alla  gravità  di  quello,  e 
qui  vi  fiete  ingannato  in  digrolìo.  Onde  per  difingannarvi lappiate  Sig.Roc- 
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co  ,  che  quella  ragione  certa ,  Top ra  !a  quale  fono  fondate  tutte  le  virtù  del. 
le  mifure  infallibili  de’pefi  {  ufo  la  voftrafmfe  benché  di  parole  mal  congruen~ 
ti]  cioè  volete  dir  voi,  che  è  il  primario  fondamento  delia fcìenza  mecca" 
Bica,  refuìta  da  quelle  fopraddetce  parole  nei  feguente  modo  ordinare  cioè" 
Quando  di  due  corpi  differenti  in  gravità  la  velocità  dell’uno,  alla  velocità* 
dell’altro,  ayerà  la  medesima  proporzione,  che  la  gravità dell’uno, alla gra¬ 
vità  del  fai  ero,  t  momenti  loro  faranno  compenfati,  «pareggiati .  E  però  per 
dtrvene  un  esempio,  vediamo  noi  nella  ftadera  il  piccolo  romano  non  più 
grave  dì  dieci  libbre,  foftenere  una  balla  di  mille  Ebbre  ,  cioè  cento  volte 
più  grave  di  luì,  tuttavoka,  che  dovendoli  quella,  e  quello  muovere,  la 
velocità  del  romano  rìufcifte  cento  volte  maggioie  di  quella  della  balla  ,  il 
che  accederà  quando  il  romano  li  allontanerà  dall’ago  della  ftadera  cento 
volte  piu  del  fbflegno  di  quella,  che  non  èia  piccola  lontananza  dóve  è  ap- 
pela  la  balla,  e  quello  fi  dsmoìlra  concludentemente  negli  elementi  mecca¬ 
nici  ,  e  piu  potete  notare  per  voftro  ammaeftramento  quanto  fiafaìfo,  che 
nella  da  voi  circon  ferì  tra  ragione,  fopra  la  quale  dite  fondarli  le  ni  i  fu  re  de 
a  peli,  fi  alluma  per  fondamento,  che  le  velocità  feguitino  la  proporzione 
delle  gravità,  die  per  l’oppofito  conviene,  che  quelle  abbiano  contraria  prò* 
porzione,  e  che  quanto  un  mobile  è  più  grave  deìl’aìtto.  tanto  la  fua  vela^ 
cita  fia  più  tarda.  Vedete  Sig.  Rocco,  fe  è  pofiibiìe  allontanarli  dal  vera 
più  di  quello,  che  fanno  i  voli  ri  difeorfi.  Ma  feguitiamo  pure  di  ventilale 
la  v  offra  detta  vanità  con  due  compagne  apprefto .  Voi  dite,  che  lo  fpazlo 
delle  cento  braccia  vien  paffato  da  i  due  mobili,  l’uno  cento  volte  più  ve- 
loco  dell’altrQ  in  così  breve  tempo,  che  non  può  dalla  vifta effer  confi  fat¬ 
te  proporzioni  divifo,  anzi  che  per  effer  ella  debole  ne  i  moti  velociffimi, 
qual  farebbe,  quello  d’una  palla  di  una  bombarda,oonfcorge  di verfità alcu¬ 
na  di  tempo,  tra  l’ufcita  dal  pezzo  ,  e  l’  arrivo  alio  feopo  ,  ancorché  per 
grande  fpazip  lontano.  Concedevi!!  quello  e  più,  che  la  velocità  è  tanta  , 
che  Sa  palla  nel  fuo  corfo  fogge  totalmente  la  vifta  .  Ma  Sentite  in  grazia 
ciò,  che  ha  da  fare  quefta  voftra  confiderazione, col propofito  del  quale  ir 
tratta,  e  ditemi  fe  quella  palla,  che  fpinta  dal  fuoco  refta  per  la  fua  velo¬ 
cità  inoffervabile  „  e  del  tutto  invifibile,  farebbe  ancor  tale  nel  cadere  dall® 
altezza  di  cento  braccia,  partendoli  dalla  quiete,  e  feendendo  col  motofem- 
plìce  fuo  naturale?  bifogna,  che  diciate  di  no,  fe  non  volete  avere  incon¬ 
trarlo  gli  occhi  di  tutti  gli  altri  uomini,  che  fenza  dubbio  la  vedono, e  con¬ 
viene  anco,  che  conferiate  il  tempo  della  fua  caduta  effer  molto  ben  con* 
liderabile,  e  partibile,  e  però  voi  ancora  nei  camminare  di  buon  palio,  ed 
anco  nel  correre,  potete,  come  qualunque  altro  uomo,  diftinguere  ,  ed  anco 
numerare  i  palli,  che  fate.  Ora  Tappiate,  che  una  palladi  Artiglieria  di  ceti* 
to  libbre  di  pefo  nei  venir  dall’altezza  di  cento  braccia  non  confuma  iti i- 
not  tempo  di  quello,  che  facciate  voi  nel  camminare  cinque  ,  o  Tei  palli  ,  a 
aie!  correre  otto  o  nove;  e  fe  il  tempo  della  caduta  di  una  palla  di  cento 
libbre  è  tanto,  quello  di  una  che  peli  una  fola  libbra,  che  per  la  dottrina 
dì  Afillo  die,  e  v  offra,  debbe  effere  cento  volte  più  tarda  ,  farà  eguale  a  quel¬ 
lo  del  cammino  di  cinquecento,  o  fecento  palli;  e  voi  con  franchezza  lo 
chiamerete  per  la  brevità  incompartibiìe  ?  Soggiugnete  poi  per  maggiore  di- 
chiarazione  della  debolezza  ,  ed  inabilità  delia  viltà  due  altri  e  Tempi ,  fu  no 
prefo  dal  moto  tardiamo  del  Po  ri  vuoto,  e  l'altro  dal  moto  della  nave  lon- 
tanìfiiraa, benché  affai  velocemente  palli,  i  quali  efempi  io  veramente  non 
intendo ,  come  abbiano  da  fare  col  noftro  propoli  to ,  perchè  il  moto  delle 
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loftre  palle  non  ha  ne  anco  la  centomillefima  parte  della  tarditi  del  raggio 
deU’orologio»  nè  fi  domanda  ,  che  ciò  cortituiate  nel  fare  la  ofiervazione 
lontano  dalla  torre  nè  anco  la  centefima  parte  di  quello  ,  che  è  la  nave  aU 
Iota,  che  il  fuo  moto  benché  veloce, apparifce  inofiervahile  ,  e  qui  noto  p 
che  voi  per  fo  (lettere  in  piedi  la  voftra  mal  fondata  propofizione,  avete  bi^ 
fogno,  che  nefiuno  de’moti  del  mondo  fia  nè  ofiervabile,  nè  partibile  :  on¬ 
de  fattovi  adito  da  i  moti  delle  artiglierie,  e  degli  orologi,  quelli  incorna 
prenfibili  per  lafomma  velocità,  e  quello  perla  foverchia  tardità , prendete 
animo  di  metter  da  quelli  quei  de*  gravi  cadenti,  ancorché  il  movimento  lo« 
ro  fia  egualmente  Iontanifilmo  dalle  inoflervabili  velocità  ,  e  tardità.  Che 
più  il  tempo  del  moto  della  palla  dell’artiglieria  è  inofiervahile  ,  ed  impar» 
tibile,  e  quello  per  la  fua  eftrema  velocità,  par  bene,  che  ragionevolmen- 
te  fi  porta  concludere ,  che  all'incontro  la  molta  tardità  renda  il  tempo  del 
mobile,  ed  ofiervabile  ,  e  comparabile,  e  ciò  bene  fi  vede  accadere  men¬ 
tre  lo  fpazio,  che  dal  raggio  fi  parta,  fi  divide  in  ventiquattro  parti,  edan- 
co  tal  volta  in  pò.  e  in  1440,  ed  in  confeguenza  il  tempo  medefimo  in  o- 
re,  in  quarti,  ed  anco  in  minuti.  Ma  che  dico  io  della  facilità  del  mifura¬ 
re  i  moti  tardi,  e  gli  fpazi  loro?  voi  fleflo  lo  avete  prima  di  me  avvertito» 
e  fcritto,  mentre  dite,  che  io  da  femplice  vorrei  mifera  re  le  predette  velo¬ 
cità  così  agiatamente ,  come  fe  quei  mobili  cadenti  fi  movefièro  con  i  partì 
della  tertuggine  *  Confidenamo  adeffo  il  vortro  nono  errore  nato  per  non  a - 
ver  avvertito,  o  foife  non  intefo  il  computo,  che  io  fo  nel  ritrovare  il  tem¬ 
po  della  caduta  di  una  palla  di  artiglieria  dal  concavo  della  Luna  fino  al  cen~ 
tro  della  terra,  e  perchè  io  pongo,  che  tal  diflanza  fia  196000.  miglia,  ed 
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il  tempo  della  fcefa  ore  tre  22.  4  fopra  tale  ipotefi  concludete  il  tempo 
nel  quale  la  medefima  palla  pafierebbe  cento  braccia  folamente  ,  che  fono 
(dite  voi)  meno  della  decima  parte  di  un  miglio,  ma  io  vi  concedo  edec 
anco  a  pena  la  trentèlima  ,  dee  veramente  efier  momentaneo,  ed  impercet¬ 
tibile,  il  che  io  liberamente  vi  concedo  delle  ultime  cento  braccia  profil¬ 
ine  al  centro,  ed  anco  delle  cento  terminate  lu  la  fuperficie  deila  terra,  ma 
non  già  delle  prime  contigue  all’orbe  lunare,  didoyp  partendoli  dalla  quie¬ 
te  comincia  la  caduta  della  palla;  voi  avete  prefo  il  moto  ,  come  fe  fufie 
equabile,  ed  in  tutto  lo  fpazio  uniforme,  nè  vi  è  fowenuto,  che ei  va  con¬ 
tinuamente  accelerandoli.  Concedovi  in  tanto  (ma  fenza  veruna voftra uti¬ 
lità)  che  le  cento  bracc‘13  della  terra  farebbero  pallate  inno brevilfimo  mo¬ 
mento  dalla  palla,  che  fi  fufie  molla  dal  concavo  della  Luna ,  ma  quando  el¬ 
la  avefiè  a  cominciare  il  moto,  nella  fommità  di  efia  torre,  il  tempo  della 
fua  caduta  farebbe  di  quei  cinque  minuti,  fecondo  che  io  ferirti,  e  che  do¬ 
vevano  efier  da  voi  confiderati,  e  fe  non  che  veramente  io  credo  ,  che  l’er- 
ror  vollro  fia  nato  per  non  aver  intefo  quanto  io  ferivo,  bifognerebbe  con 
più  grave  nota  affermare,  che  voi  avete  voluto  ingannare  il  lettore,  ed  a 
me  apportatamele  imporre  una  troppo  puerile  inconfideratezza  .  Dalle  co- 
fe  dette  fin  qui  vedete  pel  vortro  decimo  errore,  quanto  fia  fuori  del  calo 
quello,  che  foggiugnete  per  confermazione,  che  nel  giudicare  delle  prete¬ 
le  proporzioni  di  tempi,  e  di  velocità  non  fi  debba  ricorrere  al  lento,  ma 
alla  ragione  debole,  e  fallace,  confermando  ciò  coll’efempio  della  compo- 
fizione  del  continuo,  creduta,  per  vortro  detto,  da’  matematici,  e  dalla  mi¬ 
glior  parte  de’filofofi  efier  di  parti  infinite,  le  quali  in  verun  modo  pofio- 
no  eller  comprefe  dal  fenfo  ,  ma  appena  daU’intclletto ,  e  non  lènza  qualche 
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repugnanza,  lafcio  ilare  che  al  vodro  intento  meglio  ,  e  più  fi  cu  rame  nte 
quadrava  l’incommenfurabilità  delie  linee,  che  la  loro  compofizione  dipar¬ 
ti  infinite,  per  efier  quella  totalmente  incomprenfibile  dal  fenfo,  non  meno 
che  l’infinità  delle  parti,  ma  bene  airintelletto  comprenfibilifiìma  , e  per  chia¬ 
re,  e  necefiàrìe  dimodrazioni  reità  certa,  dove  che  l’infinità  delle  parti  an¬ 
co  all’intelletto  è  grandemente  ambigua,  imperocché  fe  vogliamo  ,  che  le 
parti  componenti  fieno  quante, è  impedìbile,  che  fieno  infinite,  perchè  in¬ 
finite  parti  quante  fanno  adendone  infinita,  e  non  una  linea  terminata ,  e  fe 
la  vorrete  compor  d’ indivifibili ,  cioè  di  parti  non  quante,  che  cosìpotreb- 
bono  efier  infinite,  vi  leverete  fu  voi  con  Aridotile  con  efclaniazioni  fino 
alle  delle.  Ma  fieno  quante,  o  non  quante,  finite,  o  infinite,  comprefe,o 
non  comprele  dal  dento,  o  dall’ intelletto ,  non  capifco,  come  tal  cofa  pof- 
fia  accomodarli  a  rendere  il  vodro  fenfo  inabile  a  conofcere  fe  due  mobili 
cadenti  dall’altezza  di  cento  braccia,  percuotano  in  terra  nell’ifteflo  punto ,  o 
pur  Pano  redi  indietro  novantanove  braccia,  quando  l’altro  arriva  in  ter¬ 
ra,  come  ha  fc ritto  Aridotile,  e  voi  volete  veramente  folte  nere,  e  dite  a- 
ver  fatto  vedere  fe  non  appieno  almeno  a  porzione  [a  proporzione  fi  dice] 
con  materie  men  terree,  o  men  pefanti,  come  fono  tavole,  a  certi  miei  par¬ 
ziali,  l’effetto ,  e  corroborata  la  dottrina  di  Aridotile  ;  ma  poco  avete  voi 
corroborata  quella  dottrina,  mentre  che  Aridotile  parla  m  generale  fenza 
ridringerfi  più  ad  una  ,  che  ad  un  altra  materia,  pur  che  nel  redo  de’mo- 
biìi  Padre  cole  fien  pari,  cioè  le  figure  fieno  fi  nidi ,  nè  didingue  le  palle  dai 
dadi,oe  dalle  tavole,  e  fopra  tutto  dice  l’effetto  comprenderli  colla  vida, 
uè  che  io  fappia,  gimamai  ne  adduce  ragione ,  alla  quale  crederei  pienamen¬ 
te  poter  rifpondere ,  non  potendo  ella  comedi  conciufione falla  ,  edere  con¬ 
cludente.  Reda  finalmente  per  foddisfare  all’altra  parte  delPobbligo  ,  che 
nfimponete,  che  io  produca  le  ragioni  ancora,  che  oltre  alla  efperienza 
confermano  la  mia  propofizione  ,  febbene  per  afiìcurare  P  intelletto  dove 
arriva  Pefperienza  non  è  necefiaria  la  ragione;  la  quale  io  pure  produrrò, 
sì  per  vodro  benefizio,  sì  ancora  perchè  prima  fui  perfualo  dalla  ragione, 
che  afilcurato  dai  fenfo.  Incontratomi  nei  cedo  di  Aridotile  nel  qual  egli 
per  manifeda  fuppone  la  dia  propofizione,  fubito  fendi  gran  repugnanza  nel- 
Pintelletto,  come  potede  edere,  che  un  corpo  dieci, o  venti  voltepiùgra- 
ve  dell’altro,  dovede  cadere  a  bado  con  decupla,  o  vigecupla  velocità  ,  e 
mi  fovvenne  aver  veduto  nelle  tempede  mefcolacamente  cadere  piccoli  gra¬ 
ni  di  grandine  con  mezzani,  e  con  grandi  dieci,  e  più  volte,  e  non  quedi 
anticipare  il  loro  arrivo  in  terra,  nè  meno  eder  credibile  ,  che  i  piccoli  fi 
fuder  modi  un  pezzo  avanti  a  i  grandidlmi  .  Di  qui  pattando  col  difeorfo 
niù  oltre  mi  formai  un  adìoma  da  non  efier  revocato  in  dubbio  da  nefiuno , 
e  luppoli  qualfivoglia  corpo  grave  defcendente  aver  nel  fuo  moto  grado  di 
velocità  dalla  natura  limitato,  ed  in  maniera  prefitto,  che  il  volerglielo  al¬ 
terare  col  crefcergii  la  velocità,  o  diminuirglielo ,  non  fi  potede  fare  fen¬ 
za  rifargli  violenza  per  ritardargli,  o  concitargli  il  detto  fuo  limitato  corfo 
naturale.  Fermato  quedo  difeorfo  mi  figurai  colla  mente  due  corpi  eguali 
in  mole,  e  in  pelo  quali  fufièro  per  efempio  due  mattoni  ,  li  quali  da  una 
rnedefima  altezza  in  un  medefimo  indante  fi  partifiero  ,  quedi  non  fi  può 
dubitare,  che  (benderanno  con  pari  velocità,  cioè  coll’affegnata  loro  dalla 
natura,  la  quale  fe  da  qualche  altro  mobile  dee  loro  edere  accrefciuta,  è 
necefiario ,  che  efib  con  velocità  maggiore  (I  muova,  ma  fe  fi  figureranno 
i  mattoni  nello  (cerniere  unirli,  ed  attaccarli  indenne,  quale  di  loro  farà  quel- 
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io,  che  aggiugnendo  impeto  all’altro  gli  raddoppi  la  velocità,  dante  che  el¬ 
la  non  può  eder  accrefciuta  da  un  ibpravvenente  mobile,  le  con  maggior  ve¬ 
locità  non  fi  muove .?  Convien  dunque  concedere ,  che  il  comporto  di  due 
mattoni  non  alteri  la  lor  prima  velocità  .  Da  quefto  primo  dilcorfo  pallai 
ad  una  più  ferrata  dimoftrazione  ,  provando  ,  che  quando  fi  lupponef- 
fe  ,  che  il  mobile  più  grave  fi  muoveffe  più  velocemente ,  fi  concluderebbe, 
che  il  mobile  men  grave  fi  muoveffe  più  velocemente  nella  leggente  for¬ 
ma.  Ritenendo  Sig.  Rocco  per  vere  le  luppofte  dignità,  le  quali  non  cre¬ 
do,  che  voi  fiate  per  negare,  cioè,  che  ogni  grave  defcendentc  abbia  da 
natura  determinati  gradi  di  velocità,  che  non  pedono  eflergli  aecrefciuti fe 
non  con  violentare  la  detta  lua  naturale  conrtituzione .  Prendali  i  due  mo¬ 
bili  a  maggiore,  b  minore , de'quali  fe  è  potàbile  a  fia  naturalmente  più 
veloce,  e  b  meno,  e  perche  pel  fupportó  la  naturale  ve¬ 
locità  di  b,  non  può  elTer  accrefciuta,  fe  non  per  violen¬ 
ta  ,  fe  noi  vorremo  crefcerla  con  unirgli  I'a  più  veloce, 
converrà  ,  che  la  velocità  di  edo  a,  nel  violentare  b  in 
parte  fi  diminuifca,  non  efiendo  maggior  ragione  ,  che  la 
maggiore  velocità  di  a  ,  operi  nella  minore  di  b  ,  che  la 
tardità  di  b  ,  rioperi  nella  velocità  di  a.  Risulterà  dunque  dall’  unione  de  i 
due  a,  b,  un  comporto  di  velocità  maggior  di  quella  del  b  folo ,  ma  mino¬ 
re  di  quella  dell’  a,  ed  efiendo,  che  il  comporto  de  i  due  A,  b,  è  maggio¬ 
re  di  a  folo,  adunque  il  mobile  a,  b,  maggiore  fi  muoverà  men  veloce  ,  che 
il  folo  a,  minore,  che  è  contra  il  fupporto  .  Quelli  Sig.  Rocco  fon  progred¬ 
ii  mattematici,  fon  confeguenze  per  quanto  rtimo  ,  non  allettate  da  voi  ,  e 
perchè  io  fon  certo,  che  perfirtendo  voi  nel  credere  ,  che  crefciuta  in  a 
la  gravità  peli’aggiunta  di  b,  fi  debba  pur  crefcere  la  velocità  ,  le  non  fe¬ 
condo  la  proporzione  del  pefo,  come  fin  qui  avete  voluto  con  Arirtotile, 
almeno  in  qualche  parte,  quanto  vi  giugnerà  nuovo  fe  io  vi  mortrerò,che 
la  giunta  di  b,  non  accrefce  un  capello  la  gravità  di  a,  rièia  crescerebbe- 
no  le  giunte  di  mille  b,  e  che  in  confeguenza  non  glicrefcendo  pelo,  non  gli 
dee  crefcer  velocità,  facendovi  toccar  con  mano  ,  come  in  cotal  difcorfo 
altamente  equivocate, ficchè  voi  direte,  come  farà  mai  vero  ,  che  efiendo 
a  ,  e  b  due  pezzi  di  piombo ,  quefto  foprapporto  a  quello  non  gli  accrefca 
gravità?  e  io  vi  aggiungo,  che  quando  b,  fufle  anco  di  fugherò  crefcerS  il 
pefo,  e  concorro  con  erto  voi  in  ammettere,  che  a,  porto fulla bilancia pe- 
ferà  più  colla  giunta  di  b,  quantunque  non  fedamente  di  fugherò ,  ma  un  fioc¬ 
co  di  bambagia,  o  pennecchio  di  ftoppa,  e  fe  A,  pefafie  cento  libbre  ,  e  8 
un  oncia  di  piuma  in  bilancia  il  lor  comporto  pelerà  cento  libbre,  ed  un  on¬ 
cia,  ma  il  fervirfi  di  tale  efperienza  nel  propofito,  che  trattiamo,  è  difcor¬ 
fo  vaniffimo,  e  fuori  del  cafo .  Però  notate,  e  ditemi  Sig.  Rocco,  fe  aduna 
palla  di  artiglieria  di  cento  libbre  di  pefo  fofpefa ,  e  foftenuta  da  una  corda, 
voi  ponefte  fotto  una  palma  della  mano,  e  (blamente  la  toccafte  ,  ditemi 
dico,  fe  voi  fendrefte  aggravarvi.  So  che  rifponderete  di  no,  per  erter  il  pe¬ 
fo  di  quella  retto  dalla  corda,  ed  impeditoli  interamente  lo  feendere,  il  qua¬ 
le  effetto  fe  tagliata  la  corda  voi  volefte  colla  forza  del  voftro  braccio  vie¬ 
tarle  allora  fi  che  fentirefle  gravitarvi  lopra  la  mano  ,  che  dovereb- 
he  far  l’offizio  della  corda,  proibendo  alla  palla  la  naturale  fcefa  .  Ma  quan¬ 
do  alla  palla  porta  in  libertà  voi  non  contrallafte ,  ma  andafte  cedendo  ali’ 
impeto  di  quella,  con  abballar  la  mano , colla  medefima  velocità  colla  quale 
la  palla  fionderebbe,  ditemi  di  nuovo  fe  voi  oltre  al  toccarla*  fentirefle  dal 
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fuo  pefo  gravitarvi?  bi  fógna i  afibluta-inénte rifponder?,  che  no,  perchè  niutla 
renitenza  fate  alla  premura  di  quel  pefo .  Cavate  ora  da  quello  chiaro  ,  e 
breve  difcorfo,  che  non  potendodìrfi  eller  aggravate  »  fe  non  quello ,  che  al 
grave  defeendenre  contralta,  l’unire,  e foprappore l’uóo all’altro de’fopranno- 
xninati  mattoni,  che  per  effer  eguali  anco  voi  concedere,  che  con  pari  ve¬ 
locità  feendano,  non  accrefce  l’uno  gravità  all’altro,  e  però  ne  anco  velo¬ 
cità. 

Ma  fendo  voi  di  già  convinto,  e  necefficato  a  confefìar  la  falluà  del  pro¬ 
nunziato  generale  di  Ariftotile,  che  afferma  la  velocità  de*  mobili  di  di¬ 
verte  gravità ,  feguire  la  proporzione  di  e!fe  gravita s  mi  par  fentirvi  infur- 
ger  contro  il  mio  detto,  che  dico  moverli  tutti  colTifteda  velocità,  ed  op¬ 
pormi  l’efperienza  di  due  palle  di  piombo,  Pana  di  cento  l-bbie,  l’altra  non 
maggior  di  un  granel  di  panico  delle  quali  Icendendo  dall’altezza  di  cento 
braccia,  febben  la  minima,  quando  la  grave  arriverà  in  terra,  avendo  calato 
più  delia  ventimillelima  parte  di  tutta  la  torre,  tuttavia  non  giungerà  a  baf¬ 
fo  nello  fleffo  momento,  che  la  grande  ,  ma  gli  efterà  per  avventura  due* 
o  tre  braccia  in  dietro ,  e  così  ne  anco  la  propolizion  ima  è  vera»  Pi  ima, 
che  rifpondere  alla  voftra  in  danza ,  la  voglio  ingrandire  a  mille  doppi,  ed 
oppormi  le  particole  di  un  fallo  ridotto  in  m  inati  filma  polvere,  te  quali 
feenderanno  bene  nell’acqua,  ma  quello  fpazio,  che  una  pietra  di  due,  o 
tre  libbre  paflerà  in  una  battuta  di  pollo ,  quelle  non  palperanno  in  molte 
ore,  e  talvolta  in  molti  giorni,  come  te  acque  torbide,  per  la  conffituzio- 
ne  di  limili  atomi  impalpabili  tutto  il  giorno  ci  dimoftrano  ,nel  deporli,  e 
chiarirli,  fe  non  dopo  lungo  tempo ,  E  di  più  contradicendo  più  aperta¬ 
mente  a  me  medelimo  vi  dico,  che  realmente  un  fallo  dì  cento  libbre  II 
muove  più  velocemente,  che  uno  di  cinquanta,  o  i  e  (Tanta,  ancorché  del- 
Piileffa  materia,  e  dell’ ideila  figura,  e  foggiti  Ugo ,  che  così  è  Decedano., 
che  fegua.  E  fe  il  Sig.  Rocco  avelie  un  poco  di  Matematica  mi  rincuorerei 
di  potermi  dichiarar  in  modo,  che  reftalie  capace  della  mia  dimoi! razione , 
che  farà  pura  geometrica,  eneceffada,  nella  quale  io  entro  con  quella  rne- 
defima  limitazione,  della  quale  fi  ferve  Ariftotile  mentre  dice  ,  che  p et 
quello,  che  dipende  dalla  gravità ,  le  velocità  feguono  le  proporzioni  dei 
peli ,  e  Soggiunge  fi  caura  fin*  parmed  io  pigliando  fimi  Ime  n  re  la  lim  ipzione  del- 
reffere  Tal  tre  colè  del  pari  ;  dico,  che  per  quello,  che  dipende  dalla  gra¬ 
vità,  tutti  i  mobili  quanto  fi  voglia  difuguali  in  grandezza ,  fi  moveranno  col¬ 
la  medefima  velocità,  ma  fe  ab  extra  s’interporrà  qualche  offa  colo,  ficco- 
me  Tempre  di  neceffità  s'interpone,  allora  la  regola  per  altro  ficura  della 
gravità  vieti  perturbata  talvolta,  e  più  che  Sómmamente  alterata  .  Ora  per 
intelligenza  di  quello  negozio  bifogna  Sig.  Rocco,  che  voi  Tappiate ,  che 
tutti  gl’impedimenti,  che  alterano,  e  perturbano  la  fempìkiffmia  regola  de 
i  movimenti  naturali,  la  quale  farebbe,  che  tutti  i  mobili  di  qualfi voglia 
gravità  ,  grandezza ,  e  figura  fi  muovelfero  cogl’iffeffl  gradi  di  velocità,  di¬ 
pendendo  dal  mezzo,  il  quale  per  effer  materiale,  e  corporeo,  nel  d.overe 
elfer  penetrato  dal  mobile  fe  gli  oppone  con  qualche  refìftenza  ,  e  la  velo¬ 
cità  di  quello  in  più  maniere  ritarda  ,  delle  quali  una  è  la  maggior.,  o 
minor  coerenza  delle  parti  di  elio  mezzo,  le  quali  nel  dover  diftrarfi,  o 
lepararfi  per  dare  il  tranfito  al  mobile,  refiftono, e  più  le  più  vifcofe,eco- 
sì  maggiore  impedimento  arrecherà  alla  (cela  di  una  pietra  la  vifeofìtà  del¬ 
la  pania,  che  quella  del  miele.  Refifte  il  mezzo  ancorché  in  tutto  privo  di 
vifeofìtà, colla  lua  gravità,  colla  quale  toglie  totalmente  il  calare  al  bado 
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alle  materie  ,  che  non  fieno  in  fpecie  più  gravi  di  eflo  mezzo  ,  ed  alle  più 
gravi  la  concede  più,  e  men  veloce,  fecondo  recceflo  maggiore ,  e  minore 
della  lor  gravità  (òpra  la  fna  propria.  Onde  veggiamo  la  maggior  parte  dei 
legni  fcender  nell’aria  men  grave  di  quelli,  ma  non  già  nell’acqua  ,  e  non 
perchè  in  efia  fia  vifcofità,  ma  per  efier  il  legno  men  grave  di  quella,  co¬ 
me  diffufamente  dimoftro  nel  trattato  delle  cole,  che  galleggiano  ;  Equi  per 
intelligenza  di  quello,  che  ho  da  foggiungere  fi  dee  notare ,  che  quelle  ma¬ 
terie  ,  che  o  dalla  natura  hanno  una  determinata  velocità  di  moro,  o  pur 
fon  conttituite  in  iftato  di  quiete,  fanno  refittenza  alla  forza,  che  altro  mo¬ 
to  gli  vuol  fopraggjungere,  e  maggiore  la  fanno,  fecondo  che  maggiore, e 
maggiore  dee  efier  fa  velocità  «lei  (opravvenente  moto  ,  e  perchè  il  corpo 
mobile  dee  nell’aprirfi  il  tranfito  pel  mezzo,  fpingere  le  parti  di  elio  late^ 
Talmente,  quelle  rimo  (Te  dalla  lor  quiete  refifteranno  al  nuovo  moro  ,  che 
debbefi  fare,  ma  ben  minima*  e  qua  fi  talvolta  infenfibile  farà  la  tendenza^ 
Ce  minima  farà  la  velocità,  e  grandifiina,  e  ma  filma*  fe  con  grandiffima  ve* 
locità  domeranno  muoverfi  ,  e  pero  nel  muover  lentamente  la  mano  per  fa-; 
equa,  o  il  ventaglio  per  aria  quali  niuna  refittenza  Tentiamo,  che  beneattai 
notabile  fi  trova  nel  voler  muoverli  con  velocità  ,  ed  una  fufta  nel  mar  quie¬ 
to  cederà,  ma  con  moto  tardiflimo,  a  un  piccol  fanciullo,  che  con  un  fot¬ 
tìi  refe  la  tiri  a  fe,  che  poi  la  forza  di  cento  fchiavi  non  batterà  perinpe- 
rar  l’acqua,  fe  con  troppa  velocità  dovrà  aprirli  per  dar  luogo  alla  barca  . 
Gon  quella  forra  di  refittenza  ha  conneffione  quella,  che  s’attribuifee  alla 
figura  del  mobile,  perchè  i  mobili  dell’ittefla  materia,  e  gravità  fi  muove- 
ranno  più,  o  men  velocemente,  fecondo,  che  gli  fpazi  da  aprirli  pello-rpaf*» 
faggio  faranno  meno ,  o  più  larghi ,  anzi  anco  un  iftefio  mobile  di  figura  larga  per 
»n  verfo,  e  Uretra  per  l’altro,  feenderà  per  taglio  più  velocemente ,  che  per 
piatto,  effondo  che  in  quel  modo  le  parti  del  mezzo  poco  s'hanno  a  muo¬ 
ver  per  fargli  ftrada*  e  molto  in  q uell -altro .  Evvi  una  nuova  refittenza  da 
tutte  le  dichiarate  differente ,  e  ch’io  lappi  a  fin  qui  non  oftervata ,  e  prin¬ 
cipali  filma  per  ri  ibi  ver  le  difficoltà  del  problema,  che  trattiamo;  guelfa  con¬ 
fitte  nel  toccamento  del  mezzo  fluido,  e  della  Superficie  del  corpo  mobile, 
la  quale  par*  che  non  pofia  efier  mai  così  denfa,  e  lifeia,  che  le  fueporo- 
fità,e  fcabrofità  non  trovino  qualche  intoppo  nel  foffregarfi  col  mezzo,  co¬ 
me  feniata mente  fi  vede  in  un  folido,  il  quale  ridotto  fui  torno,  a  rotondi¬ 
tà,  quanto  più  perfetta  fi  polfa  nel  girar  velocemente  fopra  i  medefimi  po¬ 
li  del  tomo,  mena  qualche  poco  dì  vento,  e  non  per  altro,  che  per  gli  ur¬ 
ti  della  fua  fcabrofità,  o  porofità,  che  fi  fanno  nel  mezzo  ambiente,  e  que¬ 
lla  tal  refittenza  è  talvolta  tanta*  che  nell’acqua  ritarderebbe  il  moto  del¬ 
le  barche,  affai  notabilmente,  e  però  ulano  con  materie  biruminofe fpalma- 
re.  Tal  impedimento  è  ben  necefiario ,  che  fia  piccol  ittiolo,  poiché  ei  non 
è  potente  a  proibire  interamente  il  moto  di  verun  mobile,  benché  pel  fuo 
minimo  eccetto  di  gravità  (òpra  al  mezzo, non  abbia  fe  non  languidezza,  ma 
propenfione  allo  feendere ,  e  dico  piccohffimo,  e  quafi  nullo,  mentreil  mo¬ 
vimento  fia  tardittìmo;  ma  quando  ei  debbaefler  veloce,  la  refi  (lenza  di  quel¬ 
lo  ■s’accrelce.  Da  quetti  nominati  impedimenti  del  mezzo  ,  derivano  tutte 
le  alterazioni*  e  deviazioni  de  i  movimenti  de  i  nottri  mobili  materiali  dal - 
l’unica  ,  e  Templi  ce  naturai  regola  a  tutti  eommuniffiraa  *  la  quale  farebbe  , 
che  tutti  partendoli  dalla  quiete*  (fendettero  verfo  il  centro  della  terra  con 
moro  continuamente  accelerato  in  duplicata  proporzione  de  i  tempi,  come 
io  dimottro  nella  ima  nuova  fetenza  del  moto  .  Ma  cotai  regola  vien  pri- 
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mieramehte  in  modo  tale  alterata  dal  mezzo,  che  à  moltifiimi  mobili  vien 
totalmente  levato  il  muoverli  verfo  il  centro,  cioè  a  tutti  quelli,  la  gravità 
in  fpecie  de  i  quali  non  Ila  maggiore  delia  gravità  del  mezzo ,  e  tutti  i  men 
gravi  vengono  dalla  gravità  del  mezzo  (  intendendo Tempre  de  i  moti  ne  i  fluidi) 
eftrufi,  e  tacciati  in  sù.  A  quelli  poi  che  fuperando  la  gravità  del  mezzo  de- 
fcendono  in  virtù  deirecceflo  del  lor  pefo,  vien  perturbata  la  regola  del¬ 
ia  loro  accelerazione,  la  quale  non  può  perpetuarli  fecondo  la  proporzione 
de’noilri  impari,  e  ciò  proviene  dal  crefcer  le  trip  re  Pollacelo,  o  rellflenza 
del  mezzo  alPelTer  aperto,  fecondo  che  crefce  la  velocità  del  mobile,però 
ne  i  mobili  di  materie  molto  gravi  in  movimenti  non  molto  lunghi,  la  det¬ 
ta  proporzione  quali  inofiervabiimente  fi  perturba,  la  quale  continuando  di 
erefeer  la  velocità,  e  però  anco  la  refiflen2a  del  mezzo ,  il  riduce  finalmen¬ 
te  a  equalità,  che  poi  perpetuamente  fi  mantiene.  Il  medelimo  accade  an¬ 
cora  a  i  mobili  men  gravi,  ma  quelli  come  liberati  con  minoie  eccello  dal*- 
la  gravità  del  mezzo  maggiormente  vengono  impediti,  ed  in  più  breve  tem¬ 
po  ridotto  il  lor  moto  accelerato  ad  equalità.  Onde  l’altro  mobile  piùgra¬ 
ve,:  che  più  tardi  finita  la  fua  accelerazione,  fi  t;ova  aver  anticipato  il  men 
grave,  ed  aver  acquiflato  grado  maggiore  di  velocità ,  perlochè  continuan¬ 
do  ambidue  di  muoverfi  di  muovimenti  datano  per  le  fi  e  fio  confo; me, 
ma  quello  più  veloce  di  quello,  crelcendó  il  tempo,  e  gli  fprzi ,  che  con- 
ieguentemente  vengono  .pailati.,  crefce  ancora  la  dillanza  tra  mobile,  e  mo¬ 
bile  colPillelTà  proporzione,  e  fempre .  Ma  perchè  il  parbre  così  in  univer- 
fale,  è  alquanto  ofeuro  per  efier  ben  capito  dal  Sig.  Rocco,  ed  io  defide- 
ro  d  effer  intefo,  acciò  ch’ei  non  s’abbia  a  dibattere  in  vano  per  contiadir- 
mi,  come  ben  cento,  e  più  volte  ha  già  fatto  in  quella  fua  operetta  loìo 
per  non  aver  ititele  le  cole  fcritte  da  me,  voglio  efemplificargli  ,  e  diluci¬ 
dargli  con  un  raccolto  parlare  il  mio  concetto  .  Son  dunque  big.  Hocco  cT 
opinione,  che  pigliando  qualfivoglia  mobile  grave,  come  per  «Tempio,  tre 
palle,  una  di  legno,  una  di  pietra,  e  1*  altra  di  piombo  ,  che  peialieio  di 
gravità  alloluta  la  pietra  quattro  volte  più  del  legno  ,  il  piombo  tre  volte 
più  della  pietra,  fon  dico  d’opinione,  che  venendo  da  qual  lì  voglia  altezza 
fi  muoverebbono  con  i  medefimi  gradi  di  velocità  per  appunto,  talché  par¬ 
tite  dalla  quiete  nell’iflefio  tempo  lì  troverebbono  lempre  di  conferva  ne¬ 
gl ’i  He  ili  movimenti, tanto  nella  dillanza  di  dieci  braccia  ,  dal  primo  termi¬ 
ne,  quanto  nella  diflanza  delle  cento,  e  delle  mille ,  e  così  in  tutte  le  altre» 
e  ciò  feguirebbe  quando  fegUpoteffer  levare  gTimpedimenti  del  mezzo,  ma  fe 
il  mezzo,  quale  nel  noftro  calo  fia  v.  g.  l’acqui,  farà  più  grave  del  legno,  la 
palla  di  tal  materia  non  lolamente  verrà  ritardata  nello  feendere ,  ma  del  tut¬ 
to  impedita,  e  dal  pefo  delf ambiente  elirufa  in  fu,  nel  modo  che  tutte  le 
materie  comunemente  credute  leggiere,  fi  muovono  in  fu  per  eflrufione  ,  e 
non  in  altra  maniera  Sig.  Rocco.  Ècco  dunque  l’impedimento  maliimo  .  Al¬ 
la  pietra  poi,  ed  al  piombo  ritarda  Tacqua  la  loro  afioluta  velocità ,  la  qua¬ 
le  figuriamoci,  che  fufie  tale,  che  pafiafiero  la  profondità  di  mille  braccia 
in  ventiquattro  battute  di  pollo,  e  pollo  che  la  pietra  fufie  quattro  volte 
più  grave  dell’acqua,  e  il  piombo  tre  volte  più  grave  della  pietra,  e  dodi¬ 
ci  dell’acqua,  polli  ambidue  nell’acqua,  la  quale  alla  pietra  detrae  la  quar¬ 
ta  parte  del  pefo,  ed  al  piombo  la  dodici ,  detrarrà  alla  pietra  la  quarta  par¬ 
te  della  velocità,  ed  al  piombo  la  dodici.  Onde  le  mille  braccia  di  pro¬ 
fondità  verrebber  pallate  dalla  pietra  in  trenta  battute,  e  dal  piombo  in  ven- 
tifei ,  ma  perchè  cretando  la  velocità  del  mobile,  crefce  Tempre  la  refi  llen- 
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za  del  mozzo,  quella  finalmente  divien  tale,  che  proibisce  a  i  mobili  ilcon- 
tinuar  più  l’accreicimento  di  nuova  velocità,  e  prima  lo  proibisce  a  i  men 
validi,  onde  1  ara  ridotta  la  pietra  alia  privazione  del  nuovo  acquifto,  che 
il  piombo,  il  quale  continuando  ancora  per  qualche  tempo  di  a  ugnine  mare 
la  Ina  velocità,  fi  ritroverà  per  qualche  intervallo  anteriore  alia  pietra  ,  e 
con  qualche  grado  maggiore  di  velocità,  ed  eflendo  in  tal  tempo  la  profon¬ 
dità  pallata  dai  piombo  v.  g.  braccia  cento,  e  la  pairata  della  pietra  braccia 
novanta  ,  continuando  ambidue  di  muoverli ,  ciaicuno  per  fe  Hello  unifor¬ 
memente  farà  fempre  il  piombo  anteriore  alla  pietra ,  cioè  farà  femore  lo  fpa- 
z  io  palTato  dal  piombo  al  palTato  dalia  pietra,  come  cento  a  novanta  ,fìcchè 
hi  ultimo  quando  il  piombo  farà  fcel’o  le  mille  braccia  ,  la  pietra  ne  averà 
paliate  novecento  .  Ma  facciamo  Sig. Rocco  per  voftra  maggior  maraviglia  1* 
«fame  di  quello,  che  a-cca de rà  tra  quelli  medefimi  mobili  in  un  mezzo  men 
grave,  qual  ha  v.  g.  l’uria  della  quale  ponghiamo  per  efempio,  la  pietra  ef- 
fer  mille  volte  più  grave,  e  il  piombo  tremila,  del  quale  fecondo  la  regola 
d’  Ariflotile  il  moto  doverèb'tae  edere  ne  volte  piu  veloce,  e  vediamo  quel 
ehe  ne  darà  la  regola  mia,  col  fupporre ,  che  quando  lì  toglialTe  1’  impedi¬ 
mento  del  mezzo  corporeo  (  il  che  forfè  accaderebbe  nel  vacuo)  le  veloci¬ 
tà  del  piombo,  e  della  pietra  fallerò  egualidìme ,  acciò  voi  polliate  cono¬ 
scer  con  qual  delle  due  opinioni  meglio  s’accordi  l’efperienza ,  e  perchè  IV 
aria  detrae  dal  vero  pefo  delia  pietra  delle  mille  parti  una,  ma  al  pelo  del 
piombo  delle  tremila,  una,  però  diminuita  la  velocità  con  fimi!  proporzione, 
voi  troverete,  che  cadendo  tali  mobili  dall’altezza  di  cento  braccia  ,  nella 
quale  l’impedimento  dell’aria  cadente  aliai  poco  può 'aver  alterata  la  rego¬ 
la  aiìbluta  del  p  io,  il  piombo  nel  tempo,  che  lenza,  l’impedimento  dell’  a  - 
ria,  avrebbe  palTato  le  cento  braccia,  nè  avrà  pallaio  un  tremilefimo  man¬ 
co,  ma  la  pietra  un  millefimo  ,  cioè  tre  trémilefìmi ,  ma  un  tremilefìmo  di 
cento  braccia,  e  circa  un  dito,  per  lo  che  dovrà  in  tal  altezza  il  piombo 
av  er  preceduto  la  pietra  di  circa  due  dita,  fate  Sig.  Rocco  tale  efperienza 
con  due  palle  dì  notabil  grandezza,  quali  farebbono  d’un  falconetto,  e  re- 
fte^ete  chiaro.  E  fe  piglierete  la  palla  di  piombo ,  e  una  di  fugherò  ,  del  piom¬ 
bo  cento  volte  men  grave,  quando  il  piombo  fecondo  la  mia  regola  avrà 
palTato  le  cento  braccia,  il  fugherò  ne  avrà  fcefo  Uno  97.  e  non  un  folo  , 
che  farebbe  lecondo  la  regola  d’ Ariflotile.  Ma  qui  la  renitenza  deìTaria  ,  che 
al  gran  pefo  dei  piombo  *  leggier  contrailo  fa  nel  principio  del  moto  ,  ma 
ben  dopo  breve  Spazio  molto  pregiudica  all’accelerazione  del  fugherò  leg¬ 
giero,  è  caufa,cheil  fugherò  dopo  non  molto  fpazio  fi  riduce  all’equabiiità 
del  moto,  ma  non  già  il  piombo  fe  non  molto  dopo, e  però  accaderà ,  che 
negli  fpazi  grandiffimi  fi  potrebbe  veder  il  piombo  aver  dimolto  anticipato 
il  fugherò.  Cotali  fono  gli  accidenti  della  gravità  del  mezzo,  e  della  Ina  re¬ 
silienza  alPeller  aperto,  e  lateralmente  mollò  , con  i quali  polliamo  congìun- 
gere  quello,  che  dipende  dalla  figura,  più,  o  men  dilatata,  ed  in  quello,  o 
in  quel  modo  polla  in  ufo,  perchè  una  falda,  che  per  piatto  debba  fcende- 
re,  più  lenta  farà,  che  Scendendo  per  taglio,  dovendo  in  quel  modo  far  mag¬ 
giore  apertura  nel  mezzo,  che  in  quello.  Reita  ora,  che  conlìderiamo  ciò 
che  operi  l’aderenza  del  mezzo  alle  porofità  ,  e  fcabrolità  delle  Superfìcie 
de  i  mobili ,  del  quale  impedimento  ancorché  deboi iffim-on’è  pur  potente  a  ca¬ 
gionare  grandilììme  differenze  nelie  velocità,  e  tardità.  Tale  impedimento 
non  par  che  lì  polla  dubitare ,  che  Sa  maggiore  in  quei  corpi ,  che  caterhp.irìbus 
hanno  maggior  fuperficie,  e  che  però  in  un  cubo.,  0  dado  di  pietra,  che  pe- 
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fi  una  libbra,  tal  renitenza  bara  maggiore,  che  in  un?  palla  della  'medefima 
materia,  e  pefo  ,  quanto  la  Superficie  del  cubo  è  maggiore  della  fnperficie 
della  palla.  A  quello  aggiungo,  che  ne  i  corpi  della  medefima  materia,  e  fi* 
raili  di  figura,  cotal  impedimento  non  riceverebbe  augumento  ,  nè  diminu* 
zione,  per  crefcimento,  o  diminuzionedi  grandezza ,  umavolca  ,  che  le  lor 
fuperficie  crefeefiero,  e  cala  (le  s  o  colla  medefima  proporzione  ,  ma  perchè  le 
fiuperficie  de  i  bolidi  limili,  non  neli’ifiefia  proporzione,  ma  in  minore,  cioè 
in  fubfèfquìaltera >  di  quella  di  elfi  foìidi  erefeono,  e  calano,  pe.d diminuen¬ 
do  affai  più  la  grandezza,  e  pelo  del  folido,  che  non  diminuifee  la  fuperfi¬ 
cie ,  ^impedimento  vier»  tuttavia  crefcendo  a  proporzionedella  virtù,  cioè 
della  gravità  del  folido ,  dalla  quale  Pimpedimento  delTaderenza  della  fuper¬ 
ficie  dee  efier  fuperato .  Recomi  Sig.  Rocco  a  voi  conunefempio  più  intel¬ 
ligibile  di  quelle  mie  mattematiche  (  ufo  la  volita  frafe  )  figuratevi  un  dado, 
che  cialcheduno  de*  l’uoi  lati  fia  lungo  due  dita,  farà  ciaScheduna  delle  fue 
fei  faccie  quattro  dita  quadre,  e  tutta  Sa  fuperficie  ventiquattro  dita  quadre, 
legate  poi  quello  dado  con  tie  tagli  in  otto  dadi,  i  quali  faranno  lunghi  un 
dito  per  ogni  verbo,  e  quanto  alla  grandezza  folida,  ed  al  pefo  ciafchedu* 
no  farà  fotta  va  parte  del  primo,  ma  la  fua  fuperficie  farà  molto  più,  che 
Portava  parte  della  fuperficie  del  primo,  perchè  farà  di  fei  quadrati  ,  de  I 
quali  la  fuperficie  del  primo  era  ventiquattro,  il  pefo  dunque  èFottavapar- 
te  ,  ma  la  fuperficie  è  la  quarta ,  cioè Fimpedimento  dependente  daìFaderen- 
za  della  fuperficie  col  mezzo,  è  il  doppio  più  di  quello,  che  dovrebbe  per 
efier  fuperato  dal  pefo  del  dado  minore,  con  quella  proporzione  colla  qua¬ 
le  il  primo,  e  maggior  dado  fuperava  l’impedimento  limile  colla  fua  propria 
gravità.  Che  fe  vo\  di  nuovo  fuddividerete  uno  di  quelli  minor  dadi  inven¬ 
taci,  farà  il  folido,  e  il  pelo  d'uno  di  quelli  la  fefiantaquattrefima  parte  del 
primo,  ma  la  fua  fuperficie  farà  la  fedicefima  ,  e  non  la  fefsaflataquattre* 
ma,  cioè  quattro  volte  più  del  Infogno,  per  mantener  la  proporzione  del¬ 
la  refiflenza.  E  così  fe  noi  anderemo  fuddividendo ,  e  Ibernando  fempre  con 
proporzion  maggiore  la  mole  corporea,  che  la  fupevficiale,  cioè  diminuen*? 
do  quella  in  fefquialtera  proporzion  di  quella  ,  ci  ridurremo  ad  una  poi* 
verizzazione  diparticele  cosìminime,  ehefia  mole,  e  gravità  loro  diverrà 
picciolifiìma  in  comparazione  delle  loro  fuperficie,  le  quali  potranno  efier 
mille  volte  maggiori  di  quello,  che  converrebbe,  acciò  folle R impedimen¬ 
to  delFaderenza  colia  medefima  proporzione,  fuperato  dalla  gravità  de  Mo¬ 
ro  corpufcoli  *  e  quelli  faranno  quei  minimi  atomi  della  fottilifiìma  arena  p 
che  intorbida  Fa  eque ,  e  non  calano  fe  non  ih  molte  ore  quello  Spazio,  che 
un  lafi'etfo  quanto  una  noce  palla  in  una  battuta  di  polfo.  Qui  m i  par  Sig* 
Rocco  vedervi  inlurgere  contro  a  tutto  il  mio  pafiato  difeorfo  ,  e  fogghi- 
gnando  farvi  gran  maraviglia,  come  io  mi  fia  preio  ardire  di  fare  un  fup- 
pollo,  tanto  repugnante  al  lento,  ed  alla  ragione,  e  non  meno  alla  dottri¬ 
na  d’Ariftotile ,  mentre  pare,  che  io  Supponga,  come  propofizione  allolu- 
tamente  vera,  che  tutti  i  mobili  di  qualfivoglia  materia,  grandezza,  e  figu¬ 
ra,  ri  molli  gl  impedimenti  del  mezzo  materiale,  dovefiero  muoverli  con  gl’L- 
flefll  gradi  di  velocità, accennando  io  in  un  certo  modo,  che  tafiefietto  fe- 
guirebbe  nel  vacuo,  dove  pare,  che  il  medefimo  Arifiotile  fondato  pari¬ 
mente  fu  la  refiflenza  dei  mezzo  dimollri,  che  il  moto  dovrebbe  elicivi  o 
illantaneo,  o  piuttoflo  nullo.  Io  vi  confello,  che  inclino  al  primo  luppofio, 
e  vi  produrrò  i  miei  motivi,  dopo  che  vi  avrò  mofirato  la  fallacia  d’Ariflo- 
tile  nel  voler  dillruggere  il  utotq  nel  vacuo,  e  in  cqnfeguenza  l’iftefio  va¬ 
cuo 
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£uo  Confidò  l’inganno  Tao  nelPafTunto ,  ch’ei  fa  fupponendo ,  che  il  mede* 
fimo  corpo  mobile  defeenrda  per  diverti  mezzi  con  velocità  proporzionale, 
alle  foctiluà,  e  cedenze  di  eitl  mezzi,  fioche  fendo  v.  g  la  fomlità  deil’a- 
jkr  venti  volte  più  cedente,  o  men  refillente  della  corpulenza  ,  e  crafiìzie 
dell’acqua,  quel  mobile,  che  fcendeffe  con  venti  gradi  di  velocità  per  l’aria, 
rpell’acqua  fcenderebbe  con  due  fidamente.  E  perchè  la  Cotti I ita  del  vacuo 
come  infinita,  e  nulla  refiftente  fupera  d’infinito  intervallo  quella  delFana, 
e  di  qua  Hi  voglia  fpazio  pieno,  però  la  velocità  nel  vacuo  farebbe  infinita, 
cioè  ili  moto  ìftancmeo,  cioè  finalmente  nullo,  répugnairdo  il  drrfi  moto  in 
illame .  Tale  è  il  progreflb  d’ Ariftotile?  fabbricato  l'opra  fallo  fondamenta, 
perchè  fallo  èf  ciré  un  mede  lino  mobile  ritenga  in  diverfi  mezzi  le  fue  ve¬ 
locita  proporzionali  af! è  Graffiaste,  e  fottftrtò  di  effi  mezzi  ,  perchè  (e  ciò  fuf- 
fi*  vero  tutte  le  materie,  che  fcenti’e fiero' ha  uft  mezzo ,  dovrebbono  fcénde- 
re  iit  tutti,  atteiochè  non  c’  è  proporzione  alcuna  tra  le  corpulenze  di  due 
mtXMy  che  qualfivoglia  grado  di  velocità  non  l’abbia  a  qualch’alcro,  e  però 
qtiello,  che  lcende  in  un  mezzo,  fcenderebbe  in  tutti.  Mi  dichiaro  pelSig. 
Rocco,  fia  l’acqua  dieci  volte  piò  c rafia',  e  refiftente  dell’aria,  e  fcenda  u- 
aa  palla  d’abeto  con  venti  gradi  di  velocità  per  l’aria  ,  e  perchè  tal  velocità 
è  decupla  della  velocità  di  due  gradi,  fi  eco  me  decupla  è  la  corpulenza  del- 
f  acqua  di  quella  dell’aria,  adunque  la  palla  Tubero  defeenderà  nell’  acqua 
con  due  gradi  di  velocità,  ma  non  feende  con  alcuno , a  dunque  l’afFuntod’ 
Ariftotile  è  falfo.  Sento  la  ritirata  del  Peripatetico ,  che  dice,  che  Ari  do¬ 
tile  parla  di  quei  mobili,  che  feendono  nell’un  mezzo,  e  nell’altro  ,  e  noli 
di  quelli,  che  lcendono  in  un  mezzo  fi,  e  in  un  altro  no;  ritirata,  chépat 
qual  cofa  in  vifia,  ma  in  effetto  è  nulla,  e  lafcio  dar  di  dichiarare  ,  come 
Ariftotile  non  potrebbe  concludere  il  moto  iftantaneo  nel  vacuo  di  quei  mo¬ 
bili,  che  feendefiero  nell’aria,  e  nell’acqua  gajleggiafieró,  e  domando  ,  fe  fi  po¬ 
trebbe  trovar  un  mobile,  che  nell’acqua  feendefie  con  due  gradi  di  velo¬ 
cità?  Credo  pur,  che  converrà  dir  di  fi  ,  e  confeftare  appretto,  che  tal  mo¬ 
bile  farebbe  più  grave  deil’abeto.  Sia  per  efempio  una  palla  d’ebano  ;  ora 
le  la  velocità  di  quefta  palla  nell’acqua,  che  ha  dieci  di  corpulenza  ,  e  di 
due  gradi,  qual  làrà  la  velocità  fila  nelj’aria ,  dieci  volte  men  grolla  dell’ 
acqua?  Convien  rifpondere  dover  efière  per  la  tegola  d’Ariftotile  venti  gra^ 
di,  ma -verrttgradi  fi  fuppone  efler  per  aria  anco  la  velocità  dell’aceto,  a- 
dunque  ie  due  palle  d’ebano,  e  d’arbeto  tanto  differenti  in  gravità,  fi  muove- 
ranno  nell’ifteflo  mezzo,  cioè  nell’aria  con  pari  velocità.  Vedete Sig.  Roc¬ 
co  a  che  palli  conducano  le  zoppicanti  fuppofizioni  E  però  concludete ,  che 
le  velocità  del  medefimo  mobile  in  diverfi  mezzi  fi  regolano  ,  non  colla 
co-pulenza  de  i  mezzi,  ma  con  gli  eccelli  della  gravità  aftoluta  dei  mobile, 
iopra  Ja  gravità  de  i  mezzi,  li  quali  detraggono  fempre  dalla  gravità  del 
mobile,  e  però  dalla  fua  velocita,  la  qual  velocità  nel  mezzo  ,  che  nulla  gli 
fottraeftl  di  gravità,  refterebbe  non  infinita,  ma  bene  intera,  e  non  diminu¬ 
ta  .  E  però  tutti  i  mobili  eferciterebbero  le  loro  naturali  velocità  lblo  nel 
vacuo,  e  non  in  alcuno  deili  fpazi  pieni,  li  quali  detraendo  fempre  dalla 
gravità  de  i  mobili,  feemano  la  lor  velocità,  e  con  gli  altri  -lbprannominari 
impedimenti  la  conturbano  .  Refta.fi  finalmente  da  {puntare  lo  feogiio  più  du¬ 
ro  ,  e  moftrare  da  quali  forte  di  conietrure  (giacché  feiperien  è  .forfè  i  ni  - 
polli  bile  a  farfi)  io  mi  fia  lafciato  indurre  a  poter  credere ,  le  innate  veloci¬ 
tà  di  tutti  i  mobili  ,  dovere  efler  nel  vacuo  tra  di  loro  tutti  finfidi ,  ecl  egua¬ 
li,  crelcenti  però  .continuamente  in  duplicata  proporzione  de  i  tempi.  Ha 
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h  mia  coniettara  avuto  fondamento  fopra  certo  effetto,  ehe  ff  offerva  tra 
la  velocità  di  mobili  divedi  di  gravità  ne  i  mezzi  pieni,  il  quale  è,  che  le 
velocità  dette  fi  fannojuù,  e  più  differenti,  fecondo  che  i  mezzi  fi  funno 
più  gravi.  L’oro  graviffimo  (opra  tutte  le  materie  conofciute  da  noi ,  elio  fo¬ 
la  de  (cenci  e  ne!  mezzo  dell’argento  vivo,  dove  tutti  gli  altri  metalli  gal¬ 
leggiano ,  però  è  mani  fedo  poterli  fare  un  miffo  d’oro ,  e  d’argento  tale ,  che 
ientiffimamente  fcendefle  nel  mercurio  /  ficchè  la  profondità  v.  g.  d'un  bi ac¬ 
cio,  che  l’oro  puro  palla  in  una  battuta  di  polfo,  il  mifto  non  la  pafialle  * 
in  manco  di  cinquanta,  o  di  cento  Ma  poi  fe  noi  faremo  fcendere  i  due 
mede  ii  mi  mobili  nell’acqua,  V  oro  puro  non  arriverà  al  fondo  di  quattro  brac¬ 
cia  ,  la  decima  parte  del  tempo  prima  del  mifto,  nell’aria  poi  in  cento  brac¬ 
cia  d’altezza  non  fi  potrà  diftinguere  anticipazione  alcuna  di  tempo,  o  d'in¬ 
tervallo;  nel  mezzo  dell’acqua  dove  la  cera  fcffecta  non  va  al  fondo,  poff* 
fumo  farne  una  palla,  quale  con  aggiunta  di  pochi  grani  di  piombo  ,  ò  al¬ 
tra  materia  grave  deicenda  la  profondità  di  quattro  braccia  in  venti  battu~ 
te  di  pollò,  la  quale  una  palla  di  marmo  Iceiiderà  in  due  battute  di  pollò 
fola  mente ,  ma  quello  medefimo  paleranno  altrettanto  profondità  d’  aria  in 
tempi  inoftervabilmente  difuguali,  piglio  due  palle  eguali  in  mole  ,  una  dE 
oro,  l’altra  di  fugherò,  quella  oltre  a  cento  volte  più  grave  di  quella  ,  le 
quali  fe  io  lafcierò  cadere  dall  Altezza  di  cento  braccia  d’aria  ,  è  ve*o,  che 
l’oro  anticiperà  il  fugherò  di  due,  o  tre  braccia,  e  forfè  di  più,  ma  nell’al¬ 
tezza  d’un  braccio,  o  di  due  la  differenza  di  velocità  farà  quali  infenfibL 
le,  e  quelle  differenze,  che  nei  lunghi  intervalli  fi  fanno  tra  Toro,  e  il  fu¬ 
gherò  grandemente  notabili,  non  dependono  dalle  diverfe  gravità ,  ma  dal¬ 
li’  impedimento  de  i  mezzi,  come  di  fòpra  ho  dichiarato,  che  fe  l’oro  tra- 
effe  la  fuperiorità  di  velocità  fopra  il  fugherò  dalia  gravità,  pare  molto  ra¬ 
gionevole,  die  ri  mode  tutte  le  alterazioni,  che  dai  mezzo,  o  da  altropo- 
tefiero  provenire,  dovette  foro  fuperare  il  fugherò  in  velocità  coila  pro¬ 
porzione,  colla  quale  lo  fupera  nella  gravità,  e  che  però  anco  nell’altezza 
di  quattro  braccia  ,  l’oro  fi  m  off  rafie  cento  volte  più  veloce  del  fugherò  , 
quando  dunque  fi  facciano  firnili  efperienze  in  piccole  altezze  ,  per  sfug¬ 
gir  più,  che  fi  può  gli  accidentari  impedimenti  de  i  mezzi,  tutcavolta,  che 
noi  vediamo,  die  con  i’attenuare,  e  alleggerire  il  mezzo,  anco  nel,  mezzo, 
dell’aria,  che  pur  è  corporeo,. e  perciòrefi(lente,arri  viamoa  vedere  due  mo¬ 
bili  fomma mente  differenti  di  pelò  per  un  breve  fpazio  moverli  di  veloci¬ 
tà  niente,  o  pochiffimo  differenti/  le  quali  poifiamo  certi  farli  diverfe, non 
per  la  gravite!,  che  fempre  fon  l’iftefie,  ma  per  gl’impedimenti,  e  offacoli 
del  mezzo,  che  fempre  fi  augumentano ,  perchè  non  dobbiamo  tener  per  fer¬ 
mo,  che  rimofiò  del  tutto  la  gravità,  la  crafflzie,  e  tutti  gli  altri  impedi¬ 
menti  del  mezzo  pieno ,  nel  vacuo  i  metalli  tutti  ,  le  pietre,  i  legni,  ed  in 
fomma  tutti  i  gravi  fi  muovefier  colfifteffà  velocità? 

E  tanto  baffi  per  ora  aver  notato  fopra  quelle  poche  concluffoni  d’Arifto- 
tile,  e  voffre,  tra  le  molriffìirie  attenenti  al  moto  locale,  e  dopo  che  ave- 
rete,  Sig-  Rocco,  ben  bene  e  làmina  ti ,  ponderati,  e  paragonati  infiemeivo- 
fìrri  difeorfi  con  i  miei,  e  ridottovi  a  memoria  il  detto  delFilofofo,  che  /- 
g norato  mota  ,  ìgnoratuv  natura ,  giudicate  con  gufila  lance  qual  di  due  mo¬ 
di  di  fflofofare  cammini  più  a  legno,  o  il  voffro  fi  fico  puro ,  e  tempi  ice  be¬ 
ne,  o  ii  mio  condito  con  qualche  ipruzzo  di  mattematica  ,  e  nell’  iffelfo 
tempo  confidente  ,  chi  più  giudiziofamentedifcorre.va  o  Platone  nel  dir  che 
fenza  la  mattematica  non  fi  poteva  apprender  la  filofofia  ,  o  Ariffotiie  nel 
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toccare  il  medefimo  Fiatone  ,  pei;  troppo  dudiofo  nei geometria  . 

Alla  facciata  176.377.  Ma  palliamo  pur  a  conliderare  quello,  che  feri  ve  te 
S. Rocco  mio  nelle  feconde  feguend  facciate, dove  ponete  concetti, compolli  di 
parole  mattematiche ,  ma  tali ,  che  io,  che  ne  fo  profeffione,  e  che  ho  in- 
tefo  quelche  fcrivono  Euclide,  Apollonio,  Archimede,  'Tolomeo,  ed  altri 
molti  celebri  autori,  non  ne  fo  tra  r  co  fi  rutto  alcuno. 

E  perchè  io  credo,  che  voi  concorriate  meco  in  ammettere,  che  uno,  che 
voglia  parlare  d’un  arte  difficile  in  fe  (leda,  e  da  fe  mai  non  (Indiata,  no» 
polla  sfuggir  il  dir  cofe  fuori  del  calò  ,  ed  inintelligibili  da  chi  le  afcolta ,  pe¬ 
rò  fe  voi  vi  metterete  la  mano  al  petto,  e  facendo  un  foliloquio  vi  ande- 
rete  rammemorando,  ed  «laminando  lo  (Indio  ,  che  avete  fatto  intorno  a 
quelle  mattematiche  lcienze,  certo  non  mi  arriverete  a  ottufità  di  cervello 
il  non  trar  coftrutto  dalle  cofe  da  voi  in  cotal  materia  profferite .  Contutto 
ciò  mi  anderò  ingegnando  di  penetrar  qualche  cofetta  con  vedrò  guadagno* 
poiché  nel  fine  di  quella  parte  dite,  che  avrefle  ben  caro  di  averi’ eviden¬ 
ze  infallibili,  che  vantano  i  mattematioi  di  limili  difficultà .  Però  dove  voi 
dite  d’aver  Tempre  (limato  difficile  inintelligibile  ,  e  per  avventura  falfoun 
vollro  communiffimo  detto ,  spkera  tangit  in  planarti  in  putido ,  e  perchè  a  cosi 
credere  vi  muove  il  manifello  affurdo, e  la  confeguenza  falfiffima  ,  per  tale 
flimata  da  i  fiiofofi ,  e  da’  matematici ,  perchè  nefeguirebbe ,  che  la  linea  ver¬ 
rebbe  ad  efler  comporta  de  punti,  dove  all’incontro,  e  quelli,  e  quella  vo¬ 
gliono  tutti,  che  ogni  quantità  continua  corti  di  parti  Tempre  divilibili.  Vi 
rifponde  concedendovi  efler  difficile,  e  fin  qui  data  quali  inintelligibile,  ma 
non  giammai  fallala  compofizione  della  linea  di  punti,  e  dei  continuo  d’in- 
divifibili,  ed  avvertite,  che  voi  moftrate  poco  ftudio  degli  autori  matema¬ 
tici,  mentre  gli  mettete  iu  fchiera  con  i  n  Lo  lofi,  non  avendo  quelli  trata¬ 
ta  mai  cotal  quertione,  fe  non  forfè  qualche  matematico  della  feconda,  0 
d’altra  inferior  clafse. 

Io  Sig,  Rocco,  di  parere  diverlb  dagli  altri ,  rtimo  vera  l’una,  e  l’altra  pro¬ 
poli  zicne^ ertendo  vero,  che  il  continuo  colla  di  parti  lèmpre  divilibili, di¬ 
co ,  che  è  veriffimo,  e  ueceflario,  che  la  linea  fiavi  comporta  di  punti,  ed 
il  continuo  d’indivifibili .  E  cofa  forfè  più  inopinata  vi  aggiungo,  cioè  che 
efendo  un  lolo  il  vero,  conviene  che  il  dire,  che  il  continuo  corta  di  par¬ 
ti  Tempre  divilibili,  col  dire,  che  il  continuo  colla  d’indivifibili,  fieno  una 
medefima  cola .  Aprite  di  grazia  gli  occhi  a  quella  luce  data  forfè  celata 
fin  qui,  e  Icorgerete  chiaramente,  che  il  continuo  è  divffibile  in  parti  Tem¬ 
pre  divilibili ,  joìo  perchè  colla  d’indivilibili,  imperocché  le  ladivilione  ,e  fud- 
diviiìone  li  ha  da  poter  continuar  Tempre,  bifogna  necefiariamente ,  che  la 
moltitudine  delle  parti  (ìa  tale,  che  giammai  non  fi  porta  fuperare  ,  e  fono 
dunque  le  parti  infinite,  altrimenti  la  divifione  fi  finirebbe  ,  e  fe  lono  infi¬ 
nite,  bifogna  ,  che  non  fieno  quante,  perchè  infiniti  quanti  compongono  un 
quanto  infinito,  e  noi  parliamo  di  quanti  terminati,  e  però  gli  altiffimi  ,  ed 
ultimi,  anzi  i  primi  componenti  del  continuo,  fono  indi  vifìbifi  infiniti.  Non 
vedete  voi,  che  il  dire,  che  il  continuo  coda  diparti  Tempre  divilibili irn - 
porta,  che  dividendo,  e  fuddividendo  non  s’arrivi  mai  a*  primi  componenti? 
i  primi  componenti  dunque  fon  quelli,  che  non  fono  più  divilibili ,  ed  i  non 
più  divilibili  lono  gl*  indivifibiii .  Quifogliono  farli  innanzi  i  hloiofanti  con 
atti,  e  con  potenze,  dicendo  le  pafti  divilibili  nel  continuo  elTèr  infinite  in 
potenza,  ma  Tempre  finite  in  atto,  fuga,  che  può  efler  ,  che  effi  V  intenda¬ 
no,  e  vi  fi  quietino,  ma  io  veramente  non  ne  fo  cavar  collrutto  veruno  * 
Tomo  ///.  H  ma 
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ma  forfè  il  SIg.  Rocco,  me  ne  fata  capace.  Onde  lo  domando  in  qual  ma¬ 
niera  in  una  linea  lunga  quattro  palmi,  fieno  contenute  quattro  parti  ,  cioè 
quattro  linee  di  un  palmo  Pana,  dico  fe  vi  fono  contenute  in  atto,  o  in  po¬ 
tenza  foia  mente ,  (è  mi  dirà,  contenute  in  potenza  folamente ,  mentre  non  fon 
divife,  o.fegnate,  ed  in  atto  poi  quando  fi  tagliano,  so purgli proverò ,  che 
partì  quante,  nè  in  atto,  nè  in  potenza  pedono  edere  infinite^nella  linea  .  Im¬ 
perocché  io  domando  di  bei  nuovo  ,  le  nell’attuar  coi  dividerle  le  quat¬ 
tro  parti,  la  linea  di  quattro  palmi  creice,  o  fcema ,  o  pur  non  muta  grandezza. 

Credo,  che  mi  farà  rifpoflo  ,  che  ella  reità  della  medefiraa  quantità  per 
appunto  ,  adunque  concluderò  io,  fe  una  linea  reila  iempre  della  me  de  fi  ma 
grandezza ,  contenga  ella  ie  fue  parti  quante  in  atta»  o  abbiale  in  potenza, 
non  potendo  ella  contenerne  infinite  in  atto,  nè  meno  le  potrà  ella  conte¬ 
nere  io  potenza,  e  così  parti  quante  infinite,  nè  in  atto,  nè  in  potenza pof- 
fono  eller  nella  linea  terminata.  Vengo  ora  ad  un  altro  punto, e  ammetten¬ 
do  quella  fuga  ,  o  trovato  d’atto,  e  di  potenza,  dico,  che  nei  mede  fimo  mo¬ 
do  appunto,  che  voi  fate  contenere  quattro  linee  d’un  palmo  Pana, alla  li¬ 
nea  di  quattro  palmi,  e  otto  di  mezzo  palmo,  e  quattrocento  d’un  cente- 
fìmo  di  palmo,  e  quattro  milioni  di  un  milionefimo,  ella  contiene  infiniti  pun¬ 
ti,  e  fe  voi  dite,  che  col  fegnarle,  e  dividerle  potete  dalla  potenza  ridurle 
all’atto,  ed  io  vi  dico,  che  con  (ìnule  artifizio,  anzi  con  più  fpedito  attue¬ 
rò  ì  miei  infiniti  punti.  E  qui  non  credo  già  ,  che  voi  ricerchiate ,  che  io 
cominci  a  fegar  la  linea  in  due  parti ,  e  poi  in  quattro,  e  poi  in  otto,efe- 
dici,ec.  finche  arrivi  agl ‘infiniti  punti ,  perchè  ne  manco  voi  con  fimi!  pro- 
grefio  arriverete  mai  alla  rifoluzìone  delle  parti  divifibili  Tempre  ,  non  poten¬ 
do  voi  valicare,  oltre  aìfempre  ;  nè  meno  credo  ,  che  voìefle  vedere  in  ta¬ 
vola  i  punti  difiintì,  e  feparati  l’uno  ,  dall’altro  ,  perchè  ci  bifognerebbe  vt» 
na  tavola  lunga  in  infinito  per  capire  ;  non  tanto  i  punti ,  che  dico  efi'er  in¬ 
finiti,  quanto  gPintervalli  infiniti,  tra  Puno,  e  l’altro;  nè  forfè  ancora  voi 
potrede  modrarmile  parti  divifibili  feparate  tutte;  però  conviene  trovare 
qualch’altra  maniera  d’attuazione .  Ditemi  per  tanto,  fe  voi  chiamerelle at¬ 
tuate  a  vofira  ibddisfazione  le  (bpraddette  quattro  linee  ,  quando  lènza  (lac¬ 
carne  l’una  dall’altra,  fi  piegafieia  ad  angoli,  e  fe  ne  forma  fle  un  quadra¬ 
to,  confido,  che  tale  attuazione  vi  baderebbe,  e  quando  ciò  fia, il  piegar¬ 
la  in  otto  angoli  formandone  un  ottangolo,  pur  dovrà  badare  per  attuare  le 
fue  otto  parti  dimezzo  palmo  Tana,  ed  in  fontina  inflettendola  in  poligoni  di 
cento,  mille,  e  cento  milioni  di  lati,  e  di  angoli, fi  verranno  a  attuare  le 
eentefime,  millefime  ,  e  centomillefime  ,  e  centomilionefime  parti  quante 
di  lei ,  ed  io  col  piegarla ,  ed  incurvarla  in  un  cerchio  -,  ne  formerò  afiài 
più  fpeditamente  d’altri  poligoni  rettilinei,  il  poligono  di  lati  infiniti, e  co¬ 
sì  avrò  attuati  i  punti  infiniti  della  medefima  linea,  il  qual  cerchio  avrà  tut¬ 
ti  i  requifiti  di  tutti  gli  altri  poligoni  »  ed  altri  apprefib  più  raaravi- 
gliofi  . 

Il  poligono  di  cento  lati,  eretto  fopra  un  piano.  Io  tocca  con  unode’fuoì 
Iati,  cioè  colla  centefima  parte  del  fuo  perimetro , il  cerchio podo vi  nel  me- 
defimo  modo,  lo  tocca  parimente  con  uno  de’fuoi  infiniti  lati,  cioè  in  un 
punto.  Quel  poligono  nel  voltarli  imprime  nel  piano,  in  una  tua  converfio- 
ue  una  linea  retta  continuata,  compoda  degl*  infiniti  fuoi  punti,  ed  eguale 
alla  Tua  circonferenza,  altre  confeguenze  poi  del  cerchio,  ed  ammirande  le 
fen  rirete  altra  volta,  dove  (pero  dimodrarvi,  che  la  drada,  che  fi  tiene  co- 
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rmmeménte  nel  voler  comprendere  i  progredì  della  natura ,  non  incammina  così 
bene  i  fuoi  filofofi  verlo  il  termine  defiderato,  col  bandir  dalla  lor mente  gl' 
infiniti,  gl*  indivi  fi  bili ,  i  vacui ,  come  concetti  vani,  e  perniciofi,  ed  eiofiad 
elsa  natura  ,  come  bene  non  incamminerebbe  il  fuo  fcolare  ,que!  pittore  ,  oquel 
fabbro,  il  quale  gli  delle  per  i  primi  precetti  il  dar  bando  a  i  colori ,  a  i  pen¬ 
nelli,.  airincudmi,  a  i  martelli,  ed  alle  lime-*  come  materie,  e  irtrumentii- 
nutili,  anzi  dannofi  a  limili  eie  rei  zi .  Ma  facciamo  qualch*altra  confideran- 
zioncella,  l'opra  il  vortro  tello,  e  dove  voi  ponete  pel  primo ,  e maflìmo  in¬ 
conveniente,  che  feguirebbe,  le  la  sfera  toccafse  in  un  punto ,  Teiser  la  linea 
compolla  di  punti  -  Già  potrete  vedere  da  quanto  ho  detto ,  che  l’afsurdo  noti 
c  così  lìcuro,  come  voi  lo  fate;  nè  meno  è  vero  quello,  che foggiungete, 
che  tal  compofizione  fia  ilimata  falfiilima  in  filofofia,  e  matematica  ,  per¬ 
chè  da  i  mattematei  celebri  tal  propoiìzìone ,  non  è  trattata,  non  che  con- 
c'ulà»  o  negata,  foggiungete  poi  [  e  fia  detto  con  voftra  pace]  un  maflica- 
ticcio  di  cole  incongruenti ,  ed  al  mio  cervello  lènza  fenfo ,  con  dire,  che  la 
sfera  farà  di  punti,  e  di  niuna  quantità,  pefchè  voltandola  in  giro,  fenza 
variar  fito,  o  dilltnza  (diftanza  da  che  Sig.  Rocco? )  fempre  in  un  punto  , 
e  qui  credo,  che  abbiate  voluto  dire, che  rivolgendola  sfera  in  fe  ftefsa  ,  ma 
fempre  fopra  rillefso  punto  del  piano,  fi  fegnerebbono  ,  1  alla  fuperficie  di 
elsa  sfera  cerch' ,  o  altre  linee  curve  infinite,  delle  quali  efsa  fuperficie  sfe¬ 
rica  farebbe  comporta,  ed  eflendo  effe  linee  compolledi  punti ,  verrebbe  an¬ 
co  in  confeguenza  ad  elìer  di  punti  comporta  la  sferica  fuperficie  ,  il  che 
voi  reputate  impedìbile,  ma  io  no;  e  (limo,  che  liccome  la  linea  è  compo¬ 
fta  di  punti  ,  così  le  fuperficie  fien  comporte  di  linee,  ma  è  quella  ,  e  que¬ 
lle  di  punti  infiniti,  e  di  linee  infinite  :  le  confeguenze ,  che  foggiungete  poi, 
fon  ben  verirtime,  ma  non  pregiudicano  a  nefluno.  Vero  è  che  il  punto  per 
ertere  ìndi v ifìbi I e  non  può  conferire  ertèr  divisibile,  nè  quanto ,  nè  circolare, 
nè  fare,  che  la  sfera  fia  divifibile,  nè  quanta,  nè  sfera,  nè  sferica .  E  tut¬ 
te  quelle  faccende  chi  volefiè  dire, che  nafeono  da  un  punto,  rtimo  ,  che 
non  avefie  punto  di  giudizio;  ma  chi  con  giudizio  compone  la  linea  di  pun¬ 
ti  ,  non  ne  piglia  un  folo,  nè  due,  ne  mille,  o  milioni  ,  ma  infiniti  ,  ficchè 
il  conferir  divifibilità  ,  e  quantità,  è  virtù  della  infinità,  la  quale  è  una  ma¬ 
teria  lontaniffima ,  dalTefler  capace  di  quelli  attributi  ,  e  condizioni  ,  alle 
quali  foggiacciono  i  non  numeri,  e  grandezze  comprefe  dal  noltro  intellet¬ 
to  ;  là  non  entra  maggioranza,  minoranza,  nè  egualità  ,  non  vi  ha  luogo  nè 
il  pari,  nè  il  dilpari,ogni  parte  (  fe  parte  fi  può  chiamare  )  dell’infinito  ,  è 
infinita,  ficchè  lebbene  una  linea  di  cento  palmi,  è  maggiore  d'  una  d*  un 
iol  palmo,  non  però  i  punti  di  quella  fon  più  de  i  punti  di  quella  ,,ma  e 
quelli,  e  quelli  fono  infiniti.  Il  rerto,  che  aggiungete  ,  che  il  punto  non 
può  conferir  l’efier  circolare,  e  che  però  la  sfera  farebbe  indivifibile  ,  non 
quanta,  non  sfera,  non  sferica,  veramente  fon  con  voi,  anzi  tengo,  che  nè 
il  punto,  nè  altra  cofa  del  mondo  faccia,  che  la  sfera  fia  sfera  infieme  ,  e 
più  tengo  per  cofa  certa,  che  ne  meno  fia  cofa  potente  a  far  per  1’  oppofi- 
to,  che  la  sfera  non  fia  sfera,  ne  sferica.  Dottrina  bella,  e  fi  cura;  mafap- 
pia  il  Sig.  Rocco,  che  i  matematici ,  quando  vogliono  coftituire  una  sfera, 
non  ricorrono  agl’indivifibili ,  ma  vanno  al  torniajo,  Tela  vogliono  dileguo, 
al  fonditore,  fe  la  vogliono  di  metallo.  Dove  poileguendo  mettete  in  dub* 
b'O,  anzi  pur  dannate  la  mia  dimoftrazione,  e  che  per  evitarquelli  eviden- 
tilìimi  afiùrdi  dite,  che  minore  inconveniente  farebbe  [  fappia  S  Rocco,  che 
appiedo  i  Geometri,  tutti  gl’inconvenienti  fono  eguali,  cioè  malììmi]  il  di- 
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re,  che  delle  linee  tirate  tra  due  punti,  non  la  fola  ietta  fla  breviflima ,  ma 
che  altre  cosi  brevi  ve  nè  pollano  edere,  ciò  mi  giunge  inafpettatidìmo  ;  e 
quando  da  vero  rallegratevi,  perchè  convertirete  in  maniera  non  folo  la  pre- 
fente  quettione ,  ma  tutte  le  mattemaciche  infienie»  che  mai  più  non  move¬ 
ranno  adulti  alle  determinazioni  filofoflche,  ed  io  quando  vi  piaccia  di  ad¬ 
ditarmene  una  fola,  che  non  da  maggior  della  retta,  mi  rincuoro  di  trovar- 
nepiù  di  mille  altre  appredb,  ma  bi fogna,  che  troviate  altra  dimottrazio- 
si  e,  che  la  mia  me  de  dm  a  ,  colia  quale  dite,  che  so  concluderò  in  quedo  fen- 
fo ,  perchè  io  veramente  non  ne  fo  cavar  tal  conclufione  :  che  poi  io 
fupponga  una  faldtà  manifeda,  per  falvare  una  proporzione, chehadiver- 
fe  interpetrazìoni ,  non  lo  quello,  che  voi  vogliate  dire,  forfè  T intenderò 
dopo  ,  che  m'avrete  inlegnato,  non  efser  fola  brevidìma  la  retta,  proporzio¬ 
ne,  che  fin  ora  mi  par  fai  fidi  ma ,  ed  introdotta  per  levar  il  contatto  pun¬ 
tuale  certìffirno  della  sfera.  Quello  ,  che  foggiungete  fper  rimuover  quella 
ragione  ,  per  la  quale  fi  dice,  la  sfera  toccare  in  un  punto,  e  che  vi  pa¬ 
re  ,  che  abbia  buon  apparenza  con  dire  y  che  nella  brevità ,  ove  accade  il  con¬ 
tatto  colla  sfera  fi  trovi  in  quantità  reale  refpettiva  ,  indifferenza  all'effer  pia¬ 
no  ,  e  circolare:  confettò  la  mia  ignoranza,  non  intendendo  niente  ,  non  ne 
fo  cavar  fenfo,  e  però  non  podio  vedere,  come  ciò  lchivi  feller  sfoizatoa 
dire,  che  nel  punto  da  curvatura  ,  ma  ben  lènza  1*  ajuto  dell’  enigma  , 
mi  l.bero  io  dal  por  curvità  in  un  punto,  edèndo  quello  che  d  curva  dopo 
il  contatto  nel  cerchio,  una  parte  dì  circonferenza,  compofta  di  punti  infi¬ 
niti,  e  nella  sfere  una  parte  della  fua  (uperficie  ,  contenente  infinite  circon¬ 
ferenze,  infiniti  archi  daìì’ittettb  contatto  derivanti ,  finalmente  nel  burlarvi 
del  mio  Simplicio  circa  le  sfere  materiali ,  mottrate  di  ricordarvi  poco  d’ A- 
rifiorite  ,  che  elio,  e  non  Simplicio  ,  concedendo  ,  che  la  sfera  in  attrat¬ 
to  tocchi  in  un  punto  ,  dice  ,  che  spbera  cenea  non  tangit  plrnurn  in  punéfo ,  e  voi 
<ora  lo  negate  anco  della  attratta,  e  per  crefcere  errore  fopraerrorej  {aggiun¬ 
gete,  che  averefteper  minor  attardo ,  che  le  fuperficie  piane  fi  toc  cader© 
in  un  punto. 
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GALILEO  GALILEI 

SOPRA  IL  GIUOCO  ‘DE’  DADI. 

He  nel  giuoco  de  i  dadi,  alcuni  punti  fienopiù  vantaggio- 
fi  di  altri,  vi  ha  la  lua  ragione  aliai  manifella  ,  la  quale  è, 
il  poter  quelli  più  facilmente,  e  più  frequentemente  Sco¬ 
prirli,  che  quelli,  il  che  depende  dal  poterli  formare  con 
più  forte  di  numeri:  onde  il  3.  e  il  18.  come  punti ,  che 
in  un  fol  modo  fi  poflon  con  tre  numeri  comporre  ,  cioè 
quelli  con  6.  6.  6.  e  quelli  con  1.  1.  1  .  e  non  altrimenti, 
più  difficili  fono  a  fcoprirfi ,  che  v-  g.  il  6.  o  il  7.  li  qua¬ 
li  in  più  maniere  fi  compongono,  cioè  il  6.  con  1.2.3.  e 
con  2.  2.  2.  e  con  i*  1.  4*  ^d  il  7*  con  1*  i*  5*>  4*>  3*  3**  —  • 

3.  Tuttavia  ancorché  il  9.  e  il  12.  in  altrettante  maniere  fi  compongano  in 
quante  il  io  .  e  f  1 1.  perlochè  d’egual  ufo  duvriano  elfer  reputati  ;  fi  vede 
nondimeno,  che  la  lunga  olfervazione  ha  fatto  da  i  gmocatori  {limarli  più 
vantaggio!!  il  1  o.  e  1*  1 1.  che  il  p,  e  il  1 2. 

E  che  il  p.  e  il  io.  fi  formino  (e  quel  che  di  quelli  fi  dice  intenda!!  de* 
lor  fofTopri  12.  e  11.)  fi  formino  dico  con  pari  aiverfità  di  numeri  ,  è  ma¬ 
nifello;  imperocché  il  p.  fi  compone  con  1.  2.  6. ,  1.  3.  5.,  1.  4.  4. ,  2.  2. 
5.,  2.  3*  4. ,  3.  3.  3.  che  fono  fei  triplicità,  ed  il  io.  coni.  3 .<5.,  1.4.5. 
2.  2.  6.,  2.  3.  5.,  2.  4.  4.,  3.  3.  4.  e  non  in  altri  modi,  che  pur  fon  6. 
combinazioni.  Ora  io  per  fervire  a  chi  m’ha  comandato,  che  io  debba  pro- 
dur  ciò,  che  fopra  tal  difficoltà  mi  fovviene  ,  efporrò  il  mio  penfiero,  con 
fperanza,  non  {blamente  di  fciorre  queflo  dubbio,  ma  di  aprire  la  llrada  a 
poter  puntualiffìmamente  fcorger  le  ragioni,  per  le  quali  tutte  le  particola¬ 
rità  del  giuoco  fono  fiate  con  grande  avvedimento,  e  giudizio  compartite, 
ed  aggiullate  .  E  per  condurmi  colla  maggior  chiarezza,  che  io  polla  al  mio 
fine,  comincio  a  confiderare,  come  elfendo  un  dado  terminato  da  6.  faccie, 
fopra  ciafcuna  delle  quali  gettato,  egli  può  indifferentemente  fermarli;  fei 
vengono  ad  effere  le  lue  fcoperte,  e  non  più ,  duna  differente  dall’altra  .  Ma 
fe  noi  infieme  col  primo  getteremo  il  fecondo  dado,  che  pure  ha  altre  fei 
faccie  ,  potremo  fare  36.  fcoperte  tra  di  loro  differenti  ,  poiché  ogni 
taccia  del  primo  dado  può  accoppiarli  con  ciafcuna  del  fecondo,  ed  in  con- 
feguenza  fare  6.  fcoperte  diverte;  onde  è  manifello  tali  combinazioni  elTer 
6.  volte  6.  cioè  36.  E  le  noi  aggiugneremo  il  terzo  dado,  perchè  ciafcuna 
delle  lue  faccie,  che  pur  fon  fei,  può  accoppiarli  con  ciafcuna  delle  3  6.  fco¬ 
perte  dell i  altri  due  dadi,  averemo  le  fcoperte  di  tre  dadi  edere  6.  volte 
36.  cioè  216.  tutte  tra  di  loro  differenti .  Ma  perchè  i  punti  de  i  tiri  di  tre 
dadi  non  fono  fe  non  16.  cioè  3.  4.  5.  fino  a  18.  tra  i  quali  fi  hanno  a  com¬ 
partire  le  dette  216.  fcoperte,  è  neceff'ario,  che  ad  alcuni  di  dii  ne  toc- 
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Considerazione 

chino  molte;  e  fé  noi  ritroveremo  quante  ne  toccano  per  ciascheduno,  ave- 
remo  aperta  la  ftrada  di  Scoprire  quanto  cerchiamo,  e  baderà. fare  tale  in- 
vedigazione  dal  3.  fino  al  io.  perchè  quello,  che  converrà  a  uno  di  que¬ 
lli  numeri,  converrà  ancora  al  luo  loflopra. 

Tre  particolarità  fi  debbon  notare  per  chiara  intelligenza,  di  quello  ,  che 
reità:  la  prima  è,  che  quel  punto  de  i  tre  dadi,  la  cui  compofizione  ritolta 
da  tre  numeri  eguali  non  fi  può  produrre,  le  non  da  una  loia  (coperta,  ov¬ 
vero  tiro  dì  dadi, e  così  il  3.  non  fi  può  formare  fe  non  dalle  tre faccie  del¬ 
ibilo,  ed  il  6.  quando  fi  doveilè  comporre  con  tre  dui,  non  fi  farebbe  fe  non 
da  una  loia  Scoperta .  Seconda:  il  punto,  che  fi  compone  da  i  tre  numeri  , 
due  de’ quali  fieno  i  medefimi,  e  il  terzo  diverfo,fi  può  produrre  da  tre  (co¬ 
perte,  come  v.  g.  il  4-  che  nafce  dal  2.  e  dalli  due  affi ,  può  farli  con  tre  ca¬ 
dute  diverfe,  cioè  quando  il  primo  dado  fcuopra  2.  e  il  fecondo  ,  e  terzo, 
fcuoprano  aitò.  E  così  v.  g.  i’8.  in  quanto  reiulta  da  3.3.2.  può  produifi 
parimente  in  tre  modi;  cioè  fcuoprendo  il  primo  dado  2.  e  li  altri  3.  per 
tino,  o  fcuoprendo  il  fecondo  dado  2.  ed  il  primo,  e  terzo  3.  o  finalmen¬ 
te  fcuoprendo  il  terzo  dado  2.  ed  il  primo,  e  fecondo  3-  Terza:  quel  nu¬ 
mero  di  punti,  che  fi  compone  di  tre  numeri  differenti  può  produrli  in  6. 
maniere,  come  per  elempio,  l’8.  mentre  fi  compone  da  1.  3.  4.  fi  può  fa¬ 
re  con  6.  fcoperte  differenti;  prima,  quando  il  primo  dado  faccia  1  il  le- 
condo  3-  e  il  terzo  4.  feconda,  quando  il  primo  dado  faccia  pur  1  ma  il 
fecondo  4.  e  il  terzo  3.  terza,  quando  il  fecondo  dado  faccia  1.  e  il  primo 
3.  e  il  terzo  4.  quarta,  facendo  il  fecondo  pur  1 .  e  il  primo  4.  e  il  terzo 

3.  quinta,  quando  facendo  il  terzo  dado  1.  il  primo  faccia  3.  e  il  fecondo 

4.  fella,  quando  (opra  IT.  del  terzo  dado,  il  p  imo  farà  4.  e  il  fecondo  3. 
Abbiamo  dunque  fin  qui  dichiarati  quelli  tre  fondamenti ,  primo ,  che  le  tri¬ 
plicità,  cioè  il  numero  delle  fcoperte  de  i  tre  dadi,  che  fi  compongono  da 
tre  numeri  eguali,  non  fi  producono  fe  non  in  un  modo  foto;  (econdo ,  che 
le  triplicità  ,  che  naicono  da  due  numeri  eguali ,  e  dai  terzo  differente, fi  pro¬ 
ducono  in  tre  maniere;  terzo,  che  quelle,  che  nafcono  da  tre  numeri  tutti 
-differenti  fi  formano  in  lei  maniere  .  Da  quelli  fondamenti  facilmente  rac¬ 
corremo  in  quanti  modi,o  vogliam  dire,  in  quante  (coperte  differenti  fi  pof- 
fon  formare  tutti  i  numeri  de  i  tre  dadi,  il  che  per  la  Seguente  tavola  facil¬ 
mente  fi  comprende,  m  fronte  della  quale  (bno  notati  i  punti  de  r  tiri  dal 
io.  in  giù  fino  al  3  .  e  Sotto  e  (fi  le  triplicità  differenti  ,  dalle  quali  ciascu¬ 
no  di  efii  può  refultare,  accanto  alle  quali  fon  podi  i  numeri ,  fecondo  i  qua¬ 
li  ciafcuna  triplicità  fi  può  diverfificare,  fiotto  i  quali  è  finalmente  raccolta 
la  fiamma  di  tutti  i  modi  poflibili  a  produrre  effì  tiri  ,  come  per  eiempìo 
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Sopra  II  Giuoco  De’  Dadi. 

nella  prima  calcila  abbiamo  il  punto  io.  e  lotto  di  elio  6 .  triplicità  di  nume¬ 
ri ,  con  i  quali  egli  lì  può  comporre,  che  fono  6.  3.  1. ,  6.  2.  2 .  ,  <>.  4.  1., 

5.  3 .  2. ,  4  4.  2. ,  4.  3.  3.  E  perchè  la  prima  triplicità  6.  3.  1.  è  comporta 
di  tre  numeri  diverfi ,  può  (  come  l’opra  fi  è  dichiarato  )  efier  fatta  da  6. 
fcoperte  di  dadi  differenti  y  però  accanto  ad  ella  triplicità  6.  3.  1.  fi  nota 

6.  ed  offendo  la  feconda  6.  2.  2.  comporta  di  due  numeri  eguali  ,  e  di  un 
altro  divello  ,  non  può  produrli  le  non  in  3.  differenti  fcoperte  ,  però  fe 
gli  nota  accanto  3.  la  terza  triplicità  5.  4,  1.  comporta  ditrenumeri  diver¬ 
tì  può  fartì  da  6.  fcoperte  ,  onde  fi  nota  col  numero  6.  e  così  delPaltre  tut¬ 
te  ,  e  finalmente  a  piè  della  colonnetta  de’ numeri  delle  fcoperte  è  raccol¬ 
ta  la  fomma  di  tutte:  dove  fi  vede,  come  il  punto  1  o.  puòfarfi  da  27.  fco¬ 
perte  di  dadi  differenti,  ma  i)  punto  9.  da  25.  fidamente,  e  1*  8.  da  21.  il 

7.  da  15.  il  6.  da  io.  il  5.  da  6.  il  4.  da  3.  e  finalmente  il  3.  da  1. le  qua¬ 
li  tutte  Sommate  infieme  afcendono  al  numero  di  108.  Ed  ertendo  altret¬ 
tante  le  fcoperte  de  i  lo  (Top  ri  ,  cioè  de  i  punti  11.  12.  13.  14.  1$.  16.17. 
18.  fi  raccoglie  la  fomma  di  tutte  le  fcoperte  portìbih  a  farfi  colle  faccie 
de  i  tre  dadi,  che  fono  216.  E  da  querta  tavola  potrà  ognuno  ch’intenda  il 
giuoco,  andar  puntnalifiìmamente  mifurando  tutti  i  vantaggi  pet  minimi  , 
che  fieno  delle  zare ,  degl’incontri,  e  di  qualunque  altra  parcicolar  regola, 
che  in  elio  giuoco  fi  olìerva . 


) 


« 


V 


( 


LETTERE 

GALILEO  GALILEI 

In  propolito  di  trovare  le  Longitudini  per  via 

de’  Pianeti  Medicei, 

COLL ’  AGGIUNTA 


D'altre  lettere  ferine  al  Galileo  ,  intorno  alla  medefma 

materia , 


LETTERA  FATTA  SCRIVERE  125 

DAL  SERENISS.  COSIMO  IL 

GRANDUCA  DI  TOSCANA 

Al  Tuo  Imbafciatore  in  Ifpagna  ,  coll’  Informazione 

del  trovato 

DI  GALILEO  GALILEI 

Circa  la  Longitudine  già  propojla  alla  M.  Cattolica 
di  FILIPPO  III.  Re  di  Spagna. 

Ono  circa  quattro  anni,  che  d’ordine  del  Serenifs. Gran 
Duca,  fu  (crifto  a  V.  Ecc.  d’un  negozio  molto  defide- 
rato  da  S.  M.  C.  come  necelTaridlmo ,  ed  unico  per  ri¬ 
durre  all’uìtima  perfezione  le  navigazioni  per  tutto  il 
mare,  e  quello  fu  il  modo  di  potere  in  ogni  tempo  tro-, 
vare  la  longitudine,  la  quale  congiunta  colla  latitudi¬ 
ne  ,  ci  determina  la  fuuazione  precifa  nel  globo  della 
terra,  di  qnal  fi  voglia  punto  di  mare,  d’ifola,  odi  conti¬ 
nente.  Quello  fi  fc riffe  edere  Sfiato  ultimamente  ritro¬ 
vato  da  Galileo  Galilei,  tìlofofo,  e  matematico  prima¬ 
rio  del  Serenifs.  Gran  Duca  noflro  Sig.  Ebbefì  da  V.  Ecc.  per  rifpofta,  co¬ 
me  già  era  dato  modo  a  Sua  Maedà  trattamento  foprala  mededma  materia 
da  un  altro,  e  che  prima  bifognava  fpedire  quello,  che  intraprendere  ne¬ 
gozio  di  altri .  Ora  è  ultimamente  accaduto  ,  che  ritrovandoli  il  predetto 
Galileo  in  Roma,  fi  è  abboccato  col  Sig.  Rettore  di  Villa  Ermofa  Segreta¬ 
rio  dell’Fccefl.  Sig.  Conte  di  Lemos,  e  con  elfo  è  venuto  a difeorfo  di  que¬ 
llo  fuo  trovato,  del  quale  dandogliene  una  tale univerfale  informazione,  l’ha 
farto  aliai  capace  della  ficurezza  della  riufeita,  nella  quale  opinione  modra 
anco  dVflere  venuto  l'ifteflo  Sig.  Conte  di  Lemos,  come  fi  comprende  per 
lettere  fcritte  ultimamente  dal  detto  Segr.  al  Galilei.  Voleva  il  Sig.  Conte 
indente  col  fuo  Segr.  parlarne  con  Sua  M.  e  tirare  il  negozio  alla  fpedizio- 
ne;  ma  il  Galilei  ha  detto,  e  fcritto  a  i  mededmi  SS.  che  fendo  il  negozio 
dato  principiato  da  V.  Ecc.  da  lei  ancora  folle  tirato  a  fine ,  conferendone 
però  col  Sig.  Conte,  e  col  Sig.  Rettore,  con  i  quali  V.  Ecc-  averi  occa- 
iìone  di  trattare,  ed  acciò  ella  poda  parlarne  conforme  alla  qualità  del  tro¬ 
vato,  ed  alla  volontà  del  G  Ducale  ne  manda  la  feguenre  informazione. 

L* operazione  è  infallibile,  e  fìcnra,  dependendo  da  movimenti  particolari 
di  alcune  delle  vaganti,  date  occulteagli  uomini  fino  a  queda  età  Di  que¬ 
lle  nuovamente  feoperte  delle  dal  Galilei  ,  nè  fon  anco  dal  medefimo  da¬ 
ti  trovati  i  periodi  efattidìmamente,  con  lunghe  vigilie,  e  fatiche  grandiffi- 
me.  Da  quelle,  e  da  ì  loro  movimenti,  fi  hanno  in  ciaicheduna  notte  con- 
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giunzioni,  ed  afpetti  differenti,  e  momentanei,  dtr  i  quali  con  molta  mag¬ 
giore  efattezza,  che  dagli  editti  Lunari,  che  anco  fono  tariffimi  ,  fi  hanno 
le  differenze  «  ed  intervalli  de’ meridiani,  che  fono  in  lemma  le  defiderate 
longitudini.  C^n  creile  ofiervazioni  primieramente  mandando  S.  M-  gente 
ad  offervare,  neH’ùne ,  e  nelPaltre  Indie,  e  in  tutte d  ifole,  Porti  ,  ed  altri 
luoghi  di  mezzo,  in  tanto  tempo  quanto  balla  a  fare  il?  viaggio ,  ed  il  ritor¬ 
no,  fi  emenderanno ,  ed  aggetteranno  puntualmente  tutte  le  carte  nautiche, 
e  geografiche,  le  quali  al  prefente  fi  trovano  piene  di  errori,  eperlalom- 
ma  efattezza  delle  predette  celetti  offervazioni, fi  aggiufteranno  m  maniera 
tutti  i  luoghi  particolari  del  mondo ,  che  non  vi  farà  afsolutamente  errore 
di  quattro  miglia  in  qualunque  madama  lontananza  E  quella  prima  opera¬ 
zione  è  tanto  ficura,  che  ogni  pedona  di  mediocre  intelligenza  fubitonere* 
ila  capace. 

Aggiuftati,  che  fieno  i  luoghi,  fi  potrà,  navigando,  ogni  notte  riconofce- 
te  colle  medefime  ofservazioni,  iti  che  longitudine  fia  la  Nave  ,  lervendolì 
del  benefizio  di  alcune  tavole  de  *  movimenti,  ed  afpetti  delle  fopraddette 
nuove  (Ielle,  fabbricate,  e  calcolate  di  anno  in  anno  dal medefinio  Galileo* 
e  ridotte  a  tal  facilità,  che  altre  cole  più  Tortili  Tòno  intefe,e  maneggiate 
da  i  periti  Nocchieri;  onde  non  calca  dubbio,  che  i  medeffmi  potranno  be¬ 
li  ittiolo  intendere,  e  maneggiar  quelle.  E  fappia  di  più  V.Ecc.  come  il  Ga¬ 
lilei  ha  peniate,  e  provveduto  a  tutte  quelle  difficoltà,  che  forfè  ad  alcu¬ 
no  poteisero  fov venire  ;  però  non  fi  retti  per  qualche  immaginato  impedi¬ 
mento  di  abbracciare,  e  condurre  affine  fi  nobile  imprefa  .  Il  Gran  Duca  co¬ 
me  defi  deroto  del  fervizio  di  S.  M.  e  come  quello,  che  da  i  ragionamenti 
avuti  col  Galilei è  rettato  capaciffimo  della  verità  del  fatto,  non  rollerà  di 
comandare  ad  el'so  Galilei,  che  lenza  riguardo  di  tempo ,  difatica  ,  odi  viag¬ 
gio,  mandi  ad  efecuzione  una  tanta  imprefa;  e  poi  che  la  dittarla  di  qui  a 
cotta  è  grande,  onde  la  conferenza  per  lettere  riefee  tarda,  e  di  più  il  Ga¬ 
lilei,  oltre  al  non  efsere  d’intera  fanità,  è  anco  in  là  coIPetà,  però  faria  be¬ 
ne  prender  pretta  deliberazione ,  acciò  un  tanto  negozio  per  qualche  infor¬ 
tunio  non  fi  perdette.  Proccuri  dunque  V  Ecc  d'ettrarne  quanto  prima  quel¬ 
la  generale  refoluzione,  che  tt  può,  ufando  il  mezzo  delt’Ecc.  Sig.  Conte 
di  Lem os ,  llato  già  foprintendente  atte  cofe  di  mare  ,  e  dell* Indie,  ed  ora 
Prefidente  dette  cofe  d  Italia,  acciocché  incamminandoli  il  negozio  atta  fpe- 
dizione,  il  Galilei  polla  far  quà  le  provvifioni  necettarie  per  l’effettuazione 
del  negozio,  e  poi  incamminarli  cotta, infieme  con  perfone  atte  ad  ajutar- 

10  nella  inftruzioue,  che  fi  doverà  dare  a  quelle  perfone  ,  che  doveranno 
poi  in  mare,  ed  in  terra,  ridurre  all’atto  pratico,  ed  all’effetto  ftefiò  tutto  il 
maneggio .  Di  più  intendendo  noi ,  come  Sua  M.  e  Tuoi  antecettori  hanno 
molto  tempo  fa  ftabiliro,  e  deputato  certo  premio  di  onorevolenza ,  ed  u- 
tile  a  chi  portalfe  una  tale  invenzione,  defideriamo  fapere  puntualmente  la 
qualità  detta  recognizione,  e  fopra  tutto  ioggiungo  a  V.  Ecc.  (quello  ,  che 
affai  fpecificamente  è  llato  lignificato  dal  Galilei  in  voce  ,  e  per  lettere  al 
Sig.  Rettore,  e  per  etto  al  Sig.  Conte  di  Lemos)  che  fi  proccuri ,  cafo,che 

11  negozio  fi  abbia  a  trattare,  di  sfuggire  quanto  è  poffibile,  che  il  detto  Ga¬ 
lilei,  in  luogo  di  ricevere  quello  onore,  e  premio,  che  fi  conviene  atte  fue 
fatiche,  non  incontra  (le  qualche  dilgutto,  di  quelli,  che  (petto  fi  affrontano 
nette  Corti ,e  maffime  quando  una  perfona  intelligente,  di  qualche profef- 
fione  nobile,  ed  ingegnofa,  ha  da  ettére  giudicato  da  chi  poco  .  o niente  in¬ 
tende  di  quelle  macerie.  Il  Galilei  ,  che  a  bocca  ha  trattato  col  Sig.  Ret¬ 
tore, 
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tore,  c  conofciutolo  per  perfona  molto  intelligente,  e  difcreta,  e  che  per 
relazione  di  altri  ha  il  medefimo  concetto  del  Sig.  Conte, (pera  ,  aggiunto¬ 
vi  il  favore,  intelligenza,  e  deprezza  di  V.  Ecc.  di  avere  a  sfuggire,  e  fu- 
perare  quelle  difficoltà. 
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RICORDO 

AL  RETTORE  DI  VILLA  ERMOSA 

Segretario  del  Conte  di  Lemos  Vice  Re  di  Napoli . 

SOno  circa  quattro  anni ,  che  il  Sig.  Cav.  Vinta  di  felice  memoria  primo  Segre¬ 
tario  di  flato  del  Serenifs.  Gran  DucadiTofcana,fcrifie  d’ordine  di  S.  A.S.  al 
Sig.  I.nbaiciatore  refidente  alla  Corte  di  S-  M.  come  Galileo  Galilei  Fioren¬ 
tino,  primo  fìlofofo,  e  mattematico  di  S.  A.  S.  aveva  ficuramente  trova¬ 
to  il  modo  di  prendere  la  longitudine  de’ luoghi  in  qualfivoglia  notte  dell’ 
anno,  con  modo  più  ficuro,  che  quello,  che  fi  fa,  meno  di  una  volta  l’an¬ 
no,  per  gli  Ecliffi  Lunari,  e  che  però  fendo  quello  negozio  importantiffimo 
per  Sua  M.  lo  dovefie  proporre,  e  trattarne  ,  li  ebbe  per  rifpofla  ,  che  in 
quel  medefimo  tempo  già  fi  era  cominciato  a  negoziare  con  un  altro  ,  per 
umile  invenzione,  che  però  fino  alla  fpedizione  di  quello,  non  fi  farebbe  in» 
traprefo  trattamento  con  altri.  Ora  dato,  che  non  fi  fia  effettuato  con  quel¬ 
lo,  fi  tornerà  a  mettere  in  campo,  ed  in  confiderazione  a  Sua  M-  il  mede- 
fimo  Galilei  ,  fervendone  di  nuovo  alHmbafciatore  del  Serenifs.  G.  Duca, 
e  fi  farà  anco  capo  al  Sig,  Rettore  di  Villa  Ermofa,  come  quello  ,  che  di 
prefenza  averà  conolciuto  in  Roma  il  Galilei,  c  con  quello  trattato  a  bocca 
fopra  quella  materia ,  ed  altri  particolari,  il  quale  potrà  agevolare  la  fpedi¬ 
zione  di  quello  maneggio*  conoscendovi  il  fervizio  ,  e  Lutile  grandifiuno  di 
Sua  Maeftà, 


CO- 


rzS 

FRAMMENTO  DI  LETTERA 

DEL  CAV.  BELISARIO  VINTA 

PRIMO  SEGRETARIO  DI  STATO  DEL 
SERENISS.  GRAN  DUCA  DI  TOSCAMA, 

Fattali  fcrivere  al  fuo  hnbafciatore  in  Spagna  ,  per  intra- 
dazione  al  trattato  con  S.  M.  Cattolica ,  del  negozio 

della  longitudine  d?  invenzione 

/  ■  '  *  ‘ 

DI  GALILEO  GALILEI 

Place  anco  a  S.  A.  far  intanto  pervenire  aH’orecchie  di  Sua  M.  un  nuovo 
trovato,  quale  mello  in  ufo  nella  navigazione,  può  apportare  quell* ul¬ 
tima  perfezione,  che  fola  è  mancata  fin  ora  in  tale  efercizio,  e  quello  è  un 
modo  di  mifurare  la  longitudine,  a  qnalfivoglia  ora  della  notte,  e  quali  in 
tutto  il  tempo  delPanno,  ritrovato  ultimamente  da  Galileo  Galilei  ,  vaflallo 
di  quella  Altezza,  e  fuo  fiiofofo,  e  mattematico  Primario,  ed  è  quelPiftef- 
fo  ,  che  col  mezzo  del  luo  Telefcopio,  cioè  col  Pacchiale ,  che  fcuopre  lon- 
taniflimo, ha  ritrovate  molte  novità  nelle  Stelle,  e  moti  ceìefti  incogniti  a 
tutti  i  noftri  antecelfori,  le  quali  avendo  egli  con  maraviglia,  fatte  vedere 
molte  volte  a  quelle  Altezze,  ed  agli  Intendenti  d’Italia  di  tal  profefilone» 
gli  hanno  acquifiata  tanta  fede,  che  noi  non  dubitiamo  punto,  circa  la  ve¬ 
rità  di  quanto  ci  propone,  e  mafiìme  dependendo  ,  come  egli  medefimo  ci 
afferma,  tutta  la  fomma  di  quella  operazione, da  un  fuo  nuovo fcuoprimen- 
to  ceiefte,  fiato  fino  a  quella  età  indeprefibile ,  il  che  fa  celiare  la  maravi¬ 
glia,  che  in  alcuno  potrebbe  nalcere  del  non  aver  potuto  gli  Aftronomi  paf- 
fatì  venire  in  tal  cognizione.  Quando  piacerà  a  Sua  Maellà  di  porgere  orec¬ 
chio  a  quello  negozio ,  fi  comanderà  a  detto  Galilei ,  che  formi  una  fcrittura 
diftinta,  e  particolare  informazione  di  turte  le  cole  concernenti  a  quello 
maneggio,  e  fi  manderà  a  Sua  M.  per  determinare,  e  concludere  quanto  fa¬ 
rà  di  fuo  piacimento  * 
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LETTERA 

D  I  GALILEO  GALILEI 

IN  PROPOSITO  DELLA  LONGITUDINE 

AL  RETTORE  DI  VILLA  ERMOSA 

Segretario  del  Conte  di  Lemos ,  che  fi  trovava  in  Napoli , 

Dì  Roma  io.  Maggio  1616. 

À  Pproffimandod  la  mia  partita  per  Firenze,  e  per  quanto  mi  ha  referito 
il  Sig.  Cav.  Veltri*  quella  di  V.  S;  Molt’Ill.  per  Ilpagna ,  iniìeme  col- 
rillultrifs.  ed  Ecc.  Sig.  Conte  di  Lemos,  mièparuto  mio  debito  venirecoti 
quella  a  fargli  reverenza,  con  ricordarmeglì  fervitore  devotidìmo,  emolto 
obbligato  alla  fua  correda  ,  che  mi  ba  dato  occadone  di  iniziare  appreso  di 
lei  quella  iervitù,  che  io  deddero  di  perpetuare.  Subito  giunto  a  Firenze 
darò  conto  al  Serenifs.  Gran  Duca  mio  Sig.  di  quanto  è  pattato  tra  lei,  e  me* 
e  pocure^ò,  che  Sua  A.  S  rimetta  in  piedi  il  negozio,  che  aboccaaccen^ 
nai  qui  a  V.  S.  e  mi  rendo  deuro,  che  S.  A.  come  dedderofo  del  fer vizio 
di  Sua  Maeftà  ,  procurerà  ogni  agevolezza,  acciò  l’efecuzione  di  quella  o« 
pera  non  venga  impedita,  o  perturbata.  Sarà  dato  ordine  al  Sig.  Imbafcia- 
tore  redd  nte  là,  che  ratti  con  V.  S.  e  che  indeme  (facendo  principahdl- 
mo  fondamento  l'opra  la  prudenza,  ed  avvedimento  dell’ lliuftrifs.  ed  Ecc* 
S  g.  Concedi  Lemos  )  procurino  di  rimuovere  quegli  odaceli,  che  potei- 
fero  guadare  quello  maneggio,  li  quali  per  quanto  mi  d  rapprelenta ,  d  ri¬ 
ducono  ad  un  fol  capo,  e  quedo  è, che  da  levato  ogni  dubbio  ,  che  io  ve¬ 
nendo  inlfpagna,  non  debba  in  vece  di  loddisfazione  conveniente  alla  gran® 
dezza  della  cofa,  riceverne  alcun  difgulto,  non  per  bontà,  che  altri  pof- 
fa  dedderare  in  Sua  Maedà,  ovvero  in  alcuni  de’luoi  min  dn  nobili,  e  gran¬ 
di;  ma  perchè  bene  fpedo  accade  nelle  Corti  il  dover  edere  alcuno  giudi¬ 
cato  da  perfone  poco  intelligenti  nella  materia,  che  d  tratta,  cofa  che  per 
molte  efperienze  ho  provata  in  me  per  la  più  dura ,  che  foglia  accade»  e  agli 
uomini,  a  i  quali  da  Dio  benedetto  è  dato  conceduto  di  follevard  con  qual¬ 
che  invenzione  non  vulgare  l'opra  la  vulgate  capacità.  Ora  nell’età  in  che 
io  mutrovo,  e  con  una  codicuzione  di  fanità  non  molto  robulta  ,  e  di  più 
provveduto  dalla  munificenza  del  Principe  mio  Sig.  di  quanto  mi  bada  ,  noti 
volentieri  mi  avvecuterei,ner  ottenere  che  podo  alla  prova  un  trovato  nel  quale 
apprefso  le  pedone  intelligenti ,  e  di  mente  (incera  non  calca  dubbio  alcuno; 
però  rifpondendo  il  mezzo,  e  il  dne  a  quel  concetto,  che  mi  fono  forma¬ 
to  dell’Ecc.  Sig.  Conte,  e  di  V.  S.  molt*  111.  fpero  di  efser  per  aftettuare  il 
tutto  con  mia  loddisfazione,  e  con  accrelcimento  di  qualche  gloria  al  no¬ 
me  di  Sua  M.  al  quale  non  faprei  vedere,  che  d  potefse  fare  altra  giunta  , 
che  queda  minima,  che  gli  può  venire  dal  mio  trovato,  con  che  reveren- 
teinente  le  bacio  le  mani,  e  per  lei  alli  Illudrifs.  ed  Eccellentifs.  SS.  Conte 
di  Lemos,  e  Don  Francefco  de  Cadrò ,  umilmente  nf  inchino,  e  dal  Signo¬ 
re  Dìo,  gli  prego  il  colmo  delle  felicità. 
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LETTERA 

DI  BARTOLOMMEO  LEONARDI 

D’  ARGENSOL  A 
RETTORE  DI  VILLA  ERMOSA 
A  GALILEO  GALILEI 

In  proposto  cf  introdurre  il  trattato  della  longitudine  col¬ 
la  Maefid  del  Re  di  Spagna . 

Di  Napoli  li  31.  di  Maggio  1616* 

QUando  ricevetti  la  lettera  di  V.  S.  de*  id.  Maggio,  avvevo  dato  largo 
conto  alli  SS,  Conti  di  Lemos,  e  di  Cadrò  del  negozio,  che  YS.mi 
aveva  trattato,  credo  che  io  referii  a  loro  Eccellenze,  con  particolarità , e 
che  ripofi  alle  loro  domande  di  maniera,  che  redorno  capaci.  Dopo  la  ri¬ 
cevuta  di  elsa  lettera,  e  coiPoccafione  del  difcorfo  di  elsa  ,  fon  tornato  a 
fare  gli  ufizj,  che  mi  fon  parli  necefsari,  acciò  che  arrivando  noia  Madrid 
pafsa  il  negozio  tirarli  avanti  ,  poiché  a  qualche  io  intendo,  è  flato  hn  ad 
ora  in  fìlenzio,  come  orivuolo,  a  cui  mancafse  la  corda.  Il  Conte  mio  Sig. 
come  quello  che  è  flato  Prendente  del  fupremo  Configli©  delPIndie,  e  che 
fa  afsai  di  navigazione,  ha  prefo  molto  piacere  dhntendere  lapropofizione. 
Rimandola  di  forte,  che  tengo  per  certo,  che  aiuterà  il  progrefso  ,  e  fuc- 
cefso  di  elsa,  e  quella  è  l’intenzione.,  che  mi  ha  dato  .  In  quella  confor¬ 
mità  (  ferbando  perciò  la  lettera  di  V.  S.)  lo  ricorderò  a  Sua  Ecc.  epelre- 
Rante  parlerò  coll*  Imbalciatore  del  Gran  Duca,  e  per  fuo  mezzo  fcriverò 
a  V.  S  o  come  addìo  per  mezzo  del  Sig»  Ottavian  Veflri  Barbiani  .  Mi 
duole  molto,  che  V-S.  non  fi  ritrovi  con  intera  fanità,  però  mi  dice  Pani- 
ino,  che  V.S.  la  recupererà  in  arrivando  a  refpirare  Paria  di  Firenze,  che 
la  patria  ha  potere  in  maggiori  cofe .  AdefTo  quello,  che  refla  a  dire  a  V, S. 
è,  che  preghi  Dio,  che  ci  dia  buon  viaggio,  poiché  ha  da  refultar  da  elio 
quello  negozio,  che  io  porto  a  mio  carico.  Defidero  fimilmente,  che  V.S. 
mi  comandi  altre  cofe  di  fuo  fervizio ,  perchè  vado  con  anfietà  di  impiegar¬ 
mi  in  dio,  come  lo  manifefleranno  le  occafioni.  E  perchè  ho  notato quan-* 
to  V.S.  mi  onora  nelle  oortefle  della  fua  lettera,  la  fupplico,  che  abbia  pec 
bene,  che  io  le  feriva  fecondo  lo  fide  della  prammatica  di  Spagna,  perchè 
mi  è  più  familiare,  e  più  breve  ,  non  ollante  quello  fe  V-  S.  gallerà  del  con¬ 
trario,  fegutrò  il  guflo  fuo,  che  a  me  farà  precetto  invio!  abile .  Guardi  Dio 
V.  S.  come  io  deflde  ro . 
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LETTERA 

D  I 

GALILEO  GALILEI 
AL  CONTE  ORSO  D’ELCI 

Imbafciatore  del  Serenifsimo  GRAN  DUCA  di  Tofcantò 

in  Spagna , 

Per  relazione  generale  del  nuovo  trovato  ,  in  propofito  del 
prendere  in  ogni  tempo ,  e  luogo  la  longitudine . 

Firenze  i  3 .  Novembre  1616. 

IJ'Noto  a  ciafcheduno  intendente  delle  cofe  agronomiche ,  e  geografiche 
a  come  lino  a  quella  età  non  fi  è  trovato  altro  modo  per  conseguire  le 
differenze  delle  longitudini  de  i  luoghi  grandemente  dittanti  tanto  in  mare, 
quanto  in  terra,  le  non  per  la  differenza  dalle  ore,  che  fi  numerano  in  di¬ 
vede  regioni  nelì’iltello  tempo,  che  fi  fa  qualche  Eclilìe  della  Luna,  o  dei 
Sole,  ma  molto  meglio  con  quelli  delia  Luna,  per  efiere  reali  ,  ed  appa¬ 
rire  a  tutti  nell’iftefio  momento  .  Con  quello  unico  mezzo  lì  fono  fin  qui  de- 
ferine  tutte  le  mappe,  e  carte  nautiche  ,  e  geografiche;  le  quali  però  fi 
trovano  fparfe  di  grandi  errori,  ed  in  particolare  quelle  dellTndie  Occiden¬ 
tali,  e  di  tutte  l’altre  regioni  lontaniflìme ,  e  quello  procede  per  mio  pare¬ 
re,  non  ledo  dalla  brevità  del  tempo,  nel  quale  limili  provinole  fi  fono  co¬ 
minciate  a  praticare,  e  dalla  lontananza,  che  non  permette  una  continua ,  e 
frequente  corrilpondenza  di  avvilì,  quanto  dalla  rarità  degli  Eclilfi  Lunari 
de’ quali  appena  uno,  o  due  Panno  ne  accaggiono  ,  e  ne  fono  bene  (pelTo 
impedite  le  ollervazioni  dall’aria  nubilola,e  molto  più  ancora  dalla  difficol¬ 
tà  ,  che  hanno  di  ve  rii ,  e  tra  di  le  dittanti  oflervatori  nel  notare  un  mede- 
fimojmilante  di  tempo  nella  durazione  di  un  EclifTe,  che  farà  di  due, tre, 
ed  anco  talvolta  di  quattro  ore,  e  più.  Quello  ufo  degli  Eclilfi  ,  il  quale 
per  le  ragioni  addotte,  e  molto  lungo,  ed  incerto,  anco  per  le  efatte  deferi- 
zioni  geografiche,  reita  poi  del  tutto  nullo  nell’i Hello  atto  del  navigareper 
nraii  valiilfimi,  e  remoti;  poiché  non  una  volta  Panno,  ma  quali  ognigior- 
no  farebbe  necelTario  Papere  puntualmente  in  quanta  longitudine  fi  trovi  la 
nave,  per  poter  venire  col  mezzo  di  ella  ,  e  della  latitudine  in  certezza  del 
luogo  puntuale,  che  ella  ottiene  fopra  il  globo  terreftre  .  Quello  folo  man¬ 
cava  alla  total  perfezione  di  arte  così  grande,  ed  utile,  e  quello  è  quello, 
che  io  ho  trovato,  e  ne  fo  offerta  a  Sua  M.  alla  quale  non  recido  di  darne 
anco  di  prefente  qualche  generale  informazione,  acciò  tanto  più  facilmen¬ 
te  fra  predato  orecchio  a  quanto  io  fono  per  dimoftrare , e  particolarilfima^ 
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mente  dichiarare  a  Tuo  tempo,  quando  quella  redi!  fervita  di  accettare  ,  e 
radire  la  mia  elìbizsone.  lì  mezzo, che  io  adopro  in  quella  in  velligazio- 
ne  è  pure  per  via  di  oflervazioni  ceielti,  ma  di  delie  non  più  Hate  offerva- 
te,  nè  vedute  da  altri  avanti  di  me,  le  quali  hanno  movimenti  propri  velo- 
cilllmi ,  i  periodi  de  i  quali  io  ho  con  lunghilìime  vigilie,  e  fatiche  eiqui- 
fitamente  trovati,  e  calcolati ,  quelle  {Ielle  hanno  tra  di  loro  congiunzioni, 
feparazioni,  Ecliffi,  ed  altri  accidenti,  li  quali  per  infinito  intervallo  fupe- 
rano  nella  prelente  materia  l’utilità  degli  Edifii  Lunari ,  poiché  dove  gli  Ir¬ 
ci  idi  Lunari  fon  così  rari,  che  ragguagliato  nonne  abbiamo  uno  per  anno ,  che 
ci  lì  fcopra*  di  quelli  ne  abbiamopiu  di  mille  per  cialcun  anno  utililGmi  , 
lacchè  nedùna  notte  palla  ,  che  non  fe  re  abbiano  due,  o  tre  ,  ed  anco  tal 
volta  quattro,  e  più.  Quanto  poi  a  refquidtezza,  fono  tutti  così  momenta¬ 
nei,  e  veloci,  che  deno  congiunzioni,  feparazioni,  occultazioni  apparizio¬ 
ni,  o  Ecliffi,  ciafchedtina  lì  fpedilce  in  un  momento  di  tempo,  ficchè  nella 
loro  apprendane  non  d  può  errar  mai,  di  un  mezzo  minuto  di  ora  ,  ed  in 
iomna  fon  tanto  efatti,  che  non  farà  pedona  alcuna  di  mediocre  intelligen¬ 
za  ,  che  non  redi  capace,  come  con  quello  mezzo  d  defcriveranno  lbprale 
mappe,  e  carte  nautiche  tutti  i  lìti  del  mondo,  lènza  errore  d;  quattro  mi¬ 
glia,  anco  nelle  remotildme  regioni  .  Dipoi  ancora  col  mezzo  di  Effemeri¬ 
di  calcolate  da  me  a  ora  per  ora,  nelle  quali  fi  contengono  per  lunghi  tem¬ 
pi  avvenire,  i  momenti  delle  dette  congiunzioni ,  feparazioni,  Eclilli  ,ec,  li 
verrà  nell’ifteffa  navigaziune  a  qualdvogiia  ora  della  notte  in  certezza  del¬ 
la  vera  longitudine,  ed  in  confeguenza  del  vero  lìto,  dove  la  nave  fi  ri¬ 
trova  ,  e  quello  per  dieci  med  di  ciafcun  anno,  avvengacbe  per  due  med  al 
più,  reilano  tali  nuove  (Ielle  invilibiii,  che  è  in  quel  tempo,  che  il  Sole  lì 
trova  a  loro  vicino. 

Io  farò  vedere  le  nominate  delle  a  Sua  Maedà,  ed  a  chi  quella  coman¬ 
derà  ;  moftretò  i  loro  movimenti,  le  continue  mutazioni  di  afpetti  ,  cioè  le 
congiunzioni,  feparazioni,  Edili! ,  ed  altri  accidenti,  fera  per  (era  ,  quanto 
le  piacerà  ,  previdi ,  e  dileguati  da  me  lungo  tempo  avanti  ,  onde  cialcuno 
redi  deuro  della  certezza  delle  mìe  predizioni,  e  della  giallezza  delle  mie 
tavole,  e  calcoli,  infognerò  non  dolo  l’ufo,  ma  la  cornpodzione  di  effe  ta¬ 
vole,  ed  il  modo  di  aggiultarle  in  tutti  i  iecoli  avvenire  ,  dichiarerò  1’  ap¬ 
plicazione  di  quelle  ceìefti  ©nervazioni  alla  eletta  ,  e  puntuale  deferizione 
di  tutti  i  Regni  di  Sua  Maedà,  e  di  tutti  i  continenti  ,  mari,  ed  ifole  de! 
mondo,  e  finalmente  il  modo  di  lev  vi  r  fi  di  tali  mie  invenzioni,  anco  nelì’i- 
{Iella  navigazione,  ficchè  altri  in  agni  tempo  fia  certo  del  luogo ,  dove  ei  lì 
ritrova  .  Invenzione  proporzionata  (diamente  alla  grandezza  della  Corona  di 
Spagna,  la  quale  fola  circonda  con  x  tuoi  Regni  tutto  il  globo  terreno. 
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LETTERA 

D  I 

GALILEO  GALILEI 
AL  CONTE  ORSO  D’ELCI 


Imballatore  del  SereniJ/tmo  GRAN  DUCA  di  Tofcana 

in  Spagna. 


i  3 ,  Novembre  1 6 1 6. 

MAndo  a  V.  Ecc.  refplicazione in  genere  del  mio  trovato,  infiemecol- 
le  due  lettere  per  gli  Illudrils.  ed  Ecc.  SS.  Duca  di  Lerma ,  e  Conte 
di  Lemos,  ora  mi  è  paruto  necettario  foggiungnere  a  V.  Ecc.  alcuni  partico- 
lan ,  per  lervirfene  fecondo,  che  gli  paria  l’occalìone  ricercarlo  nel  maneg¬ 
gio  di  quello  negozio.  E  prima  V.  Ecc.  levi  pure  con  refolutezza  ogni  dub¬ 
bio,  che  altri  potette  mettere  fopra  la  verità,  e  Scurezza  del  principal fon¬ 
damento  dell’opera,  perchè  tutto  ciò,  che  hanno  confeguito  i  periti  di  que¬ 
lle  profelfioni  ne*  partati  tempi ,  è  flato  mediante  il  benefizio  degli  Ecliffi 
Lunari ,  benché  così  rari,  ne  in  tutto  accomodati  a  predarci  quella  efattez- 
za  di  cui  damo  bifognofì ,  non  dovrà  metterli  dubbio  fopra  il  poter  cavar 
benefizio  mille  volte  maggiore  da  quelli  alni  accidenti  celefti  mille  volte 
più  frequenti,  e  mille  volte  più  puntuali  di  detti  Ecliffi  ;  oltreche  il  dub¬ 
bio  làrà  da  me  levato  immediatamente  col  moflrare  il  fatto  di  fera  in  fera, 
e  le  delle,  ed  i  loro  afpetti  da  me  previdi,  e  notati  anticipatamente  ,  fic- 
come  io  gli  ho  moire,  e  molte  volte  fatti  vedere  a  quede  A.  Sereniis.  Bi« 
fogna  bene  fecondariamente ,  che  non  fia  pretefo  da  alcuno  con  chi  futte 
ordinato,  che  io  trattasfi  quedo  negozio,  che  io  polla  in  uno,  o  due  gior¬ 
ni  indruìre  ogni  foggetto  propodomi,  che  ne  divenga  così  padrone  ,  come 
lo  fono  io,  che  ci  ho  confumato  lei  anni  nel  ritrovarlo,  perchè  gli  artifizi  grandi, 
ed  iliudri  non  fono  mai  efpofti  in  tutto  ad  ogni  maggior  grodezzadel  vul¬ 
go,  e  quedo  che  è  fottilittìmo ,  e  pur  ora  nalcente,  ricerca  d’ etter  maneg¬ 
giato  con  pazienza,  e  dudio  ,  ficcome  avviene  degli  altri  efercizi  nobili ,  per¬ 
chè  mai  non  li  farebbono  introdotte  tra  gli  uomini  la  pittura,  la  {cultura,  la 
unifica  ,  l’arte  del  cavalcare,  e  mille  altre  di  grande  ingegno ,  fe  tutti  quel¬ 
li  ,  a  chi  non  fuccede  di  farli  in  fei  giorni  perfetto  fcultore,  o  pittore,  mu- 
fico  eccellente,  e  gran  cavallerizzo,  l’avedèro  deprezzate , e difmette  ,  e  l’ar¬ 
te  detta  del  navigare,  mal  fi  farebbe  ridotta  a  tanta  perfezione,  fe  chi  pri¬ 
ma  l’efercitò  con  un  piccolo,  e  mal  compodo  legnetto,  l’avefse  depodo  ,  di- 
fperato  del  poter  mai  contraddire,  e  fuperare  Eolo,  e  Nettunno .  Dico  be¬ 
ne  nondimeno,  che  l’ufo  pratico  della  mia  invenzione  ,  non  è  più  difficile  , 
che  moit’altri,  che  da  migliaja ,  e  migiiaja  d’uomini  fono  apprett  ,  e  efer- 
citaci  :  anzi  dando  nella  raarinarefca  defsa ,  dico  che  non  è  più  difficile ,  che 
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Tufo  della  cara,  e  dei  pigliar  la  didanza  dalla  linea,  cioè  la  latitudine  per 
via  di  delle  fide,  ©  dei  Soleteci  mezze  della  Baleftriglia,  e  coll’intervento 
delle  tavole  del  moto ,  e  della  declinazione  de!  Sole  ;  operazioni  giornal¬ 
mente  eferdtate  da  marinari .  Di  piu  decome  neH’odervare  puntualmente  i 
movimenti  di  quede  delle,  e  neirapplicargii  all’ufo  del  deferivere  confom- 
ma  efquidtezza,  tutte  le  carte  geografiche,  e  nautiche,  io  ho fuperato tut¬ 
te  le  difficoltà,  fieehè  nulla  ci  è  da  de'fiderare,  effondo  operazioni,  che  il 
fanno  in  terra,  col  mezzo  dall’occhiale,  o  telefcopio  da  me  trovato  per  ta¬ 
le  ufo,  così  ho  anco  trovati  mezzi  da  poterle  fare  in  nave ,  rimediando  al 
didurbo  dell’agitazione  deli’acque. 

Finalmente ,  perchè  i  trattamenti  per  lettere  per  la  didanza  de1  luoghi  fo¬ 
no  lunghi,  ed  è  bene,  che  il  negozio  d  abbrevj  quanto  d  può, non  mi  per¬ 
mettendo  nè  l’era,  nè  la  robudezza  del  corpo,  che  io  mi  prometta  lunghe 
dilazioni,  foggiugnerò  a  V.  Ecc.  quanto  aveva  penfato  intorno  al  modo  di 
effettuare  quedo  negozio.  Prima,  non  d  potendo  fare  alcuna  dì  quede  co¬ 
ffe  lènza  i’offervazione  delle  nominate  Stelle,  e  non  effendo  quede,  nè  vid* 
bili,  nè  offervabili,  ffenza  perfettiffimi  Teleffcopi  (  chiamo  Teleffcopi  quedi 
occhiali,  con  i  quali  io  moltiplico  la  vida  quaranta,  e  cinquanta  volte  l’opra 
la  vidi  naturale)  è  neceffario,  che  io  abbia  ordine,  e  tempo  di  farne  fab¬ 
bricare  almeno  un  centinaio,  per  condurli  coda  acciò  deno  didribuitia chi 
ne  averi  di  bifogno .  Ho  penffato  poi  di  venire,  e  di  condurre  anco  meco 
perfona  intelligente,  ed  in  buona  parte  indrutta  in  queda  materia,  di  com- 
pleffione  forte,  e  atta  a  quelle  fatiche,  che  già  cominciano  a  fuperare le  mie 
forze.  Penfo  di  redar  coda  dnche  io  abbia  fatto  vedere  il  tutto  a  S.Mae- 
dà ,  ed  a  cotedi  SS-  che  fenz’altro  ne  riceveranno  diletto  ,  e  maffime  facen¬ 
dogli  io  vedere  molte  altre  novità  ritrovate  da  me  in  Cielo  pur  col  mededroo 
Telefcopio  ;  dopo  quedo  comunicherò  tutta  l’invenzione  a  chi  piacerà  a  Sua  M. 
con  lafeiare  anco  Infognando  la  mededma  perfona  in  luogo  opportuno  per 
indruire  quanti»  e  quanto  farà  neceffario,  acciò  d  poffa  perpetuare  queda 
opera,  ed  in  tanto  mi  obbligherò  durante  la  mia  vita,  di  dare  ognf  anno  al 
tempo  debito  l’effemeride  degli  afpetti  di  quede  delle,  calcolati  di  giorno  ,  in 
giorno, ed  ora  per  ora  ;  onde  ogni  notte,  ed  in  ogni  luogo  d  poffa  conofcerla  ìon_ 
gitudine;  di  più  oltre  all’indruire,  e  lafciare,  chi  in  atto  ,  ed  in  voce  in_ 
druifea  quelli,  che  debbono  efercitare  la  profeffione,  darò  a  Sua  M.  copio^ 
ffo,  e  chiaramente  ffpiegato  difeorfo,  e  trattato  in  ifcrittura  di  tutta  queda 
parte  della  nuova  Adronomia ,  acciò  gli  Adronomi  futuri  poffano  perpetua^ 
re  la  feienza,  e  ne  tempi  avvenire,  non  folo  continuare  le  calcolazioni  d 
tali  movimenti,  ma  andarle  di  tempo  in  tempo,  emendando,  e  raggiudandoi 
femore  più,  come  accade  de’movimeoti  degii  altri  Pianeti  già  migliaia  d’an¬ 
ni  offervati . 

Circa  Paggiudamento  delle  carte  nautiche  ,  e  geografiche  ,  d  farà  con 
quedo  nuovo  artifizio  in  pochiffimi  anni  indnitamente  più,  che  non  fi  è  fat¬ 
to  in  tutti  i  iecoli  decorfì ,  poiché  non  ci  fi  ricerca  altro,  che  i’andar  una 
volta  per  luogo,  e  dimorarvi  due,  o  tre  giorni,  e  quedo  potrà  effer  fatto 
da  quelli,  che  ci  vanno  per  altri  loro  negozi,  ma  quando  Sua  M.  fuffe  de- 
fiderofa  di  effettuare  in  breve  tempo  una  imprefa  così  nobile  qual  farebbe 
una  giudiffima  deferizione  di  tutti  i  luoi  Regni ,  e  della  maggior  parte  del 
mondo,  col  mandare  uomini  appofta,  predo  fi  fpedirebbe,  non  vi  hi  fognan¬ 
do  più  tempo  di  quelche  d  coni’umad’e  neH’andata,  e  nel  ritorno  ,  efsendo- 
die  pàr  fare  ne  luoghi  particolari  quelle  ofservazioni,  che  fono  nec cibarie, 
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non  ci  bifogna  afpcttare  occafioni  a  tempi  opportuni,  efsendo  le  mieofser-. 
vazioni  in  pronto  ogni  notte. 

In  fomma  quella  è  imprefa  illufire,  e  magna,  poiché  è  intorno  a  fu gg et¬ 
to  nobiliffimo,  riguardando  la  perfetta  defcrizione  dell’arte  navigatoria ,  ed 
il  mezzo  con  che  procede  è  ammirabile  fervendoci  de’mcvimenti,  edafpet- 
ti  di  delle  olfervate  con  inftrumento,  che  tanto,  e  tanto  perfeziona  il  no- 
Uro  più  nobil  fenfo.  Io  in  quella  materia  ho  fatto  quanto  da  Dio  benedet¬ 
to  mi  è  dato  conceduto  di  poter  fare,  iì  redo  non  è  imprefa  da  me  ,  che 
non  ho,  nè  Porti,  nè  Itole ,  nè  Province,  nè  Regni,  nè  anco  navili ,  che  gli 
vadano  vietando,  ma  è  imprefa  da  un  gran  Monarca,  e  dotato  d’animo  ve¬ 
ramente  regio,  che  voglia  col  favorirla  aggiugner  all*  immortalità  del  Tuo 
nome,  il  farlo  vedere  fcritto  per  tutti  i  futuri  lecoli,  in  tutte  le  detersio¬ 
ni  de  i  mari,  e  della  terra;  ne  altra  corona  fi  trova  ora  al  mondo  a  cò  piò 
proporzionata,  che  quella  di  Spagna,  tale  fu  il  giudizio  di  quelle  Serenili, 
Altezze,  fubito  che  io  conferii  loro  la  mia  invenzione. 

Redami  per  ultimo  il  raccomandare  di  nuovo  alla  prudenza  di  V.  Ecc. 
la  mia  reputazione,  e  quiete;  non  che  io  ci  metta  dubbio  alcuno,  per  quel 
che  depende  dalla  pedona  di  Sua  M.  e  di  quelli  due  Ecceìlentifs.  SS.  a  i 
quali  io  Icrivo ,  della  benignità,  umanità,  e  grandezza  d’animo  de  i  quali 
canta  palefamente  la  fama,  ma  perchè  talvolta^ accade,  ernafììme  nelle gian 
Corti,  il  dovere  uno  eminente  in  qualche  prcfeflione  foggiacere  a  giudizi 
di  tali,  che  intendono  l'otto  la  mediocrità,  infelicità  la  quale  io  ripongo  tra 
le  maggiori,  che  accadano  a  gli  uomini,  e  perchè  colla  poca  intelligenza 
va  fempre  accompagnata  P  invidia ,  fregiata  anco  bene  fpello  con  qualche 
poco  di  malignità,  ne  io  credo,  che  fi  trovi  nel  mondo  odio  maggiore ,  che 
quello  deli’igncranza  contro  il  lapere,  però  non  è  lenza  ragione,  le  iccifo 
fopra  gran  reflefiione  ,  e  ne  ricorro  perilcudo  al  favore  dell’accortezza,  e 
prudenza  di  V.  Ecc-  E  febbene  io  fon  ficuro,  che  palefando  io  il  mio  tro¬ 
vato,  egli  è  per  edere  refolutamente  melfo  in  ufo,  e  fommamente  Itimato, 
in  quello,  o  in  altro  tempo,  poiché  altro  modo  non  ci  è,  nè  miglior  d*  que¬ 
llo  fi  può  anco  immaginare,  o  defiderare,  nulladimeno  io  non  \  orrei  oggiu- 
gnere  alle  fatiche  durate  un  travaglio  all’animo,  e  nuovo  diiagio  alla  vita, 
per  ricompenfarlo  una  volta  con  quel  poco  di  gloria  ,  che  dopo  morte  fuf- 
fe  renduta  al  mio  nome.  Il  mio  fine  è  di  apportare  a  Sua  M.  cola  nobile,  ed 
ut. le,  quella  mia  buona  intenzione,  è  (lata  laudata,  e  fomentata  da  quelle 
Serenifs  Altezze,  defiderole  d’ogni  piacimento  di  Sua  M  .non  debbono  que¬ 
lli  alletti  altro  contraccambio  ricevere,  che  di  grazia,  e  quefto  fi  lpera  da 
Sua  Maefià  ,  e  dall’  umanità  di  chi  proporrà  ,  e  maneggerà  quello  nego¬ 
zio 

FOSCRITTÀ. 

Io  ho  fcritto  altre  volte  al  Sig.  Conte  di  Lemcs  ,  e  confegnai  la  lettera 
al  nipote  del  Sig.  Cav.  Confi,  che  pafsò  a  Marfilia  fopra  le  medefime  Gale¬ 
re  ,  che  condulìero  ultimamente  in  Spagna  detto  S:g.  Conte;  dubito,  che  fi 
fia  fmarrita  ,  poiché  non  ho  intcfo  nulla,  nè  anco  dal  fuoSegietario , al  qua¬ 
le  pure  lcriveva  ;  e  forfè  quella  è  la  caufa,  che  il  Sig.  Conte  non  fi  è  mo- 
llrato  così  accelo,  come  me  ne  aveva  data  intenzione  detto  fuo  Segretario, 
il  quale  mi  aveva  detto  ìnfieme  con  altri  di  cala  del  Sig.  Cardinal  Borgia  , 
che  già  era  fiata  flabilita  più  tempo  fa  certa  recognizione  di  onore  ,  ed  u- 
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fide  a  chi  avelie  portata  l’invenzione,  che  io  propongo,  il  che  potrà  VfEee. 
facilmente  intendere.  Quando  il  negozio  fi  annodi,  e  che  io  debba  venire 
cofià  provvido  dalle  colè  uccellane,  farà  conveniente ,  che  io  polla  farlo  len¬ 
za  dovere  aggravare,  nè  il  mio  padrone,  nè  la  mia  tenue  fortuna  »  il  che 
metto  lolo  in  generale  in  conliderazione  a  V.  Ecc.  intendendo  io  di  avere 
fopra  tutto  riguardo  alla  mia  reputazione,  non  meno,  per  quello,  che  ha  de¬ 
rivare  da  me  fidi©  ,  e  malfime  eflendofi  fin  dalla  prima  volta ,  che  fe  ne  feri  fi¬ 
fe  &  V.  Ecc.  intereflàto  in  certo  modo  il  Serenili  nofiro  Padrone.  Scafimi 
fe  fono  fiato  nello  feri  ve  re  prolifio,e  forte  in  alcuna  parola  troppo  libero, 
perchè  la  difianza  de’luoghi,  ed  anco  il  negozio  ftefio,  per  diverfi  rifpetti, 
mn  ammettono  il  poter  ritornare  per  moke  repliche  l'opra  le  medefimeco- 
e  quello  che  liberamente  ferivo  non  dee  pafiare  oltre  la  villa  V.Ecc.ak 
la  quale  fo  devonfiìma  reverenza. 


LETTERA 

D  I 

GALILEO  GALILEI 
AL  DUCA  DI  LERMA 

Di  Firenze  13.  Novembre  1616. 

LÀ  ferma  fperanza,  che  ho  di  porgere  a  Sua  M.  cofa  lungamente  cerca¬ 
ta,  e  defiderata ,  come  quella,  che  contiene  l’ultima  perfezione  della 
snavigazione  mi  ha  dato  animo  di  far  capo  a  V,  Ecc.,  ed  all’lllufirifs.  ed  Ec« 
cellentifs.  Sig.  Prefidente  d’Italia,  come  quelli,  che  coll’autorità ,  intelligen¬ 
za,  e  formila  benignità ,  pofsono  efsere  ottimo  mezzo  a  collegare  il  benefi¬ 
zio,  e  Tutile  di  Sua  M.  coll’interefse ,  e  foddislazioneroia  *,  ficchè  quella  efi- 
bizione,  che  io  con  fincerifsimo  affetto  fo  a  Sua  M.  pofsa  incontrar  quella 
grazia  ,  colla  quale  ella  è  folita  di  abbracciare  la  devozione,  ed  affetto  de’ 
fnoi  umililfimi  fervi.  Quello  che  io  ofierifeo,  è  il  modo  di  potere  in  ogni 
1  fogo,  e  tempo  prendere  la  longitudine  ;  ed  in  quello  proposito  ferivo  2. 
lungo  al  Sig.  Irnbafc.diTofcana,  e  ne  mando  una  generale  relazione ,  per  cotnu- 
if  cada  con  V.  Ecc.  in  tempo,  che  gli  polla  edere  di  minor  tedio ,  non  inten¬ 
dendo  io  in  quello  di  nojarìa,ma  fola  di  dedicarmegli  per  devotifiìmo fervi» 
tore,  ed  ambiziofo  di  avere  avuto  occafione  di  far  pervenire  il  mio  nome 
alle  fue  orecchie.  E  qui  umilifiimamente  inchinandomegli  gli  bacio  la  vede, 
€  dal  Sig.  Dio®  gli  prego  il  colmo  di  felicità. 
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Trecciente  di  Sua  Maeftd  Cattolica  in  Italia . 

DJ  Firenze  13.  Navembre  1616, 


IL  defittene  di  prefentare  a  Sua  M  Cattolica»  il  mio  trovato  circa  il  mtì* 
do  di  prendere  in  ogni  tempo ,  e  luogo  la  longitudine,  fu  ravvivato  in 
ine  dal  Sig.  Rettore  di  Villa  Brmofa  ,*mentre  mi  dette  fperanza ,  che  tal  ne¬ 
gozio  potette  edere  intrapreso  *  e  favorito  da  V.  Ecc,  e  reputai  amiagran- 
difiima  ventura,  che  egli  avelie  a  cadere  in  mano  di  perdona  di  tanta  intel¬ 
ligenza,  cortesìa,  ed  autorità,  lenza  le  quali  condizioni  io  averei  diffidato 
Teiecuzione  del  mio  dilegno .  Di  quello  oltre  a  quanto  ne  pallai  in  voce, 
e  per  lettere  con  detto  Sig.  Rettore,  ne  l'critti  anco  a  V.  Ecc.  e  confegnai 
le  lettere  a  Monfig.  Reverendsfs.  Velcovo  Bonfi,  che  fu  favorito  di  pafiag- 
gio  fino  a  Mariiha  dalie  Galere,  fopra  le  quali  V.  Ecc.  ultimamente  pattò 
in  Spagna;  ora  poiché  Tento,  che  il  Sig.  Rettore  non  è  appretto  V.  Ecc. nè 
fon  ficuro  del  recapito  delle  altre  mie  lettere,  torno  con  quella  a  far  nuo¬ 
va  oblazione  deila  mia  invenzione  a  Sua  Maettà,  per  mezzo  di  V-  Ecc.  e  ne 
ferivo  anco  alflllullrifs.  ed  Eccellenrifs.  Sig.  Duca  di  Le  ima ,  con  fperan¬ 
za,  che  ficcarne  non  poteva  far  capo  a  SS.,  di  maggiore  autorità  ,  pruden¬ 
za,  ed  umanità,  così  il  negozio,  abbia  a  iprtire  Tento  defiderato.  Io  man¬ 
do  l’opra  quella  materia  una  generale  relazione  al  Sig.Imbafc.di  Tofcana ,  acciò 
la  conferita  all 'Eccellenze  loro  ,  quando  le  fia  di  minore  incomodo  ,  non 
mi  parendo  di  doveda  di  prelente  lbverchiameate  tediare.  Io  fupplico  V. 
tee.  a  degnarli  di  ricevermi  nel  numero  deduci  più  devoti  fervitori  ,  ed 
ammiratori  di  quelle  virtù,  che  tanto  accrescono  la  fua  grandezza  origina¬ 
ria^  e  con  ogni  umiltà  mg  l’inchino  ?  e  gli  prego  dal  SU.  il  colmo  di  feli¬ 
cità. 
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Imbafciatore  rendente  del  Sereni fs.  GRAN  ‘DUCA 

alla  Corte  Cattolica , 

SCRITTA 

A  CURZIO  PICCHENA 

Segretario  di  Stato  del  Serenifsimo  GRAN  DUCA, 

Madrid  30.  Novembre  1617. 

HO  vido  quel  che  V.  S,  mi  feri  ve  per  conto  del  Sig  Gal.  e  V  ho  volato 
anco  leggere  al  Segretario  Arodigui ,  poiché  nel  medefimo  tempo ,  che 
ebbi  la  fuddetta  lettera  di  V.  S.  mi  mandò  il  Sig.  Duca  di  Lerma  un  ordi¬ 
ne  del  Re,  che  Pofterta,  e  proporzione  delSig.Gah  lì  ve  de  lì  e  in  Conliglio 
di  Stato,  e  iene  confultafte  a  Sua  M-  quelche  ne  parche  al  Gonfiglio  Il  Se¬ 
gretario  ebbe  per  bene ,  che  io  gli  faceili  un  breve  translato  in  CailigI la¬ 
tro  di  quel  che  V-  S.  mi  fcrive ,  che  lervirebbe  a  eccitare  il  Configli©,  e  dar 
credito  alla  proporzione .  lo  fo  quel  che  pollo,  perchè  l’offerta  lì  accetti, 
ma  averei  ben  ca^o,  che  l’invenzione  rmfciffe  poi  praticabile,  e  da  poterli 
tifare  a  tutte  Tore,  e  da  tutte  le  perfone  ,  come  ha  bifogno  la  navigazio¬ 
ne  .  Pel  dilcorfò  di  V  S.  tocco  colia  mano,  che  dalla  divedila  delle  ore  nel¬ 
le  quali  li  vedrà  un  medefimo  afpetto  di  quelle  delie  intorno  a  Giove  ,  li 
conofcerà  fubito  la  longitudine,  che  abbiano  quelle  Città,  e  luoghi  tra  lo¬ 
ro;  ma  per  faper  quello,  è  cola  neceliària  veder  prima  le  fuddene  delie  , 
ed  i  loro  afpetti,  la  qual  cofa  non  fo  come  li  potrà  fare  in  mare  ,  o  alme¬ 
no  tanto  fpedb,  e  tanto  prontamente  quanto  la  neceflìtà  di  chi  naviga  ha 
bifogno.  Perchè  lanciando  a  parte,  che  l’ufo  del  Teleicopio,  non  potrà  a- 
ver  luogo  nelle  navi,  pel  movimento  loro*  ma  quando  ve  lo  pò  tede  ave¬ 
re,  non  potrebbe  egli  fervire  nè  di  giorno,  nè  in  tempo  ferrar©  di  notte  s 
chenon  apparifeono  le  delle, echi  naviga  ha  bilogno  di  dpere  ora  perora, il 
grado  della  longitudine  in  che  lì  trova.  Quedo  è  quanto  dubbio  mi  li  offe- 
rifee  nella  materia,  e  perche  la  difficultà  può  nalcere  più  dalla  mia  impe¬ 
rizia,  che  dalla  cofa,  feguiterò  di  aj ararla  caldamente  fidato  nel  buon  giu¬ 
dizio  di  WS.  e  nel  valore  del  Sig.  Galilei,  che  averà  penfato  a  tutto.  Per 
quelche  mi  ha  detto  oggi  il  predetto  Segretario  Ariodigui,  eia  li  è  vido 
inConfiglio  il  negozio,  e  fe  ne  è  fatta  confulta  al  Re,  hcchè  predo  dovrà 
faperfi  la  refoluzione  di  Sua  M.  della  quale  darò  fubito  conto  a  V.  S.  ed 
allora  ridonderò  al  Sig.  Galilei  « 
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Imballatore  in  Spagna  del  Serenifsimo  GRAN  DUCA. 

/ 

Firenze  25.  Dicembre  16 17. 

AVrà  forfè  V.  Ecc.  ricevuto  fin  ora  un  poco  di  fcrìtturetta,  che  repen¬ 
tinamente  mandai  alPUluftrifs.  Sig.  Picchena ,  dopo ,  che  mi  ebbe  fat¬ 
ta  parte  di  quanto  V.Ecc.  gli  fcriveva  nell’ultima  fua  de’30.  di  Nevembre, 
dove  per  la  Grettezza  del  tempo,  poiché  un  ora  dopo  doveva  partire  un  cor¬ 
riere,  per  coftà  in  diligenza,  non  potetti  fe  non  breviffimamente  accennare 
alcuno  particolare  circa  le  difficoltà,  che  promuove  V.  Ecc.  circa  la  mia 
propofta, intorno  alle  quali  ora  più  pofatamente  le  dirò  quanto  mi  occorre; 
iébbene  limili  difcorfi  doveriano  veramente  efier  fatti  prefenzialmente  per 
la  comodità  del  rifpondere  all’altre  inftanze,  che  fucceffivamente  vanno  na- 
fcendo. 

Se  bene  comprendo  le  difficoltà,  che  perturbano  V.  Ecc.  fi  riducono  a 
due  capi,  l’uno  è,  che  la  mia  operazione  non  lì  polla  praticare  inognitem. 
po ,  e  a  tutte  le  ore ,  e  da  ogni  Torta  di  perfona  ,  come  fecondo ,  che  ella 
accenna,  ricerca  la  neceffità  della  navigazione,  l’altra  è,  che  l’ufo  dell’  In- 
ftrumento  in  nave,  per  la  continua  agitazione  dell’ acque  redi  impedito  ,  e 
nullo  . 

Quanto  al  primo  fondandomi  Copra  quello,  che  parte  per  mia  coniettura, 
parte  per  efperienza,  e  parte  per  informazione  di  perfone,  che  hanno  lun¬ 
gamente  viaggato  per  l’Oceano,  alle  nne,  ed  all’  altre  Indie  ,  e  diligente¬ 
mente  ofl'ervatfc  le  pratiche  ,  e  maneggi  marinarefchi,  dico  primieramente, 
che  il  prender  la  longitudine,  non  può  aver  bifogno  di  maggior  frequenza 
di  quel  che  s’abbia  l’o  nervazione  della  latitudine,  la  quale  facendoli  per  via 
dì  {frumenti  mattematici ,  come  PAfhotabio,  e  la  Ralellriglia  ,  non  fi  può 
fare  ne  in  tempi  nuvolofi ,  ne  nelle  gran  commozioni  del  mare;  nè  percioc¬ 
ché  ella  non  polla  ad  ogn’ora  efercitarfi  vien  dillurbata,  e  meda  in  difufo  . 
Ma  più  parmi,  che  non  folo  non  fia  afiolutamente  necefiario  d’ora  in  ora  , 
ma  ne  anco  di  giorno  in  giorno  ofiervare,  nè  la  longitudine  ,  nè  la  latitu¬ 
dine,  perchè  fe  v.  g.  fatta  in  quella  ora  l’oflervazione ,  ci  troveremo  per  e- 
fempio ,  lontano  venti  gradi  dalla  linea,  Capendo  poi,  che  ogni  fefianta  miglia 
ci  danno  un  grado  di  latitudine,  e  più  conofcendo  i  marinari  efperti  affai 
aggiu datamente  quanto  cammino  per  ora  ,  con  quello,  e  con  quel  vento 
fi  faccia,  e  vedendo  dalla  hufibla  verfo  che  parte  fi  muovono  ,  poco  po¬ 
tranno  deviare  dal  vero  in  un  giorno,  o  due ,nel preferivere  la  latitudine; 
anzi  di  prefente  non  potendo  loro  prender  giammai  la  longitudine .  fi  regg¬ 
iano 
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Sano  in  quetto  folo  colla  coniettura ,  che  pigliano  da  una  diligente  ©nerva¬ 
zione  del  viaggio,  che  d’ora  in  ora  fanno,  colla  qualità  de’  venti ,  che  gii  lo- 
praggiungono,  la  qual  coniettura,  ficcome  in  due,  o  tre  giorni  non  devie¬ 
rebbe  eforbitanternente  dalla  vera  precisione,  così  nel  corto  di  Settimane,  o 
meti,  Terrore  fi  fa  notabile,  e  grandiffimo ,  e  però  nel  Mediterraneo  <  dove  i 
Vafcelìi  non  recano  tnai  molti  giorni  fenza  fcoprire  terreno  cognito,  fi  na¬ 
viga  anco  fenza  Tufo  della  latitudine,  colf  ufo  della  buflola  (blamente ,  e  Col 
coniettural  viaggio,  che  fi  fa  colle  divertita  de  i  venti  ,  che  vanno  lpirari- 
do.  Concludo  pertanto,  che  quando  anco  non  li  potette  prendere  la  lon¬ 
gitudine  fe  non  ogni  due,  o  tre  giorni,  tanto  batterebbe,  e  farebbe  delire* 
ma  utilità,  perchè  ne  i  tempi  tramezzi  le  confueta  otìervazione  del  cammi¬ 
no,  ci  manterrebbe  in  cognizione  propinqua,  e  ballante  del  vero  (Ito  in  che 
ci  troviamo.  Ora  come  altra  volta  ho  Scritto  a  V.  Ecc.  nel  mio  trovatonoi 
abbiamo  in  ciafcuna  notte, due,  tre  quattro, ed  anco  talvolta  più alpetti ac¬ 
comodati  per  prendere  la  longitudine,  e  quetto  per  dieci  meli  dell’  anno  . 
Ma  che  più,  fe  il  mondo  è  ftato  (in  ora  fenza  potere  avere  cognizione  alcu¬ 
na  delle  longitudini ,  fuor  che  nelle  ore  degli  Editti  Lunari ,  che  ragguaglia¬ 
to  non  danno  appena  una  volta  Tanno  tal  notizia,  nè  però  fi  è  Tettato  di  na¬ 
vigare  per  i  mari  v  atti  Siimi ,  ne  i  quali  per  tal  mancamento  (petto  tì  fmarri- 
fcono  i  Vafcelìi,  come  non  ci  farà  d’infinita  utilità,  l'averla  mille  volte  in 
ciafcheduno  anno,  e  molto  più  precifa,  che  dagli  Editti  Lunari  ?  pei  che  p of¬ 
fa  accadere  una  volta  in  cento,  che  ne  anco  dal  mio  trovato  fi  ottenga  il  de¬ 
siderato  comodo,  non  dee  indurci  nel  disprezzo  di  tutte  le  volte,  che  trar 
ne  lo  potremo,  poiché  tante,  e  tant’altre  arti  pur  fi  efercitano ,  benché  mol¬ 
to,  più  frequentemente  ci  defraudino*,  nè  deprezziamo  la  medicina,  benché 
non  guarifca  tutti  gTinfermi,  nè  depongono  le  navi  T  artiglierie  ,  ancorché 
de’cènto  tiri,  novanta  fièno  fallaci,  nè  fi  lafcia  T  iftetta  navigazione  ,  per¬ 
chè  alcuni  Vafcelìi  peri  (cono ,  anzi  fe  noi  còta  fi  dere  remo  bene,  troveremo  in 
ciafcheduno  efercizio  farti  gran  capitale  d’ogni  minima  aggiunta  di  perfe¬ 
zione,  perchè  in  Sìmili  civanzi  finalmente  fi  fanno  gli  acquitti  grandi.  £  fe 
i  marinari  non  fi  potranno  prevalere  di  tal  ufo  nelle  fortune  di  mare  ,  non 
perciò  Ehanno  a  rifiutare  perchè  in  tali  accidenti  non  fidamente  perdono  an¬ 
co  la  latitudine,  ma  bene  Spetto  ,  le  mercanzie,  le  navi,  e  !or  medefimi,  e 
pure  non  fi  difmette  il  navigare.  Io  non  Solamente  diffiderei  di  poter  tro¬ 
var  cofa ,  che  totalmente  Soddisfacesse  a  i  defideri  umani  ,  Sicché  non  la- 
fciattc  luogo  alla  curiosità  di  desiderare  più  oltre,  ma  mi  pare  che  ne  anco 
la  natura  fteflà  l’abbia  Saputo,  o  almeno  voluto  fare:  perchè  Sebbene  ella 
per  T  e  fiere ,  e  il  mantenimento  nofì:ro,ci  ha  ordinate  il  Sole,  le  piogge,  le 
vicifiìtudini  de’tempi,  e  delle  Stagioni ,  Senza  le  quali,  nè  noi,  nè  altra  co- 
fa  necettària  al  noftro  mantenimento  fi  produrrebbe  ,  contuttociò  non  paf- 
fa  mai  anno,  nè  mefe,  che  alcuno  non  fi  lamenti,  o  della  troppa piogga ,  o 
della  aridità,  o  del  caldo,  o  del  freddo,  ed  in  Somma  non  defideri  miglio¬ 
ramento  nel  corto  della  natura.  Ed  in  qual  cofa  in  quetto  mondo  troviamo 
compita  Soddisfazione? 

Vengo  all’altro  capo  nel  quale  primieramente  ammetto  a  V.  Ecc.  che  T 
ufo  del  Telefcopio  in  nave  ne’ tempi  procellosi  Sìa  impotfibile,  ma  confide¬ 
rò,  che  allora  mancano  parimente  tutti  gli  altri  ufi  neceffari;  ma  all’incon¬ 
tro  fe  in  una  burrafea  di  quattro,  o  tèi  giorni  fi  confondono  in  modo  tutte 
le  cote,  che  retta  il  legno  de!  tutto  perduto  ,  quanto  fi  dovrà  ttimarpiù  il  po¬ 
ter  nella  prima  Seguente  Serenità  ntrovarfi  con  molta  giuttezza  ?  Concedo 
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anco,  che  nelle  tranquillità  il  medefimo  ufo  farebbe  difficile,  quando  io  non 
aveffì  penlato  al  modo  di  Ipoglia rb  di  quella  univerfal  commozione  ,  che 
vien  partecipata  da  tutte  le  cole,  che  fono  in  nave,  ma  a  quello  hoiotro- 
varo  rimedio,  come  V.  Ecc.  a  fuo  tempo  intenderà.  Che  poi  quella  ope¬ 
razione  debba  elì'er  tale,  che  ogni  forca  di  perdona  la  polla eieguire ,  io  ve¬ 
ramente  non  vedo  tal  neceffitàv  e  parmi  che  quando  uno,  o  due  per  nave 
la  pollano  fare,  tanto  balli,  perchè  non  credo,  che  anco  negli  altri  ufi  prin¬ 
cipali  della  buffola ,  del  carteggiare,  e  della  baleffviglia,  s’ impieghi  maggior 
numero  di  perfone  ;  anzi  per  avventura  può  edere  ,  che  un  folo  baffi  per 
tutti;  e  le  fi  trova  fufficiente  numero  di  uomini  per  quelle  nominate  ope¬ 
razioni,  fi  troverà  anco  per  quella  ,  non  più  difficile  di  qu  elle,  come  mi  pare 
altta  volta  aver  lignificato  a  V  E.  anzi  i  medefimi  potranno  fare ,  e  quelle,  e  que- 
ile  ;  oltre  che  10  non  credo  ,  che  al  genere  vile ,  ruffico ,  o  plebeo  manchi  altro, 
chel  occafionedeli’ applicai!!  agli  elercizi  di  giudizio  ,  e  d’ingegno, ilmanca- 
mento  deila  quale  applicazione  faccia  loro  apparir  poi  di  cervello  me¬ 
no  lvegliato,  che  i  nobili:  l’operazione  dunque  farà  lenza  fallo  praticabile 
ancora  in  nave,  e  da  marinari,  oltre  a  gli  altri  due  notabilillìmi  ufi,  che  ne 
trarremo  in  terra  ferma,  l’uno  de’quali  è  l’emendazione  ,  ed  aggiuftamento 
puntualilfimo,  di  tutte  le  carte  nautiche,  e  geografiche ,  ficchè  affolutamen- 
te  le  maffime  lontananze  non  Carieranno  dal  vero  pure  una  lega,  e  per  gli 
fcoprimentl  nuovi  di  terre  incognite,  il  vero  fito  delle  quali  in  una  foia  not¬ 
te  fi  averà .  Quello  in  che  principalmente  bifogna,  che  noi  infiftiamoè  ,  in 
periuadere  a  i  principali,  come  quella  è  una  arte  intera,  e  pur  ora  nafeen- 
te,  fondata  fu  principi,  e  mezzi  nuovi,  ma  degni,  e  nobilifìlmi ,  ed  habifo- 
gno  di  elfere  abbracciata,  coltivata,  e  favorita,  acciocché  con  l’efercizio  , 
e  col  tempo  le  ne  traggano  quei  frutti,  de  i  quali  ella  ha  in  fe  i  Temi,  e  le 
radici.  E  credami  pure  V.  E.  che  fe  quella  falle  imprefa  ,  che  io  per  me  fa* 
io  potei!  condurre  a  fine,  non  farei  mai  andato  mendicando  i  favori  efteiv 
ni;  ma  in  camera  mia  non  fono  nè  mari,  nè  Indie,  nè  lidie,  nè  Porti  ,  nè 
fcogli,  nè  navi,  onde  mi  conviene  participaria  con  perlonaggi grandi ,  edu* 
rar  fatica,  per  fare  accettare  quello,  che  con  inftanza  mi  Coverebbe  edere 
demandato;  ma  mi  condolo  col  vedere  di  non  eder  folo , e  che  fempre  èac- 
caduto ,  che  da  un  poco  di  gloria  in  poi,  anco  bene  fpetfo  offufeata  ,  e  de» 
migrata  dall’invidia  ,  la  minima  parte  dell’utile  è  fiata  quella  de’ primi  ritto- 
vatori  delle  cole,  le  quali  hanno  poi  apportato  ad  altri,  onori,  ricchezze,  e 
comodità  immenle  :  contuttociò  io  non  reiterò  dal  canto  miodi  fare ogn* 
opera  p off! bile ,  e  lafciar  quà  tutti  i  miei  comodi,  e  la  patria,  e  gli  amici, 
ed  i  parenti,  transferendomi  m  Spagna  ,  per  fermarmi  quanto  bisognerà  ih  Si¬ 
viglia,  o  in  Lisbona,  o  dove  farà  opportuno,  per  piantare  quella  difciplina, 
purché  dalla  parte  di  chi  la  dee  ricevere,  e  di  chi  la  dee  fomentare  ,  e  fai* 
leccare,  non  fi  manchi  delle  debite  diligenze ,.e d’ a jiui . 


v 


In- 


*4* 


INFORMAZIONE 


D  I 


ì3  J 


GALILEO  GALILEI 


SOno  molti  anni,  che  io  feci  offerta  alla  M.  Cattolica,  di  una  mia  inven¬ 
zione,  per  potere  in  ogni  tempo,  e  luogo  ritrovare  la  longitudine  ;  ne¬ 
gozio  di  grandiffima  importanza  ,  per  Pefattà  defcrizione  di  tutte  le  provin¬ 
ole  del  mondo,  delle  carte  nautiche ,  e  per  ia  navigazione  ffeffa;  onde  in  o- 
gni  fecole,  è  flato  ricercato,  nè  fin  ora  da  alcuno  ritrovato .  A  tale  mia  of¬ 
ferta  fi  fono  attraverfate  molte  difficoltà,  le  quali  hanno  lungo  tempo  ri¬ 
tardato,  r  efferle  dato  orecchio,  e  federe  abbracciata,  conforme  al  meri¬ 
to  della  fua  grandezza;  di  che  (per  quanto  ho  intefo)  ne  è  flato principàl 
cagione,  Pefier  ne  i  tempi  paflati  fiate  propelle  molte  invenzioni  ,  le  quali 
poi  accettate,  e  venutoli  alla  efperienza,  ed  all’ufo,  fono  riufeite  vane ,  e  di 
ninna  utilità.  Onde  Sua  M.  già  molte,  e  molte  volte  defraudata,  fi  è  tro¬ 
vata  in  fine  aver  fatti  inutilmente  difpendi  di  grolle  fomme  di  denari  ,  per 
lochè  fi  era  prefa  deliberazione  di  andar  per  ^avvenire  molto  più  riferva¬ 
ti  ,  e  cìrcofpetti  .  Quella  determinazione,  e  la  ficurezza,  che  io  ho  del  mio 
trovato,  mi  ha  fatto  prendere  refoluzione  di  manifeflare  liberamente  a  Sua 
M.  il  principàl  fondemento  di  quello,  ficuro  che  ella  fìa  per  gradire  lamia 
liberalità.  Il  negozio  dunque  procede  neU’infrafcritta  maniera. 

Ritrovare  la  longitudine  non  è  altro,  che  dando  noi  in  quali] voglia  parte 
del  mare,  e  della  terra,  fapere  quanto  noi  damo  lontani  verlo  ponente  ,  o 
levante  da  un  meridiano  ad  arbitrio  nollro  prefifio,  per  termine  ,  e  principio 
dai  quale, tal  longitudine  fi  milura  .  Di  ciò  fon  venuti  in  cognizione,  fino  a 
quella  età  tutti  gli  antichi,  e  moderni  Geografi  folamence  per  mezzo  degli 
Ecliffi  Lunari , fecondo  che  da  diverfe  parti  delia  terra,  fono  flati  olfervati 
ad  altre,  ed  altre  ore  della  notte;  imperocché  fe  v.  g.  il  medefìmo Ecliffi , 
che  in  Siviglia  fi  vide  dieci  ore  dopo  mezzo  giorno,  nelle  Terzere  fi  vi¬ 
de  otto  ore  dopo  il  loro  mezzo  dì,  chiara  cofa  è  che  nella  Terzere  il  Sole 
arrivò  al  loro  meridiano  due  ore  più  tardi,. che  al  meridiano  di  Siviglia  ,  e 
che  in  confeguenza  dette  Ifole  fono  più  occidentali  trenta  gradi.  Ora  fe  in 
ciafcheduna  notte  accadcfiero  Ecliffi,  e  di  effi  fi  avellerò  calcolati,  eridot¬ 
ti  in  tavole  i  loro  tempi  delfapparire  in  un  determinato  luogo  <  non  è  dub¬ 
bio  alcuno,  che  in  ciaicheduna  notte  potrebbero  i  marinari  fapere  in  quan¬ 
ta  longitudine  fi  ritrovafiero  ;  ma  perchè  rariffimi  fono  gli  Eduli  :  piccolif- 
fimo,  e  quafi  nullo  refta  l’ufo  loro  per  le  navigazioni.  Ma  quello  che  fino 
alla  no  (tra  età  è  fiato  occulto,  è  toccato  a  me  in  forte  di  feoprire,  e  ritro¬ 
vare,  cioè  come  in  Cielo  in  ciafcheduna  notte  nccaggiono  accidenti  ofler- 
vabili,  per  tutto  il  mondo, opportuni  perla  invefiigazione  della  longitudi¬ 
ne,  quanto  fi  fieno  gli  Ecliffi  Lunari,  e  molto  più  ancora.  E  quefto  fi  ha  da 
i  quattro  Pianeti  Medicei ,  li  quali  in  cerchi  diverfi  ,  fi  raggirano  continua¬ 
mente  intorno  alla  Stella  di  Giove,  li  quali  o  col  congiugnerli  due  di  loro 
ìnfieme,  o  coll’ unirli  colihfiefio  Giove,  o  col  feparaii  da  eflò  ,  o  coli’  e- 
cl filarli  cadendo  nelle  fua  ombra,  o  coH’ufcire  di  detta  ombra,  ci  danno  in 
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Terfe  ore  di  ciafchedutia  notte,  uno,  due  ,  tre  ,  ed  anco  talvolta  quattro» 
e  cinque  punti  mirabili,  per  la  cognizione,  che  ricerchiamo  ,  e  tanto  più 
efquiuti  degli  Ecliflì  Lunari ,  quanto  quelli  fono  in  certo  modo  momentanei, 
fìcchè  poi  le  longitudini  vengono  fapute  fenza  errore  anco  di  una  lega  .  Que¬ 
lle  ftelle  fono  Hate  a  tutti  fin  ora  inolTervabili ,  ed  inviabili  ,  io  coll'eccel¬ 
lente  Telelcopio da  me  ritrovato,  e  fabbricatole  ho  fcoperte  ,  e  per  dodici 
anni  continui  offervate,  ne  ho  con  lunghe  ,  e  laboriofe  vigilie  ritrovati  i 
movimenti,  ed  i  periodi,  e  fabbricatone  le  tavole,  colle  quali  pollo  in  o- 
gni  tempo  futuro  calcolare  le  loro  congiunzioni,  echlli,  e  gli  altri  acciden¬ 
ti  foprannominati,  mediante  i  quali  ogni  notte,  ed  in  ogni  parte  della  terra, 
e  del  mare  pollò  puntualmente  lap^re  la  mia  longitudine,  ogni  notte  dico  , 
che  li  veda  La  della  di  Giove,  il  che  accade  per  tutto  l’anno,  eccetto  quei 
giorni,  che  ella  Ila  fotto  i  raggi  del  Sole.  L’imprela  è  grandìlHoia  ,  e  che 
fode  poche  ne  tono  Hate  ,  che  avanzino  queHa  in  nobiltà  ;  perchè  el¬ 
la  li  appoggia,  e  fonda  iopra  tre  g^andiHEne  maraviglie,  le  quali  mi  è  In¬ 
fognato  inveHigare.  La  prima  è  Hata  il  ritrovare  uno  Hrumento  col  quale  H 
moltiplichi  la  viHa  quaranta,  e  cinquanta  volte  lopra  la facultà naturale  . La 
feconda  ritrovare  in  Cielo  un  nuovo  mondo  con  quattro  nuovi  Pianeti ,  che 
intorno  ad  elfo  li  vanno  rigirando  -  Terzo  ritrovare  i  tempi  delle  converlìo- 
ni  di  catti  quattro  ,  fioche  per  elfi  io  polla  elettamente  calcolare  i  loro 
accidenti.  Ecco  brevemente  accennato  il  mio  pfogrefiò  ben  degno  della M, 
Cattolica;  per  la  cui  grandezza  fi  ritrovano  nuove  parti  di  queHo  ballò  mon¬ 
do  ,  e  nuovi  mondi  interi  li  fcuoprono  in  Cielo. 
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MEntre  io  andava  penfando  a  ì  modi  di  fuperare  quelle  difficoltà ,  che 
ritardano  l’effettuare  il  mio  trovato  circa  il  navigare  per  la  longitu¬ 
dine,  mi  è  accaduto  d’incontrare  un  altra  invenzione  di  grandiffima  utilità, 
per  la  navigazione  delle  Galero  per  queHi  noHri  mari,  della  quale  io  vorrei 
le rv irmi  per  mezzo  d’agevolarmicon  Sua  MaeHà  la  conclusone  dell'altro  tro¬ 
vato.  Narrerò  luccintamente  a  V.  Ecc.  la  nuova  invenzione,  ed  anco  la  ma¬ 
niera  del  prevalertene  con  Sua  MaeHà  . 

Ritrovandomi  tre  mefi  fa  a  Livorno  cadde  tra  il  Sig.  Ammiraglio,  ed  al¬ 
cuni  Capitani  di  Galere,  e  me, ragionamento  l'opra  V utilità  grandiffima,  che 
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apporterebbe  al  corfeggiare  delle  «olire  Galere  il  poterli  navigando  preva* 
lere  deir  ufo  delfocchiale  fopra  Y ideile  Galere  ,  ed  in  cima  dell’albero  ,  o 
del  calcele,  poiché  potrebbero  fcoprire ,  e  riconofcere  i  Vafcelli  nemici,  e 
loro  qualità,  minierò,  e  forze, molto  tempo  avanti,  che  elfi  riconofcellero 
i  nollri ,  onde  con  gran  vantaggio,  anzi  con  intera  Scurezza,  potremmo  pren¬ 
der  quella  refoluzione  di  caccia,  o  di  fuga,  che  folle  opportuna,  ma  dice¬ 
vano  tal  ufo  elTergli  dei  tutto  impedito  dalla  continua  agitazione  deila  Ga¬ 
lera  ,  e  malfime  nella  foromità  dell’albero  ,  il  qual  movimento  impedifce 
del  tutto,  il  poter  col  cannone  trovar  Soggetto,  e  fermarvi  anco  per  mi¬ 
nimo  tempo  la  villa.  Io  dopo  i  difcorfi  fatti  m’appreffai  alla  fpecuiazione 
intorno  a  quello  fervizio,  e  finalmente  ho  ritrovato  una  maniera  d’occhiale 
differente  dall’altra  coi  quale  fi  trovano  gli  oggetti  coll’ifiefia  prelfezza ,  che 
coll’occhio  libero ,  e  trovati  fi  feguitano  quanto  ci  piace,  lenza  perdergli* 
ficchè  fi  ha  tempo  di  numerargli t  e  riconofcergli  benillìmo  con  grand  iosi- 
mo  nollro  vantaggio,  poiché  quello  mio  nuovo  modo  au  gomene  a  la  villa 
più  di  dieci  volte  fopra  la  naturale,  ficchè  quello  ,  che  fi  feorge  naturai- 
mente  v.  g  nella  lontananza  d’un  miglio  fi  vede  nell’  Hello  modo  indifian* 
za  di  cento,  e  guardali  con  amendue  gli  occhi  nell’  He!  o  tempo  con  gran 
facilità,  ed  anco  con  diletto  del  riguardante.  Quella  invenzione  è  fiata  tan¬ 
to  filmata  da  quelle  AA  SS.  che  per  tenerla  legreta,  ficchè  non  polsa  ve¬ 
nire  in  notizia  dell’inimico ,  hanno  depurato  due  Cavalieri  nobiliffimi  all'ufo 
di  quello  firn  mento  fu!  calcefe,  dove  per  la  {coperta  ord  natia,  fi  Tuoi  tenec 
folo  gente  di  vii  condizione,  alla  qua!  non  farebbe  bene  fidir  cofa  di  tanto 
momento,  e  quello  finimento  è  fabbricato  in  maniera,  ehelìpuò  teneroc- 
culto,  ficchè  fidamente  quello  che  l’adopra,  nè  può  intender  la  firuteura  . 
Apportaci  l’ifiefio  finimento  un  altra  utilità  (lunata  grandemente  da  mede- 
fimi  SS.  Periti  del  mare,  ed  è,  che  nello  {coprire  vafcelli  fi  può  lenza  neiiu- 
na  fatica,  e  difpendio  di  tempo  la  pere  immediatamente  la  lontananza  tra  lo¬ 
ro  ,  e  noi  ,  e  quello  ,  e  quanto  all’invenzione.  Quanto  poi  al  fervirmene 
appretto  Sua  M  per  agevolar  la  conclufione  dell’ altra  per  la  longitudine  ho 
penfato  quello . 

Mi  fcrive  V.  Ecc.  che  avendo  Sua  M.  sborfato  moit’  altre  volte  groffe 
fonarne  di  danari  anticipatamente  fu  le  {empiici  promelTe  d’altri,  che  fi  fono 
offerti  di  darle  invenzioni  intorno  al  medefimo  effetto  ,  le  quali  poi  fon 
riufeite  vane;  ha  finalmente  rifoluto  non  voler  più  per  l’avvenire  far  fimi- 
li  sborfi  *  fe  non  dopo  la  ficurezza  delia  riufeita  de!  negozio,  al  che  io  non 
replico  altro.  Ma  airincontro  dico,  che  nè  alle  mie  facilità,  ne  alla  mi3  re¬ 
putazione,  conviene  ch’io  mi  efponga  ad  un  viaggio  lungo,  ed  incommodo, 
di  grande  fpefa  ,  per  prefentare  ad  un  Principe  grandifimio  cofa  di  fuo  uti¬ 
le  notabile,  e  da  elio  molto  deaerata,  con  dubbio  d’  incontrar  di  quelle 
difficoltà  ,  e  di  quei  difgufti ,  che  fpefiìffme  volte  incontrar  quelli ,  che  hanno  a 
fuperare ,  o  l’invidia,  o  la  malignità  ,  o  qualche  altro  difetto  ,  che  talvolta 
rifiede  in  perfone,  a’ giudizi  delle  quali  fi  riportano  i  gran  SS.  Però,  ed  ac¬ 
ciocché  Sua  M.  polla  alficurarfi  di  non  buttar  via  il  fuo,  e  che  io  polla  con 
minor  incommodo,  e  maggior  mia  reputazione  trasferirmi  colla, per  dimo¬ 
rare  in  Siviglia,  o  Lisbona,  odove  folle  più  opportuno,  finche  appieno  fi  ef- 
fiettualfe  la  mia  prometta ,  ho  peniate,  e  ne  ho  ottenuta  licenza  dal  Gran  Du¬ 
ca  mio  Sig. ,  di  offerire  alla  Madia  Sua  quello  mio  ultimo  nevato  già  del 
tutto  fatto  ficuro,  ed  effettuato,  per  ficurezza  delle  Galere  di  Sua  M.e  che 
quella  all’incontro  mi  dia  1500.  doppie  ,  le  quali  mi  debbano  fervire  per 
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Is  fpefa  del  viaggio,  dimora  inlfpagna,  e  ritorno  ,  per  ftie  ,  e  per  quelle 
pedone,  che  mi  lari  neceflario  condurre  per  ajuto  al  compimento  dei  ne¬ 
gozio  della  longitudine,  e  per  la  fpefa  di  finimenti,  che  di  qua  mi  bilogne- 
rà  condurre  ,  e  che  io  fia  per  impiegar  quello  danaro  per  talfervizio  ne  da- 
rù  a  Sua  M.  ogni  ficurezza  fino  alla  parola  dello  fteff'o  Gran  Duca  ;  ficchè 
come  V.  Ecc.  vede  il  rifchio  refia  tutto  l'opra  di  me,  e  Sua  M.  premia  fo¬ 
la  mente  un  invenzione  unlifiima,  ed  anco  il  premio  è  affai  leggiero,  fe  fi  ri¬ 
guarda  all’utilità,  che  fi  trae  dall’invenzione „  ma  il  cieliderio,  che  ho  d’ ef¬ 
fettuai  e  l’altro  trovato  da  me  affai  piè  filmato,  fa  che  io  mi  metta  a  fegno, 
fopra  il  quale  non  debbano  cader  repliche  con  difpendio  di  tempo,  del  qual 
mi  conviene  effere  avaro  rifpetto  all’età,  ed  alla  corporal  difpotmone.  Ke- 
fia  ora,  che  io  dica  qualche  colà  intorno  alle  difficoltà  ,  che  V  Ecc.  m’ac¬ 
cenna  ,  che  io  pofio  incontrar  coffa,  delle  quali  atcune  riguardano  Pefienza 
fieffa  del  mio  trovato,  ed  altre  risiedono  in  quelle  perfone  dalle  quali  efio 
dee  effer  giudicato,  e  praticato.  Quanto  alle  difficoltà,  che  fieno eff'enzial- 
mente  nel  trovato  lleffo,  doverebbecialchedunorefiarficuro, che  fov venen¬ 
do  quelle  ad  effi  imptovvifamente,  e  fenza  praticar  quefto negozio, pofiano 
effer  fovvenute  ,  a  me  ancora  nello  fipazio  di  molt*anni,  che  continuamente 
Io  maneggio,  e  tanto  più,  che  quefio  non  è  un  trovato  ,  che  calùalmente 
fia  caduco  in  mano  (come  fpefio  d’altri  fuole  accadere)  a  perfona  di  prò- 
ft filone  lontana  da  quella  dove  quefio  è  fondato,  ma  Tho  incontrato  io  , 
che  per  tutto  il  corfo  della  mia  vita  ho  perprofeffìone  efercitatoquefti  ftu- 
di ,  onde  non  dee  aver  del  verifimile,  che  io  prenda  di  quegli  errori  ,  che 
ben  fi  vedono  conrinuamente  prender  da  coloro  ,  che  mancando  de’veri  fon¬ 
damenti ,  e  buona  intelligenza  di  qualche  profelfione,  fi  applicano  per  certa 
vivacità,  o  piuttofio  leggerezza  d’ingegno, a  voler  effettuar  conclufioni,  le 
quali  fono  inipofiìbili  in  natura,  e  per  tali  fon  conolciuce  dagli  intelligenti 
al  primo  motto,  che  ne  ientono,  e  di  quella  forca  d’uomini  io  ne  ho  con¬ 
tinuamente  alle  mani.  Dico  dunque,  che  le  difficoltà ,  che  erano  nella  cola 
fieffa  le  ho  fuperate  tutte,  le  quali  erano  diverfe  ,  e  molto  maggiori  ,  che 
quelle  per  avventura  non  fono,  che  ad  alcuno  impro  v  vifamente ,  e  così  ab 
extra ,  poflono  fovvenire,  mi  accenna  V.  Ecc.  che  colti  gli  vien  molla  gran 
difficoltà  circa  l’aver  io  detto  di  fervirmi  d’alcune  delie  invisìbili  all’occhio 
naturale,  comecché  ,  fia  per  effer  cofa  o  imponibile  ,  o  impraticabile  1*  in¬ 
contrarne  in  cielo  molte,  mentre  con  tedio  infinito  s’hanno  a  cercare  co! 
Telefcopio,  o  cannone.  Quella  difficoltà  la  quale  io  rimuovo  feimefidopr* 
l’eller  propoffa,  le  io  foffi  fiato  prelénte ,  l’averei  rimoffa  in  tanto  tempo  , 
quanto  balla  a  dir  fei  parole,  perchè  averei  detto  all’oppofitore,  che  que- 
fie  fielle  invifibili  s’incontrano  con  quella  agevolezza  ,  che  qualfivoglia  del¬ 
le  più  grandi,  e  rifplendenti,  e  che  la  Luna,  ed  il  Sole  fieffo,  e  quello  per¬ 
chè  elleno  fon  fempre  viciniffime  ad  una  delle  maggiori  fielle  del  Cielo ,  fic¬ 
chè  trovata  quella  fon  per  necelfità  trovate  tutte  quefie  ancora  .  L’  ifleflo 
fon  ficuro,  che  accaderebbe  d’altre  obbiezioni ,  fe  altre  ne  follerò  ffatepro- 
pofie  a  V.  Ecc.  e  per  lei  a  me;  ben  e  vero,  che  il  desiderare,  e  domandare, 
che  quella  operazione  fia  ridotta  a  tal  facili  rà ,  e  viltà,  che  ogni  più  floli- 
da,  ed  infenlata  perfona  l’abbia  fuhito  villa  a  intendere  ,  e  praticare ,  e  che 
non  effendo  tale  ella  debba  effer  rifiutata,  e  deprezzata,  mi  par  che  fia  un 
volere,  che  quello,  che  perla  fua  gran  difficoltà  ha  fiancati  fenza  frutto  fin 
qui  infiniti  grandilfimi  ingegni,  fi  rifolva  poi  in  una  cola  delle  più  groffola- 
ne ,  che  fieno  al  mondo,  ne  mi  fo  a  baffanza  maravigliare  ,  come  praticane 
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dofi  tra  gli  uomini  tante  arti  affai  manco  utili,  e  neceffarie  della  navigazio¬ 
ne,  come  pittura,  (cultura,  muffca,  l’arte  del  teffer  broccati,  del  ricamare, 
e  cento,  e  milì’altre,  tanto  difficili ,  che  ricercano  perefler  imparate  lo  ftu- 
dio  di  molt’anni ,  e  pure  vi  ff  applicano  tanti  uomini ,  quanti  badano,  inque- 
ila  fola  tanto  neceffiaria  per  la  navigazione,  s'abbiano  a  defiderare  ,  e  ricerca¬ 
re  tanta  facilità,  che  ogni  più  groffio  cervello  la  capifca  in  un  infrante  len¬ 
za  veruno  Audio ,  o  efercitazione  . 

Io  non  ho  avuto  fortuna  d’incontrar  tal  cofa  ,  ma  per  trovare  il  modo 
che  aflolutamente  è  fole  al  mondo  ,  di  riconofcere  in  mare,  e  in  terra  o- 
gni  giorno  la  longitudine,  prima  mi  è  frate  neceffario  trovare  modo  di  ac- 
crefcer  la  virtù  viffva  ,  e  non  un  poco,  ma  trenta  ,  e  quaranta  volte  fopra 
i  termini  della  natura  ,  e  quello  ho  io  fatto  ,  ed  è  cofa  mirabile  ;  ma  ciò  non 
badava,  fe  la  natura  non  aveva  collocate  inCieìo  alcune  delle  vaganti, ed 
in  viti  bili  a  tutti  quelli,  che  fono  frati  avanti  di  me,  le  quali  colle  contìnue, 
e  frequenti  mutazioni  de’ loro  afpe.tti  potettero  fervire  al  bifogno  noftro.E- 
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Io  le  ho  feoperte,  ed  è  dato  incontro  nobilifiìnto ,  perchè  è  dato  un  ritro¬ 
vare  un  altro  piccol  mondo  in  quello  gran  mondo  .  Ma  tutto  quello  era  po¬ 
co,  o  niente,  fe  io  di  più  non  trovava  efattifrìmamente  i  momenti  loro,  ed 
i  periodi  il  che  pure  colle  vigilie ,  e  con  diligentiffime  ottervazioni  di  cinque 
anni  continui  ho  confeguito  con  grande  (capito  della  fanità ,  e  pericolo  del¬ 
la  vita .  Ma  ne  anco  tutto  quello  badava,  fe  non  mi  veniva  in  mente  1’  ap¬ 
plicar  tutta  quella  gran  macchina  all’ufo  della  navigazione,  provvedendo  a 
quelle  difficoltà,  che  potevano  oliare  al  porla  in  atto,  e  quefto  ho  ùmil¬ 
mente  fatto  .  Ora  che  quella  operazione,  che  depende  da  principi  ((grandi, 
e  nobili, s’abbia  a  ridurre  proporzionata  alla  frolidkà  di  cervelli  eletti  trai 
più  limpidi,  io  non  lo  fo,  ne  vorrei  faper  fare:  ma  dico  bene  a  V.Eccell. 
ed  a  Sua  M.  che  l’ho  ridotta  a  tale  agevolezza,  che  i  marinari  medelimi  , 
che  prendono  l’altezza  della  linea,  del  polo,  dei  Sole  ,  e  che  maneggiano 
la  buffola  ,  e  la  carta,  faranno  anco  tutti  in  eccellenza  quella  operazione 
delia  longitudine,  dopo  l’infrruzione  di  dieci,  o  quindici  giorni  al  più, men¬ 
tre  io  d’anno  in  anno  gli  darò  fcritte,  o  (lampare  le  coftituzioni  ,  ed  allet¬ 
ti  di  elle  nuove  (Ielle,  che  fon  per  (eguire  continuamente  d’ora  in  ora, li¬ 
na  fola  delie  quali  confrituziorn  baila ,  che  effi  rifeontrino  in  quella  notte, 
che  deffderano  di  ritrovare  la  longitudine ,  e  (libito  la  fapranno,  fola  col  fa¬ 
per  contar  Tore  dopo  il  lor  tramontai  del  Sole  Ma,  più  dirò,  per  non  aver 
a  ritornar  con  difpendio  di  tempo  iopra  le  medeffme  cofe,  che  io  mi  obbli¬ 
gherò  a  conciar  meco  perfone  già  inftrutte ,  ed  anco  attiffime  a  inflruir  al¬ 
tri,  e  che  di  più  navigheranno  anco  (ino  neil’Indie,  per  maggiormente  am- 
inaeftrar  chi  ne  averà  di  bifogno  .  Quella  fatica  ,  che  ricerca  qualche  co¬ 
gnizione  d’Aftronomia,  e  di  calcoli  per  fabbricar  le  tavole  d’  anno  in  anno 
l’ho  da  far  io,  e  non  i  marinari,  a  quali  s’hanno  a  darle  fcuole  belle,  e  fat¬ 
te,  e  mancando  io,  ed  anco  in  vita,  darò  le  regole  per  calcolar  dette  ta¬ 
vole  ad  altri  Agronomi,  le  quali  regole,  e  teoriche  non  ff  perderanno  mai, 
fi c come  non  fi  fon  perdute ,  ne  fi  perderanno  quelle  degli  altri  movimenti  ce- 
lefri  benché  Tolomeo,  Alfonfo,  e  gli  altri  inventori,  e  profettori  (ìen  man¬ 
cati  effi.  E  quefto  è  quanto  alle  difficoltà,  che  bufferò  nella  cofa  (leda  , 
le  quali  veramente  io  reputo  per  niente  ,  (lecerne  all’incontro  (timo  affai 
quelle,  che  benché  nulla  attenenti  all’effenza,  e  realtà  di  quello  negozio  mi 
potrebbero  diete  appo  (le  da  .taluno,  die  o  per  poca  intelligenza  ,  oper  in¬ 
vi- 
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vklia  ,  o  per  qualche  fuo  interelTeproccuralTed’attraverfarJo ,  e  diff  orbarlo  , 
e  che  fofse  di  tanta  autorità,  e  credito  appretto  Sua  M.  e  cotefii  SS. prin¬ 
cipali,  che  interamente  deferiftero al  luo  giudizio  ,  e  alla  relazione  .Ma  ne  di 
queflo  temerei  ancora,  quando  Sua  M.  e  gli  SS  Grandi  medelìmi  volefie- 
ro  rifolverfi  di  applicar  l'animo  a  quella  cognizione  ,  perchè  attolutamente 
in  breviflimo  tempo  col  difcorfo ,  colle  ragioni,  e  coll’efperienza  fletta  fé  ti¬ 
fata  gli  potrei  far  rimaner  del  tutto  capacilìimi ,  e  foddisfatci .  Maquandonor» 
fi  polla  sfuggire  di  foggiacere  3  i  giudizi  d’altri  (cola,  che  io  non  folonon 
fchiverei,  ma  la  cercherei  quando  lì  avelie  a  trattar  con  pedone  intelligen¬ 
ti ,  e  di  mente  lineerà)  io  domando  bene,  che  ogni  contradizione ,  e  oppo¬ 
sizione  che  altri  voglia  farmi,  mi  Sìa  data  in  ifcrittura  ,  acciò  in  ogni  ceca* 
fone  io  po telH  prevalermene  per  mia  giuftificazione  appretto  il  mondo,  ac¬ 
ciò  non  daU’elìto  folo,  come  per  lo  più  fuol  fare,  ma  dalle  mie  propelle* 
e  dall’altrui  oppolìzioni  potette  meglio  reftar  capace,  e  far  giudizio  più  ret¬ 
to  delle  colè  mie  . 

Finalmente  quanto  alla  recognizione,  che  Sua  Maefià  penfi  di  dare  al  ri- 
trovator  di  quello  artifizio  quella,  che  mi  viene  accennata  da  V. Ecc. degli, 
duemila  ducati  di  rendita  perpetua,  è  molto  inferiore  a  quella  ,  che  aveva 
incela  in  Roma  in  cafa  i’Illullrifs.  Sig.Card.  Borgia,  che  era  di  ducati  feimi- 
la,  con  una  croce  di  S.  Jago,  e  che  tal  premio  era  già  gran  tempo  fa  fia¬ 
to  in  tal  modo  llabilito.  Però  prego  V.  Ecc.  ad  accertarla  di  ciò,  ed  eden- 
do  come  ititeli  in  Roma,  quello  fi  potrà  Stabilire»  ma  quando  ciò  non  folle 
io  rimetterò  in  V.  Ecc.  il  ferrare  il  partito  con  ogni  mio  maggior  vantaggio, 
concernendo  anco  l’oworevolezza  del  premio  alla  reputazione  ,  con  quello 
però,  che  il  più  ballo  legno  al  quale  V.  Ecc.  defeenda  non  fiameno  di  feu¬ 
di  quattromila  di  rendita  Panno  durante  la  vita  mia  ,  li  quali  dopo  la  mia 
morte  fi  riduchino,  e  fi  perpetuino  in  duemila  a  miei  eredi  ,  e  fucceftori  a 
mia  dilpofizione,  intendendo  anco,  che  io  ila  onorato  del  fopraddetto  gra¬ 
do  di  Cav.  di  S.  Jago,  fe  però  è  vero,  che  nell’intenzione  di  Sua  M.  e  de 
i  Re  antecefiori  lia  fiato  quello  penfiero  di  onorare  il  ritrovator  di  quello 
negozio  di  tal  grado . 

POSCRITTA. 

Come  per  altre  ho  fcritto  a  V.  Ecc.  quello  negozio  fu  ravvivato  da  me  in 
Roma  in  cafa  l’Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Sig.  Card.  Borgia  trattando  io  col 
Sig.  Rettore  di  Villa  Ermofa  Segretario  delPEccellentiis,  Sig.  Conte  di  Le- 
mos,  e  perchè  l’ifteflò  Sig.  Card,  decorrendo  con  un  Cavaliere  Romano  fuo 
intrinfeco,  e  molto  mio  amico  ,  fi  è  moftrato  defiderofo  di  favorir  quella 
imprefa,  come  per  più  repliche  mi  ha  il  detto  Cav.  avvifato, efortandomi  a 
far  capitale  del  favore  di  elio  Sig.  Cardinale,  però  ho  determinato  (  e  così 
è  anco  paruto  al  Sig-Picchena  )  di  non  lafciar  di  prevalermi  di  tal  favore,  e 
per  mezzo  di  quello  Cavaliere  mio  affezionatifs.  ho  dato  conto  al  Sig-Car- 
d  inaie  di  quanto  tratto  colli  per  mezzo  di  V.Ecc.iiqual  Sig.  Cardinale  a  ve¬ 
ra  fcritto  colla  a  di  cotefii  SS.  principali  di  Corte  ,  e  forfè  a  Sua  Maefià 
medefima,  e  per  la  fua  relazione,  ed  informazione  intorno  alle  condizioni 
mie  potrà  etter,  che  fi  accrefca  qualche  cofa  di  credito  al  negozio,  che  fi 
tratta,  il  che  ferva  per  avvilo  a  V.  Ecc. 

Vede  da  quanto  è  Icritto  di  fopra  come  fono  circa  quattordici  anni,  che 
io  faceva  offerta  di  trasferirmi,  bisognando  in  Siviglia  ,  o  Lisbona  per  i  ti¬ 
lt  2  cam- 
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camminare  II  negozio  alla  pratica,  mofirandone  Tufo  a  quelli,  chedoveran- 
no  efercitarlo;  ora  l'età  grave,  e  il  mio  p  refende  (lato  non  mi  permettono 
di  pormi  a  tale  imprefa,  ma  effettuare  per  terze  perfone  quello  ,  che  avelli 
fatto  io  fiefl'o  ,  É  ciò  mi  lì  rapprefenta  poterli  fare  nella  preferite  ma¬ 
niera. 

Due  fono  l’utilità  maflime,  che  fi  contengono  nella  mia  propella  inven¬ 
zione  dei  potere  ad  ogni  ora  puntuallfilmamente  trovatela  longitudine  . La 
prima  è  la  defcrizione  efatta  di  tutte  le  carte  nautiche  ,  e  Geografiche  ri¬ 
ducendole  ad  una  punta a lifStn a  giallezza,  la  feconda  è  il  poter  navigando 
iopra  il  mare  fteflo  trovar  parimente  la  medefiraa  longitudine,  che  è  l’ufo 
principale  ,  ed  il  fine  fommamente  defiderato.  La  prima  operazione  non  Sog¬ 
giace  a  dubbio,  o  difficoltà  alcuna,  dovendo  eftec  fatta  Sopra  terra  ,  cioè 
in  luogo  fta'biie ,  all’altra  viene  ©ppofia  la  incertezza  della  ria  licita  ,  e  dei 
poterla  praticare  fopra  II  mare,  ed  in  nave,  mediante  1’int abilità,  e  conti¬ 
nua  agitazione  dei  Va  (cello ,  per  la  quale  fi  teme,  che  V  ufo  dei  Telefco- 
pio  in  ritrovare  le  (Ielle  opportune,  e  neceflarie  tedi  impedito. 

Ora  acciò  che  per  tale  incertezza  non  fi  refi»  di  tentare  un  tanto  benefi¬ 
zio  ,  che  è  la  maliima  ,  ed  ultima  perfezione  della  navigazione ,  mi  pare  che 
fi  polla  proporre  a  Sua  Maefià,  che  redi  Servita  di  accettare  un  mio  figliuo¬ 
lo  intelligente  di  tale  profeflìone  ,  la  carica  del  quale  li  a  di  prefenteT’  at¬ 
tendere  alle  nuove  defcnzioni,  e  correzioni  di  tutte  ìe  carte  nautiche  ,  e 
geografiche,  già  feoperte,  e  da  Scoprirli,  ed  in  particolare  di  tutte  le  p of¬ 
fe  du  te  da  Sua  Maedà,con  afTegnarli  quello  fiipendio,  che  farà  convenien¬ 
te»  e  neceflario  per  condurli  là,  e  quivi  mantenerli ,  Quivi  poi  udendo  già 
infirutto  perfettamente  di  tutto  quello,  che  appartiene  all’altra  parte  della 
mia  invenzione,  li  potrà  continuare,  e  praticarla  fopranavi,pelche  ho  pen¬ 
dano  di  mandare  infieme  con  eflo  un  altra  perfona  pratichìffima  nel  maneg¬ 
giare  il  Telescopio,  e  oltre  a  ciò  che  ne  pofTa  .fabbricare  di  fua  mano  quel¬ 
la  quantità  ,  che  farà  neceflario,  uomo  di  gran compìeflione,  di  vifla  acuta, 
ingegno fo  ,  paziente,  ed  in  lemma  attiflimo  a  (operare  tutte  quelle  difficol¬ 
tà  ,  che  portano  feco  tutte  le  arti  nel  ior  primo  nascimento ,  ìe  quali  diffi¬ 
coltà  coil’eiercizvo  non  Solamente  fi  Superano,  ma  fi  rendono  praticabili  con 
grande  agevolezza,  come  non  in  un  Solo,  ma  in  tutti  gli efercizi umani  con¬ 
tinuamente  fi  Scorge,  de* quali  nefiuno  per  viliffimo.,  che  fia  ,  riefee  nella 
prima  applicazione,  che  altri  quanto  fi  voglia  ingegnofo,  vi  faccia.  A  que¬ 
lli  due  ho  penfato,  che  occorrendo  qualche  difficoltà  inopinata  nella  mac* 
china,  e  finimento,  che  ho  disegnato  di  adoprare  in  nave  per  liberare  dal¬ 
l’agitazione  del  mare  quello  che  dee  maneggiare  il  Teìefcopio,  di  aggiugnere 
Cofimo  Lotti  di  grande  ingegno ,  anzi  ingegnere ,  ed  inventore  di  macchi¬ 
ne  Angolare  amico  mio  ,  e  che  già  fi  trova  ai  Servizio  di  Sua  Maefià  ,  ed 
attiflimo ,  quanto  altro  ,  che  fia  al  mondo  ,  a  trovar  provvigione  a  tutti  que¬ 
gli  intoppi,  che  nella  pratica  shneontraffero ,  febben  non  credo,  che  veru¬ 
no  di  gran  momento  le  ne  por  dìe  incontrare;  anzi  non  dubito  punto,  che  po¬ 
nendoli  aH’imprefa  con  pazienza  ,  e  con  voglia  della  riufeita  del  negozio  (la 
quale  fi  ecciterà  dalla  proni  dia  d’ alcun  premio  rilevante  )  tal  maneggio  fi  fia 
per  ridurre  a  tal  facilità  per  gli  e  [eccitanti,  die  l’ufo  fuo  fia  per  elTer  qua¬ 
le  appunto  è  in  tetra  ferma  .  Quando  piacerà  a  Sua  Maefià,  che  talimpre- 
f a  fi  metta  ad  eie  cu z ione ,  fiaiulito  che  fia  lo  fhpendio  per  la  prima  parte* 
fopra  la  quale  non  calca  dubbio,  fi  à o v r àpernte ct-erfi  all’ altra  ratificare  la 
recognizione  già  fiabilita  da  efler  confegnata  al  ritrovatore  ,  e  fopra  tutto 
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provvedere  di -liberare  quegli,  che  debbono  intrometterli  in  tal  negozio  , 
da  due  incontri  mòlefti,  l’uno  è  la  mala  foddis fazióne ,  che  il  più  delle  vol¬ 
te  fogiiono  ricever  quegli,  chea  grand’ imprefe  fi  applicano,  nata  dall’  in¬ 
vidia,  e  malignità  dagli  ignoranti;  l’altro  è  quando  fi  debba  patire  dalle  co¬ 
le  necefiarie  per  Tuo  ìbllentamento,  quando  altri  fi  affatica  in  arrecare  co- 
modi  immenfi  a  quelli  ,  che  dovrebbono  largamente  premiare  . 

1  j  * 
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LETTERA 

D  I 

GALILEO  GALILEI 

A  ELIA  DEODATI. 

D’  Are  etri  i  5 .  Agojlo  1636, 

MAndo  a  V.  S.  tnolt’  111.  l'allegata  fcrittura,  e  lettere,  tutto  aperto  ,  e 
quello  per  due  ragioni,  prima  perchè  ella  legga  il  tutto  rifpiatmando 
a  me  la  fatica  d’  avere  a  replicare  quali  ogni  particolarità,  che  in  effe  fi 
contiene;  e  poi  acciò  ella  faccia  grazia  di  porre  nelPinfcrizioni  i  nomi  con 
quei  titoli ,  che  a  tali  perfonaggi  fi  afpettano  .  Mentre  verranno  le  rifpofte 
mi  riftorerò  un  poco  colla  quiete,  facendo  tregua  colle  fatiche,  che  ne  ca¬ 
lori  di  quella  fiagione  mi  hanno  lungamente  travagliato,  in  particolare  per 
mettere  all’ordine  le  due  opere  del  moto,  e  delle  refillenze  ridotte  in  dia¬ 
loghi,  le  quali  fei  giorni  fa  inviai  a  Venezia,  al  Sig.  Lodovico  Elzevirio ,  che 
era  fui  partirli,  con  propofito  di  ftampar  non  fclamente  quelle  due  opere 
nuove,  ma  di  rillampar  tutte  l’altre  opere  mie  in  un  volume  folo , ed  in  bel- 
liilima  forma  ;  e  facendo  egli  la  via  d’Alemagna  porta  una  mia  lettera  al  Sig. 
Berneggero  infieme  con  i  Crìilalli  per  un  Telefcopio .  Sig.  Diodati  mio  ca¬ 
ri!  simo  fono  llracco,  perchè  pur  ora  ho  finito  di  ricopiare  le  allegate  fcrit- 
ture  ,  e  lettere,  la  qual  fattura  infieme  col  comporle  mi  ha  tenuto  ben  quat¬ 
tro  giorni  affaticato  in  quelli  aliai  nojofi  caldi.  Finifco  per  tanto  rileiban- 
domi  a  più  lunghi  dilcorfi  con  animo  ,  e  corpo  ripofato  •  E  con  reverente 
affetto  le  bacio  le  mani . 
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lettera 

D  I 

GALILEO  GALILEI 

A  MARTINO  ORTENSIO 

Filofofo ,  e  Mattematico . 

Dalla  Villa  d' Are  etri  15.  AgoBo  16^  5-, 

SOno  alcuni  meli ,  che  feci  rifoluzione  di  far  dono  della  mia  invenzione 
per  trovare  la  longitudine  a  gli  Illuflrifs..  e  Po  tennis.  SS.  Ordini  Gene¬ 
rali  delle  confederate  Provincie  Belgiche,,  conofcendo  io  loro  eiler  più  atti 
di  tutti  gli  altri  Potentati  a  metterla  in  ufo,  come  quelli,  che  abbondano  di 
Navili ,  e  quello ,  che  più  importa^  di  uomini  feienziati  ,  ed  intelligenti  di 
Agronomia ,  colla  relazione ,  e  coniglio  de’ quali  pedono  effer  animati  ad -ab¬ 
bracciare  Pimprefa  come  riufcibile,  o  a  tralafciarla  come  vana .  Io  dopo  a- 
vere  communicato  quello  mio  difegno  col  mio  caro  Amico  di  Parigi , ùnte-- 
il,  che  ne  venne  lentore  a  V.  S.  III.  la  quale  mi  parve  intendere,  che def- 
fe  legno  di  qualche  gelofo,  ma  lieve  fdegno,  per  non  aver  io  fatto  il  pri¬ 
mo  ricor fo  a  lei,  che  mi  aveva  dato  legno  di  affezione  ,  e  di  dima  delle 
cole  mìe.  E  più  oltre  a  quefto  intendo,  ch’ella  lì  è  alquanto  doluto  della 
mia  dilazione  in  mandare  il  mio  trovato,  le  quali  fu  e  querele  non  però  ruk 
fono  nate  moleffe,  comprendendo  io  procedere  dal  desiderio  ,  che  la  mia 
reputazione  ,  e  P  utile  della  fua  Patria  non  lì  andaffe  più  lungamente  dif¬ 
ferendo.  Io  da  quelle  amiche  querele,  e  gradite  acculo  nu  voglio  purgare, 
ed  infìeme  incerarmi  appreffo  V.  S.  con  farle  (opere  ,  che  della  dilazione 
ne  è  Hata  caufa,  prima  alcune  mie  gravi  occupazioni ,  tra  le  quali  una  è  Ha¬ 
ta  il  ricopiare,  e  mettere  al  netto  ì  miei  dialoghi  intorno  al  moto  locale,  e. 
fopra  le  refìftenze  de  i  foli  di  al  federe  fpezzatf .  Materie  ambedue  noviiju 
me:  li  quali  mi  è  convenuto  allei! ire  per  farli  conlegnare  in  Venezia  (ile- 
come  ho  fatto)  al  Sig.  Lodovico  Elzevirio  per  i  Campargli .  Oltre  a  quelle, 
occupazioni  una  affai  lunga,  e  non  leggiera  malattia  mi  ha  tenuto  oppieffov 
Ma  che?  Quello,  che  è  dato  occulto  tutti  gli  anni  dei  mondo  ,  ben  pote¬ 
va  Sig  Ortensio  mio  celarli  tre,  o  quattro  meli  ancora.  Quanto  poi  alfar 
capo  a  V.  S.  prima,  che  a  tutti  gii  altri  fappia,  che  io  ne  fono  flato  affai 
perpleffo,  e  la  cagione  della  mia  perpleffità  è  fiata,  il  non  avere  io  notizia 
di  nefìuno  di  eccelle  regioni  pari,  o  limile  a  lei  in  quelle  cognizioni,  che 
al  poter  dare  (icuro  giudizio,  di  quelle  materie  fe  gli  poteffe  comparare  .  On¬ 
de  io ,  come  prefago  di  quello,  c  he  poi  è  accaduto,  cioè,  che  a  V.S\ do¬ 
ve  ffe  in  gran  parte  effer  delegato  il  giudicare  fopra  la  mia  propoffzione  ,  ve¬ 
dendo  ,  che  quando  effa  ne  falle  flato  il  prefentante »  poteva  diminuite  il  cre¬ 
dito  con  mio  pregiudizio  appiedo  eccelli  lliuftrUsimi  a  e  Fotentiflimi  SS.  ho 

avuto 


c 


Del  Galileo  x  5  r 

'avuto  per  ventura  ,  ch’ella  (la  redata  in  neutralità,  onde  il  Tuo  giudizio  ven¬ 
ga  ricevuto,  come  totalmente  (incero.  Verrà  dunque  in  mano  di  VS.  la  mia 
fcrittura,  nella  quale  efpongo  a  glTlludrifs.  Ordini,  ec.  il  mio  trovato.  A 
lei  toccherà  il  darne  giudizio  con  approvarlo,  o  riprovarlo  ,  ed  approvan¬ 
dolo  (comefpero)  fopra  gli  omeri  Tuoi  dovrà  e(ìer  impodo  il  carico  eli 
reggere  per  l’avvenire  tutta  la  macchina  di  quello  gran  negozio;  poiché  el¬ 
la  fi  trova  (per  relazione  fattami  in  voce  da  fuoi  compatriota  )  d'una  pio- 
fpera,  e  Tana  gioventù,  e  di  quello  acutiflìmo  ingegno,  del  quale  fa  tedi- 
monianzi  quello,  che  ho  veduto  dell’opere  fue .  Dove  che  io  per  la  gra- 
vidìma  età  di  lettantacinque  anni,  con  lenii  debilitati,  e  memoria  in  gran  par¬ 
te  perduta  ,  non  fono  per  vedere  ridotta  all’ufo  1*  invenzione  mia  ,  ne  per 
godere  altro,  che  quell’applaulo ,  il  quale  da  cotedi  fapientidìmi  ,  e  beni- 
gniffimi  SS.  le  fude  conceduto,  in  particolare,  full ’  appiovazione  di  V.  So 
La  confidenza,  che  ho  nella  fua  equità,  ed  il  non  deliderareio  più  di  quel¬ 
lo,  che  giuridicamente  mi  fi  perviene,  non  fecondo  il  mio  ,  ma  fecondo  il 
parere  d’altri,  fa  che  io  non  lpenderò  parole  per  implorare  il  fuo  favore  » 
Ella  come  intelligentidìma  ,  fo  certo,  che  comprenderà  non  edere  al  mon¬ 
do  altro  mezzo  per  conl'eguire  la  notizia  della  longitudine,  fuor  che  quelli 
ammirandi  ace  denti  delle  delle  circumioviali  ,  ne  altro  efier  l’ufo  ,  che  dà 
t'dì  accidenti  podono  ritrarre  gli  uomini,  fuor  che  quello  del  foddisfare  al 
gran  b  fogno  d»  porgere  l’ultimo  ajuto  all 'arte  del  navigare .  Ella  veda,  ma¬ 
turamente,  conlideri ,  ed  efamini  il  tutto  con  quella  libertà,  che  a  vero  filo¬ 
sofo  fi  conviene,  referifea  a  gli  Illudiffs.  SS  il  fuo  parere,  e  non  meno  a  me 
mededmo  fcluettamente  ;  promuova  quelle  difficulcà .  e  dubitazioni,  per  le 
quali  la  mia  propodzione  le  fude  renduta  dubbia  .  E  lopra  tutto  mi  rednuiica 
la  fua  grazia,  mentre  io  con  paterno  affetto  l’amo,  e  reveriico. 
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Imbafcìatore  della  Corona  di  Svezia  al  Re  CrWianiJJìmo . 

Dalla  Villa  dy  Are  etri  15.  Agojlo  16  $6. 

QUale  e  quanta  da  data,  e  da  la  conddenza ,  che  ho  nella  generodtà  ,e 
1  candidezza  dell’animo  di  V.  S.  Illudrils.  chiaro,  ed  indubitabile  tefti- 
monio  le  ne  può  rendere  l’aver  io  già  liberamente  conddato  nella  fua  ma¬ 
no  la  mia  invenzione  della  longitudine .  La  relazione  fattami  dal  mio  ama- 
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ti ilìmo ,  e  vero  amico  (dico  del  Sig.  Diodati)  della  nobiltà  diV.  Illuftrifs» 
aggiunta  al  commi  grido  della  realtà  ,  e  fedeltà  ,  che  rende  fpettabile  ap¬ 
preso  tutti  gli  uomini  la  fua  nazione  ;  non  manco  mi  frignerebbe  a  riporre 
nella  fua  potedà  la  ftefTa  propria  vita.  Sicché  dante  quefto  faldo  fondamen¬ 
to  vengo  con  femplici,  e  fchiette  parole  a  pregarla ,  che  a  favor  del  mio 
negozio  voglia  interporre,  ed  impiegare  quella  autorità,  che  la  fua  condi¬ 
zione  gli  concede  appreffo  i  più  grandi  della  fua  patria.  Il  qual  favore  io 
tanto  più  fìcuramente  mi  prometto,  quanto,  che  la  mia  oblazione  è  fatta  a- 
pertamente ,  e  lontana  da  brame  avare,  e  lolo  per  arrecar  giovamento  alia 
mirabile  arte  della  navigazione  in  cofa  tanto  defiderata,  e  di  tanta  utilità, 
io  mando  le  lettere,  e  la  fcrittura  tutte  apeAte  in  mano  dei  Sig-  Diodati, 
acciò  le  communichi  con  V.  S.  Illuftrifs  É  quello  fo  acciò  eh’  ella  polla 
(  veduto  il  contenuto  di  efle  )  più  acconciamente  toccare  le  principali  mie 
intenzioni  a  quelli,  apprettò  a  i  quali  ella  mi  favorirà,  tra  i  quali  uno  per 
quanto  intendo  doverà  edere  Pllludrifs.  Sig.  Realio.  Quello  fopra  di  che 
bìfogna  gagliardamente  premere  è,  che  quei  SS.  d  rifolvano  ad  abbracciar 
Limpida,  nè  d  lafcino  atterrire ,  o  diffidino  della  riuscita,  per  non  gli  eder 
prefentata  la  colà  già  fatta,  ttàbiìita,  e  dall’  efperienza  confermata  ;  perchè 
tali  dabilimenti  non  poffon  eder  fatti  da  me,  nè  da -altre  perfone  private  ,  che 
don  hanno  navi  da  navigare,  nè  numero  di  fudditi  da  mandai  e,  e  difporre 
in  vari  luoghi  per  farle  debite  odervazioni ,  e  relazioni,  le  quali  cole  tut¬ 
te  ricercano  potenza,  autorità,  e  lunghezza  di  tempo,  che  dalia  tenuità  di 
fortuna,  e  gravezza  d’anni, mi  fon  tutte  negate.  Quello  che  al  fatto  dnqui 
pedo  aggiungere  farà  il  tentare  di  rimuovere  quelle  difficoltà,  che  potreb- 
jber  etter  propode  a  quei  SS.  le  quali  le  mi  faranno  notificate  andrò  rirno- 
vendo,  fe  faranno  rimovibili,,  o  ammettendole  fe  faranno  infuperabili  .Dal¬ 
la  lettura  di  tutte  le  Icritture,  che  mando  aperte,  rimarrà  V.S. Uludrifs. tal¬ 
mente  informata  di  quedo  negozio,  che  non  occorre,  cheioconfuo  dop¬ 
pio  tedio  la  tenga  occupata  d’av vantaggio  .  Le  dirò  dunque  iolameme  que¬ 
llo  ,  che  io  gli  rederò  in  perpetuo  obbligato  fe  farà  opera  appretto  i  fuoi 
Compatiioni,  ed  in  particolare  coll-Illudrifs.  Sig.  Renilo,  che  quei  SS. ap¬ 
plichino  con  l'aldo  propodto  l’animo  alla  mia  propodzione,  fìcchèd  riiol- 
vano  a  porvi  mano  con  ferma  fperanza  di  certa  nufeita  ,  perchè  adoluta- 
2nente  alno  mezzo  Pon  ci  è,  che  quedo,  e  quedo  è  tanto  accomodato,  ed 
eccellente,  che  di  maggior  eccellenza  non  poteva  defiderio  umano  doman¬ 
darlo  E  qui  con  reverente  adèrto  bado  la  mano  a  V.  S.  IlluRrifs.  e  della 
paia  devotiffima  fervitù  le  io  libera  offerta  , 
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1 Ammiraglio  della  Compagnia  dell ’  ìndie  Orientali 

d'  Olanda . 

D'  Are  etri  15.  Agofto  1636. 

AVendo  io  rifoluto  di  communicare  a  gl’Uludrifs.  e  Potentifs.  SS.  Ordini 
Generali  delle  confederate  Provincie  Belgiche  la  mia  invenzione  di  pi¬ 
gliare  la  longitudine*,  pumo  tanto  ricercato,  tanto  principale,  e  tanto  ne- 
cofTario  per  finterà  perfezione  dell’arte  nautica,  mancava  a  quello  mio  de- 
fìderio  l’aver  perfona  di  grande  intelligenza,  ed  efperienza  nell’arte ,  d’ani¬ 
mo ,  e  di  mente  (Incera,  e  molto  accreditata  apprelfo  i  medelìmi  SS  che  po¬ 
tere  po  aere,  ed  anco  in  elio  di  biiogno  proteggere  il  mio  trovato .  La  fa¬ 
ma  di  V.  S.  il’udrils.  che  non  reda  ne  i  confini  ,  benché  amplidlmi  di  co- 
tede  fanofe  Provincie,  mi  pervenne  all’orecchie  fortificata  da  tali  tedimo- 
nianze  delia  fu  a  gran  virtù,  e  bontà,  che  mi  ha  dato  animo  di  far  capo  al 
luo  ajuto,  e  favore,  per  dare  ingrello  a  quedo  mio  negozio  con  quel  de¬ 
coro,  col  quale  a  potentati  tanto  infigni ,  ed  eminenti  fi  dee  comparire  a- 
vanti.  Quella  confidenza  appiedo  la  grazia  di  V.S.  Illudri  s.  che  non  mi  po¬ 
teva  efier  data  dalla  baOezza  dello  dato  mio  ,  me  la  da  l’altezza  della  ma¬ 
teria  ,  e  della  propoda ,  che  io  fo  ,  la  quale  ben  fa  V.S.  Illudrifs.  di  quan¬ 
to  rilievo  fia  nell’arte  magna,  ed  ammirabile  del  poter  con  lìcuiezza feorre- 
re  il  vado  Oceano.  Ella  (opra  tutti  gli  altri  Pintende,  a  vendo  con  tanta  lua 
gloria  rerte  le  numero  le  armate  più  d’una  volta  .  A  lei  dunque  invìo  la  li¬ 
bera  ,  e  chiara  oblazione,  che  io  a  gli  Illudrifs.  e  Potentils.  SS.  della  mia 
invenzione,  e  glie  le  mando  aperta  acciò  prima  d’ogni  altro  la  veda  ella  def- 
fa,  e  la  confideti,  e  trovandola  non  vana,  nè  indegna  di  comparire  avanti 
a  i  prudenndlmi  SS  la  preienti  in  nome  mio.  E  quando  all’mcont.o  ilpro- 
pr  o  affetto  mi  avelie  ingannato,  fia  lblamenre  gradita  la  mia  buona  volon¬ 
tà  ,  e  ibpprelTa  la  fcritrura  .  Io  non  voglio  mancare  di  mecter  in  confiderà- 
zione  a  V.  S  Illudrifs.  come  cofa  meglio  da  lei*  che  da  me  incela,  e  que¬ 
llo  è,  che  tutti  i  principi  del  Lai  ti  grandi,  e  nobili  fono  dati  tenui,  e  baf¬ 
fi  in  guifa  tale,  che  le  a  quello,  che  trovarono  i  primi  inventori  non  fal¬ 
lerò  (deceduti  intelletti  fpeculativi  ,  che  avellerò  colf  acut  zza  dell’  in¬ 
gegno  comprefo  ,  che  lotto  quei  deboli  principi  fi  contenevano  i  fon¬ 
damenti  d’  arti  dupende  ,  farebbero  tali  aiti  ,  come  fi  dice,  morte  in  fa¬ 
lce  5  ed  il  inondo  redato  iempre  in  una  rozza,  ed  iuculta  inerzia ,  ed  igno¬ 
rali- 
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i*anza  .  Efempi  di  quello  ce  ne  fono  infiniti,  cioè  tanti  quante  fono  1*  arti 
nobili,  ed  induftriofe.  Se  noi  confidetiarno  le  maraviglie  di  tanti  ,  ej  tanti 
finimenti  tnufìci  nel  corfo  del  tempo  da  gli  uomini  perfezionati,  qual  diffe¬ 
renza  cade  tra  quelli,  e  la  prima  Lentiggine  di  Mercurio  ,  o  la  Siringa  di 
Pane.  Che  diremo  noi  dell’arte  del  teiere,  i  cui  principi  furono  intreccia¬ 
re  una  fìtto ja?  ed  ora  in  particolare  i  voftri  Fiamminghi  inteflono  iflorie ,  del¬ 
le  quali  più  vaghe,  e  belle  non  ne  conducono  i pennelli ,  fenza mille  ,  e  mil¬ 
le  forte  di  drappi  comedi  di  fèta,  e  d’oro,  opere  de  i  noftri  Fiorentini .  Ma 
fenza  diftendermi  in  altri  efempi, fermiamoci  nella  fola  arte  del  navigare, e 
paragoniamola,  non  dirò  all’artifizio  di  quel  primo,  al  quale  cadde  in  pen¬ 
derò  di  cavare  un  legno  per  traghettai  fi  oltre  un  piccolo  dagno  ,  ma  alla 
celebre  imprefa  degli  Argonauti,  la  quale  reda  a  noftri  tempi  poco  meno, 
che  puerile,  e  ridicola,  paragonata  alle  moderne  navigazioni ,  ed  in  parti¬ 
colare  alle  vodre,  alle  quali  angufto  fpazio  fembra  pel  volo  delle  vodre 
vele  il  volteggiar  tutto  l’Oceano.  Di  qui  voglio  inferire,  che  l’accortezza, 
ed  il  giudizio  di  V.S  Illuftrifs.  dee  inanimire  catelli  SS  in  occafìone  di  dif¬ 
fidenza  della  riufcita  di  quefta  imprefa,  la  quale  ricerca  ,  e  fi  fonda  lopra 
due  parti;  cioè  fopra  la  prima  e  teorica  invenzione,  e  poi  fopra  una  lun¬ 
ga,  accurata  ,  ed  indefefl'a  pratica.  Io  fcuopro  a  i  Potentidimi  SS.  il  primo 
fondamento  della  fpeculaziòne  pel  ritrovamento  del  quale  è  badato  V  inge¬ 
gno  d*  un  folo;  ma  non  fono  atto  ad  efeguire  l’altra  parte,  non  avendo  io 
nè  navi,  nè  comando  fopra  marinari ,  nè  tempo,  nè  forze  da  praticarla .  Qui 
fi  ricerca  Pautorità,  la  poffanza  ,  e  la  refofuzione  di  gran  Potentato  ,  ilei 
quale  (opra  tutti  ho  fatto  elezione  di  cotefto  .  Gotefti  Illuftrifs.  e  Poren- 
tifs.  SS.  podcmo  mandare  per  tutte  l’Ifole,  e  continenti  uomini ,  che  faccia¬ 
no  le  debite  ofiervazioni .  Prima  per  emendare  tutte  le  defcrizioni  geogra¬ 
fiche,  ed  altri  ,  che  in  tanto  attendano  con  pazienza  a  fare  ftudio  per  la 
comprodz’one  dell’Effemeridi  ;  ed  altri  a  far  pratica  nell’adoperare  il  Tele- 
fcopìo  .Lio  dato  con  brevità  quella  mia  prima  oblazione  ,  ed  informazio¬ 
ne.  Da  quella  potranno  gPllluftrifs.  SS-  prendere  rifoluzione  col  parere  ap¬ 
preso  di  perfone  fcieprziate,  ed  Aftronomi  intelligenti  di  quello ,  chefar \ o- 
gliono  in  quefta  matèria,  che  mi  avranno  per  quel  breve  tempo  ,  che  può 
durare  la  vita  mia  prontillìmo  a  fomminiftrare  quello,  che  po:efte  mancare 
per  perfezionare  la  nobil  imprefa.  In  tanto  V  S.  111.  gradifca  la  confidenza 
che  ho  prefa  del  fuo  favore,  benché  in  nefiuna  parte  meritevole  di  quello; 
ma  dove  tal  mio  merito  non  ha  luogo,  fupplifca  la  grandezza  delTimprefa  , 
che  propongo,  ed  appretto  la  fua  benignità  vagliami  l’offerta,  e  la  dedica¬ 
zione  della  mia  fervitù  E  con  ogni  debita  reverenza  ie  bacio  le  mani»  eie 
piego  i!  colmo  d’ogni  felicità,  e  maggior  grandezza. 
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Delle  confederate  Trovhme  'Belgici b 
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A  Voi  Illuflrifs.  e  Potentifs.  SS.  è  flato  ri ferbato  dalla  fortuna^  anzi  da 
Dio,  di  ridurre  all’ultima,,  ed  altiflimo  grado  di  perfezione  l’a  mmirabi- 
le  arte  della  navigazione;,  nella  quale  come  ben  fanno  i  periti  (  de  i  quali 
voi,  ed  in  numero j  ed  in  perfezione  liete  fopra  tutte  falere  naz  ani  abbon¬ 
danti)  una  loia  fetenza,  e  perizia  manca,  acciò  in  ella  nulla  redi  più  ,  che 
dedderarfi;  e  quella  è  la  facoltà  di  potere  non  meno  conofcere,  ed  appren¬ 
der  la  longitudine,  di  quello  che  fi  conofca,  ed  apprenda  la  latitudine, dal¬ 
le  quali  due  cognizioni  s’ha  licura  notizia  del  luogo,  ove  non  meno  in  ac* 
qua,  che  in  teira,  fopra  quello  gran  Globo  marittimo,  e  terreflre  ci  ritro¬ 
viamo.  Il  modo  di  potere  in  ogni  tempo  Papere  la  longitudine,  e  flato  per 
molti  fecali  ricercato  da  Adronomi,  ed  altri  ingegni  fpeculacivi ;  e  da’ gvai\ 
potentati  promefla  recognizione  grande  d’onore,  e  d’utile  a  chi  ne  fune  tro¬ 
vatore  .  Sino  a  quella  n odra  età  non  è  fiata  conofciuta  altra  firada,  che  Tao- 
ti  chi  fuma  per  via  degli  e  elidi  Lunari,  coirajuto  de  i  quali  nel  .cor  fa  di'  mol¬ 
ti  anni ,  e  tee  oli ,  hanno-  i  Geografi  difegnate  le  loro  tavole,  delle  Provincie  , 
de  i  mari  fparfr  nella  faccia  del  no  Uro  globo  .  Ma  la  rarità  di  tanti  e  dilli 
pei  bifogno  de  i  naviganti  reda  totalmente  munte*.  Da  accidenti,  che  acca¬ 
dano  in  terra,  non  è  pqdibiie  trovare  la  differenza-  di  longitudine,  fencni- 
nutil  mente  tra  luoghi  vicini*,  percaè  ne  fumate  di  giorno,  ne  fuochi  di  not¬ 
te,  podono  edere  odervati  ne  anco  in  didanza  di  un  grado.  Però  bifogra  ri¬ 
correre  ad  accidenti  altiOl.nxi e  celedi».  vili  bill  negli  interi  emisferi  .  Di  tali 
ne  ò  dato  cottele  il  Ci  e  io.  nelle  et  adì  pallate,  ma  per  i  preferiti  nodri  b  i  lo  - 
gni  aliai  icarfo .  Non  ci  avendo  ajutato.  con  altro,  che  con  gli  ed; dì.  Luna¬ 
ri.  Non  già  che  Piftdfo. Cielo  non  da  abbondantiflìma  d’accidenti  frequen¬ 
ti,  notabili,  e  fommamente  più.  atti,  ed  accomodati  a  i  Infogni  nodri  degli 
edidi  Lunari,  o  Solari;  ma  e  piaciuto  al  Rettor  del  mondo  tenergli  celati 
dna  a  i  tempi  nodri  y  e  palelargli  poi  per  induflriadi  un  ingegno  Italiano,  To¬ 
rcano,  e  fiorentino,  come  primo  lcuopritore ,  edodervatore  delle Stelle  Me¬ 
dicee  ,  cosi  da  tvdo  nominato  dalla  cala  del  iuo  Principe,  e  Sig 
Ora  per  venire  al  punto  dt>  brevi  parole  e  (pongo  alle  S.S-  vedre  Iffufhifs* 
e  P  oìentimme  tutta  l  i  dori  a  ,  e  fomnia  del  prelente  negozio  .  Sappiano  per 
tanto,  come  intorno  ai  co;p\>  di  Giove  vanno  perpetuamente  rivolgendoli 


quac 


xz6 


L  E 


E 


quattro  delle  minoricon  diverfe  velocità  in  quattro  cerchidi  differenti  gran¬ 
dezze  ;  da  ignovimer/cì  delle  quali  abbiamo  per  ogni  giorno  naturale  4.  6.  8. 
ed  ancora  (pelle  volte  più  accidenti  tali,  che  ciafcheduno  è  non  meno  ac¬ 
comodato,  anzi  molto  più,  che  fé  fufsero  tanti  eclidì  Lunari ,  per  Tinvedi- 
gazione  delle  longitudini  ;  attelochè  efsendo  la  loro  durazione  di  breve  tem¬ 
po,  non  danno  occadone  d’errare  nella  numerazione  dell’ ore  ,  e  delle  parti 
lóro.  Gli  accidenti  poi  fono  i  feguenti.  Prima  per  efsere  il  corpo  di  Giove 
per  fua  natura  non  meno  tenebrofo ,  che  la  terra ,  e  rifpiendente  folo  per  V 
illuminazione  del  Sole,  diftende  nella  parte  oppoda  al  Sole  la  fua  ombrala 
forma  di  cono,  per  la  quale  ciafcuno  de  i  fuoi  quattro fatelliti  pafsa ,  men¬ 
tre  fcorre  la  parte  fuperiore  del  fuo  cerchio,  ed  efsendo  elfi  ancora  a  guifa, 
di  quattro  lune  privi  di  luce,  e  fidamente  rifplendenti  per  T  illuminazione 
del  S'ole  entrando  nel  cono  dell’ombra  di  Giove  s’eclifsano,  e  per  la  picco¬ 
lezza  loro  Timmerfione  nelle  tenebre  fi  fa  in  tempo  d’un  minuto  d’  ora  in 
circa.  Parimente  alcune  ore  dopo  ufcendo  dell’ombra, in  altro  tempo  bre- 
vilfimamente  recuperano  |o  fplendore  .  Dai  che  è  manifefto,  che  glioifer- 
vatori  di  tali  ecliffi  non  poflono  differire  tra  di  loro  circa  il  tempo  dell’  e- 
fquifita  ofiervazione,  di  un  minuto  d’ora.  Oltre  a  gli  eclidì  vi  fono  fecon- 
dariamente  le  applicazioni  de  i  loro  corpi  à  quello  di  Giove,  dove  fi  può 
o de r vare  l’efatto  momento,  nel  quale  modrano  di  toccare  il  difco  di  Gio¬ 
ve;  come  anco  all’incontro  viene  offervabile  la  loro  feparazione  dal  mede- 
fimo  difco,  e  tali  congiunzioni,  e  feparazioni  vengono  odetvabili  fenza  er¬ 
rore  di  mezzo  minuto  d’ora  mediante  la  velocità  del  moto  loro  ,  e  il  pie- 
coliffimo  momento,  che  media  tra  il  toccare,  e  il  non  toccare  *  Sono  nel 
terzo  luogo  ofFervabili  le  congiunzioni  ,  e  feparazioni  tra  di  loro  de  i  me- 
delirai  fatelliti,  li  quali  mentre  che  con  movimenti  contrarili  vanno  ad  af¬ 
frontare,  feorrendo  quedi  la  parte  fuperiore  de  i  loro  cerchi,  e  quelli  l’in¬ 
feriore,  fi  conducono  all’efatta  congiunzione  la  quale  palla  in  manco  di  un 
minuto  d’ora;  ficchè  il  fuo  mezzo  viene  efnti dì  riamente  comprenlibile  len¬ 
za  errore  anco  di  pochi  minuti  fecondi .  Quedi  fono  gli  accidenti  frequen- 
tiffim;  in  tutte  le  notti  in  quaifivoglia  parte  di  tutto  il  globo  terredre,  ed 
in  tutto  il  tempo  dell’anno ,  che  Giove  reda  vifibiìe,  ed  olTervabile ,  de’qua- 
li  accidenti,  quando  ne  fieno  da  perito  Adronomo  formate  l’effemeridi,  cal¬ 
colate  a  qualche  meridiano  dabiliro,  come  v.  g.  al  meridiano  d’Amderdam; 
delle  quali  ne  abbiano  i nocchieri  copia  appretto  di  loro  ,  facendo  a  i  tempi 
opportuni  Tofiervazioni ,  e  confrontandole  con  i  tempi  notati  nelTeffemeri- 
di ,  potranno  dalla  differenza  dell’ora  numerata  da  loro,  e  l’ora  notata  nel- 
l’effemeridi  comprendere  la  didanza  del  meridiano,  nel  quale  fi  trovano  , 
dal  primo  meridiano  d’Amderdam,  che  è  la  cercata  longitudine-  La  lìcu- 
rezza,  e  l’utilità  grande  di  potere  in  terra  riformare,  ed  emendare  tutte  le 
carte  geografiche,  e  nautiche;  ficchè  non  differifenno  dal  vero  nè  pur  mez¬ 
zo  grado,  nè  (direi  quali)  una  lega,  è  manifedilfima  ,  e  facililsima ,  perchè 
fenza  effemeridi,  ne  altri  caicuìi  bada,  che  uno  nel  luogodovelì  trova  va- 
dia  per  alcune  notti  oiTervando  de’ foprannominati  accidenti,  notando  l’ora 
della  fua  apparenza;  la  quale  conferita  colle  ollervazioni  medefime  fatte,  e 
notate  con  i  loro  tempi  in  Amderdam,  o  in  altro  luogo,  darà  la  differen¬ 
za  de  i  meridiani.  Sicché  damo  ficuri,  che  tal  pratica  per  l’avvenire,  è  per 
edere  efercitata,  e  che  con  eda  farà  redituita  tutta  la  Geografia  ali'adoluta 
giudezza  :  ottenendod  in  numero  minore  d’anni  quello,  che  in  maggior  nu¬ 
mero  di  fecoli  non  fi  è  ottenuto  colTajmo  degli  editti  Lunari.  Ma  per  Tu¬ 
fo 
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Co  della  navigazione  refiano  quattro  particolarità  da  guadagnar/! .  Prima  i’efqui- 
iìta  Teorica  de  i  movimenti  di  effe  Stelle  Medicee  Circumioviali  ;  perla  quale 
da  periti  Agronomi  fi  pollano  calculare,  <e  diftribuire  in  effemeridi  tutti  gli 
accidenti  loprannominati .  Secondariamente  fi  ricercano  Telelcopi  di  tal  per¬ 
fezione,  che  chiaramente  rendano  vilibtli,  ed  olìervabili  effe  ftelle.  Terzo 
conviene  trovar  modo  di  fuperare  la  difficoltà,  che  altri  può  credere,  che 
arrechi  Paginazione  della  nave  nell’ufo  di  effo  Telescopio .  Nel  quarto  luo¬ 
go  li  ricerca  efquifito  orologio  per  numerare  Potè,  e  fue  minuzie  a  meri - 
dìe  ,  ovvero  ab  occafu  filis .  Quanto  al  primo  io  ho  con  tal  precisone  gua¬ 
dagnati  i  periodi  de’ movimenti  delle  quattro  Stelle,  che  le  coffituzioniper 
moki  meli  calculate  innanzi  puntualmente  mi  rispondono;  e  (come  fanno  i 
periti  nelle  offervazioni ,  e  de  i  calculi  de  i  moti  cekfffj  il  corfo  del  tem¬ 
po  va  Tempre  aggiungendo  maggiore  efattezza.  Quanto  al  fecondo  ho  fin  qui 
ridotto  a  tal  perfezione  il  Teleffcopio,  che  i  fate!  li  ti  di  Giove  henche  in- 
vifibili,  non  Polo  «all’occhio  libero  ,  ma  a’  Telescopi  comuni,  fi  vedono  non 
manco  grandine  rifpiende-nti  delle  lieffe  fiffe  della  feconda  grandezza  ,  ve¬ 
dute  coll’occhio  libero,  anzi  il  continua  a  vedergli  ancora  nel  crepuscolo  * 
quando  ninna  delle  fiffe  reità  più  vifibile;  ma  di  limile,  ed  anco  di  maggior 
perfezione  mi  giova  credere ,  che  fieno  per  trovacene  ancora  in  cotefte  re¬ 
gioni-  Circa  al  terzo  ho  anco  penfato  a  qualche  opportuno  rimedio  per  col¬ 
locare  Poffervatore  in  luogo  talmente  preparalo,  che  non  Tenta  la  commo¬ 
zione  della  nave.  Ma  intorno  a  quello  particolare,  mentre  io  riguardo  a  quan¬ 
te  operazioni  ha  ritrovato  in  progreffo  del  tempo  Pefperienza  ,e  la  Tolerzia 
degl’  ingegni  umani,  non  inetto  difficoltà  neffuna,  che  la  pratica  d*  uomini 
accorti^  e  pazienti,  non  fia  per  addeftrarfi  in  coiai  ufo  non  meno  in  mare* 
che  in  terra,  e  inalbine,  che  la  n  offra  operazione  non  ha  da  edere  di  piglia¬ 
re  diffanze  con  quad  anti,  o  altri  tali  ffrumenti  tra  ffella,  e  ffella  ,  ma  un 
fempl ice  paff  aggio  della  viffa  per  cedere ,  Te  due  di  quei  Satelliti  fon  con¬ 
giunti,  fe  fi  applicano  al  difco  di  Giove,  o  fe  Tono  tifciti,  o  fieno  per  en¬ 
trare  nel  coro  delTombra.  De’quali  accidenti  fatti  prima  avvertiti  dall’ ef¬ 
femeridi,  che  debbono  Seguire  in  quella  notte,  con  tornare  ipeffò  a  repli¬ 
care  l’ofiervazione  incontreranno  precifamente  il  tempo,  >e  l’ora  dell’ even¬ 
to;  finalmente  circa  al  quarto  requifito  io  ho  tale mifnratore  del  tempo  ,  che 
fe  fi  fabbrica  fiero  quattro,  o  Tei  di  tali  Strumenti,  e  fi  lafc ia fiero  fcorrere, 
troveremo  t  in  confeimazione  della  loro  gmffezza  )  che  i  tempi  ,  da  quelli 
mifurati,  -e  inoltrati,  non  Solamente  d’ora  in  ora,  ma  -di  giorno  in  giorno  , 
e  di  mele  in  ni  e  Te ,  non  differirebbero  tra  di  loro  ne  anco  cPun  minuto  fe¬ 
condo,  tanto  uniformemente  camminano  ;  orologi  veramentepur  troppo  am¬ 
mirabili  per  glioilervatori  de’ moti ,  e  fenomeni  ceìefti  ;  ed  è  di  più  la  fab¬ 
brica  di  tali  ffrumenti  Teìne  t  tifiima,  e  fempiiciffima  ,  e  affai  meno  fottopo- 
ffa  alle  alterazioni  efterne  di  quaìfivoglia  altro  finimento  per  fimi!  ufo  ri¬ 
trovato  .  Io  beniiilmo  fo  Illuffrik.  e  Potentils.  SS.  che  avanti  a  Principi 
grandi  fi  dovrebbe  comparire  coli  invenzioni  nuove  già  Stabilite  ,  ed  atte  a 
porli  in  mo  immediatamente  ;  tuttavia  fo  ancora  ,  che  la  prudenza  vofira 
comprenderà  ,  che  non  eflando  io  uomo  marittimo,  ne  idoneo  alla  naviga¬ 
zione  ,  non  iòn  por  ito  venire  nel  colpetto  loro  in  altra  maniera che  in  que¬ 
sti.  Sarei  per  avventura  potuto  venire  prefenzialmente  quando  la  lunghez- 
,-za  del  viaggio  ia  mia  grave  -età  di  Tetta  tua  tre  anni,  ed  altri  impedimenti 
non  mi  a  v  effe  j  ritenuto.  Ma  quello ,  che  mi  allicura  appiedo  la  benigni¬ 
tà,  e  grandezza  di  animo  de  LI  e  SS.  volt  re  Illudi ifs- .e  Potentils.  è  il  non  a- 
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vere  io  pretefo  altro  ,  fé  non  che  la  prudenza  ,  ed  umanità  loro  gradifca  que- 
fio  piceo!  parto  del  mio  ingegno,  del  quale  gli  to  libero  dono,  come  anco 
oblazione  di  quello,  che  reitafie  per  finterò  complimento  di  quello  nego¬ 
zio  . 

E  qui  per  fine  voglio  aggiunger  quello,  che  le  SS.  vollre  Illuflrifs.  e  Po- 
tentifiìme,  come  veramente  potentillìme  fopra  tutti  gli  altri  Potentati  del 
mondo,  a  dar  cominciamento ,  e  ridurre  a  perfezione  imprefa  tanto  brama¬ 
ta,  e  ricercata  non  relìino  di  applicarci  il  penderò,  e  la  mano .  E  fieno  cer¬ 
ti  ,  che  ora,  o  in  altro  tempo  ha  da  efler  meda  in  ufo  quella  invenzione  p. 
la  quale  può  dirli  ammirabile,  come  quella,  che  depende  da  cole  celelli, 
e  divine  ripolle  lafsù  da  Dio  ,  fedamente  per  arrecare  benefizio  al  genere 
umano.  I  principi  di  tutte  Pimprefe  grandi  hanno  delle  difficultà ,  le  quali 
la  paziente  indufiria  degli  uomini  col  tempo  va  fuperando  ,  come  aperta¬ 
mente  può  ciafcuno  intendere,  il  quale  vadia  confiderando  tante  ,  e  tante 
arti,  i  principi  delle  quali  fiamo  ficuri,  che  furono  debolilfimi,  ed  ora  fi  ve¬ 
dono  ridotte  a  far  cofe,  che  rendono  ammirazione  a  i  più  elevati  ingegni» 
Io  potrei  nominare  arti  innomerabili,  ma  badi  dolo  quella  della  navigazione 
da  i  voliti  medefimi  Oìandefi ,  a  fi  mirabile  perfezione  ridotta,  chele  que¬ 
lla  fola  perizia,  che  refta  del  trovare  la  longitudine,  che  a  loro  parerifer- 
bata,  verrà  aggiunta  ali’altre  tanto  indudriofe  operazioni  per  loro  ultimo, e 
mafiìmo  artifizio,  avranno  pollo  termine,  e  meta  alla  gloria,  oltre  alLa  qua¬ 
le  niuna  altra  nazione  può  fperare  di  pallate  .  Ed  umilmente  me  le  in¬ 
chino  . 
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Di  Parigi  2  3 .  Settembre  1 6  3  ó  . 

LA  gratilfima  di  V.  S.  mqlt’Ilh  de’  15.  del  pafTato  col  l’allegata  fcrittura  9 
e  lettere,  avendomi  liberato  dalla  perp f effità  nella  quale  mi  trovava  a- 
fpettandole,  fubito  ricevute  le  portai  all’ Illuflrifs.  Sig.  Grozio  ,  avendogli 
dato  quella,  che  V.S.  gli  fcriveva ,  della  quale  moilrò  grande  allegrezza, e 
molto  maggiore  dopo  aver  letto  il  fuo  fcritto,  e  la  lettera  al  Sig.  Realio  , 
.  efiendo  reflato  foddisfattifiimo  dell’uno,  e  dell’altro,  e  recandoli  a  grande 
onore, l’amore ,  e  la  confidenza,  che  V.  S.  gli  dimoflra,  e  di  potere  acqui- 
flare  il  merito  della  grazia  fua  col  fervida  in  quella  occafione,  nella  quale 
vuole  sbracciarli ,  e  farci  ogni  fuo  potere  con  gli  amici,  avendola  in  fomma 
Rima,  ed  ammirandola,  come  pedona  /ingoiare  nel  fecole  prefente  ,  non 
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manco  di  Socrate  nel  Tuo.  Del  qual  giudicio  (per  efìer  anco  lui  nel  mede- 
lìmo  grado  d’ammirazione  appretto  tutti,  come  peritiamo  in  ogni  [cibile, 
e  di  una  dncerità,  e  candore  d’animo  veramente  filofofico  )  V-  S-  può  far 
molto  conto,  valendo  per  più  di  mille  altri,  e  però  riuscendole  a  gran  glo¬ 
ria  .  Riceverà  con  quella  alligata  la  lettera,  che  le  Scrive  per  riìpofta  alle 
lue,  della  quale  la  prego  favorirmi  di  mandarmi  una  copia,  dedderando af¬ 
fai  di  vederne  il  concetto,  del  quale  forfè  potrò  con  occalìone  valermi  con 
lui  per  Servizio  di  V*.  S.  molt’  111.  nel  progredo  del  Fuo  negozio  .  Venerdì  prof- 
fimo  manderemo  coll’Ordinario  d’Oìanda  il  tutto  ai  loro  recapiti,  ed  io  Scri¬ 
verò  al  Sig.  Martino  Ortenfio  ,  ed  al  Sig.  Realio,  come  vedrà  dall’inclufe 
copie ,  efTendomi  parato  di  dover  entrare  in  proposto  col  Sig.  Realio  ,  per 
poter  con  miglior  verfo  (avendo  dato  principio  allo  Scrivere  j  Servire  V.  S. 
e  far  Seco  gli  uffici,  che  occorreranno  pel  bene  del  fuo  negozio  .  Non  è 
dubbio,  che  lo  Scritto  di  V.S.  doverà  contentargli  molto ,  eifendo  nella  Sua 
brevità,  diicorfo  con  ogni  accuratezza,  e  chiarezza;  Sebbene  a  mio  giudi- 
ciò  potrà  edere,  che  circa  reffemeridi ,  e  l’orologio  domandino  qualche  più 
aperta  efplicazione  .  Mi  faccia  la  grazia  V  S.  di  dirmi ,  Se  (poiché  tra  i  frut¬ 
ti  di  quello  modo  da  lei  trovato  ,  quello  dèi  poter  formare  esattamente  le 
carte  geografiche  non  è  de’ minimi)  con  elio  fuo  modo  ha  fatto  prova  d’ag- 
giuflare  alcune  delle  carte  {Rampate,  e  particolarmente  di  quelle  del  Magi- 
no,  e  Se  in  elle  vi  ha  trovato  errori,  che  fodero  di  momento  .  Quella  uti¬ 
lità,  che  da  tutti  con  ragione  farà  molto  (limata,  vie  più  doverà  ef- 
fere  in  Olanda,  attendendoli  in  quelle  bande,  come  V.S.  fa,  più  che  in  ci¬ 
gni  altra  parte  del  mondo  a  perfezionare  la  Geografia.  Mi  rallegro  con  lei, 
che  avendo  metto  nelle  mani  del  S:g  Lodovico  Elzevirio  la  Sua  opera  del 
moto,  ed  avuto  parola  da  lui  di  Camparla,  goda  della  Speranza  di  benefi¬ 
care  il  pubblico,  e  di  vederne  predo  l’effetto.  Procurerò  di  Sapere  quando 
farà  arrivato  per  farnelo  Sollecitare  vivamente  dagli  amici,  e  fe  V.S,  averà 
fatto  (come  d  Suole)  qualche  particolare  trattato  (èco  ,  per  la  Sua  ricom¬ 
pensa,  dandomene  notizia  procurerò  di  farnegli  odervare  .  Ho  dato  avvifo 
al  Sig.  Berneggero  della  lettera,  che  V.S.  mi  dice  avergli  Scritta,  e  de’Cri- 
flalli,  per  un  Telefcopio  mandatigli  per  etto  Elzevirio.  A  quella  nuova  So 
che  giubbilerà,  e  gli  parrà  di  eder  già  in  cielo;  fe  il  povero  Sig.  Schivar- 
do  vi  vede  lo  goderebbe  anco  lui,  e  trapaderebbe  dumi,  e  fuochi  per  que¬ 
llo,  avendomenepiù  volte  Scritto  .  Sebbene  col  R.  P.  Campanella  e  col  Sig.  Eri- 
zone  avevo  ragionato  dell’invenzione  di  V.S.  per  le  longitudini,  e commu- 
nicato  loro  le  lettere,  che  ne  aveva  Scritte  colt’occadone  degli  Scritti,  che 
io  gli  mandai  del  Morino,  non  mi  fono  però  difpenfato  di  pattar  con  loro  , 
nè  con  altri  più  avanti,  avendo  tenuto  (  come  era  il  dovere)  il  fuo  Segreto 
fcgretidimo  ,  edendo  redato  riflretto  nel  Sig.  Grozio  ,  ed  in  me,edendo(i 
compiaciuta  di  confidarcelo  /  di  che  mi  è  partito  doverla  chiarire  per  libe¬ 
rarla  da  ogni  dubbio  contrario,  che  potette  nafcergli  dalla  prima  cornimi - 
ideazione  avuta  con  loro,  della  quale  in  quel  tempo  avvifai  V.  S.  non  vo¬ 
lendo  difpenfarmi  di  farne  parte,  fe  non  quando,  ed  a  chi  V.S.  mi  ordine¬ 
rà  .  Bacio  a  V.S,  reverentemente  le  mani. 
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T  Ribus  jam  ab  hinc  menfibus  blnas  a  te  literas  accepi,<imulque  lugubres 
verlus  in  lauderà  Clarifl]mi,nobiique  perpetuimi  memorandi  a  i-iciflimi 
Viri  VVilhelmiSchiccardr,  quos  confeftim  cum  aliis  excudendos  ad  Domi* 
uum  Berneggerum  niifw  ied  cum  (quod  maxime  urgtbas  )  a  Domino  < Gali¬ 
leo  valetudine,  òr  varìis  occupationibus  prxpeditoypixter  prorogatam  pol- 
licitorum  dilationem  nihil  haberem,  nè  inanibus  verbis  fidem  a  me  tibie- 
jus  nomine  datam  exfolvere  velie  viderer,  refpoofum  ad  tuas  literas  tan- 
tilper  fuffinui»  donec  re  (  cujus  nubi  (peni  idencidem  faciebar  jab  ilio  prae* 
Rica,  plenè  cibi  fatisfacere  poflem ,  En  ergo  vobis,  dico  ,  expeòhcus  ,  opta- 
tifiimus  longitudini  expi  I  ca  ndx  modus  ab  co  repertus,  quem  (  ut  rem  fibl 
exploratam  ,  òr  probè  perlpeclam)  veltrx  cenfurx  haud  dubius  de  e  venta 
fidenter  Ixtus  fubiicit  »  Nam  qux  ad  facilem ,  &  accuratum  eiuspro  navigao- 
tibus  ufum  ,  adhuc  petiicienda  fuperefle,  ipfe  ingenuè  agnofcit  cum  de  rei 
ventate,  &  inventi  certìtudine ,  nihil  qui  equa  m  detrahant,fed  arti»  folertix 
(  cui  nihil  impervi  uni  )  invefìigationi  cedane  ,  noviiìimx  huic  Lincea  perlp- 
cacitati  per  vos  periti&ìmos,  Òr  xquilUmos  >udices  tenebrai  non  ofFundent,nec 
inventoris  gl  ori  am  minuent  -  Nobiliflìmum  Dominum  Realìum  virtutis  ,  & 
geftorum  celebrìtate  illi  notum,  fuas  in  ablentia  vices  fubiturum  ad  negoci- 
um  promovendum  (ibi  delegit,  òr  ad  e  uni  de  inventi  lui  rationeferiptum  II- 
luftriffimis,  &  Potentiflimis  Dominis  Ordinibus  Cieneralibus  fxderatarum  Bel. 
gicarum  Provinciarum  ofFerendum  mille  *  Quod  opportunè  ,  Òr  lapienter  ab 
ilio  cogitatum  ,  òr  profpeòhun,  ex  ejus  ad  te Epiftofa huic mex adnexa  com« 
peries  .  Illuftrifs.  Domini  Gradi  in  Domini  Schiccardi  obi tum  carmen,  ve- 
fè  Grot!anum,a  te  expetirum  hic  habes.  De  fcnptisejus  a  Domino  Berneg- 
gero  hadlenus  nihil  ulterius  accepi  '  ea  tamen  nifi  majori  ingrnenre  (  quod 
deus  avertat  )  calamitate  ultimis  ejus  Urbis  ruinis  involuantur  a  Domino 
Lanfìo,  qui  eorum  curam  fufeepit,  io!  li  ci  tè,  Òr  Rdeliter  ferva  tum  in,  fpe- 
randum  eli.  De  ha  rum  porrò  receptione  propter  itmerum  incerta,  hoc  Mar- 
tis  graflantis  tempore,  lufpenlì  hxrebimus, donec  de  ea  per  te  certiorts  fìa~ 
tnus,  Quare  m  optimi  prxfertim  noftri  fenis  gratiam  p  quam  ocyffime  re- 
feribe.  eiufque  negociuo*  ìndeiìnemer  capefl'e.  Vale. 
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c Ammiraglio  della  Compagnia  dell1  Indie  Orientali 

d'  Olanda . 


LA  fama  delle  virtù,  e  delle  defìderabili  perfezioni  di  V.S.  Illuftrifs.  per 
giudicare  rettamente,  e  fare  degna  (lima  di  quanto  merito  fia  l’inven¬ 
zione  per  ritrovare  le  longitudini  propofta  dal  Sig.  Galilei  agl’ Illuftrifs.  SS- 
Staci  Generali  (non  avendo  in  età  tanto  provetta  potuto  metterli  ali  lungo* 
e  pericolofo  viaggio)  Tha  invitato  a  ricorrere  a  V.S.  per  confidarle  il  fuo 
fegreto,  e  pregarla  di  farne  la  prefentazione  in  nome  fuo  a  cotefti  Illuftrifs. 
SS.  di  rendertene  protettore  verfo  di  loro  per  vìa  dell’autorità,  e  della  fe¬ 
de,  la  quale  con  i  fegnalati  fervizi  da  lei  refi  allo  flato  fi  è  acquiflata  .  Spe¬ 
ro,  che  trattandoli  in  queflo  negozio  di  procurare  al  pubblico,  fotto  i  fe¬ 
lici  aufpicj  del  Supremo  magiflrato,  un  bene  tanto  bramato  da  tutti,  e  tan¬ 
to  neceflario  a  cotefli  popoli;  V.S.  Illuftrifs.  teflificherà  in  quella  occafio* 
ne  con  pari  prontezza  il  fuo  zelo  al  ben  pubblico,  come  ha  Tempre  fatto 
in  tutte  le  pallate;  e  che  reputandoli  ad  onore  di  promuoverlo  ,  generofa- 
mente  abbraccerà  verfo  l’Eccellenze  loro,  l  onore,  e  la  gloria  dovutane  all9 
Autore;  ponderando  maturamente,  e  facendo  valere  colla  fua  prudenza,  e 
fagacità  le  confiderazioni  da  eflo  Sig.  Galilei  riferite  circa  al  ridurre  que¬ 
lla  fua  invenzione  alla  facilità  dell’ufo  fopra  al  mare:  eflendo  una  cofa  ,  la 
quale  fenza  dubbio  alcuno  coll’arte,  e  coll’  induflria  farà  perfezionata  ;  la  ri¬ 
cerca  di  ella  non  derogando  in  tanto  nulla  alla  verità  ,  ne  alla  certezza  del 
mezzo  dal  Sig.  Galilei  trovato,  e  propofto.  Di  che  come  fervitore  antico 
di  efio  Sig. .Galilei  ,  ed  ammiratore  della  fua  dottrina,  ed  eflendo  anco  da 
lui  flato  onorato  del  primo  indirizzo  del  fuo  fegreto  per  mandarlo  a  V.S.  II- 
luftrifs.  fotto  l’ombra  del  favore  dell5  Illuftrifs.  Sig.  Grozio  Imbafciatore  di 
Svezia,  ho  creduto  dovere  rallegramene  con  lei  ,  giungendo  anco  i  miei 
preghi  con  quelli  dell’ Autore  per  entrare  con  elfo  a  parte  dell’obbligo ,  che 
le  a  vero  per  un  tanto  benefìzio,  offerendomele  con  ogni  reverenza  ,  e  firn» 
cerità  d’animo  . 
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Dì  Parigi  8.  Dicembre  1636. 

HO  differito  di  fare  rifpoia  alla  grati  filma ,  e  lunga  letteradi  V.  S.molt* 
111.  degli  27.  Ottobre  affettando  di  poterle  referire  qualche  cola  del 
fuccelìo  del  Tuo  negozio,  e  jeri  appunto  per  buona  forte  dairiliufiifs.  Sig. 
Grozio  ebbi  una  lettera  del  Sig.  Martino  Ortenfio  degli  24.  del  pailato, del¬ 
la  quale  averà  qui  allegata  la  copia,  e  da  ella  conoicerà  la  buona ,  ed  ono¬ 
rata  introduzione,  che  le  gli  è  data  ,  e  come  per  maggiore  onorcvolezza 
rilluflrifs.  Sig.  Realio  è  flato  da  quegli  Illuftrils.  SS*  fatto  capo  dell’ e  fa  mi¬ 
ne  ,  che  dovrà  efier  fatta  della  fua  propolta,  il  che  fervirà  di  nuovo  appog¬ 
gio,  per  farla  riulcire  al  termine  d’ogni  perfetta  foddisfazione . 

Vedrà  anco,  come  in  breve  elfo  Sig,  Realio  doveva  mandarle  la  rifpofta 
degli  Illuftrifs  SS.  Stati ,  la  quale  maggiormente  raccerterà  d’ogni  cola  ,  e 
Angolarmente  dello  fchietto,  e  (incero  proceder  loro,  dal  che  non  fe  ne  può 
augurare  fe  non  ogni  bene;  però  me  ne  rallegro  l'eco  tanto  più  ,  che  fono 
flato  autore  di  dedicar  loro  quella  fua  nobiliffima  invenzione  ,  degnamente 
da  loro  pregiata,  e  reputata  quella  eiezione  loro  fatta  da  lei  a  grande  ono¬ 
re.  Il  difcorfo,  che  fi  è  compiaciuta  ('piegarne  alla  dillefa  per  quella  ulti¬ 
ma  fua,  più  che  non  aveva  fatto  avanti,  Ipero  verrà  molto  a  prepofitoper 
la  replica,  che  avrò  da  fare  alle  profiline  lettere  del  Sig.  Realio,  e  del  Sig. 
Ortenfìo  ,  il  quale,  come  V- S.  vedrà  inoltra  di  volere  indicare  alcune dif- 
ficultà  da  lui  ofiervate .  Con  ciò  bacio  umilmente  le  mani  a  V.  S.  augurane 
dole  per  Tempre  felicità  ,  e  particolarmente  in  quelle  proffime  fantifixme  felle 
di  Natale,  e  nell’anno  vicino  futuro  « 
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Amflerdam  24.  Novembre  1 6  $6® 

INventum  praedantlflimi  Viri D.  Galilei,  Illudrifs .  Ordines  grato  animo  , 
&  cuoi  fummo  offerentis  honore  excepere,  poli  quam  notili flimus  Rea¬ 
lius  literas  id  rei  contmentes  iis  obtulit-  Quod  continuo  relcribendum  pu- 
tavi,  ut  expethrionis  vedrai  t^dmni ,  quantum  in  me  ed, levare  pcflem  ,&  de 
eventu  quocumque  vos  certiores  reddere  Iliudridìmorum  Ordinum  refpon- 
fum  Itoli cè  conicnptuin,  &  a  fcriba,  Iliudridìmorum  Ordinum  fubdgnatum. 
Nob.  Realius  ad  D  Galileum  propediem  daturus  ed,  ad  te  mifl'uius ,  ex  quo 
omnia,  quae  geda  funt  tibi  perfpeda  erunt.  Interim  illud  fcias,  gratidìmum 
Illudrifs.  Ordinibus  fuifse  nobilissimi  Galilei  munus,  idque  eo  magis  quoda 
tanto  viro,  cujus  famam,  &  txidimacionem  ,  non nefciunt  effe  maximam,  pri¬ 
mis  ipds  inter  tot  Europa;  Principes,  ofFeratur.  Pr^terea  ut  tanto  citius  ,  & 
commodius  res  ida  promoveretur,  ipfum  D.  Realium  rogarunt,  ut  examìni 
inventi  interedet  imo  prceedet,  juxta  delegatos  me,  &  Blauvium  nodrum, 
&  fi  opus  videretur  CI  a  ridimi!  m  Golium,  Profedorem  Leidenfem  .  Quod ad 
me  attinet»  cludum  ante  hac  fiilpicatus  fui  ,  &  Domino  Bechmanno  ,  & 
Blauvio  indicavi,  non  effe  aliam  Domino  Galileo  viam  inveniendarum  lon  - 
gitudinum ,  quam  per  Joviales.  Et  ecce  divinationi  meie  refpotidit  eventus. 
Rogo  autem  te,  ut  apud  ipfum  me  excufes,  quod  jam  nullas  per  te  dem  ad 
illum  literas.  Decrevi  idud  agere,  ubi  Nob.  Realius ,  qui  cras  dentro  Hagam 
cogitat,  redierit,  &  ad  Uludridìmum  Grotium  fcripturus  ed  ,  mifiurufque  re- 
folutionis  Iliudridìmorum  Ordinum  Apographum  Italicum.  Scrij  torum  VVil- 
ielmi  Schiccardi  curam ,  ut  quantum  poteris  per  occafiones  habeas  ex  ani¬ 
mo  rogo.  Spero  Deum  Optimum  Maximum  nonpermiflurum ,  ut  cum  Aca- 
demia  Tubingenfi  funditus  deleantur.  Si  ad  Domnum  Peirefcium ,  aut  Gaf„ 
fendum  fcribis ,  indica  quado,  me  ad  Illudrem  Peireicium  quam  primum  tran- 
fm  fiurum  oblervationem  Eclipfeos  Lunae  Anni  1635.  Menfe  Augufto  a  me 
habitam  .  Vale  ,  &c. 

Quas  hic  difficultates  habeam  t  jam  non  dico,  &  data  occafione  ad  Nob. 
D.  Galileum  perfcribam . 
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Amflerdam  i6.  Gennaio  1637. 

NOn  credes  vir  nobiìiffime,  atque  amiciftìme,  quam  grata  fuerìt  Uluftrif- 
fimis  Ordinibns  noliris  oblatio  inventi  tui  circa  ìongitudines  locorum, 
quam  per  nobiìiiììmum  Realium  non  ita  dudum  fieri  voluifti,  quando  &iite- 
ris  tuis  onmi  humanitate  ,  &  benevolentia  plenis  ad  tantae  rei  promotionern 
me  excitafti.  Refponfum  obtinuimus  votis  noftris  nndique  cóngruum,  cujus 
iummam  jam  ad  Illuftrem  Grotium  tranfmifi,  nec  dubito  quin per  Dominum 
Deodatum  ejus  fis  fa£ius  cornpos .  Quod  tamen  etiam  fe  confirmatururn  pro- 
mifit  modo  di£his  Reaìius  ubi  Italico  fermone  conceptum,  data  occafionede- 
nuo  manti  fecretarij  Iliuftriftìmorum  Ordinum  fuerit  fuhfignatum .  Ut  autem 
interim  non  ignores  quid  in  confenfu  lìluftriftimorum  Ordinum  decretumfit 
ile  habe.  Intelle$a  propofitione  tua  ,  gratias  non  tantum  egere  nobiliftimo 
.Realio  verum  ut  etiam  is  Dominationi  veline  ipforum  nomine  quam  maxi¬ 
mas  agere  petierunt;  fada  promiftlcne,  fi  inventum  judicetur  praxi  reperien- 
darum  Iongitudinum  idoneum,non  uno  modo  dominationem  veftramulterio- 
rem  ipforum  gratitudinem ,  laborumque  compenfatlonem  experturam . 

Hinc  ad  examen  inventi  tui,&  totius negotij  promotionern  commendarunt 
nobis  tribus,  fciìicet  nobis  Realio ,  Qrtenfio,  Blauvio  ,  ut  poli  quam  nobilif- 
iìma  Dominarlo  veftra  omnia  ,quse  penes  le  habet  requifita  exhibuerit, non  mo¬ 
do  ea  expendamiìs,  verum  etiam  ad  praxim  revocemus,  primique  viam  ,  ae 
jnodurrt  eruditis  oftendamus  Ìongitudines  locorum  per  orbem  Terrarumpaf- 
fim  emendandi .  Hsec  font,  qua:  in  caula  Dominationis  veftraecoramllluftrif- 
fim  is  Ordinibus  peregimus,  qua:  fi  grata  habeas, fopereft  ut  neceftaria  media 
nobis  procures,  qua:  ad  inchoandum  hoc  opus  lcribebns  per.es  te  jam  parata 
adelTe,  a  ut  adhuc  manfifte  exeogitanda  ;  qune  nos  quoque  ad  modum  avidè 
jam  dudum  expedamus  .  Sed  tortafie  curiofaeft  Kob.  Doni.  V.  l'ciendi ,  quid 
hac  de  re  nos  fentiamus,  &  an  non  aliqua  dubia  nobis  inter  quotidianos  pe- 
nè  ferniones  inciderint  .De  iis igitur  aliquid dicam  quod  Dominationi  veline 
dabo  fecero  expendendum .  Poli  crebras  inter  nos  in  utramque  partem  difpu- 
tationes  viftim  eli  nobis ,  Realio ,  &  Blauvio  inventum  Dominationis  V.  ob  ium¬ 
mam  quietem,  qua:  iequiritur  inter  obfervandum,  in  mari  non  polle  revo¬ 
car.!  ad  praxim  .  Rgo  vero  prò  Dominaci  or:  e  veftra  contendebam  lufiicere  fi  jam 
nane  in  terra  ad  ufium  revocavi  pofiìt;  quippe  hinc  { ulula s,  Ponusomnes  quo 
ad  meridianorum  diftantias,  polle  redificari,  reli  qua  commeudanda  elle  in¬ 
dù  (ir  ire  human.se ,  qua:  vel  raagis  ardua  timi  in  venir,  tu  m  fuperavit;  cui  meas 
fententix  poli  modum,  <k  i p fi  acquieverunt .  Hinc  de  Telefcopio  agere coe- 
pimus,  comperimufqùe  nulla  in  Batavia  ho  di  e  ,  q  u  x  t  a  n  t  a  m  p  ree  cifi  an  e  tn  po  1  - 
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liceri  queant,  quanta  ad  eas  obfervationes  requintur.  Solent  enim  edam  o- 
ptimi  difcum  Jovis  hirfutum  offerte,  &  male  terminatimi ,  unde  Joviales  iti 
ejus  vicinia  non  rede  confpiciuntur .  Atqui  novit  Dominatio  veftiarequiri  in 
primis  tam  Jovialium,  quam  Jovis  difcos  benè  terminatos,  ut  coniundiones, 
éc  emerfiones  intra  unum  temporis  minutum  rite  obferventur.  Quod  &  fi  a 
Telefcopio  Dominationis  veftrx  haud  dubitaremusprxftari,non  tamen  vidimus, 
quomodo  in  Holandia  tam  exquifita  poffemus  nancifci,  quandoquidem  om« 
nes  artifices  rudes  experimur ,  &  Dioptricx  quam  maximè  ignaros.  Itaq;  ro- 
gandam  cenfuimus  Domina  tionem  veftram,  an  non  aliquod  auxiliu  noftris  artifi- 
cibusprxftare  queat,  nt  Telefcopium  ad  majorem  perfedionem  reducatur  . 
Quamquam  ego  prò  mea  parte  numquam  hic  de  (pera  verini*  ied  viam  nove- 
rim,  ad  talem  perfedionis  gradum ,  qui  inftituto  inveniendarum  longitudi- 
num  fufficiat,  Telefcopium  feliciter  perducendi.  Circa  motum  Jovialium  vi- 
fum  nobis  fuit .  Ephemerides  requiri  tam  exadas  ut  faltem  in  annum  unum 
phxnomena  predici  queant  .Theorias  item  tam  firmas ,  ut  fufficiant  per  omnia 
Zodiaci  loca.Refponfum  ergoa  nobiliftìma  Dominatione  veftra  petimus,ut  qua- 
ta  motuum  noritia  jam  penesDominationem  veftram  fit  agnofcamus,& fimul  ul- 
teriores  obfervationes  inftituamus  phxnomena  per  calculum  indicata  ceriti- 
mio  cum  Cxlo  conferentes .  Quem  in  finem  fperamus  Ampliffìmos  Confules 
Amftelodamenfes  obfervatorium  nobis  idoneum  cum  inftrumentis  procura* 
turos .  Et  fané  non  parum  huic  negotio  Dominatio  veftra  prodeflepoftet,  fi  ad 
ipfos  Amftelodamenfes  Confules  fcriberet,  peteretque  ut  talem  obferv ardi 
commoditatem  mihi  largiantur,  quandoquidem  inventis  Dominationis  veftrx 
nullis  mortalium  tanto  erit  ufui,  &  emolumento, quam  Amftelodamenfibus .  Hoc 
ego  nobiJiflìmae Dominazioni  veftrx  latius  perpendendum  relinquo.  Quod  fi  non 
cenfeat  Dominatio  veftra  id  fibi  fore  commodum ,  quxfo  ad  Illuftriffimos  Ordi- 
nes  iterato  fcribat,  ut  totum  negotium  meis  humeris  imponant  ,  adiungant- 
que  media  neceflaria,  putà  obfervatorium,  <k  inftrumenta .  Per  illos  id  facil- 
limè  a  Dominis  Amftelodamenfibus  poterit  impetrar! .  Ego  autem  Nob.  Ca¬ 
ldee  fub  fide  boni  viri  ,  &  confcientlx  integritate  tibi  fpondeo,  nihil  me  de 
tuis  inventis  mihi  arrogaturum,  fed  gloriam  omnem  tibi  relidurum  ;  folum 
autem  inventi  tui  ufunt  promoturum  in  commodum  generis  humani,  &  Pa- 
trix  mex.  Hoc  tantummodo  in  prxmium  laborum  poftulans  ,  ut  per  te  D. 
Ordines  intelligant  me  eum  effe,  quem  tu  dignum,  ifto  honore  judicafti  ; 
ut  fimul  occafionem  naticifcar  per  congrua  inftrumenta  Aftronomiam  edam 
in  aliis  partibus  promovendi,  cui  rei  hadenus  omnia  penè  ftudia  mea  impen¬ 
di.  Sed  ne  nimium  extra  oleas  vager,  redeo  ad  propofitum  .  Circa  horolo- 
gium  ,  quod.  Nob;  Dominatio  veftra  promittic,  nobis  vifumfuit  non  polle  da- 
ri  meliorem  inventionem  in  toto  Orbe  Terrarum,  fi  tam  conftans  fic  ac  na.r- 
rat  Dominatio  veftra ,  &  ubique  locorum ,  tam  in  mari ,  quam  in  terra,  tam  h  te¬ 
me  ,  quam  xftate  expeditum,  ac  certum  prxbeat  ufum.  Tale  enim  horolo- 
gium  in  ohfervatione  motuum  cxleftium  tantum  habet  ufum,  ut  nulla  fiu¬ 
mana  in  vendo  in  aliis  rebus  habeac  majorem  .  Quocirca  ,  &  hujus  ftrudu- 
ram  admodum  delìderamus  no  ville ,  ut  in  praxi  obfervationum  ufum  nobis 
prxftet  percommodum  .  Tuum  ergo  erit  nobiliftìme  Galilee  quam  p  ri  munì 
inventa  tua  ad  nos  trafmittere,  ut  dum  adhuc  in  vivis  es,  ipfe  videas  jam 
ad  praxim  ifta  revocari.  Tantum  enim  jam  apud  Illuftriffimos  Ordines  aduni 
eft  in  tua  caufa,quam  agi  potuit.  Et  fcripfiffet  dudum  ad  Dominationem  veftram 
Nob  Realius,  fi  non  impeditus  fuiff'et  infinitis  ferè  negociis .  Quod  fi  tamen 
ejus  refponlum  delideres,  urgebo  ut  quam  primum  refpondeat,  fimulque  e- 
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xemplar  decreti  IliuTtriffimorum  Qrdlnumltalicumad  te  rnittat.  Quamquam 
nihii  inde  aliud,  quam  ex  apographo,  a  me  jam  ad  lUuftnflimum  Grotiuns 
mifio  poteris  intelligere.  Adventante  vere  tendet  in  Itaìiara  Boreiius  nofter 
hujus  Givitatis  Syndicus  ad  Serenifiimam  Venetorum  Rempublicam  Legatus. 
ìfie  vìr  magnus  quoque  jftarum  rerum  fautor  eft ,  óc  per  ipfins  forte  in  I- 
talkm  adventum  amplms  experieris,  quam  grata  fuerit  Jliuftriffìmis  Ordini- 
bus  noftris  tua  oblatio.  Sed  interim  quantum  te  orarepofìum nobiliffime  Ga- 
lilee,  matura  obfervationum,  &  Tabuiarum  tuarum  nobifcum  communica- 
tioneur,  ut  quia  in  tam  incerto  xtatis  fiatu  verfaris,  nos  fi  quid  uhi  huma- 
jnlctts  accidat,  tam  utili, ac  nobili  invento  minime  frufiremur .  Prxmium  la- 
borum  tuorum  admodum  illuftre  ne  dubita  quin  habiturus  bis ,  modo  alla  ra- 
rione  judicare  queamus  inventum  elle  praxi  idoneum,  vel  in  foia  Terra.  Ju- 
dicium  vero  no  bruni  non  aliud  crede  fore,  quàm  finceriflimum ,  &  onmi  li¬ 
vore  ac  malignitate  prorfus  vacuum  .  Hxc  fere  iunt,  qux  circa  hoc  nego- 
tium  Nob.  Dominationi  V.  labebam  refcribenda ,  qux  fi  tardius  putes  prodire 
quam  expe&averas,  velini  exiftimes  non  culpa  mea  id  fa<fium,  fed  quia  de- 
tentus  fpe  reiponfì  Nob.  Reali! ,  qui  tamen  obimpedimenta  fumma  haólenus 
nequivit  refpondere,  quod  &  emendaturum  fe  promiiit .  Interim  Deunì  Op¬ 
timum  Maximum  rogo,  ut  Dorainationem  V.  diù  adhuc  incolumem fervet, 
&  in  pubiicum  bonum  profpera  patiatur  fieri  valetudine.  Vale. 
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LETTERA 

DI 

LORENZO  RE  ALIO 
A  GALILEO  GALILEI 

Àwjlerdam  li  3.  Marzo  1637. 

NOn  mi  è  mai  badato  Panimo  di  fperare  una  felicità  tanto  grande  ,  che 
di  poter  fare  alcun  fervizio,  e  cofa  grata  a  V.S  ILIufirifs.  perfonada 
me  fempre  fiata  tanto  fiimata,  e  pregiata,  quanto  il  fuo  divino  ingegno  , 
accurato  gìudicio,ed  ingenui  concetti  appretto  tutto  il  mondo  meritano  . 
Ho  ricevuto  la  Tua  dalla  Villa  d’Arcetri  in  data  de’ 15.  Agofio  1637.  ac¬ 
compagnata  da  quella  ftupenda  invenzione  per  poter  con  ajuto  di  G;ove,e 
delle  Stelle  Medicee  fuoi  Satelliti  aver  ogni  notte  accidenti  divedi ,  e  tali 
che  ciafcheduno  farebbe  non  meno  accomodato,  anzi  molto  più,  die  le  tuf¬ 
ferò  tanti  Gelidi  Lunari  per  l’invenzione  della  longitudine ,  della  quale  a  V.S. 
Iiluftrifs.  è  piaciuto  per  la  mia  mano,  fare  offerta  in  libero  dono  a  gli  II- 
luftrifs.  e  Fotentiffimi  Ordini  Generali  delle  nollre  unite  Repubbliche.  La¬ 
rdando  dunque  di  puntualmente  rifpondere  a  quella  di  V.S.  Illufirifsima  9 
€  principalmente  all’ encomio  tanto  grande»  che  a  lei  della  mia  battezza  è 

pia- 
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piaciuto  fare,  dirò  fedamente,  che  io  l’afficuro,  che  avrebbe  forfè  potuta 
trovare  più  dotto,  e  atto  a  quedo  negozio;  ma  più  affezionato,  zelofo  ,  e 
ardente  di  me  nefTuno. 

Avendo  dunque  fatta  una  traslazione  della  fua  relazione  nella  nodra  ver- 
nacula  lingua,  mene  fono  pre  Tentato  avanti  quedi  Potentiffimi  SS.  con  que¬ 
llo  Tuo  da  me  tanto  ftimato  dono;  il  quale  con  gran  maraviglia  prima  ,  e 
poi  con  maggior  affetto,  e  benevolenza  da  loro  fu  ricevuto  ;come  la  Signo¬ 
ria  V.  Uludrifs.  ha  potuto  vedere  per  la  copia  della  rifoluzione  prefa  fopra 
quella  fua  nobile  offerta  ,  inviatale  pel  Sig. Martino  Orrendo  ,  profelfore  Mac- 
tematico  del  nollro  111.  Ginnafio,  al  quale  incontinente  io  feci  indanza  di 
referivere  a  V.S.  Uludrifs.  tutto  il  negoziato.  In  quella  refoluzione  mi  tro¬ 
vai  aggiunto  all’efamine  di  quella  difficile  imprefa,  non  altrimenti  ,  che  le 
a  me  anco  reflaffe  qualche  feienza,  o  arte  ad  un  opera  di  tanta  erudizione, 
fpeculazione ,  ed  olfervazione  lenza  fine  richieda  .  Quello  folo  ardirò  at¬ 
tribuirmi  di  poter  giudicare  degli  finimenti  atti  per  locare  Poffervatore  nel¬ 
la  Nave  in  modo,  che  deffe  come  immobile.  Il  che  noialtri  fino  adelfo  non 
abbiamo  potuto  trovare  le  non  con  una  cola  penfile*  la  quale  nientedime¬ 
no  in  quello  negozio  non  potrà  foddisfare,  avendo  il  navilio  non  fidamente 
il  fuo  moto  dalia  prua  alla  poppa,  ma  anco  per  Pimpulfioni  de  1  golfi  di 
lato  in  lato.  Ma  lopra  quello  aipetteremo  quelche  la  Signoria  V. Uludrifs. 
col  fuo  divino  giudicio  potrà  aver  penfato  ,  e  trovato;  il  Sig  Ortenfio  aven¬ 
do  cominciato  a  fcrivere  a  V.S.  Illudrifs.  intorno  ad  alcuni  dubbi  ,  e  diffi- 
cultà  previde  [fopra  le  quali  appettiamo  rifpoda]  ha  prefo  quedo  negozio 
alle  lue  fpalle  di  con  ed’a  lei  corrifpondere  ;  al  quale  la  prego  di  voler  li¬ 
beramente  communicare  quelche  a  lei,  ed  à  lui  potrebbe  parere  elfer  necef- 
fario,  e  richiedo.  Quanto  à  me  io  procurerò  in  ogni  modo,  che  queda  fua 
invenzione  colla  reputazione  a  V.S.  Illufmfs.  dovuta  fia  trattata,  ed  e  fa  mi¬ 
ti  ara  .  Ho  fatta  anco  la  traslazione  Italiana  della  rifoluzione  degli  Illudrifs. 
e  Potentiffimi  Ordini’Generali  fopra  quefta  vodra  (ingoiar  offerta,  la  quale 
pel  Clarifs.  ed  Illuftnfs.  Sig.  Cornelio  Mufch  di  quedi  Potentiffimi  Sig.  de¬ 
gno  Grafiario,  parimente  alle  v offre  incomparabili  feienze,  e  candida  virtù 
inciinatiffimo  ,  farò  autenticare.  E  come  a  quedo  fine  me  ne  trafporterò  ai- 
fi  Aja  ,  così  prego  la  Signoria  V.  llluftrifs.  con  un  poco  di  pacienza  affet¬ 
tarla  colle  mie  al  fuo  tempo,  ed  in  tanto  non  lafciar  di  communicare  col  Sig. 
Ortenfio  tutto  quello,  che  potrebbe  aver  preparato  per  perfezionare  un  im¬ 
prefa  al  ben  comune  tanto  utile,  ed  importante  .  E  con  quedo  umilmente  le 
bacio  le  mani . 
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L  E  T  T 

D  I 

LORENZO  REALIO 
A  GALILEO  GALILEI 

AmHerdam  22.  Giugno  1637. 

Assicurandomi ,  che  V.  S.  Sappia,  che  nelle  Repubbliche  ,  nelle  quali  le 
confulte  padano  per  molte  mani,  e  telte,  ogni  cofa  pianamente  con¬ 
dotta  tardo  progrefso  faccia,  non  dubito,  che  ella  mi  Scaferà  facilmente ,  fe 
il  fuo  grande,  e  lodevole  intento  non  Sia  recato  all’effetto  desiderato  così 
preSto,  come  all’importanza  dei  concetto,  ed  alla  reverenda  grandezza  del¬ 
l’età  Sua  conveniva.  Però  io  per  la  dimora  eSTendo  in  parte  difguftato  mi 
trovai  fchifo  a  Scriverle  talvolta  intorno  a  quello  argomento  fenza  che  ve- 
deSIì  andare  avanti  qualche  dimoftrazione  di  ringraziamento  picciola ,  e  baf- 
fa,  che  fofse .  Alle  lettere,  che  io  [benché  non  piu  d’  una  volta  ]  dirizzai 
a  V.  S.  Ilìuftrifs.  non  ho  viSlo  mai  rifpofta.  La  copia  di  elle  ,  e  anco  la  rU 
Soluzione  delli  Itati  Generali  prefa  fopra  la  prima  offerta  del  fuo  illuftre  do¬ 
nativo  ,  vengono  ad  efier  mandate  colla  predente.  Ma  acciocché  ella  cono¬ 
sca ,  che  io  non  abbia  mancato  al  mio  dovere  dipoi  ho  impetrato  appresto 
di  loro  un  altra  risoluzione,  nella  quale  per  dichiarare  quanto  l’ invenzione 
fua  fu  gradita,  e  per  mostrare  il  piacere,  che  ebbero  deii’oblazione  già  fat¬ 
ta,  costituirono  d’onoraria  d’una  Collana  d’oro  [Solamente  come  Sàggio  del¬ 
la  recognizione]  la  quale,  ovvero  la  valuta  di  eSTaper  lettere  di  cambio  col¬ 
la  prima  occasione  a  lei  farà  inviata.  Per  la  medeSima  rifo!uzione  è  fornita 
a  noi  qualche  Somma  di  denaro  per  comprare  ,  e  far  fare  alcuni  Strumenti 
propri,  per  efaminare  l’invenzione  proposta.  Óra  Slamo  per  richiedere  dal 
Magistrato  di  quella  Città  un  oSTervatorio,  per  poter  mettere  in  opera  le  Spe¬ 
culazioni  a  queSto  negozio  bifognofe,  e  profittevoli  .  In  quel  mentre  non 
tralafcia  il  Sig.  Ortenfio  ogni  occasione  (quanto  quello  nebbiolo  Ciclone 
permette)  di| Speculare  i  periodi  de  i  Pianeti  da  V.  S.  ilìuftrifs.  ritrovati, 
ma  eSTendo  sfornito  d’  ogni  infrazione  ,  ed  ammaeftramento  ,  e  principal¬ 
mente  di  quelle  teoriche  ,  delle  quali  V.  S.  Ilìuftrifs.  fenza  dubbio  averà  fat¬ 
te  alcune  calefazioni,,  egli  ha  Scritto  diverfe  lettere,  per  potere  effer  prov¬ 
veduto  delle  cofe  a  tale  damine  conduce  voli  ;  mode  anco  egli  certe  diffi- 
eultà  fopra  la  materia  prenominata,  alle  quali  fin  adeffo  non  ha  ricevuto  ri- 
fpofta ,  non  che  dichiarazione  alcuna,  credendo  però  ,  che  V.  S.IlluStrils.  ab¬ 
bia  a  cuore  quefta  imprefa  la  prego  di  voler  col  Sig.  Ortenfio  predetto  co¬ 
municare  liberamente  tutto  quello ,  che  ella  a  quello  negozio  potila  aver 
preparato.  Le  fpefe,  che  ci  verranno  fatte  per  gli -finimenti,  che  lei  ci  man¬ 
derà  faranno  da  noi  prontamente  pagate  ,  e  rimfiorfate .  IlìuftriSs,  Sig.  que¬ 
st’opera  pareva  al  primo  affetto  alle  Celsitudini  loro  Ilìuftrifs.  cofa  incre¬ 
dibile,  anzi  impofiìbile  da  poter  edere  indagata,  et}  eflendo  indagata  pare¬ 
va 
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va  in  niuna  miniera  praticabile  a  i  noflri  marinari,  gente  roza,  uomini  non 
più  che  fuperlicialmente  tinti  nella  difciplina  mattematica ,  chef?  contenta¬ 
no  di  poche  proporzioni  cavate  dagli  elementi  di  e  fi  a  con  quelle  Agrono¬ 
miche,  che  tono  arte  (blamente  al  bifbgno  loro .  Ed  ialino  adeffo  ancora  tro¬ 
vano  inlupetabili  lé  difficultà  per  adoperare  l’invento  in  una  Nave  mobile  , 
ad  ogni  momento  molla»  e  fempre  mai  lenza  fine  inquietata  Tinto  che  V.S. 
Ululi  ri (s-  non  dee  prendere  difpiacere,  le  il  cammino  di  tutto  quello  nego¬ 
zio  con  tanca  circonfpezione  ,  ed  avvedimento  occorra  ad  effer  eiaminato 
da  parte  di  quelli,  che  hanno  promeffo,  ed  ordinato granpremio  all’Inven- 
tore ,  che  con  modi  atti,  e  praticabili  faprà  infegnare  l’ordine  di  adoperare 
Ja  conoscenza  della  longitudine,  quanto  ne  ferve  all’ufo  della  navigazione. 
Mentre  procurerò  in  ogni  modo  ,  che  il  rifpetto  di  V.  S.  Illuftrils,  per  tut¬ 
to  farà  conl'ervaco,  ed  auguqientato ,  come  ancora  faranno  i  Commiffari  a 
quello  eiame  dedioaci  tutti  aftezionatiffìmi ,  ed  olfervantillimi  delle  fue  no¬ 
bilitine  virtù,  ed  incomparabile  dottrina,  e  con  quello  le  bacio  le  mani 
rellando . 


LETTERA 

DEGL'  1LLUSTRISS.  E  POT  ENT ISS. 

ORDINI  GENERALI 

DELLE  PROVINCIE  UNITE 

A  GALILEO  GALILEI 

Aja  Aprile  i  o'37’ 

CTg.  fono  cinque  meli,  che  il  Sig.  Reai  già  Governatore  Generale  dell’ In- 
^  die  Orientali  ci  ha  offerto  in  dono  per  vofira  parte  l’invenzione  trova¬ 
ta  ultimamente  di  poter  fapere  in  ogni  tempo  la  longitudine ,  cofa  deae¬ 
rata  veramente  da  molti  fecoli,  lenza  che  pedona  ne  ha  venuta  a  capo  fi¬ 
no  al  prefente ,  Noi  aviamo  fatto  fede  al  fuddetto  Signor  Reai  ,  che  il 
vedrò  regalo  ci  era  granfiamo  ,  e  che  ve  ne  fappiamo  grado  gran¬ 
de  ,  avendolo  meffo  fubito  alla  prova  con  noftre  grandiffime  fpefe  per 
mezzo  de’  no  Uri  mattematici  più  dotti  ,  e  fpenmentati  ,  e  celebri  ,  che 
fieno  in  quelle  parti  ;  di  maniera  ,  che  diamo  in  afpettazione  con  in¬ 
dicibile  defiderio  d’  eflerne  da  edi  chiariti.  E  per  farvi  intanto  vedere  un 
faggio  della  nodva  gratitudine  ,  e  benevolenza  ,  vi  mandiamo  per  modo 
di  prowifone  le  prelenti  accompagnate  da  una  Collana  d’oro  .  Ed  in  ca- 
fo ,  che  la  vodra  invenzione  fia  trovata  ,  come  ci  promettete  ,  non  lal'ce- 
remo  di  xiconofcerla  più  liberamente,  oltre  Eonore,  e  reputazione,  che  ve 

ne 


no 

ne  ridonderà  per  tutto  il  mondo.  Sa  quello  preghiamo  Dio»  che  vi  abbia  nella 

fua  Tanta  guardia.  .  „  , 

Rloos  Van  Amftel. 

Voftyi  bene  affezionati 

Gli  flati  Generali  delle  Provincie  unite  del  Paefc  ballo.. 

Per  comandamento  loro . 

Cornelio  Mufch. 


COPIA 

Del  Regiflro  delle  Rifoluzioni  degl’  Illuftiifsimi ,  e 

Potentiflìmi 


ORDINI  GENERALI 


Delle  Provincie  unite  Belgiche. 

Martis  li.  Novembri $  16}  6, 

E'  Comparfo  nell’  afiemblea  il  Sig.  Lorenzo  Rea!  già  Governatore  Genera* 
!  le  all’ Indie  Orientali  della  parte  di  quello  Stato ,  e  prefentemente  Scha- 
bino,  e  Confidano  della  Città  d  Amfterdam,  il  quale  dopo  edere  richiedo 
di  federe,  e  compirli, ha  offerto  à  loro  Altezze  Potentifilme  colli  compli¬ 
menti  debiti,  e  requi  fi  ti  certa  relazione  in  forma  di  lettera  in  nome,  e  da  par¬ 
te  del  Sig.  Galileo  de  Galilei,  gran  Matematico ,  e  Agronomo  della  fua  Al¬ 
tezza  il  Gran  Duca  di  Tofcana,  aggiungendovi  il  translato  di  Italiana  nel 
la  lingua  noflra  volgare,  confiftendo  quella  relazione  principalmente  in  que¬ 
llo,  che  il  foprannominato  Galileo  Galilei,  offerifce  à  loro  Altezze  Poten- 
tifiime  in  libero  dono  un  opera  grande,  effendo  un  principio  per  produrre  al¬ 
la  fua  perfezione  certo  medio  per  poter  fapere  [  la  cofa  effendo  prodotta  al 
fuo  colmo]  non  meno  la  longitudine,  che  la  latitudine  (opra  quella  grande 
sfera  ;n  acqua,  e  in  terra.  Alla  qual  propolla  efiendo  deliberato, e  parlo  be¬ 
ne ,  e  concimilo  di  ringraziare  il  fopraddetto  Rea!  d’aver  prefo  quella  fati¬ 
ca ,  ed  infieme  richiedergli  di  volere  refcrivere  al  prenominato  Sig.  Galileo 
Galilei ,  che  all’ Altezze  loro  Potencifiìme  quella  prefentazione  ,  ed  offerta  è 
Hata  fommamente  cara,  e  gradita,  e  che  loro  Altezze  Potentiffime daranno 
ordine  per  efaminare  Pimprefa ,  è  trovando  (  la  cofa  efiendo  promolfa  alla 
fua  perfezione)  che  per  quello  la  fcienza  della  longitudine,  e  latitudine* 
potrà  ellere  trovata,  non  mancheranno  loro  Altezze  Potentifiìme  verfo  il 
nominato  Sig.  Galileo  Galilei,  di  gratamente  tutto  quello  riconofcere  .  E  fo¬ 
no  richiedi,  e  commeifì  aìl’efamine  di  quella  invenzione  il  fpelfe  volte  no¬ 
na  nato  Sig.  Reai,  ed  infieme  con  lui  i  SS.  Grtenfio, e Blavio  abitanti  ancora 
efiì  loro  ad  Amfterdam,  e  potrà  il  profefibre  Golio,  efsendo  Pimprela  ri¬ 
trovata  riufcibìle  a  quello  negozio  efsere  aggiunto. 

Quello  traslato  è  trovato  concordante  col  principale.  CO- 
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COPIA 

Del  Regiftro  delle  Refduzioni  degl’  Illuftriflìmi ,  c 

Potentiffimi  • 

ORDINI  GEN  ARALI 

% 

Delle  Provincie  unite  Belgiche . 

Salato  z  5 .  Aprile  **  37- 

E S fendo  intefa  la  relazione  del  Sig.  Randuvich  ,  ed  altri  delle  Potentifli- 
me  loro  CeHìtudini  CommifTari ,  efìendo  flati  in  conferenza  col  Signor 
Reael  concernendo  quello,  che  il  Sig.  Galileo  Galilei  ,  a  loro  ha  palefato 
circa  le  fue  nuove  ollervazioni  nel  corfo  del  Cielo ,  la  qual  cofa  eflendo  mef- 
fa  in  deliberazione  è  parfo  bene ,  e  conclufb  di  rimunerare  il  predetto  Sig* 
Galileo  Galilei,  con  una  Collana  d’oro  al  valore  di  cinquecento  franchi  ,  a 
venti  foldi  il  pezzo,  e  che  le  dette  Celfitudini  a  loro  fpefe  la  predetta  in¬ 
venzione  faranno  efaminare ,  e  trovandola  conforme  alla  fua relazione ,  che 
gratamente,  e  liberalmente  tutto  quello  riconofceranno  .  Si  fcriverà  anco 
alla  Camera  della  Compagnia  dell’Indie  Orientali  ad  Amflerdam  di  volerfor- 
«ire  alle  mani  del  predetto  Sig.  Reael  mille  franchi  al  valor  di  fopra  pei 
comprare  ftrumenti  neceflari,  per  la  detta  invefligazione  ,  La  qual  fomma 
alla  predetta  Camera  vaierà  incontro  la  Generalità  in  diininuaione  di  quello» 
che  fi  troverà  effer  debitrice,  per  le  Gabelle,  e  Dazi» 
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lettera 

D  I 

ELIA  DEODATI 

^  *  •  ,*t  *  r  i"'  * 

A  . 

GALILEO  GALILEI 

Di  Parigi  il.  Maggia  1637. 

Rlfpotidendo  alla  gendliffima  di  V.  S.molt5  Illuft.  degli  7.  Marzo  capita¬ 
tami  fono  da  pochi  giorni  in  qua,  le  dovrà  eflerparfo {frano, che  con¬ 
tro  al  mio  folito  fia  reftato  fenza  fcriverle  tanto  tempo  (  1’  ultima  miaefi’en- 
do  degli  tre  Marzo,  in  feguito  d’altre  due  precedenti  degli  17.  e  24.  Feb¬ 
braio  refponfive  alla  fua  degli  io.  Gennaio»  Et  io  reciprocamente  mi  trova¬ 
vo  perpledo  pel  fuo  lungo  nlenzio,  pure  me  nè  ha  follevato  il  Sig.  Ruber¬ 
to  Tuo,  accertandomi  della  fua  falutere  finalmente  lei  (feda  colla  fua  defi- 
deratiflima  degli  7.  Marzo  febbene  per  effa  m*  accenna  d’  ederfi  trovata  in- 
difpofta  per  unadudlone  fopra  l’oehio  deliro,  che  gli  aveva  caufato  infiam¬ 
mazione,  della  quale  voglio  fperare,  che  dopo  ne  dovrà  edere  data  libera¬ 
ta,  di  che  darò  affettando  avvifo  da  lei  con  molto  defiderio  .  Il  mio  filen- 
zio  ,  come  V.  S.  molt’  Illuft.  potrà  averlo  argomentato  dalle  mie  anteceden¬ 
ti  lettere,  è  proceduto  dall’  edere  ftato  in  continua  afpettazione  di  nuove 
del  buono  inviamentcr  del  fuo  negozio  della  longitudine,  pel  quale  ho  fènti- 
to,  che  ftanno  afpettando  da  lei,  chele  piaccia  concorrere  con  loro  per 
l’accelerazione  della  perfezione  del  negozio ,  farà  pregata  ,  che  (  fecondo 
nè  gli  ha  offerto  per  la  fua  propella  J  voglia  mandar  loro  unTelelcopiode* 
fuoi  perfetti,  l’Effemeridi ,  e  le  tavole  da  lei  condrutte  de  i  Moti  regolari 
de’Sateliiti  di  Giove,  la  fabbrica  dell’Orologio  da  lei  ritrovato, ed  il  modo 
{labile  per  l’odervazione  fopra  al  mare ,  Da  quelli  quattro  capi  da  lei  offer¬ 
ti  depende  il  giudici©  ,  che  fi  affetta  da  i  Commifiari  della  fua  invenzio¬ 
ne,  con  che  per  fine  le  bacio  le  mani* 
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LETTERA 

d  r 

GALILEO  GALILEI 
A  ELIA  DEODATI 

Balla  Villa  d'Arcetri  6.  Ghigno  1637. 


COlla  lettera  di  V  S.  fnolt’lll.  piena  della  folità  cortefia  ,  ed  offizìo  af- 
fetruofiflìmo  datami  alli  12.  Maggio  rifpondendo  le  dico  ,  che  quanto 
alla  prima  domanda,  ch’ella  mi  fa,  io  mi  trovo  tanto  moleftamente  aggra¬ 
vato  dalla  fluflìone  nell’occhio  deftro ,  che  non  folamente  mi  vien  tolto  il 
poter  nè  leggera,  nè  fcrivere  una  fola  fillaba;  ma  il  far  ancora  nert'uno  di 
quegli  eiercizi ,  che  ricercano  l’ufo  della  vifta ,  nè  più,  nè  meno,  che  fe  io 
furti  del  tutto  cieco;  trovomi  per  ciò  in  una  grandirtìma  afflizione ,  per  non 
dire  difperazione.  attesoché  ne  i  mìei  maggiori  bifogni  non  porto  fupplire 
nè  al  debito,  nè  al  defìderio  di  V, S.  mole’  III.  infìeme  con  i  SS.  Realio,  ed 
Grtenrto  ,  che  mi  fanno  iflanza  di  quanto  prima  mandargli  la  refoluzione, 
ed  efplicazione  de  i  quattro  capi  attenenti  al  mio  negozio  della  longitudi¬ 
ne.  Per  leggere,  o  per  dir  meglio, per  fentire  il  contenuto  delle  tre  lette¬ 
le  ultimamente  inviatami  da  lei,  mi  è  flato  ne  certa  rio  ricorrere  alFajuto  di 
Amici  con  fidenti  (lìmi  tra  i  quali  uno  per  fu  a  bontà  refta  appreso  di  me  per 
sjutare  quei  bifogni,  dove  la  mia  mala  fortuna  mi  tiene  impotente,  ed  è  que¬ 
llo  amico  quello,  che  feri  ve  la  prefènte.  Scrifll  già  nell’ultima  mia  il  trava- 
glio  dell’occhio,  me  ne  liberai ,  ma  convenendomi  fcrivere,perrifponderea  li¬ 
na  mano  di  lettere,  ma  più  per  ricopiare  parte  de’miei  Audi  ,  mi  fu  forza 
affaticar  la  villa  tanto,  che  in  pochi  giorni  ricafcai  in  iftato  peggiore  ,  nel 
quale  ancora  mi  ritrovo.  Ho  penderò  di  rispondere  alla  lettera  dell’  Illuflrifs. 
Sig.  Realio,  e  toccando  il  meglio,  che  potrò  per  aderto  i  quattro  capi  li¬ 
gnificatimi,  far  sì  che  la  rifpofta  ferva  ancora  per  la  lunghi  filma  lettera  del 
Sig. 'Grtenrto  ,  la  quale  pel  carattere  a  noi  inconfueto  ha  dato,  che  fare  a 
un  pajo  di  miei  Amici,  per  ritrame  il  fenfo;  feri  vendo  manderò  annefia  con 
quella  la  rifpofla  aperta,  acciò  V.  S.  molflll.  la  porta  vedere .  V.S- mi  con¬ 
cede  tempo  di  poter  apparecchiare,  ed  avere  in  pronto  le  ri fp ortea  i quat¬ 
tro  Capi ,  quando  mi  pervenga  la  rilf  ofla  degfTllurtrifs  Stati  alla  mia  prò- 
porta;  ina  Amile  larghezza  di  tempo  non  mi  pare  ,  che  mi  venga  conce¬ 
duta  dalfaltre  due  lettere  de  i  foprannomioati  ,  anzi  me  ne  fanno  iflanza  , 
e  fretta;  io  peiò  rifpetto  allo  flato,  in  che  mi  trovo,  fono  necertitato  ad  a- 
fpettare  di  potermi  lervire  -della  propria  villa,  eflendo impedibile  fervirmi 
degli  occhi  di  altri,  in  particolare  per  rivedere  calculi,  c  (ferva  z  toni ,  ed  al¬ 
tre  cole  neceflarie  fatte  già  molti  anni  fono  intorno  a  i  movimenti  de  i  Sa¬ 
telliti  di  Giove,  per  ridurre  il  tutto  congruente  al  tempo  -predente  ,-edaJ  bi- 
iogno ,  che  farà  del  Sig.  Oitenfio ,  o  di  altri  a  chi  ila  importa  la  carica  di 
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continuare  Poffervazione,  calculare  V  Effemeridi ,  ed  in  fomma  continuare  ftut- 
to  il  maneggio  di  quello  negozio,  che  per  ihio  parere  ,  e  configlio  dove- 
rà  cadere  in  mano  deU’iftefto  Sig.  Ortenfio,  come  per  mio  giudizio  attiftl- 
mo  a  fimil  opera,  ed  anco,  perchè  fe  ne  dimoffra,  defiderofo.  Mi  vengo- 
no  auco  domandati  daU’iftefio  Sig.  Ortenfio  i  vetri  per  un  Telefcopio',  i 
quali  fieno  di  perfezione  tale,  che  moftrino  ben  terminato  il  dìfco  di  Gio¬ 
ve,  e  chiaramente  apparenti  i  quattro  fpoi  Satelliti,  effetto,  che  come  egli 
fcrive,  non  fi  ha  da  quelli  ,  che  fi  fabbricano  in  Olanda  ,  fe  mi  fuccederà 
prontamente  il  farne  provvifione, gli  invierò  a  V.S.  mole’  III.  infieme  colle 
prefenti .  Re  Ilo  con  pregarle  da  Dio  intera  felicità. 
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Titilla  Villa  di  Are  e  tri  § .  Giugno  1 1 

537. 

TN  fieni  e  colla  cortefiffima ,  e  benignifilma  lettera  di  V.  S. 

Illufirifs. 

«e  ri- 

J.  cevo  una  del  tnolc’lll. e  dottiftimo  Sig  Martino  Ortenfio,  inviatemi  am¬ 
bedue  dal  mio  cariftìmo,  confidenti  filmo ,  ed  officiofifiìnio  Amico  il  molt* 
III.  Sig.  Elia  Diodati  da  Parigi.  Quelle  mi  fono  pervenute  in  tempo  ,  che 
non  nè  ho  potuto  leggere  pure  una  fillaba ,  mediante  una  flufiìone  neh*  oc¬ 
chio  deliro ,  che  mi  toglie  l’ufo  della  villa,  non  meno  ,  che  fe  io  fufii  del 
tutto  cieco  ;  onde  mi  è  fiato  forza  fervirmi  degli  occhi  altrui  .  E  ficcome 
tale  mia  pafiìone  ,  mi  è  fiata  cagionata  dallo  fcriver  molto  da  tre  meli  in 
qua,  così  mi  toglie  al  prelente  il  potere  lcrivere  pure  mia  parola  .  Onde  per 
dare  quella  maggior  foddisfazione ,  che  ilmiofiniftro  accidente  mi  permet¬ 
te  a  V.S.  Illuftrifs.  ed  ai  Sig-  Ortenfio,  ho  prefo  partito  di  fcrivere  a  lei 
fola,  in  modo  però,  che  là  mia  rifpofia  ferva  per  ambedue  le  Signorie  loro. 
E  quello  torna  tanto  opportunamente, quanto  le  domande  contenute  nelle 
lettere  loro  fono  l’ifiefie. 

Mi  avvila  V.S.  Illufirifs.  aver  prefentata  la  mia  propofia  a  gl’ Illuftrifs.  e 
Potentifs.  Ordini  delle  Provincie  unite,  e  quella  efiere  fiata  gratamente,  e 
benignamente  ricevuta,  e  di  più  averne  lopia  di  ella  decretato  ,  e  che  per 
mano  del  Sig.  Ortenfio  riceverei  copia  della  rifoluzione  di  eftì  Signori  Illu- 
firìfs.  e  Fotentiftìmi,  la  quale  però  non  mi  è  pervenuta  mancandoci  1’  au¬ 
tenticazione  del  Sig.  Cornelio  Mufch  di  catelli  Potentifilmi  Signori  degno 
Grafiario  cioè,  [come  credo  in  noftra  lingua]  Cancelliere  ,  contuttociò,  non 
voglio  rollar  di  dare  quella  maggior  loddisfazione ,  che  al  prefente  mi  fa¬ 
rà  conceduto  alle  domande, ea  i  dubbi,  che  mi  vengono  promoflì  lopra  la 
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pratica  ufuale  della  mia  invenzione,  fopra  il  'ritrovamento  delle  longitudini 
tanto  in  mare  ,  quanto  interra. 

Il  dubbio,  che  principalmente  vien  promofTo  da  V.S.  Uluflrifs  per  quan¬ 
to  mi  lignifica  il  Sig,  Ortenfio  ,  è  circa  il  potei  fi  adoperare  il  Telelcopio 
in  Nave,  la  quale  per  le  fluttuazioni  dell*  onde  non  fia  perpermettere  di  po¬ 
ter  fare  le  debice  ofiervazioni  intorno  a  1  Satelliti  di  Giove  .  La  ieconda  dif- 
fi  cui  tà  pure  dal  medefimo  Sig.  Ortenfio  addotta,  è  il  mancare  in  cotelle  par¬ 
ti  Telelcopi  di  tanta  perfezione  ,  che  badi  per  ben  diftinguere  le  piccoline 
Stelle  concomitanti  il  Pianeta  di  Giove.  Domanda  l’iftello  Sig.  Ortenfio  ta¬ 
vole,  e  modo  di  ufa.le  per  poter  efattamente  calculare  di  tempo  in  tempo 
i  movimenti,  ed  in  confeguenza  gli  aipetti  delle  medefime  piccole  Stelle  , 
Richiede  oltre  a  ciò  la  fabbrica  dell’Orologio  da  me  proporlo  di  tanta  etqui- 
fitezza,  che  balli  per  numerare  le  parti  del  tempo,  ancorché  menomifiìme, 
lenza  errore  alcuno  in  tutti  i  luoghi,  ed  in  tutte  le  llagioni  dell’anno. 

Quanto  alla  prima  difficultà  non  è  dubbio  ,che  fi  rappLeienta  edere  la  mag¬ 
giore,  alla  quale  però  credo  aver  pollo  rimedio  nelle  mediocri  commoz  o- 
ni  delia  Nave,  e  tanto  dee  ballare,  atteibchè  nelle  grandi  agitazioni ,  e  tem- 
pefle,  che  il  più  delle  volte  tolgono  anco  la  villa  del  Sole  ,  non  che  dell* 
altre  Stelle,  cellàrio  tutte  Valere  ofiervazioni,  anzi  pure  tutti  gli  olfizj  ma¬ 
rina  re  le  hi  .  Però  nelle  mediocri  agitazioni  penfo  poterli  ridurre  lo  fiate)  di 
quello,  che  dee  fa. e  Voflervàztoni  ad  qna  placidità  limile  alla  tranquillità, 
e  bonaccia  del  mare.  E  per  confeguire  un  tal  benefizio  ho  penfato  di  col¬ 
locare  Vofl'ervatoie  in  luogo  talmente  preparato  nella  Nave,  che  non  fola- 
mente  le  commozioni  da  prua  a  poppa,  ma  ne  anco  le  laterali  delle  bande 
fieno  punto  Pentite .  Ed  il  mio  penfiero  ha  tal  fondamento  .  Se  la  Nave 
fiefse  lempie  in  acqua  placidiflima  ,  e  nulla  fluttuante  ,  non  è  dubbio  , 
che  l’ufo  del  Telelcopio  farebbe  egualmente  facile  ,  che  in  terra  ferma. 
Ora  io  voglio  coflituire  V  ollervatore  in  una  piccola  nave  collocata  nella 
Nave  grande  ,  la  quale  piccola  nave  abbia  dentro  unaquantità  d’acqua  con¬ 
forme  al  bilogno,  che  appiè  fio  dirò  .  Qui  primieramente  è  mantfefio,  che  V 
acqua  nel  piccolo  vaio  contenuta  ancorché  la  gran  Nave  inclini  ,  o  reclini 
a  delira,  ed  a  Tundra,  innanzi,  e  indietro, fi  conferverà  Tempre  equilibrata 
fenza  maialarli,  o  abballarli  in  alcuna  delle  Tue  parti.  Ma  fi  conlervera 
Tempre  parallela  all’Orizonte  di  modo  ,  che  le  in  quella  piccola  nave  noi 
ne  coftituiflìmo  un  altra  minore  galleggiante  nelVacqua  contenuta ,  verreb¬ 
be  a  ritrovarli  in  un  mare  placidifllmo ,  ed  in  confeguenza  darebbe  lenza 
fluttuare.  E  quella  feconda  navicella  ha  da  effe  re  il  luogo  dove  l’offerva- 
tore  dee  collncarfi.  Voglio  per  tanto,  che  il  primo  vafo, che  dee  contene- 
nere  l’acqua  fia  come  un  gran  catino  in  forma  di  mezzo  orbe  sferico, e  che 
limile  a  quello  fia  il  vafo  minore;  e  iolamente  tanto  più  piccolo  ,  che  tra 
la  convella  luperficie  Tua,  e  la  concava  del  contenente  non  rimanga  lpazio 
maggiore  della  grofiezza  del  dito  pollice.  Pel  che  accadere  ,  che  pochifìi- 
ma  quantità  d’acqua  baderà  per  reggere  il  vafo  interiore,  non  meno  ,  che 
fe  fufle  collitui to  nell’ampio  Oceano,  ficcome  io  dirooftro  nel  mio  trattato 
delle  cofe  ,  che  galleggiano  nell’  acqua  ,  che  veramente  nel  primo  a- 
ipetto  ha  del  maraviglioto ,  e  dell’incredibile .  La  grandezza  di  quelli  vali 
dee  effer  tale,  che  Vimtenore,  e  più  piccolo, polla  follenere  lenza  fommer- 
gerfi  il  pelo  di  colui,  che  ha  da  fare  Voffervazioni ,  .ed  infieme  il  fedite,  e 
gli  altri  ordigni  accomodati  alla  colloca/ione  del  Telefcopio  -  Edacciò,  che 
il  vaio  contenuto  fia  Tempre  feparato  dalla  fuperficie  del  contenente  lenza 
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toccarla  mai,  Sicché  non  polla  elio  ancora  ettèr  commoffo  nel  modo,  che  ef¬ 
fe  contenente  vien  commotto  dall’agitazione  della  Nave,  voglio,  cheneila 
Superficie  interna ,  e  concava  del  vafo  contenente  ,  ovvero  nella  conveda 
del  contenuto, lì  fermino  alcune  molle  in  numero  d’otto,  o  dieci  ,  le  quali 
impedifeano  l’accoramento  tra  gli  due  vali ,  ma  non  tolgano  all’interiore  il 
non  ubbidire  a  gli  alzamenti ,  ed  abbaiamenti  delle  fponde  del  contenente. 
E  le  in  cambio  d’acqua  voìeffimo  porvi  olio,  tanto  ,  ed  anco  meglio  fer- 
virebbe,  nè  la  quantità  farebbe  molta;  perchè  due  ,  o  al  più  tre  barili  fa¬ 
rebbero  a  baftanza.  Potrebbe  V.  S.  Iliudrifs.  ed  il  Sig.  Ortenlìo  farne  un 
poco  d’efperienza  con  due  piccoli  catini  di  rame,  mettendo  nei  minore  li¬ 
na  quantità  d’arena,  purché  galleggiane  nell’acqua,  e  fermato  uno  Itile  e- 
retto  dentro  ad  ella  arena  commuovere  il  va  o  edema  inclinandolo  ora  da 
quella,  ed  ora  da  quella  parte  ;  vedranno  mantenerli  fempre  detto  fide  nel¬ 
la  medelìma  politura  fenza  punto  inclinare,  e  maliime  fe  le  inclinazioni  del 
vafo  contenente  li  faranno  tarde,  e  con  notabile  intervallo  di  tempo  tra  V 
una,  e  l’altra,  quali  finalmente  fono  quelle  delle  gran  Navi.  Ma  V.  S.  II- 
luftrifs.  tenga  pure  per  fermo,  che  quando  fi  cominci  a  porre  ftudio  nel 
praticare  fimiii  operazioni,  non  ci  mancheranno  uomini  di  tal  de  11  rezza ,  che 
col  tempo  fi  avvezzeranno  a  praticare  quelle  operazioni  fenza  altri  artifi- 
zioli  preparamenti.  Io  feci  già  fui  principio  per  l’ufo  delle  nollre  Galere  , 
certa  enfila  in  forma  di  celata,  che  tenendola  in  capo  l’ofiervarore ,  ed  a- 
vendo  a  quella  affido  un  Telefcopio  aggiullato  in  modo,  che  rimirava  fem¬ 
pre  l’illefl‘0  punto,  al  quaie  l’altro  occhio  libero  indirizzava  la  vida ,  fenza 
farci  altro,  l’oggetto,  che  egli  riguardava  coll’occhio  libero  fi  trovava  fem¬ 
pre  in  contro  al  Telefcopìo .  Una  macchina  limile  li  potrebbe  comporre,  la 
quale  non  fopra  il  capo  lolo,  ma  fopra  le  fpaìle,e  il  bado  del  riguardante 
immobilmente  fi  fermatte  nella  qual  fufTe  affitto  un  Telescopio  dèlia  gran¬ 
dezza  necefi'aria  per  ben  difeernere  le  piccole  Stelle  Gioviali,  e  futte  tal¬ 
mente  accomodato  rispondente  all’uno  degli  occhi,  che  andalTe a  ferire  nel¬ 
l’oggetto  veduto  dall’altro  occhio  libero,  che  col  femplice  dirizzar  la  vida 
al  corpo  di  Giove  l’altro  occhio  Pandatte  ad  incontrare  col  Telefcopio ,  ed 
in  eonfeguenza  vedette  le  Stelle  a  lui  propinque. 

Quanto  al  Secondo  punto,  che  è  del  trovarli  Telefcopj  di  maggior  effi¬ 
cacia  di  quelli,  che  lì  fabbricano  codi;  mi  pare  d’avere  Scritto  altra  voltala 
facoltà  di  quello,  che  ho  adoprato  io  efìèr  tale,  che  modra  primieramen¬ 
te  il  difeo  di  Giove  non  irfuto,  ma  terminatittimo ,  non  meno,  che  l’occhio 
libero  Scorga  il  lembo  della  Luna,  e  così  terminati  modra  ancora  i  Satelli¬ 
ti  di  quello;  e  di  grandezza  tale,  che  all’occhio  libero  non  fi  modra  no  più 
grandi,  e  didinte  le  fitte  della  feconda  grandezza.  E  di  più  feguitando  col 
Telefcopio  il  movimento  di  Giove  etti  Satelliti  lì  vedono  la  fera  innanzi,  e 
la  mattina  dopo  all’apparire,  o  lparire  delle  fitte.  E  Piftetto Giove feguitan- 
dolo  col  medefimo  Telefcopio  fi  vede  tutto  il  giorno,  come  anco  Venere, 
e  gli  altri  Pianeti,  e  buona  parte  delle  fitte  .  E  qui  giudichi  V.  S.  Iliudrifs 
ed  il  Sig.  Ortenlìo,  quale  immenfo  benefizio  fia  quello  ,  che  quedo  mirabi¬ 
le  drumento  arreca  alle  Scienze  Adronomiche .  Io  non  mancherò  di  manda¬ 
re  i  vetri  a  V.  S.  Iliudrifs.  e  forfè  verranno  colia  prefente,  fe  però  il  mio  Ar¬ 
tefice,  che  gii  lavora,  a  vera  il  comodo  di  fabbricarmene  uno.  E  quedo  di¬ 
co,  perchè  il  Sereniffimo  Gran  Duca  mio  Sig.  invaghito  ditali  finimenti, 
tiene  continuamente  quello  mio  uomo  appretto  di  fe,  conducendolo  fempre 
feco  per  tutte  le  terre,  e  ville,  dove  S.  A-  fi  trasferire .  Sicché  non  met¬ 
tano  dubbio  fopra  la  fabbrica,  e  riufeita  di  tali  ordigni.  Yen- 
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Vengo  oi*£  si  fecondo  artifizio,  per  accrefcere  in  immen  io  le  puntualif- 
fìme  offervazioni  Agronomiche.  Farlo  del  mio  mifuratore  del  tempo ,  la  pre- 
cifione  del  quale  è  tanta,  e  tale,  che  non  folamente  ci  darà  la  quantità  efat- 
ta  delle  ore,  e  minuti  primi,  e  fecondi,  ed  anco  terzi,  fe  la  frequenza  lo¬ 
ro  fuffe  da  noi  numerabile;  e  la  giallezza  e  tale,  che  fabbricati  due,  quat¬ 
tro^  fei  di  tali  (frumenti ,  cammineranno  tra  di  loro  tanto  grullamente,  che 
F  uno  non  differirà  dall’altro  non  folamente  in  un  ora,  ma  in  un  giorno,  nè 
in  un  mefe  di  tempo  pure  d’ una  pulfazione  di  polfo,  ed  il  fondamento  di  tal 
fabbrica  traggo  io  da  una  ammirabile  propofizione,  che  io  dimoffro[nel  mio 
libro  de  motu ,  che  ora  eft  fui  preio  dè  i  Sig.  Elzeviri  in  Leida;  e  la  propofi¬ 
zione  è  tale,  fe  in  un  cerchio  e?etto  all’  Orizonte  s’ecciterà  dal  toccamen¬ 
te  la  perpendicolare,  che  in  confeguenza  farà  diametro  del  cerchio  ,  e  dal 
punto  del  contatto,  ovvero  dal  termine  fublime  del  diametro,  fi  citeranno 
quante  fi  vogliono  corde,  fopra  le  quali  s’intendano  fcendere  mobili  ,  come 
l'opra  piani  inclinati,  i  tempi  de  i  loro  paffaggi  fepra  tali  corde  ,  e  fopra  il 
diametro  lleffo  faranno  tutti  eguali;  ficchè  fe  ver.gr.  dal  contatto  imo  fi  ti¬ 
reranno  fino  alla  circonferenza  le  futtefe  di  i.  4.  io.  30.  50.  100.  160.  gr. 
il  mobile  fopra  tali  inclinazioni ,  e  lunghezze,  feenderà  per  tutte  in  tempi  e- 
guali,  ed  anco  in  tutto  il  diametro  perpendicolare.  E  quello  accade  anco¬ 
ra  nelle  parti  delle  circonferenze  de  i  due  quadranti  inferiori ,  nelle  quali  co¬ 
me  fe  fuffero  canali ,  ne  i  quali  fcendelfe  un  globo  grave,  in  tanto  tempo  paf- 
ferà  tutta  la  circonferenza  dell’  intero  quadrante  quanto  fe  incominciaffe  a 
muoverli  60.  40.  20.  io.  4.  2.  o  un  fol  grado  lontano  dall’  imo  punto  del 
contatto.  Accidente  in  vero  pieno  di  maraviglia,  e  del  quale  ciafcheduno 
fi  può  render  ficuro  col  fofpendere  da  un  filo  legato  in  alto  un  globetto  di 
piombo,  o  d’alrra  materia  grave,  e  quello  allontanando  dallo  (lato  perpen¬ 
dicolare,  fin  che  fi  elevi  per  una  quarta,  Iafciatolo  poi  in  libertà  fi  vedrà 
andare,  e  ritornare  facendo  molciflime  reciprocazioni ,  grandi  le  prime  ,  e  poi 
diminuendole  continuamente,  fin  che  fi  riduca  a  non  fi  allontanare  più  d’un 
fol  grado  di  quà,  e  di  là  dallo  fiato  perpendicolare ,  e  camminando  Tempre 
per  la  medefima  circonferenza,  vedrà  le  vibrazioni  grandi,  mezzane  ,  pic¬ 
cole,  e  piccolifiìme  farli  Tempre  lotto  tempi  eguali.  E  volendone  piùferma 
efperienza  ;  fofpendanfi  due  limili  globetti  da  due  fili  d’eguale  lunghezza  ,e 
slargato,  ed  allontanatone  uno  per  un  arco  grandiffimo  di  80.  o  più  gradi 
dal  perpendicolo;  e  l’altro  due,  o  tre  gradi  folamente,  e  lafciatili  in  liber* 
tà ,  numeri  uno  le  vibrazioni  dell’uno  de  i  penduli,  ed  un  altro  le  vibrazio¬ 
ni  delPaltro  pendulo,  che  fi  troveranno  congiuntifiìmamente  numerarne  un 
cento,  per  efempio ,  delle  grandi,  quando  appunto  averà  l’altro  numerato 
cento  delle  piccolifiìme . 

Da  quello  verifilmo,  e  {labile  principio  traggo  io  la  firuttura  del  mio  nu¬ 
meratore  del  tempo,  fervendomi  non  d’un  pefo  pendente  da  un  filo;  ma  di 
un  pendulo  di  materia  folida  ,  e  grave,  qual  farebbe  ottone ,  o  rame  ;  il  qual 
pendulo  fo  in  forma  di  Tettoie  di  cerchio  di  dodici ,  o  quindici  gradi  ,  il 
cui  femidiametro  fin  due,  o  tre  palmi  ;  e  quanto  maggiore  farà, con  minor 
tedio  fe  gli  potrà  afiìfiere.  Quello  tal  lettore  fo  più  grofio  nel  femidiame¬ 
tro  di  mezzo ,  andandolo  affottigliando  verfo  i  lati  eftremi ,  do  ve  fo  ,  che  ter¬ 
mini  in  una  linea  affai  tagliente ,  per  evitare  quanto  fi  pofi'a  l’impedimento 
dell’aria,  che  fola  lo  va  ritardando.  Quello  è  perforato  nel  centro,  pel  qua¬ 
le  palla  un  ferretto  in  forma  di  quelli  fopra  i  quali  fi  voltano  le  fiadere  ;  il 
qual  ferretto  terminando  nella  parte  di  fotto  in  un  angolo,  e  pelando  fopra 
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due  fo-ftegni  di  bronzo,  acciò  meno  confumino  pel  lungo  muovergli  il  ret¬ 
tore,  rimodo  elfo  lettore  per  molti  gradi  dallo  dato  perpendicolare (  quan¬ 
do  da  bene  bilicato }pri ma  che  fermi  anderà  reciprocando  di  qua  ,  e  di  là 
numero  grandifiìmo  di  vibrazioni,  le  quali  per  poter  andare  continuando  fe¬ 
condo  il  bifogna  converrà,  che  chi  gli  attìde,  gli  dia  a  tempo  un  impulfo 
gagliardo,  ricucendolo  alle  vibrazioni  ampie.  E  fatta  per  una  volta  tanto, 
con  pazienza  la  numerazione,  delle  vibrazioni,  che  fi  fanno  in  un  giorno 
naturale,  mifuraco  colla  revoluzione  d’una  Stella  fida,  s’averà  il  numero  del¬ 
le  vibrazioni  d’  un  ora,  d’un  minuto,  e  d’altra  minor  parte.  Potralfi  anco¬ 
ra,  fatta  queda  prima  efperienza  col  penduto  di  qualfivoglia  lunghezza  ,  cre¬ 
scerlo,  o  diminuirlo,  ficchè  ciafcheduna  vibrazione  importi  il  tempo  di  un 
minuto  fecondo  ;  imperocché  le  lunghezze  di  tali  pendali  mantengono  fra 
di  loro  duplicata  proporzione  di  quella  de  i  tempi,  come  per  ei empio ,  Po¬ 
ti  o  che  un  penduto  di  lunghezza  di  quattro  palmi  faccia  in  un  dato  tempo 
mille  vibrazioni, quando  noi  voledlmo  la  lunghezza  d’un  altro  penduto ,  che 
nell’idefio  tempo  facefie  duplicato  numero  di  vibrazioni  ,  bifogna  ,  che  la 
lunghezza  del  pendolo  da  la  quarta  parte  della  lunghezza  dell’altro.  Ed  m 
fomma,  come  fi  può  vedere  coll’efperienza ,  la  moltitudine  delie  vibrazioni 
de  i pendoli  dà  lunghezze  difeguali , è fudduplicata  di  ette  lunghezze- 

Per  evitar  poi  il  tedio  di  chi  dovette  perpetuamente  afiidere  a  numera¬ 
re  le  vibrazioni,  ci  è  un  affai  comodo  provvedimento,  in.  quedo  modo  ;  cioè 
facendo,  che  dal  mezzo  della  circonferenza  del  lettore  (porga  in  fu  ora  un 
ptccMiifimo,  e  fotti  li  di  aio  diletto  ^  il  quale  nel  pattare-  percuota  in  una  feto- 
la  fitta  in  una  delle  fue  edremità,la  qual  fetola  pofi  foprai. denti  d’una  ruota 
leggieridima  quanto  una  carta,  la  quale  da  pofla  in  piano  Orizontale  vicina 
al  pendolo,  ed  avendo  intorno  intorno  denti  a  guifa  di  quelli  d’una  fega  » 
cioè  con  uno  de  i  lati  podo  a  (quadra  (opra.  il  piano  della  ruota  ,  e  l’altro 
inclinato  obliquamente, predi  quedo  offizio,  che  neli’urtare  la  fetoletta  nel 
lato  perpendicolare  del  dente, lo  muova;  ma  nel  ritorno  poi  la  medefima  fe¬ 
rola  nel  lato  obliquo  dei  dente  non  io  muova  altrimenti ,  malo  vadia  ftrifciando, 
e  vadia  ricadendo  a  piè  del  dente fufTeguente  .  E  così  nel  patteggio  dei  pendo¬ 
lo  fi  rinnoverà  la  ruota  per  io  fpazio  d’uno  de’fuoi  denti,,  ma  nel  ritorno  del 
pendolo  effa  ruota  non  fi  muoverà  punto  ;  onde  il  fuo  moto  ne  riufcirà  cir¬ 
colare  tèmpre  per  l'iftetto  verfo  .  Ed  avendo  contradegnati  con  numeri  i  den¬ 
ti,  fi  vedrà  ad  arbitramento , la multitudine  de  i  denti  pattati,  ed  in  confe- 
guenza  i!  numero  delle  vibrazioni,  e  delle  particelle  del  tempo  decorfe:  fi 
può  ancora  intorno  ai  centro  di  queda  prima  ruota  adattarne  un  altra  di 
piccolo  numero  di  denti,  la  quale  tocchi  un  altra  maggior  ruota  dentata; 
dal  moto  della  quale  potremo  apprendere  il  numero  dell’intere  revoluzioni 
delia  prima  ruota,  compartendo  la  moltitudine  de  i  denti  in  modo,  cheper 
efempio,  quando  la  feconda  ruota  avrà  dato  una  converfìone  ,  la  prima  ne 
abbia  date  20.  30.  o  40.  ©  quante  più  ne  piacedè  ;  ma  il  fignificar  quella 
alle  SS  loro,  che  hanno  uomini  efquifìtiffinii,  ed  ingengofiflìmi  in  fabbri¬ 
care  Orologi,  ed  altre  macchine  ammirande,  è  cofa  fuperfiua ,  perchè  etti 
medefimì  (opra  quedo  fondamento  nuovo  ,  di  ttapere ,  che  il  pendolo  [  muo¬ 
va  fi  per  grandi,  o  per  brevi  fpazj,fa  le  fue  reciprocazioni  egualiffime]  tro¬ 
veranno  confeguenze  più  fottili  di  quelle,  che  io  potta  immaginarmi .  E  fic- 
còme  la  fallacia  degli  orologi  confìtte  principalmente  nel  non  s’ettere  fin  qui 
potuto  fabbricare  quello,  che  noi  chiamiamo  il  tempo  dell’orologio,  tanto 
aggiudatamente  ,  che  faccia  le  fue  vibrazioni  eguali  ;  così  in  quedo  mio 
pendolo  fempliciffiuno ,  e  noa  fuggetto  ad  alterazione  alcuna  ,  fi  contiene  il 
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modo  di  mantenere  Tempre  egualilfirne  le  mifure  del  tempo  .  Ora  intende 
V.  S.  Illultrifs.  infieme  col  Sig.  Ortenfio,  quale  ,  e  quanto  fia  il  benefizio 
«elle  olfervazioni  Agronomiche  ,  per  le  quali  non  è  neceflario  far  andare 
perpetuamente  l'orologio,  ma  bada  per  Tore  da  numerarli  a  meridie ,  ovvero 
ab  acca  fu  fapere  le  minuzie  del  tempo  fino  a  qualche  Ecliffe,  congiunzione, 
o  altro  afpetto  ne  i  moti  celelti . 

Quanto  alle  tavole  de  i  movimenti  de  ifatelliti  di  Giove  ,  ed  al  modo  > 
che  io  ho  tenuto  per  calculare ,  e  fabbricare  T  Effemeridi ,  io  non  pofto  di 
prefente  interamente  foddisfarle,  atteloche  mi  trovo  talmente  impedito  da 
una  fìufilone  nell’occhio  deliro ,  che  mi  toglie  con  mio  grandifiimo  rìifpia- 
cere  il  poter  nè  fcrivere,  nè  leggere  pur  una  fola  parola  ,  ed  avendo  biffo- 
gno,  in  grazia  del  Signor  Ortenfio,  per  fbabilire  le  radici  di  tali  movimen¬ 
ti  di  rivedere  le  prefenti  collituzioni ,  per  poter  raggiuffare  i  loro  movi¬ 
menti  medj  ;  ed  oltre  a  quello  rifcontrare  numero  grande  d’ofiervazionì fat¬ 
te  in  molti  anni  continuamente  da  me;  non  potendo  prevalermi  nè  punto  , 
nè  poco  della  villa,  è  forza  che  io  afpetti  quanto  piacerà  alla  mia  mala  for¬ 
te,  che  forfè  non  potrebbero  palliar  molti  giorni  .  Quanto  a  quella  parte  , 
che  mi  tocca  il  dottilfimo  Sig.  Ortenfio,  cioè  di  poter  cominciare  a  prati¬ 
care  il  mio  trovato  in  terra,  per  raggiullare  le  carte,  e  fha bilire  con  lomma 
precifione  le  longitudini  del l’Ilole ,  Porti,  ed  altri  luoghi  fermi:  in  quello 
fatto  non  ci  è  bifogno  di  tavole,  nè  d’altre  Effemeridi;  mali  ricercano  due 
offervatori  uno  fermo  nel  primo  meridiano,  che  pongo  effer  coteffo  d’  Am- 
fterdam,  e  l’altro,  che  vadia  di  luogo  in  luogo,  facendo  per  tre,  quattro „ 
o  fei  notti  l’offervazioni  delle  congiunzioni,  feparazionì ,  ed  altri  afpetti  , 
tenendo  efatto  conto  del  tempo,  che  calca  tra  il  loro  mezzo  giorno, e l’in- 
cidenze  di  tali  afpetti;  i  quali  mandati  >  e  rifcontrati  con  i  medeffmi  accadu¬ 
ti,  ed  offervati,  daranno  la  differenza  de  i  meridiani,  cioè  la  cercata  longi¬ 
tudine .  Converrà  dunque  avanti  ogni  altra  coffa,  che  gl’llluffriffsimi ,  e  Po¬ 
tenti  Hi  mi  Signori  Ordini  commettano ,  che  in  Amllerdam  fia  a  degnato  ,  e 
preparato  un  offervatorio  con  gl’  inffrumenti  necelìarj  ,  per  fare  conti¬ 
nue  offevazioni  ,  è  che  a  quella  carica  fia  eletto  uomo  fcienziato  in  A- 
ftronomia  ,  diligente  ,  e  paziente  ,  quale  fono  ffato  io  per  molti  anni  , 
per  ritrovare  quello  ,  che  con  fatiche  veramente  Atlantiche  ho  confe- 
guito  .  Per  tale  offizio  fo  che  in  cotefle  parti  non  fono  per  mancare  uomi¬ 
ni  idonei.  Io  però  per  quello,  che  ho  potuto  penetrare  dei  valore  del  Sig. 
Martino  Ortenfio,  /limo  ch’egli  farebbe  non  folamente  attiffìmo,  per  quello 
fervizio,  ma  fenza  pari,  o  almeno  fenza  fuperiore.  Quando  dunque  quello 
Sig.  non  recufi  d’applicarfi  all’imprefa,  io  ad  effò  invierò  tutto  quello ,  che 
retta  per  pienamente ,  e  liberamente  fcuoprire  a  gl' Illuffrifs.  e  Potentiffìmi 
Sig.  ogni  mia  invenzione.  E  perchè  quello,  che  apprelfo  voglio ffoggiunge- 
re  è  il  punto  principaliffirno  di  tutta  quella  imprefa,  non  reiterò  di  replicar¬ 
lo  ,  benché  già  ne  abbia  fcritto  con  grande  efagerazione . 

Comporti  dunque  V.S.  Illuffrifs.  che  io  replichi,  che  non  folamente  dell* 
imprefe,  ed  arti  magne  i  prìncipi  fono  fiati  tenui,  e  bifognofi ,  che  la  ffoler- 
zia ,  e  continuo  ffudio  d’ingegni  perfpicaci  vadia  fuperando  col  tempo  le 
prime  apparenti  difficoltà  ;  ma  quello  medefimo  è  accaduto  nell’ arti  mini¬ 
me,  e  baffè.  Voglio  per  quello  inferire,  che  non  avendo  lo  potuto  compa¬ 
rire  con  un  arte  già  riabilita,  e  perfezionata,  poiché  nè  fono  ffato  marina¬ 
ro,  nè  anco  ricercatore  di  luoghi  remoti;  però  hifogna,  che  gl’ Illuftri 's.  e 
Potencifs.  SS.  fi  rimettano  ai  giudizio  di  perfone  intelligenti ,  e  volendo  con- 
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feguire  il  elefiderafo  fine,  comandino,  che  fi  dia  principio  ad  una  tanta  lira* 
prefa  lenza  interromperla, o  ritardarla  per  quelle  diiHcultà  ,  che  da  princi¬ 
pio  s’ incoi)  tea  fiero ,  imperocché  tutte  fi  lupereranno,  non  fe  ne  potendo  in¬ 
contrare  alcuna  della  quale  molto  maggiori  non  ne  abbia  l’umana  induftria 
fuperate .  Io.  ho  fatto,  elezione  di  presentare  a  cotefti  Illuftrifs.  e  Potentifs. 
SS.  il  mio  trovato  più  che  a  qualfivoglia  altro  Principe  afioluto,  imperoc¬ 
ché  quando  il  Principe  folo  non  fia  ballante  a  capacitare  tutta  quella  mac¬ 
china,  ficcarne  quali  Tempre  avviene,  dovendoli  rimettere  al  configlio  di 
altri,  e  bene  fpefib  non  molto  intelligenti,  quello  affetto  »  che  rare  volte 
fi  fepara  dalle  menti  umane ,  cioè  di  non  vedere  con  buon  occhio  efaltare 
altri  l'opra  di  fe  Hello,  cagiona,  che  il  Principe  mal  configìiato  difprezzaP 
offerte,  e  l’oblatore  in  vece  di  premio  ,  e  digrazie,  ne  riporta  difturbo  ,  e  vi¬ 
lipendio.  Ma  in  una  Repubblica,  dove  le  deliberazioni  dipendono  dalla  con¬ 
fitta  di  molti ,  picco!  numero,  ed  anco  un  folo  de  i  Potenti  ,  e  mezzana- 
mente  intelligente  delle  materie  propofte, può  fare  animo  a  gli  altri  SS.  dì 
predare  il  loro  alTenfo ,  e  concorrere  all’abbracciamento  dell’imprefe .  Quello 
a  feto  ho  io  fperato  dal  favore ,  e  dall’autorità  di  V.  S.  Illuftrifs.  e  quando*" 
fucceda ,  che  per  Tuo  configlio  fi  ponga  mano  all’imprefa  ,  .ionefent-irò  con¬ 
tento,  grande,  benché  la  mia  graviffima  età  nummi  laici  (paranza  di  poter 
vedere  i  miei  (ludi,  eie  mie  fatiche  aver  prodotto,  e  maturato  il  frutto ,  che 
per  me  ne  è  per  ri  fui  tare  al  Genere  Umano  in  quelle  due  grandissime ,  e  no- 
bilifllme  arti  Nautica,  ed  Àftronomica .  Ho  faverchiamente  tenuta  occupa¬ 
ta  V.  &  Illuftrifs.  la  prego  a  foularini,  ed  a  communicaie  quanto  ferivo  col 
Sig,  Ortenfio,  ed  al  Sig.  Biauv.io  eletto  pei  terzo  de’  SS  Commifiàr) ,  là  lu¬ 
tandogli  con  riverente  alletto  per  mia  parte,  mentre  umilmente  a  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  m’inchino,  e  le  prego  da  Dio  il  colmo  d’ogni  felicità. 
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C'Olia  gratifiima  di  V.S.  molt’IU.  de  6.  del  pallino  Ho  ricevuto  la  Tua  rii. 

f  (polla  alle  lettere  de’ SS;  Realio,  ed  Ortenfio.  E  fiato  molto  a  propo* 
fico,  che  V.S»  molla  dalla  Tua  lolita  generalità,  abbia  fenza  indugio  manda¬ 
to,  nella  lettera  ai  Sig  Realio  la  tua  rifpoftaai  quattro  capi  ferittegli  dal  Sig. 
Ortenfio,  avendo  con  ella  rivelato  quanto  le  rollava  da  dire  circa  iM'uo  fe- 
gretoi,  lebben  pareva,  che  con  ragione  avria  potuto  afpettare  a  mandarlo 
finche  avelie  ricevuta,  la  rilpofiagia  tanto  tempo;  allettata  degl’  Illuftrifs*. 
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SS.  Stati,  poiché  come  vedrà  dall’allegata  lettera  dei  Sìg.  Realio  detta  ri¬ 
fpoda  non  comparifce,  che  in  luogo  di  efia  fé  gli  manda  folo  la  traduzione 
Italiana  del  primo,  e  fecondo  loro  decreto  fopra  quello  negozio ,  ficchèfe 
non  Tavelle  anticipato  con  quella  fua  rifpolla,  il  negozio  avrebbe  potuto  ri¬ 
cevere  qual  che  lconcerto,  ed  edere  ritardato;  il  quale  poiché  lo  pigliano  a 
cuore,  e  che  deli  ierano  va  dia  innanzi,e  che  per  l’ultimo  loro  decreto  hanno  or- 
dinatojalla  Camera  deli’ Indie  d’Amllerdam  di  provvedere  a’  Commifiari  le  cole 
neceliarie  per  attenderci,  non  fi  farebbe  in  tal  congiuntura  potuto  defiderare 
meglio  di  quello,  che  V.S.  molc’IlL  ha  fatto  lenza  faperlo  ,  avendo  colla 
fua  prontezza  prevenuto  tutto  il  didurbo  ,  che  poteva  nafcere  .  Intanto  quan¬ 
tunque  V  S.  molt’lll.  fi  fia  (piegata  nella  ina  rifpolla  al  Sig.  Realio ,  con  quel¬ 
la  maggior  chiarezza  fi  potefi'e  defiderare  circa  la  codruzione  della  macchi¬ 
na  ,  per  rimediare  alla  librazione  della  Nave  fui  mare  ,  e  circa  il  mirabile 
Orologio  da  lei  ritrovato,  nondimeno  difficilmente  il  Sig-  Realio,  ed  il  Sig* 
Ortenìlo  potranno  capirne  il  concetto,  canto  ne  manca  ,  che  lo podano met¬ 
tere  in  opera,  per  farne  la  prova.  Quelli  tali  difegni  per  efiér  bene  inteli 
richiedono  di  elìer  piuttodo  fatti  vedere  colTopera ,  che  co’difcorfi  per  i- 
fcritto.  Onde  molto  più  mi  confermo  nel  mio  parere  dritto  al  Sig.  Orten- 
fio,  che  dovette  procurare  d’efier  mandato  da  V.S.  per  trattar  feco  in  pre- 
fenza  d’agni  cofa  concernente  a  quedo  negozio,  approvandolo  grandemen¬ 
te  i  foprannomiuati  SS»  anzi  giudicandolo  efìer  neceffario.  Ed  il  Sig.  Rea¬ 
lio  nella  fua  lettera  al  Sig.  Grozio  (crive,  che  quedo  negozio  pativa  affai 
avendo  da  efier  trattato  per  lettere  ;  dal  che  elfo  Sig.  facendogli  rifpoda 
piglierà  occafione  di  tarli  apertura,  cheli  Sig  Ortenfìo  fia  mandato  da  V.  S. 
ed  è  da  fperare  ,  che  elio  Sig.  Realio  trovandoli  impedito  ad  effettuare  le 
due  invenzioni  da  lei  propode  ,  e  conofcendo  da  quedo  incontro  la  necefi- 
fità  della  conferenza  verbale,  farà  offizio  per  quello,  e  ne  tratterà  col  Sig, 
Ortenfìo,  già  da  le  non  folo  difpodo,  e  pronto  a  quedo ,  ma  dipiù  defide- 
roio,  come  V.S.  vedrà  dalla  copia  della  fua  lettera,  dicendomi  di  volerne 
far  lui  dello  la  propella,  e  follecitarla .  Il  capo  concernente  le  ofiervazio- 
ni  de’movimenti  de’  fatelliti  di  Giove,  e  del  modo  di  fotmarne  TEffemeri- 
di ,  non  richiede  manco  la  conferenza  in  prefenza  ,  che  gli  altri  due.  Sta¬ 
remo  ad  appettare  quello  ci  rifolveranno  l'opra  ;  febbene  nella  lettera  del  Sig. 
R  ealio  V.S.  molt’lll.  vedrà,  che  dice  il  Sig-  Ortenfìo  averle  più  volte  fcric- 
to  lenza  avere  avuta  rifpoda  da  lei;  fa p pia  V.S.  che  le  dette  lettere  fi  ri¬ 
ducono  a  due,  l’una  de’ 26.  Gennaio,  alla  quale  V.  S.  rifponde  colla  fua  pro- 
lifi'a  de’ 6  del  pafiato  indirizzata  al  Sig.  Realio,  la  quale  io  gli  inviai  per 
l’ultimo  Ordinario,  l’altra  de' 7,  Maggio,  che  mandai  a  V.S.  agli  11.  del 
pafi'aro. 

V.S.  vedrà  anco  dalla  lettera  del  Sig.  Realio,  che  la  mira  principale"  di 
quei  SS.  Stati  in  queda  imprefa  è,  che  abbia  da  effere  adoperata  nella  na¬ 
vigazione,  gTinrerefiì  loro  premendoli  da  quella  parte,  e  facendo  poca  di¬ 
ma  del  beneficio  certo,  che  ha  da  riufcirne  per  la  riformazione  della  Geo¬ 
grafia,  come  di  cofa,  che  credono  non  importare  agli  loro  traffichi ,  aven¬ 
do  ni  an:o  accennato  P i dello  il  Sig.  Elugenio  Segretario  del  Sig.  Principe 
diOranges,  come  V.S.  averà  vido  nella  copia  della  fua  lettera ,  che  le  man¬ 
dai  colla  mia  precedente.  E  per  me  dimo,  ch’efii  SS.  avendo  prefuppodo, 
che  l’invenzione  di  V.S.  molt’lll.  non  potefie  efier  meda  in  ufo  fui  mare  , 
quella  fia  fiata  una  delle  principali  caule  della  loro  tepidezza;  ma  non  per 
quedo  pare,  che  V.  S.  mole’ III.  debba  allentarli  anzi  piuctoflo  ,  continua- 
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re  nel  medefuno  zelo  di  prima,  e  colla  medefìma  geneiofftà , e c  ©flati  za,  p  et 
cooperare  alla  perfezione  delPimprefa,  quanto  più  potrà,  quando  non  fótte 
per  altro,  che  per  la  propria  foddisfazione ,  oltreche  le  importa  aflai  perla 
reputazione  d’offervare  fin  al  fine  un  medefìmo  tenore  ,  fenza  punto  va¬ 
riare  . 

Non  avendomi  mandati  i  criftalli  pel  Telefcopio,  che  V  S.  molt’  III.  ha 
deilinaco  a  quei  SS  fpero  Pavera  fatto  dipoi,  e  che  gli  averà  provati  per 
maggior  certezza,  che  fieno  perfettiffìmi ,  quatto  importando  affai,  e  che 
feg.ua  quanto  prima.  Sin  qui  non  fi  è  dato  principio  alla  (lampa  deU’Opere 
di  V.  S.  molt’  III.  ma  infallibilmente  feguirà  in  breve,  il  Sig.  Carcavi  af¬ 
feziona  n  docili  dadovero.  Non  occorrerà ,  che  mandili  due  libri  delle  mac¬ 
chie  folari ,  e  delle  colè,  che  ftanno  fu  l’acqua,  avendogli  ritrovati  trai  miei. 
Ma  quello  del  Compattò  di  proporzione  (lato  ftampato  a  Padova  ,  non  vitto 
in  quelle  parti,  le  piacerà  provvederlo  ,  mandandomi,  come  già  le  fetidi  f 
ordine,  che fe  gli  doverà  offervare . 

Ho  caro,  che  V.  S  molflil.  a  vette  ricevutala  catte  trina  de’Kbri  manda¬ 
tigli  ben  condizionata,  e  che  Pefemplare,  che  ne  ha  prefentato  a  S.  A.  fia 
fiato  gradito  da  lei . 

Il  Sig.  Elzeverio  portandoli  verfo  di  lei  da  galantuomo  nella  (lampa  del¬ 
la  fua  opera  del  moto,  mi  pare,  che  debba  afpettarne  il  line  prima,  che  gii 
proponga  le  vorrà  (lampare  tutte  le  lue  opere  tradotte  in  latino  /  perchè  in 
ogni  modo  non  ci  metterebbe  la  mano  adetto,  mentre  durerà  l'opera  dell* 
altra,  oltreche  la  ttagione  favorifee  poco,  anzi  è  contrariflima.  all*  imprefe 
ìitterarie.  Intanto  fe  V.  S.  averà  comodità  di  farle  ttadurre,  non  ne  perda 
i’occafìone,  e  tenga  l’opera  a  fuo  agio  preparata,  la  quale  a  ftio  tempo  non 
mancherà,  d’effe  re  richieda. 

L’IlLuttrifs  Sig.  Grozio,  ed  il  Rev.  P.  Campanella  le  baciano  le  mani, ed 
io  con  riverente  affetto,  me  le  raccomando. 

In  quello  punto  dopo  avere  fcritta  quanto  è  di  fopra  ,  con  gran  didimo 
cordoglio  mi  vieti  portata  la  nuova  Cunetta  delia  morte  dell’incomparabile  , 
e  virtuofìffimo  Sig.  Pllluttrlfs.  Sig.  Periefe,  feguita  all!  24.  del  pattato  del¬ 
la  quale  (fa pendo  quanto  vivamente  fe  ne  Pentirà  trafitta  )  me  ne  condo- 
gito  Ceco  cordiaLiilìmamente,  fperando  pure ,  che  in  quella,  come  nell’altre 
occorrenze  della  fortuna,  che  le  fono  intervenute,  non  le  mancherà  la  io** 
lita.cofta.nza  per  moderarne  il  dolore  ,  e  che  la  ragione  vincerà  in  lei  V  ec¬ 
cetto  dell’affetto  .*  poiché  a  limili  pedone  eroiche,  e  digniffime  dell’immor¬ 
talità  non  è  ttato  in  quella  parte  concettò  dal  Cielo  alcun  privilegio ,  oltre 
la  forte  comune  di  tutti  gli  uomini,  anzi  (petto  fonò  di  vita  piò  breve.  Ef¬ 
fe  era  di  cinquantafei »  in  cinquantafette  anni  pel  più* 
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A  ELIA  DEOD  ATI. 

Anifterdam  2  2 .  Gìugn>>  1637. 

EN  tibi  vir  nobiliffime  fafciculum  literarum,  e  quo  certo  cognofces,  quo 
in  ftatu  verfatur  negocium  nobilitimi  Galilei .  Habes  literas  nobilitimi 
Realii  ad  liluftrifllmum  Grotium  in  quibus  afta,  &  pera&a  omnia,  late  ex- 
ponit,  caufamque  fìmul  tanta:  noftrx  tarditatis.  Habes  etiam  ejufdem  Rea¬ 
lii  novas  ad  Nobilem  Galileum,  cum  apographo  Belgico  ,  ac  Italico  decreto 
ultimo  Iiluftritlmorum  Dominorum  Ordinum .  Qua;  utin  Nobilis  Virimanus 
quam  citiflime,  &  tuto  perveniant  umce  curabis .  Nobilis  enimRealius  exi- 
Èimat,  priores  literas  intercidine  eo  quod  nondum  ei  Nobil  iile  fenex  re- 
fpondit .  Quanropter  hns  ipfas  Venetias  quoque  miflurus  eli,  ut  perdupli- 
cem  hanc  viam  fecurius  ejus  deuterio  fatisfiat.  Measad  illuni  fafciculo  D. 
Reali  adiunxi,  quia  exidimo  viam  ìllam  per  Venetias  elle  breviorem  ,  quam 
per  veflram  Civitatem.  Sed  tamen,  longiores  video  moras  netti  hac  litera¬ 
rum  permutatione  ;  unde  non  potum,  non  probare  votum  tuum ,  quo  exo- 
ptas,  ut  liceat  mihi  ad  nobilem  Virum  me  ccnferre,&  cum  praefente  de  re¬ 
bus  omnibus  agere  .  Ego  iter  ejufmodi  minimè  detrettarem  fi  fub  auttorita- 
te  Illuftntimorum  Dominorum  Ordinum  lufcipi  poflet.  Sed  non  video  qua 
ratione,  tum  Celfitudinesillorum ,  tum  Ampliami  Confules  Amftelodamenfes 
a  quibus  dependeo,  eopofiìnt  commodè  perduci  ;  fi  Uluftritimus  Grotius  hic 
verbum  commodaret,  &  D.  Realius  faxum  voluere  inciperet,  fortè  aliquid 
poflet  obtineri .  Saltem  tentare  non  definam ,  cum  extra  controverfiam  fit  , 
me,  cum  Nob.  Viro  pigiente,  intra  unum  diem  plus  agere  potè ,  quam  fol« 
licita,  Se  anxia  literarum  fcriptione  intra  menfem  ,  immo  &  intra  annum  . 
Nuper  fummo  meo  cum  dolore  obiit  dottiffimus  meus  Becmannus  ,  ir¬ 
li  us  ex  priorìbus  CommifTariis  ;  in  quo  Viro  quancum  Mathefis  ,  &  hoc  ip- 
fum  quoque  negocium Gilileanum amiferit, nullisverbis  datur  eloqui  .  Illud 
qua;fo  Ga  tendo  noftro  data  occafione  fignifica .  Nobilem  Galileum  adaman- 
tìnis  amoris  vinculis  mecum  coniunge,  quod  amicutn  magis  lìdum  nufquam 
inveniet. 
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GALILEO  GALILEI 
A  ELIA  DEODATI. 

Di  Firenze  17.  Agofta  x  d  3  8 . 

TRovomi  da  circa  un  me  fé  in  qua  fommamente  afflitto  ,  e  profilato  in 
letto,  confumato  di  forze,  e  di  carne,  che  difpero  del  tutto  il  più  po¬ 
terne  rii  urge  re  colla  vita;  alla  cecità,  infiammazione,  e  fluflione  d’ occhi, fiè 
aggiunto  l’efiere  io  flato  travagliato  da  dolori  colici  ,  e  finalmente  da  una 
grandiffima  ,  e  violentiflima  evacuazione,  accadutami  non  per  errore  del  me¬ 
dico,  ma  di  chi  mi  fomminiffrò  alcuni  bocconi  di  diaprunis  ,  che  per  ordine 
del  medico  doveva  effere  lenitivo,  ma  per  errore  del  miniftro  fu  prefo  in 
quel  cambio  il  folutivo ,  ficche  dopo  breviffìmo  tempo  cominciò  à  tirarmi 
giù  tutto  quello,  che  aveva,  non  folo  nello  ftomaco ,  e  negli  inteftini  ,  ma 
credo  in  tutta  la  fuftanza  carnofa,  cavandomi  da  dodo  credo  bene  due  fia¬ 
le  hi  d’ umore.  Aggiunge!]  a  quefio  una  perpetua  vigilia  per  la  quale  a  gran 
fortuna  mi  tocca  a  dormire  qualche  quarto ,  o  mezz’ora  fui  far  del  giorno  * 
talvolta  un  ora  ,  o  due  verfo  la  fera .  DilguftatifTìmo  d’ogni  cofa ,  il  vino  ni- 
miciflìmo  alla  teffa,  ed  a  gli  occhi,  P  acqua  a  i  dolori  di  fianco  ,  ficchè  ia 
quelli  ardori  il  mio  bere  fi  riduce  a  poche  once  tra  vino,  e  acqua,  e  ad  una 
totale  affinenza  di  frutte  di  qualfivoglia  Corta,  l’inappetenza ,  è  grande  ,  nef- 
Cuna  cofa  mi  gufta,  e  fe  alcuna  mi  guferebbe  mi  è  del  tutto  proibita .  Que¬ 
lli  Sjg.  mio  fono  a  me  travagli  grandi;  ma  molto  maggiori  fono  i  faffidj ,  che 
mi  perturbano  per  molti  verfi  la  mente,  e  la  tantafia  ,  che  lunghiffima  cofa, 
farebae  il  raccontarli,  ne  io  poffo  dettare  anco  quello  poco  lenza  grave o£- 
fefa  della  teffa.  Con  brevità  grande  dunqe  riipondo  all’  ultima  fua  grati  fil¬ 
ma  del  di  8.  di  Luglio.  Sei  giorni  fono  mi  fu  portata  da  i  Signori.  Mercanti 
Ebers  Te  de  lchi ,  una  lettera  degl5  Illuffrifs.  e  Potentils.  Stati  infieme  con  li¬ 
na  (carola  entrovi  una  Collana:  i  portatori  mi  trovarono  in  letto  afflittiffimo3, 
e  per  elTere  io  cieco  aperfero,  e  mi  lederò  la  lettera  di  detti  Signori  ,  vera¬ 
mente  piena  di  cortefia:  io  la  prefi  ,  e  P  ideilo  feci  della  fcatola,.  ma  la  let¬ 
tera  la  ritenni  apprefio  di  me,  e  ia  fcatola  con  quello,  che  dentro  vierari- 
confegnai  in  mano  de  i  medefimi  Signori  Mercanti,  pregandoli  ,  che  la  te- 
nehero  apprefio  di  loro,  fin  tanto  che  io  porcili  fervere  in  ringraziamento 
a  gl’ Illuffrifs.  e  Potentifs,  Stati,  e  appettar  rifpoffa  a  quello,  che  io  averei 
fc ritto ,  che  era  di  ringraziarli  delia  benigna  dimoffrazione ,  e  del  buon  affetto 
loro  verfo  di  me  ;  ma  che  la  Collana  non  voleva,  che  reftafie  in  mia  mano 
per  addìo ,  e  ciò  per  varj  rifpettì ,  ed  in  particolare,  per  avere  il  mio  in¬ 
fortunio  della  perdita  della  villa ,  e  dell’aggravio  di  graviffima  malattia  in¬ 
terrotto  il  negozio,  che  fi  trattava.  La  gravezza  del  male  non  mi  ha  per^. 
melìo  j  per  ancora  di  rifondere  a  i  detti  Signori  3  lo  farò  le  mi  farà  da  Dio? 
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conceduto  tanto  di  vigore ,  e  ne  manderò  copia  anco  a  V.  S.  molt’  III.  ma 
fe  il  peggioramento  mio  va  crefcendo,  come  ha  fatto  da  tre,  o  quattro  gior¬ 
ni  in  qua,  dubito,  che  il  dettar  più  lettere  farà  giunto  al  fine.  La  lettera  de 
i  Signori  Stati  mi  fu  mandata  dal  Sig.  Giovanni Reijufio ,  parente  del  già  Sig» 
Lorenzo  Realio,  al  quale  io  ho  rifpo/lo,  e  doverà  fra  tanto  dar  conto  in  fi¬ 
landa  del  fucceduto  fin  qui,  come  per  altra  mia  ho  ferino  aV.S.  molt’lll. 
Vana  imprefa  del  tutto  farebbe  t  che  il  Sig.  Ortenfios’imbrogliafie  a  venirmi 
a  trovare,  che  quando  gli  fuccedefie  il  trovarmi  vivo  (  il  che  non  credo  ) 
mi  troverebbe  del  tutto  impotente  a  dargli  la  minima  foddisfazione  .  Finifco 
Amico  mio  caro,  ed  amatifiinìo,  conlervate  la  memoria  mia  ,  come  di  per» 
fona,  che  ha  conolciuto,  e  ftimato  i  benefìzi  da  voi  ricevuti. 
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Di  Parigi  28.  Ottobre  1639, 

S Ebbene  da  molto  tempo  in  qua  mi  ritrovo  privo  delle  lettere  di  V.  S. 

molt’lll.  nondimeno  non  feemandofi  però  il  devotifiimo  mio  afietto  a  ri¬ 
verirla,  e  fervirla,  mi  Cento  in  obbligo  di  lignificarle  l’anfietà  mia  di  Cape¬ 
re  dello  fiato  fuo  prefente;  rinnovandole  la  memoria  della  mia  ferviti! .  L’ul¬ 
tima  ayuta  da  lei  fu  de’  24.  Aprile,  alla  quale  feci  rifpofia  agli  21.  Giugno,, 
e  dipoi  le  ho  ferino  due  volte,  dandole  a vvifo  ,  e  condclendomi  con  lei 
della  morte  inopinata,  e  precipitofa  (in  capo  a  otto,  o  dieci  giorni  da  che 
s’ammalò)  del  Sig.  Martino  Ortenfio,  Colo  fuperftite  de’  quattro  Goni m-i (Ta¬ 
ri  »  che  dagTIllufiriis.  Signori  Stati,  erano  fiati  deputati,  per  l’efa mine  del* 
ìa  proporzione  di  V.  S.  molt’lll.  circa  la  longitudine;  gli  altri  tre,  cioè  gli 
SS.  Realio,  Blavio,  e  Colio,  efiendo  morti  molto  prima/  e  dicendole,  che 
non  per  que fio  credeva ,  che  il  fuo  negozio  refiafie  fpento  con  i  detti  SS. 
ie  V.  S.  molt’lll.  vorrà  ,  che  fe  ne  rifvegli  la  pratica ,  non  mancando  in  quel¬ 
le  parti  periti  (limi  Afironoini,  per  fupplire  in  luogo  de’ defunti. 

L’aggiunto  piego  è  d’una  compofizione  del  Sig.  Bulialdo  (  Autore  dell* 
operetta  da  Natura  Lucis  ,  vifia  da  lei,  ed  approvata  con  molto  elogio  )  fopra  il 
(oggetto  de  dialoghi  di  V.  S. molt’lll.  con  nuove  ragioni  matematiche,  della- 
eptafopera ,  come  tributario  di  V.S.  molt’lll  le'ne  fa  prefente ,  e  mi  ha  pregato  & 
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mandacene;  ficchè  per  mio  difcarico  deir  officio,  che  ha  desiderato  dame, 
la  prego,  che  con  quattro  righe  di  rifpofia  le  piaccia  avvila! glene  la  rice¬ 
vuta,  e  che  a  Tuo  agio  fé  lo  farà  leggere,  e  glie  ne  fcriveià  il  l'uo  parere. 
Se  però  pigliandone  il  faggio  con  farfene  leggere  alcuna  parte  non  volefie 
dargliene  qualche  approvazione  nella  prima  rifpofia  alia  lua  lettera  ,  col¬ 
mandolo  in  quello  modo  d’inalpettato  favore.  Con  ciò  umilmente  le  bacio 
le  mani  • 
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A  ELIA  DEODA  TI. 

* 

Firenze  30.  Dicembre  1639. 

DAlla  gratiflima  lettera  di  V.  S.  molt’Ilh  degli  28.  d’Ottobre  pervenu¬ 
tami  non  prima  di  tre  fettimane  fa,  comprendo  non  le  edere  data  ren- 
duta  una  mia  tra  le  altre,  nella  quale  le  decorreva  intorno  alla  reftituzio- 
ne  del  negozio  con  glTlluftrifs.  e  Potentifs.  Signori  Stati;  fcriffi  anco  ulti¬ 
mamente  della  ricevuta  del  libro  del  Signor  Buliaìdo  ,  ma  il  vedere 
quanto  facilmente  fi  fmarrifcano  le  mie  lettere,  fa  che  io  torno  a  replicar¬ 
le  fopra  i  medefimi  particolari  -  E  quanto  al  primo  negozio  mi  difpiace  af¬ 
fai  la  morte  del  Sig.  Ortenfio,  e  degli  altri  tre  CommilTari  ;  accidenti,  che 
aggiunti  al  mio  infortunio,  par  che  vadano  intraverfando  ,  e  difturbando  il 
progreflb,  nel  quale  però  per  quanto  per  me  fi  potrà  non  refterà  impedi¬ 
ta,  fe  non  la  più  preda  elocuzione;  attefochè  come  nell’altra  (  che  pur  vo¬ 
glio  credere ,  che  le  poda  efier  pervenuta  )  le  fcriffi ,  ed  ora  le  replico  ,  P 
©pera,  che  redava  a  farli  da  me  è  trapafiata  in  mano  d’ Amico  mio  intclli- 
gentiffimo,  e  che  di  tutto  cuore  l'abbraccia,  ed  efiendofi  impadronito  del¬ 
la  parte  principale ,  cioè  delle  ©nervazioni ,  tavole,  e  calcoli  di  quei  movi¬ 
menti  celedi,  (oprai  quali  s’appoggia  il  negozio,  in  breve  potrà  dar  legno 
d’ederfi  impadronito  del  tutto,  con  mandar  coda  l’  Effemeridi  di  fei ,  o  più 
meli,  nelle  quali  fi  vedranno  gli  afpetti  futuri  di  notte  in  notte,  e  confron¬ 
tandogli  colie  leniate  apparenze,  potranno  gl’ Intelligenti  di  quelle  bande 
afficurare  quei  Signori  della  verità  di  quella  parte  ;  quello  medefimo  mio 
amico  è  di  frefca  età,  di  buona  compleffione,  d’acutiffima  villa,  e  d’animo 
pronto  a  trasferirli  tri  cotefte  bande  ,  quando  così  giudicafiero  efpediente 
quegli  Iìluftrils.  Signori.  Io  le  diceva  nell’altra  mia,  che  mi  pareva  ,  che 
fufie  bene  per  mezzo  dell’ III  uftrifs.  Sig.  Grozio,  far  pervenire  all’orecchio 
loro  io  fiato  prefente  di  quella  materia,  perchè  ritraendofi  ,  che  volefiero 
deputare  altri  Commiffari,  e  riafiurnere  l’unpiefa,  io  poi  con  altre  mie  let¬ 
tere 
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tene  avet'el  fatto  intendere  il  tutto;  ora  perchè  per  la  lontananza  grande 
le  lettere  facilmente  fi  imarrifcano ,  fe  così  piacefte  a’detti  Illuflris.  e  Po» 
tenuifs.  Signori,  parrebbe  a  me  ,  che  fi  poteffe  deputare  fra  gli  altri  F  II- 
luflrifs.  Imbafciatore  ,  che  tengono  in  Venezia,  perchè  e  per  la  vicinanza  , 
e  per  la  comodità  di  potergli  anco  favellar  a  bocca,  F  Amico  mio,  fi  facili¬ 
terebbe  molto  più  predo  quello  trattato.  Starò  dunque  fopra quello  atten¬ 
dendo  la  rifpofla  da  V.S.  molt’Ill.  Scrivo  la  qui  alligata  al  Signor  Ifmaele 
Bulialdo  in  ringraziamento  del  libro  mandatomi,  del  quale  a  me  è  flato  con¬ 
ceduto  poterne  comprendere  pochi  particolari,  efTendo  efplicato  il  tutto  con 
figure  lineari,  e  dimodrazioni  geometriche,  delle  quali  è  imponìbile  fen- 
za.  la  villa  reflarne  capace  ;  ho  completo  in  generale  jl  fuo  metodo  , 
V  opera  mi  pare  ingegnosa  ,  e  molto  degna  di  lode  ;  e  V.  S.  nel  re¬ 
capitargli  la  qui  alligata  potrà  foggiungerli  oltre  a  quello,  che  gli  ferivo 
io,  una  libera  offerta  della  mia  fervitù,  e  prontezza  in  fervido  per  quanto 
dalla  mia  debolezza  mi  fufTe  conceduto;  qui  eflendo  tempo  d’augurarea  V. 
S.  molt’ 111  felice  il  proffimo  capo  d’anno  con  molti  altri,  appreflp,  con  re¬ 
verente  affetto  le  bacio  le  mani. 
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MI  è  rlncrefciuto  Infinitamente,  come  dalPIlluftrifs.  Sig.  Conte  Bardi  , 
potrà  etter  teftificato  a  V.  S.  niolt’  ìli.  d’efiere ,  per  rafpettazione  del¬ 
le  lettere  d’Olanda,  fiato  tanto  tempo  lenza  fcriverle,  e  di  non  aver  dopo 
Tultima  mia  fcritt&le  a  17.  Febbrajo ,  ricevuto  di  detto  luogo  rifpofta  al¬ 
cuna  di  foddisfazione  circ*  il  fuo  negozio,  iebbene  me  ne  fu  data  fperanza 
dal  Sig.  Hugenio,  al  quale  ne  aveva  fcritto  in  termini  u  rgen  tifiimi ,  come 
ad  una  perfona  principale  dello  fiato,  eflendo  primo  Configiiere  ,  e  Segre- 
tbrio  del  Principe  d’Oranges,  e  di  grande  autorità  apprettò  di  lui,  ede’Si- 
gnori  Stati  Generali,  e  di  più  letterato ,  e  magnanimo,  come  V.  S.  molt’IlL 
ne  averà  qualche  indizio  dalla  traduzione,  che  le  mando  della  lettera,  che 
mi  ha  fcritta.  Ma  quella  fperanza  ettendo  fin  qui  triti  fotta  vana  ,  febbene 
conforme  al  fuo  parere  ne  ho  fcritto  ancora  al  Sig.  Borre!  d’Amfterdam, fo¬ 
no  più  di  tre  meli,  non  avendo  dipoi  avuto  da  loro  alcuna  rifpofta  ,  non 
mi  è  parfo  di  dovere  più  differire  a  darne  conto  a  V  S.  molt’Tl!  perfcol- 
parmi  appretto  di  lei,  dopo  averci  ufata  ogni  diligenza  a  me poffibìle  :  com¬ 
patendo  fin  alPanimo  al  difgufto,  che  fo  le  recherà  quella  nuova  freddez¬ 
za.  Gli  Elzeviri  mi  fcrivono,  che  diff*erifcono  per  qualche  tempo  di  {lam¬ 
pare  la  traduzione  latina  dell’opere  di  V,  S.  molt'Iìl*  finche  abbiano  vendu¬ 
to  maggior  numero  delle  già  (lampare  da  loro  ,  reftandogìene  più  di  500. 
Efempiari  di  ciafcuna  ,  ficchè  conviene  pazientare  .  Il  libro  delle  tavole 
Aftronomiche  Medicee  confegnatomi  da  parte  di  V.  S.  molt’Ill.  dall’  111.  Sig. 
Conte  Bardi  è  fiato  veduto,  ed  efaminato  da  quelli  Matematici  ,  i  quali 
tutti  approvano,  e  lodano  molto  1*  opera,  ma  quello  ne  è  fiato  mandato  , 
è  doppiamente  imperfetto  ,  mancandoci  il  fine  ,  e  nel  mezzo  mancan¬ 
doci  dalla  facciata  12.  fino  a  25.  le  tavole  del  moto  del  Sole  ,  dicono  di 
non  poterne  fare  fondato  giudicio-  Averà  qui  alligata  una  feconda  lettera 
del  R.  P.  xMerfenno  ,  per  fupplimento  alla  precedente ,  che  non  fi  era  potu¬ 
ta  leggere  per  la  ftravaganza  del  carattere  ,  li  quale  fi  è  sforzato  di  forma¬ 
re  alquanto  meglio  in  quella.  Afpetto  con  fornaio  deffderio  nuove  del  prò- 
fpero  fiato  luo  prefente,  come  patti  la  vita,  e  che  mi  favorifca  di  continu¬ 
armi  l’onore  della  lui  grazia,  nella  quale  con  reverente  affetto  mi  racco* 
mando ,  augurandola  felice  • 
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COn  molto  contento  ho  intefo  della  gratihima  di  V.  S.  moIt’IlL  che  ìà 
nobile  imprefa  del  Sig.  Galilei,  circa  1*  invenzione  della  longitudine» 
da  lei  già  molti  anni  fa  procurata  per  beneficio  di  quello  flato ,  e  da  lungo 
tempo  in  qua  intermefla ,  fulTe  per  riforgere ,  e  rimetterli  in  piedi,  di  che 
le  l'e  ne  ha  grande  obbligo  ,  e  principalmente  della  cura ,  che  continua  a  pren¬ 
derne,  per  non  perdere  Poccahone  de’vanraggi ,  che  fi  poflono  fperare  dal 
Sig.  Galilei  Autore,  per  lo  ftabdimento  di  ella,  mentre  Iddio  celo  confer¬ 
va  in  vita;  forfè  che  V.  S.  mi  folpetta  di  negligenza  nel  fecondarla  ,  ma  poE- 
fo*  e  debbo  adlcurarla  finceramente ,  che  dipoi  ,  che  ho  ricevuta  l’ultima 
fua ,  la  quale  fopra  quella  materia  fi  è  compiaciuta  di  fcrivermi  ,  non  ho 
celiato  d’adoperarmi  con  vigore  a  ricercare  ogni  mezzo  capace  d’avanzare 
il  negozio,  il  quale  ora  ricade  in  quello,  che  ellendo  morto  il  Sig.  Orten- 
fìo,  al  quale  per  ^intenzione  data  a  glTlluftrifs.  Signori  Stati  di  trasferirli 
in  Italia  dal  Sig.  Galilei,  per  conferirne  leco ,  principalmente  circa  il  modo 
di  metterlo  in  pratica,  gli  furono  pagati  denari  per  quello  effetto ,  fenza  che 
fi  ci  ha  inviato,  nè  che  manco  abbia  fatto  villa  di  prepararcifì  ;  il  che  ha 
di  modo  raffreddato  gli  animi  di  quelli  Signori  ,  che  appena  potrà  riutcire 
di  ribaldargli  ;.  poiché  ellendo  morti  li  quattro  Commiffarj  deputati  da  loro 
in  queho  negozio;  eccoci  come  damo  io  principio  ridotti  a  perfuaderli  la 
verità  della  propolla,  al  che  io  con  ogni  mio  potere  mi  adopro  coll’  ajuto, 
ed  alTìllensa  deHTlluffrifs.  Sig.  borre!  Configliere,  e  Penfionario  della  Città 
d’Amllerdam ,  perfonaggio  letterato  ,  virtuofo,  e  fautore  d?ogni  cofa  buona, 
ed  in  particolare  di  quella,  quando  non- fu  he  per  altro,  pel  grande  interef- 
fe  ,  che  vi  ha  la  Compagnia  delPIndie  Orientali,  effendone  lui  un  membro 
principalifìimo ,  e  trovandoli  di  continuo  in  nome  della  fua  Città  ne’  Confi¬ 
gli  della  Provincia  d’Olanda ,  hcchè  da  quello  V.  S.  potendo  comprendere 
quanto  polla  giovarci ,.  farei  di  parere  ,  che  per  accorarcelo  maggiormente 
V.S.  valendoli  di  quanto  le  ho  referito  delle  fue  buone  qualità,  ce  P  invi- 
tahe  fcrivendoglene  una  lettera  elpreha  a  quello  effetto,  la  quale  io  gli  re¬ 
capiterò;  ed  a  quello  modo  vedrebbamo  poi  congiuntamente  di  citare  avan¬ 
ti  il  negozio.  Se  V.S.  approverà  quello  mio  penhero  ,  può  ahicurarfi,  che 
non  mancherò  per  quanto  da.  me  n  potrà  d’ ogni  allìduità,  fecondo  che  1<* 


Xpo 

richiede  un  concetto  di  fi  grande  utile*  e  tanto  certo,  ed  infallibile  ,  purché 
fi  a  abbracciato  come  conviene,  pregandola  d’  afiìcurarne  il  Sig.  Galilei  ,  e 
che  mi  reputo  a  gran  ventura,  ed  onore  d%  avere  occafione  difarmegli  co¬ 
no  (cere  colle  prove  reali  dei  mio  antico  affetto  a  riverirlo ,  e  lervixlo . 

AGGIUNTA  DEL  DIODA.TL 

Facendogli  rifpofia  a  21.  Aprile,  e  confermandomi  al  fuo  parere,  ho  fcrit- 
to  nell’  ideilo  tempo  al  Sig.  Borrel,  e  mandatagli  la  lettera ,  animandolo  per 
eda  ad  abbracciare  il  negozio  con  tutte  le  più  efficaci  ragioui  accomodate 
a  un  tal  fuggetto ,  e  che  mi  è  parlo  dover  muovere  una  peofona  emula  di 
gloria,  e  d*  onore,  quale  prefumo,  che  elfo  per  le  fue  virtù,  e  pel  fuo gra¬ 
do,  debba  edere*  Ma  fin  qui  non  ho  auuto  rifjpolta  alcuna,  nè  dall’uno ,  nè 
dall*  altro* 


LETTERA 


D  I 

ELIA  DEODATI 
A  GALILEO  GALILEI 

Di  Parigi  gli  1 7 .  Fehlrajo  1640. 

L*Ef?ermi  fermato  di  volere  afpettare  la  rifpofia  cT  Olanda  fopra  quello  V. 

S.  molt.  Illuftre  mi  fetide  della  fua  intenzione  nel  profeguire  fin  alla 
perfezione  la  fua  propofizione  circa  il  negozio  della  longitudine ,  per  poter¬ 
tene  poi  dare  ragguaglio,  è  dato  caufa  delia  mia  troppa  tardanza  in  fare  ri- 
fpofta  alle  granfiarne  fue,  di  che  la  fuppìico  umilmente  ad  avermi  per  ifcu- 
faro .  Sebbene  fin  qui  detta  rifpoda  non  mi  è  ancora  pervenuta  ,  nondime¬ 
no  fpero  non  doverà  mancare  a  venire,  avendone  fcritto  di  nuovo  »  e  dato 
commiffione  ad  un  amico  di  foìlecitare,  però  non  faccio  dubbio  ,  che  non 
ila  per  venirmi  in  breve,  e  fpero  che  farà  di  foddisfazione  ,  non  potendo 
verifimilmente  eder  altra,  avendogli  riferito  tutto  il  particolare,  di  quanto 
V.  S  molt.  Illuftre  me  ne  ha  fcritto,  cioè  della  perfòna,  nella  quale  ha  tra¬ 
sferito  l’intera  notizia,  e  la  dichiarazione  di  quedo  negozio,  la  fua  perizia, 
e  perfpicacità  inquefte  feienze,  e  la  fua  difpofizione  in  voler  fare  il  viaggio 
in  Olanda  per  darne  tutte  le  chiarezze,  fe  farà  giudicato  necedario  .  È  di 
mandare  una  Effemeride  delle  Stelle  Medicee  calcolata  colle  predizioni  degli 
afpetti  loro  per  molti  meli  futuri ,  per  darne  a  conofcere  la  certezza  .  Sic¬ 
ché  tengo  per  cofa  ficura,  che  dovranno  avere  abbracciata  con  applaufc  li¬ 
mile  offerta  .  Ne  mi  fgomenta  la  lunghezza  nel  rifpondere  ,  potendo  edere 
fiata  caudata  da  diverfi  impedimenti.  E  fubito,  che  mi  capiti  le  ne  darò  par¬ 
te  .  Il  Sig.  Bulialdo  ha  ricevuto  per  fegno  di  gran  favore  la  lettera,  che  V.S. 

mol- 
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molt’lll.  gli  ha  fcritta,  e  l'onorato  giudicio,  che  fi  è  compiaciuta  fare  dei 
luo  libro,  avendogli  letto,  come  V.  S.  mi  ha  ordinato  ,  quello  me  ne  ha 
fcritto  in  particolare,  come  efiendo  efplicato  in  dimoftrazioni ,  e  figure  li¬ 
neari,  delle  quali  fenza  la  villa  è  imponibile  reftarne  capace  ,  V.  S.  molt* 
Ili.  non  gle  ne  ha  potuto  fcrivere,  le  non  in  generale  circa  il  concetto  del¬ 
l’opera  ,  ed  il  modo  di  trattare,  molto  approvato  da  lei.  Con  ciò  reveren- 
temente  le  bacio  le  mani*  pregandole  dal  Cielo  ogni  defiata  felicità. 


IL  FINE. 


/ 


/ 


\ 


I 


T  R  A  T  T  A  T  O 

DELLE  RESISTENZE 

PRINCIPIATO  DA 

VINCENZIO  VIVI  A  NI 

PER  ILLUSTRARE  V  OPERE 

DEL  GALILEO 

Ed  ora  compiuto  »  e  riordinato  colla  giunta  di 
quelle  dimoftrazioni ,  che  vi  mancavano 

DAL  P.  D.  GUIDO  GRANDI 

ABATE  CAMALDOLESE 
Mattematico  di  S .  A.  R.  e  dello  Studio  Pifano . 
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TRATTATO 

DELLE 

RESISTENZE 

Definizioni  Prime . 

Omento  affo  luto  d’un  grave  ,  e  d'altra  qualjtvoglìa  for-  V.  V, 
za,  animata ,  0  no,  s'intenda  quel  premere  hbeto ,  e  non  p*  4* 
impedito  ,  che  fa  il  grave  ,  0  la  forza  all '  ingiù  per  la 
pet  pendicolare  alV orizonte  . 

II  Refifenza  afoluta  della  fezione  cP  un  corpo  ,  s'iti'* 
tenda  quella  repu^uanza ,  che  le  parti  del  Jolido  ,  me- 
diante  la  coerenza  di  dette  parti  in  quella  fezione  ,  han¬ 
no  ad  effere  feparate  dal  momento  ajfoluto  d' un  grave ? 

0  d'una  forza  . 

III.  Mifura  ajfoluta  della  reffenza  afoluta  d'una  fe- 
zìone  s'intenda  quel  momento  ajfoluto  d'un  gtave,  0  d'nna  forza  ,  che  equivaglia 
alla  detta  refi  (lenza  afoluta :  cioè  che  con  ogni  poco  di  giunta  di  pefo  ,  0  di  forza » 
ne  fegua  lo  flrappamento  delle  dette  parti  in  detta  fezione . 

IV.  Reffenza  omogenea  uniforme .  ,  « . 

V .  Centro  delle  rejiflenze .... 

Note. 

Prima  di  fupplire  quefte  due  definizioni  rimafe  imperfette  ,  pia  cerni  d*  G.  G. 
illuflrare,  colla  fcorta  di  ciò,  che  altrove  accenna  il  noftro  Autore ,  le  de¬ 
finizioni  precedenti,  e  d’inferirvene  prima  alcune  altre,  le  quali  pare,  che 
manchino,  e  verilimilmente  vi  farebbero  fiate  aggiunte  dallo  ftefTo  Auto^ 
re,  fé  avelie  potuto  dare  compimento  a  quefl1  opera. 

Il  premere  libero,  e  non  impedito  d’un  grave,  o  d’altra  forza  anima¬ 
ta  ,  s’intende  ,  quando  preme  lenza  verun  vantaggio  ,  o  {vantaggio ,  che  pofi- 
fa  apportargli  l’ajuto  d’una  leva  ,  o  di  una  contralleva  ,  per  cui  operi  la 
forza,  o  la  refiflenza  contrappofla  :  e  quello  dicefi  momento  affollato  ,  il 
quale  in  fe  (ledo  è  Tempre  invariabile,  dipendendo  dal  pefo  di  quel  gra¬ 
ve  ,  o  pure  da  quella  quantità  di  pelo,  che  quella  forza  animata  regger  po¬ 
trebbe  ,  fenz’altra  macchina  applicandoli  a  foftenerlo  •  Onde  coeientemenr 
te  altresì  la  refillenza  afioluta  della  lezione  d'un  corpo  è  la  quantità  di  quel¬ 
la  forza,  che  tiene  attaccate,  nella  detta  comune  lezione,  le  parti  del  cor  * 
po,  ficchè  refidano  allo  ftrappamento  ,  che  ne  farebbe,  direttamente  tiran¬ 
do,  cioè  con  direzione  perpendicolare  ai  piano  di  detta  fezione  ,  un  pefo 
attaccatovi,  o  pure  una  forza  animata,  che  vi  fi  applicalìè  col  fuo  adolu¬ 
to  momento,  cioè  lenza  l’ajuto  d’alcuna  leva,  che  ne  faciliti  l’effetto  del¬ 
lo  lpezzarfi. 
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E  perchè  quella  tal  qual  forza,  che  connette  le  parti  del  folido  ,  non  è 

a  noi  in  fe  ftefia  nota.*  e  fi  diiputa  ancora  tra’filofofi  naturali  ,  donde  ella 
dipenda;  fe  dalla  tenitura,  ed  intralciamento  delle  fibre  ,  o  dallo  fquilito 
contatto  d’ogni  particella,  o  dalla  predio  ne  dell’ambiente >  o  da  altro  glu¬ 
tine  interponevi  ;  perciò,  volendo  pure  efamlnarne  il  valore  ,  e  parago¬ 
nare  le  diverte  re  fi  (lenze ,  che  a  varie  figure,  o  quantità  di  lezioni  pollo¬ 
ne  convenire,  non  fi  può  far  altro,  che  mi  furare  il  valore  di  qualunque 
refiftenza  col  minimo  pelo,  che  pofia,  direttamente  premendo,  fuperarla, 
o  col  grandiffimo,  e  fommo  pelo,  che  dal  folido  regger  fi  pofia,  prima  di 
cedere,  e  di  fpezzarfi:  effe  n  do  pure  il  dovere,  che  fe  una  forza  ,  appoco 
appoco  crefcendo,  giugne  finalmente  a  vincere  un’altra  forza,  prijna d’ar¬ 
mare  a  quello  legno,  fi  equilibri  con  efià  ,  e  precifamente  uguagli  colf 
à  doluto  momento  fuo  il  valore  di  quella,  non  potendo  di  minore  diventa¬ 
te  fuccefiivamente  maggiore ,  fe  prima  in  qualche  differenza  di  tempo  non 
fi  fa  uguale  alla  forza  competitnce .  E  però  ,  le  avendo  attaccato  forte¬ 
mente  in  alto  alla  volta  d’una  camera  un  cilindro  di  vetro,  di  pietra,  o  di 
metallo,  s’intenderà  quello  talmente  prolungarli,  che  venga  col  proprio 
pefo  a  romperli  :  o  pure  fe  vi  fi  attaccherà  fuccefiivamente  maggiore,  e 
maggior  pefo,  finattanto,  che  tra  il  proprio  pelo  del  cilindro  ,  e  quello 
che  fi  aggiunge  da  piedi,  ne  fucceda  finalmente  l’effetto  dello  ftrappamen- 
,to  :  quel  minimo  pelo,  che  è  abile  a  fpezzare  il  corpo,  o  veramente  quel 
fornaio,  che  da  effo  lì  può  foffenere,  lenza  fpezzarfi ,  e  che  precilamente 
pareggia  l’affbluta  refiftenza  di  quella  fazione  del  cilindro,  che  dovrà  fco- 
prirfi  nella  rottura,  con  ragione  li  affumono  per  determinata  mifura  di  quel¬ 
la  refiftenza.  E  torna  lo  Hello  prender  l’uno,  o  l’altro  deidetti  peli, cioè 
il  maggiore  che  pofia  reggerli  ,  ed  il  minimo  abile  a  rompere  il  corpo  :  non 
differendo  quelli  da  quegli,  che  d’una  quantità  minore  di  qualfifia  prope¬ 
lla,  e  per  così  dire  inlinitamentepiccola ,  per  cui  appretto  a’Mattemadcl  non 
fi  altera  l’uguaglianza  - 

Ma  fentianio  il  noftro  Autore,  che  in  quello propolìto altrove  fidichia¬ 
ra  COSÌ.  '  ■  ■  r  , 

La  refiftenza  di  un  folido  affilatamente  prefa ,  s’ intenda  efter  fiempre  mi  furata  da 
quel  pefo ,  che  poftj  nell* eftremità  del  folido  fitto  per  di  J opra  in  una  volta ,  o  co¬ 
munque  fermato  da  un  capo  nel  muro  ,  purché  il  pefo  tiri  direttamente  a  ptrpendi- 
'colo  del  piano  della  rottura  3  è  bufante  appunto 
a  fpezzarlo . 

Sicché  nel  prolungare  perpendicolarmente  il 
cilindro  A  B  ,  finche  fegua  il  moto  ,  cioè  fi  fac¬ 
cia  lo  frappamelo  di  e  fio  dalla  parte  fuperio* 
re  ,  fi  viene  con  ciò  a  mifurare  la  (ita  refiften¬ 
za ,  imperocché  quello  è  V  iftefio  appunto  ,  che 
dire ,  che  la  refiftenza  in  B  equivale  al  momento 
tifioluto  BA* 

Si  {perimenti  adunque  quanto  pefo  ci  voglia 
a  frappare  i  cilindri  di  vetro  per  diritto  a 
piombo  ,  che  abbiano  quefta  ,  o  fimil  figura  A 
B  piano  ftabile  in  forma  di  due  piaftre ,  e  C  ne 
tagli  delle  quali  fiano  gli  fi  avi  in  fimi  circo¬ 
lo  d' m  foro  }  dove  accoftate  inferno  ,  puffi  la 
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verga  dì  vetro  c  D  ,  rimanendovi  impegna - 
ta  col  fu o  termine  fuperiore  c  più  grofio  del 
fu  fio ,  attaccando  pofcia  al  termine  inferio¬ 
re  d  tanto  pefo  E  ,  che  faccia  lo  frappa¬ 
melo  . 

Di  qui  fi  cava  la  tariffa  delle  refifienze 
affolute  d'uguali  fezioni  di  metalli ,  e  fi  può 
provare ,  fé  doppia  fezione  voglia  doppio pe- 
f°  ,  come  ìa  ragione  ce  ne  perfuade  . 

Però  Jùppofia  nota  la  refiflenza  finn  fi- 
lido  d' una  data  materia ,  che  vieti  mi  furata 
dalla  forza  ,  che  la  fupera  ,  tirandola  per¬ 
pendicolarmente  j  fi  potrei  con  regola  mi  fura¬ 
re  le  refifienze  rijpettive  ( fecondo  la  di  fi - 
nizione  da  apportajji  qui  apprefò  )  de*  me¬ 
de  fimi  folidi  tenuti  orizontalmenie ,  o  in  altra 
inclinazione  , 

Ora  feguendo  1’  ordine  delle  prime 
definizioni ,  per  fupplire  ciò  che  manca 
nel  MS.  del  nodro  Autore,  diremo. 

Defili.  IV.  Momento  rifpettivo  d’tm 
gra  ve ,  o  d’altra  forza  animata  ,  s’inten¬ 
da  quell’energia ,  che  ha  in  riguardo  al¬ 
la  maniera,  con  cui  fi  applica  ,  per  via 
di  leva,  o  d’altra  macchina  ,  a  muovere  qaialfivoglìa  refiflenza;  il  quale  mo¬ 
mento  com'eguenfemente  varia,  fecondo  la  difianza  dal  centro  del  moto, 
e  fecondo  la  lunghezza  della  contralleva,  con  cui  opera  il  refidente,  dal¬ 
la  quale  riceve  maggiore,  o  minore  vantaggio  . 

V.  Refi (lenza  refpettiva  della  lezione  d’un  corpo  è  quella  forza ,  con  cui 
contrada  ad  edere  (pezzato  efio  corpo  nella  detta  fezione  ,  pofata  fopra 
qualche  (odegno,  quando  il  pefo,  o  altra  forza  animata,  che  s’applica  a 
farne  lo  drappamento,  tira  obliquamente  al  piano  della  medefima  lezione, 
coU’ajuto  di  maggiore,  o  minor  leva  ,  fecondo  cui  confeguentemente  fi 
varia  in  diverfe  circodanze  il  valore  di  tal  refidenza  :  venendo  però  Tem¬ 
pre  naturata  dal  più  gran  pelò  ,  che  pofia  reggere,  o  dal  minimo  di  quel¬ 
li,  che  in  tal  difpofizione  fieno  abili  a  fuperarla  ;  e  viene  a  lignificare  lo 
dedo,  die  il  momento  della  refidenza  afioluta,  che,  gli  conviene  indiver- 
fe  circodanze. 

VI.  Refidenza  omogenea  uniforme  della  fezione  d’un  folido  ,  è  quando 
cialcana  fibra  d’efia  ha  uguale  refidenza  afloluta,  ficchè  dallo  dedo  mo¬ 
mento  affoluto  d’un  grave,  o  d’altra  forza  perpendicolarmente  applicata¬ 
vi,  piò  cialcheduna  edere  fuperata  . 

VII.  Refidenza  varia,  e  difforme  della  fezione  di  un  folido  farà  ,  quan¬ 
do  le  fibre  di  edo ,  non  efiendo  ugualmente  forti,  non  averanno  ugual  re¬ 
fidenza  adoluta,  ma  da  diverfi  momenti  afibluti  potrà  qualunque  di  effe 
venire  codretta  allo  drappamento,  come  accade  in  un  legno  nodofo  ,  in 
un  marmo  di  varie  vene  vergato,  ec. 

Vili.  Centro  delle  refidenze  è  quel  punto,  in  cui  raccolta  fi  concepi¬ 
sce  tutta  la  forza  delle  refidenze  {parie  per  ogni  fibra;  nella  maniera,  che 
il  centro  di  gravità  fi  dice  quel  punto,  in  cui  raccolta  fi concepifce  Tazio- 
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ne  della  gravità  d’un  corpo*,  anzi  fi  crede  l’uno,  e  l’altro  centro  efierelo 
ftefto  punto. 

Così  il  Galileo,  Padre  di  quella  fetenza  da  per  tutto  fuppone;  ed  è  len¬ 
za  ccntefa  alcuna  in  ciò  leguitato  dai  Biondello,  dal  Leibmzio,  dal  Vari- 
gnonio,  e  dal  Bernoullio,  e  da  quant'alm  hanno  pofeia  trattato  di  refiften- 
ze:  j  quali  tutti  conqeplfcono  la  refiftenza  rifpertiva  di  qualftvoglia  sezio¬ 
ne  d’un  corpo,  applicata  nel  centro  di  gravità  ,  e  come  riunitali  in  elio  : 
mentre  gli  danno  per  leva,  con  cui  l’azione  fua  li  rende  più  vantaggiofa, 
la  dillanza  di  detto  centro  di  gravità:  dalP'appoggio,  l'opra  di  cui  far  ii  deb¬ 
ba  lo  ftrappamento  *,  della  quale  luppoli z ione  però  n  uno  mettendoli  in  pe¬ 
na  d’afi’egnarne  qualche  verilimil  ragione  tanto  più  è  da  fumarli  l’acutez¬ 
za  del  noftro  Autore,  che  li  provò,  come  fopra  ,  a  date  una  particolare 
definizione  del  centro  delle  renitenze  ;  febbene  non  l’abbiamo ne’fuoi  ferir¬ 
ti  ritrovata  compiuta:  e  di  più  ne  accenna  altrove  il  fondamento  col  le¬ 
gnante  difeorfo. 

E  veri  (fimo  ,  che  il  centro  di  gravità  della  fedone  del  folido  fitto  nel  muro  ,  è 
il  centro  della  refibìenza  de IV attaccamento  dell' una  fuperficie  colf  altra  fua  conti¬ 
gua:  poiché  gV  infiniti  attaccamenti ,  e  rejljìenze  fi  debbono  [apporre  ,  e  confiderà - 
re  tutte  uguali ,  mentre  il  folido  fia  dì  materia  omogenea  .  Se  dunque  le  refiftenze 
dì  que*  filamenti  del  folido  fono  tutte  uguali ,  e  di  uguale  fp  e  (le  zza  ,  faranno  coinè 
tanti  p  e  fi  eguali  dift  ributti  in  difìauze  eguali  in  una  leva ,  che  e  Infezione  ,  e  che 
gravitano  nel  loro  centro  dì  gravità  comune  3  che  è  il  centro  di  gravità  di  detta 
leva  .  '  - 

Il  che  volendo  più  pienamente  dichia¬ 
rare,  fecondo  la  mente  del  noftro  Auto¬ 
re,  la  quale  abbaftanza  riluce  dallo  sboz¬ 
zo  d’una  figura  ivi  difegnata,  e  dalle  pa¬ 
role  addotte  di  fopra  :  diremo,  che  la  for¬ 
za  ,  per  cui  attaccate  fi  tengono  le  fibre 
d’ùn  corpo,  fa  il  medefim-o  effetto,  che 
farebbe  un  pelo ,  il  quale  calcalfe,  e  com¬ 
primene  ciafcuna  parte  contro  dell’altra, 
onde  ficcome  innumerabili  colonnette 
gravi  s  T ,  s  t  egualmente  alte  premeftero 
contro  ia  fuperficie  ori  z  onta  le  e  a  c,  l’a¬ 
zione  loro  s’intenderebbe  riunita  nel  cen¬ 
tro  comune  dì  gravità  di  elle  ,  che  cor- 
rifponderebbe  appunto  al  centro  d  della 
figura  eaCj  quando  le  dette  colonnette, 
colle  bafi  loro  ,  tutta  la  riempiftero  :  di 
maniera  ,  che  eftendo  la  figura  a  e  c  fofte- 
nuta  fopra  la  linea  e  c,  farebbe  lo  sfor¬ 
zo  delle  colonnette  prementi  ,  eguali  , al 
momento  di  un  pelo,  il  quale  pareggian¬ 
do  il  pefo  di  tutte  ,  folle  applicato  nel 
punto  d  della  leva  db,  mobile  d’intorno 
al  foftegno  b*,  Così  ancora  ,  rivoltandoli 
la  figura  e  ac,  e  diventando  verticale  , 
o  (tendendoli  in  quallìvoglìa  altro  piano, 
come  quando  è  ia  comune  lezione  d*  un 
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muro,  e  di  un  folido  impegnatovi 
dentro ,  le  fibre  st,st,  che  tengo¬ 
no  attaccato  il  folido  ahi  c  alla 
fuperficie  eac,  ellendo  tante  for¬ 
ze  prementi  per  la  direzione  st  , 
fi  debbono  intendere  come  riunite 
nel  centro  di  gravità  d  della  figu¬ 
ra  eac,  ed  operanti  col  vantag¬ 
gio  della  leva  db,  mobile  d’intor¬ 
no  al  foilegno  e;  non efiendovi al¬ 
tro  divano  da  quella  difpofizione 
all’altra  di  prima,  che  deH’efiere  le  direzioni  st  parallele,  o  inclinate  all1 
orizonte ,  dove  prima  elle  erano  perpendicolari  *,  il  che  non  pu  ò  variare  nul¬ 
la  nel  modo  di  operare,  ficchè  ciò,  che  prima  facevano  per  un  verlo,  ora 
non  lo  facciano  per  l’altro  corrifpondente  alla  loro  collìtuzione  ,  diretta 
non  più  al  centro  della  terra,  ma  ad  un  altro  punto  lateralmente  pollo  in 
una  infinita  diHanza,  nella  medefima  dirittura  perpendicolare  alla  Itefi'a  fe- 
zione. 


I .  Qualunque  pefn  fiempre  difcendere  ,  qualunque  volta  il  fino  centro  dì  gravità  y  y 
movendo/!  ,può  accoflavfi  al  centro  comune  de'  gravi',  fie  da  maggiore  forza  ,  e  refi-  p  fi  ~ 
flenza  non  venga  impedito  . 

IL  Qualunque  p  e  fio  liberamente  fi  fio /penda  pel  fiuo  centro  di  gravità  ,  non  poter - 
fi  giammai  fermare  ,  finattanto  ch'effo  centro  non  abbia  acquìfiato  l'infimo  punt& 
della  circonferenza  ,  per  cui  fi  muove  . 

III.  Qualunque  folido  pofàto  / opra  un  fioftegno  ,  allora  fermarfi ,  quando  la  lìnea, 
retta ,  che  congiugne  il  centro  di  gravità  del  folido ,  ed  il  contatto  di  e/fio  col  fio* 
degno  ,  farà  perpendicolare  all'  orizonte  ...  Cioè  allora 
il  cilindro  AB,  o  cono ,  o  altro  foli  do  farà  fermo  fo- 
pra  il  fiodegno  c,  quando  tirata  dal  centro  dì  gravità 
loro  D  la  lìnea  d  C  ,  farà  perpendicolare  alf  orizonte  : 
perche  qualunque  grave  ha  momento  per  la  perpendi¬ 
colare  tirata  dal  (io  centro  di  gravità ,  che  è  la  bre¬ 
vi  ìfima  verfo  il  centro  comune  de  gravi  ;  e  dovendo fi 
muovere ,  non  e  maggior  ragione  ,  che  fi  muova  delibi¬ 
li  a  parte  più ,  che  dall' altra  . 

IV .  Qualunque  rcfifienza  poterfi  fiùperare  daunpe - 
fio  ,  o  da  una  forza  ,  o  dq  un  momento ,  che Jìa  maggio¬ 
re  di  efjà  refiflenza  . 

V.  In  qu.fi a  fcienza  delle  refijlenze ,  doverfi  a jlr ar¬ 

re  dalla  lìeffibilità  de' corpi  ,  che  fanno  molla  ,  potendo 
quefii  alterare  le  proporzioni  invefilgate  :  ficcome  fi 
dee  prefcindere  ancora  dia  II  e  tempere  ,  e  varie  crudez¬ 
ze  de'  metalli .  <  , 

Imperocché  la  cedenza  delle  materie  de' foli  dì  altera  le  proporzioni  delle  refifien-  y  y% 
ze  »  11  fieSno  ta^c  »  c^je  un  m  e  definì  o  ferro  farà  ora  più ,  ora  meno  refiflente , fecondo  2. 
la  differenza  delle  tempere  ,  e  fecondo  la  fina  flejfibilità ,  che  in  virtù  di  dette  tem- 
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pere  fi  fa  or  maggiore  f  or  minore s  e  però ,  data  la  refiflenza  affilata  d*M  fili  do 
in  una  tal  fezione ,  volendo  ricercare  la  refiflenza  rìfpeuìva ,  che  e  quella  ,  quando 
fi  gli  fa  forza  pel  travet  fi  t  converrà  immaginar  fi  h  materia  nulla  cederne  ,  pev 
cbè  più,  e  più  che  cederà ,  maggiore ,  ?  maggior  pefo  vi  vorrà  a  fare  la  rottura  . 

G,  G.  Quindi  è,  che  una  fpada  ben  temperata  fi  piega  bensì  facilmente  ,  ma 
non  così  agevole  co-fa  è  il  romperla,  come  fi  farebbe “d*una  pari  ladra  di 
ferro,  che  fu  (Te  crudo,  e  rozzo.  Così  per  la  ftefla  ragione  più  facilmente 
fi  fpezza  una  verga  di  legno  (ecco,  che  quando  era  verde,  e  fìelìibile;  ed 
è  fiato  oflervato  da  Monsù  Parent,  che  l’Abete  ,  il  quale  è  più  cedente  del¬ 
la  Quercia,  foltiene  maggior  pefo  prima  di  romperli:  di  maniera  che  or¬ 
dinariamente  la  refiflenza  di  quello  alla  refiflenza  di  quella,  fi  dima  edere, 
come  358.  a  500.0  come  119.  a  100.  fecondò  le  iperienze  rapportate 
nelle  memorie  del  P  Accada  mia  Reale  di  Parigi  del  1707-  dove  ancora  fi 
ri  fenice  dal  mede  fimo  Autore,  che  nel  cedere  ,  e  piegarli  le  fibre  d’un  fo- 
ìido,  la  curvatura  di  elio  raccorcia  la  leva  d’intorno  a  una  fua  parte  qua« 
dragefima  quinta ,  ‘allorché  il  foiido  è1  ritenuto  in  un  termine  folo  :  ma  la 
fcorcia  d  un  feffagefimo  folamente,  quando  Ila  ritenuto  in  ambigli  eflremr. 
Il  che  però  ricercherebbe  più  e  fa  tra  ,  e  diligente  ofiervazione  ;  effendo  ve- 
rifimile,  che  la  varietà  delle  materie  permetta,  che  le  fibre  fuperiori  di- 
verfamente  fi  flendano ,  e  l’inferiori  fi  comprimano  ,  cagionandoli  uno  ili- 
ramento,  ed  una  compreflione ,  quando  più ,  quando  meno  violenta  ,  la  qua¬ 
le  un  grandiflimo  difpendio  di  forze  richiede ,  ed  a  cui  una  diverfa  piega¬ 
tura  del  foiido  corrifponde,  e  per  confeguenza  fi  viene  a  feorciare  con  di- 
verfiflima  proporzione  la  leva;  onde  non  folamente  delie  refiflenze  allò- 
Iute,  ma  ancora  delle  rispettive,  confiderate  per  altro  in  pari  circoflanze, 
è  vero  ciò  che  altrove  dice  il  noflro  Autore  ,  e  può  regiftrarfi  per  feda  fup- 
pofizione,  cioè  che. 

FI  V.  VI,  La  diverfità  della  meteria  altera  la  refiflenza  ,  poiché  due  foli  di  eguali ,  e fimi- 

p.  9.  li ,  ma  dì  materia  diverfa come  di  vetro  l'uno  ,  e  V  altro  di  acci  a jo  e  c.  refi  fono  di -> 
/ugualmente  r  * 

V.  V„  VII .  La  /epurazione  delle  due  Caper  fide  del  fili  do  tenuto  per  tr aver fio  ,  fi  fa 

p- 1 6.  nel  me  de fimo  infante)  tanto  ne  i  punti  remoti  dal  foflegno  ,  che  nei  vicini ,  e  che  in 
quelli  dì  mezzo  :  flatrte  che  tale  /epurazione  fi  fa  con  moto  regolare  delfuna  fuper~ 
fide  che  fi  muove ,  daìP altra  che  flà  ferma  . 

G.  G.  Il  che  è  coerente  alì’ipotefi  del  Galileo ,  che  fuppofe  altresì  (frapparli 
in  uno  iflante  tutte  le  fibre  del  foiido,  quando  fi  rompe  trafverfalmente : 
come  di  necefìità  debbe  fuccedere,  fecondo  la  quinta  fuppofizione,  che  le 
fibre  non  fieno  cedenti,  ma  che  lenza  allungarli ,  o  {fenderli  per  di  fopra, 
ne  ferrarli,  o  comprimerli  per  di  lotto  ,  fi  frappino.  E  ben  vero,  che  il 
Manette  nel  Ilio  trattato  del  moto  deìì’acque  part  5.  dife-  2.  il  Leibnizio 
negli  Atti  di  Lipfia  del  mefe  di  Luglio  1684.  ed  il  Varignonio  nelle  me¬ 
morie  dell’ Accademia  Reale  del  1702  {limarono  più  verifimile  ipoteli  il 
fupporre,  che  fi  flendano,  e  {tirino  alquanto  le  fibre,  e  più  le  lontane  dal 
foflegno ,  che  le  vicine,  a  proporzione  della  difianza  dal  centro  del  moto , 
cioè  dal  foflegno,  fopra  di  cui  fi  fa  la  rottura;  e  pofcia  il  Sìg.  Jacopo  Ber- 
noulli  di  quella  medefìma  fuppofizione  non-  contenta,  ne  propofe un’ altra 
da  lui  ,  e  da  altri  creduta  più  vera,  in  cui  s’immagina,  che  prima  di  fpez- 
zarfi  il  foiido,  alcune  fibre  vicino  all’appoggio  fi  comprimano  ,  altre  più 
fopra  fi  llendano:  ficchè  tra  Tane,  e  Faltre  vi  abbia  un  punto  di  mezzo  > 
che  non  foffre  veruna  compreffione,  o  ftendimento  alcuno,  e  da  cui  ver- 
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io  runa ,  e  l’altra  parte  Tempre  più  fi  aumentino  l’effenfioni  delle  fibre  fu- 
periori,  e  le  compreffioni  deH’inferiori ,  come  apparifce  da  una  lettera  di 
queflo  celeb  e  Matematico,  fcritta  li  12.  Marzo  1705*  ed  inferita  nelle 
memorie  dell’Accademia  Reale  di  Parigi  dello  fteffo  anno.  Ma  quelle  di** 
verfita  d’opinioni  dimoftrano  appunto,  quanto  diffidi  cofa  fia  il  determi¬ 
nare  la  vera,  e  naturale  iporefi,  la  quale  può  edere,  che  in  varj  cafi mol¬ 
to  diveda  fi  trovi:  e  però,  quanto  meglio  fia  Paflraere  da  cocelli  acciden¬ 
ti ,  per  illuftrare  teoricamente  la  materia,  che  abbiamo  per  le  mani, come 
ha  fatto  il  Galileo,  e  con  elfo  il  noflro  Autore:  lafciando  a’Filofofi ,  ed  a* 
Pratici  offervaton  della  natura,  il  mettere  in  conto  quelle  differenze ,  che 
può  recar  (eco  la  diveria  tellltura,  e  fortezza,  e  fleffibilità  delle  fibre  in 
qualfivoglia  materia;  limitando  con  effe,  o  modificandole  conclufioni  de¬ 
dotte  generalmente  da’ fondamenti  teorici  di  quella  dottrina* 

Vili.  Nello  (Ir  appare  un  foli  do  per  diritto  ,  fi  hanno  da  confederare  due  refifien»  V \  V* 
zer  una  è  quella  delT attaccamento  de'  filamenti  del  foli  do ,  la  quale  e  di  ver  fa  , fecott -  p.  1 6» 
do  le  dì-jerfità  delle  materie  d'ejfo  Jolìdo ,  e  ne' metalli  fecondo  le  tempere  :  f  altra 
c  quella  del  vacuo ,  che  in  tutte  le  materie  è  fempr e  la  fteffa  ,  a  proporzione  delle 
grofeezze  del  folido  ;  ma  nello  frappare  il  folìdo  per  traverfo ,  pare  che  la  refifteu- 
■za  del  vacuo  cefi  affatto ,  poiché  moftra  V efperienza  f  che  volendo  f eparare  con  mo¬ 
to  parallelo  una  lamina  di  vetro  li  fcio,  da  un  altra  lamina  fenili e  ,  vi  vuole  buona  f  or-» 
za ,  che  e  quella  del  vacuo  ;  ma  volendole  /epurare  con  moto  angolare  ,  non  vi  fi  ri¬ 
cerca  punto  di  forza . 

Da  molti  luoghi  di  quell’opera  già  eforeffamente  apparifce,  che  l’Au<*  ^ 
tore  noflro  vi  lavorava  intorno  per  fino  aall’anno  1644.  ma  quando  la  ma¬ 
lignità  di  qualche  invidiofo  voleffe  fofpettare,  effere  fiata  per  affettazione 
aggiunta  affai  dopo  in  vari  luoghi  del  MS.  la  nota  di  tempo  più  antico  lec¬ 
cone  in  quella  ffeffa  fuppofizione  un  altro  evidente  rilcontro,  dovanomi- 
na  la  forza  del  vacuo ,  feguendo  la  maniera  di  favellare  degliantichi ^adope¬ 
rata  ancora  dal  Galileo  Tuo  maeflro  nel  primo  dialogo  ;  il  che  dimoflra  , 
effere  ciò  flato  fcritto  prima  dell’anno  1644  in  cui  il  Torricelli,  permez- 
zo  della  fua  famofa  fperienza,  di  cui  appunto  fu  miniflro  ,  e  primo  efecu- 
tore  il  noflro  Viviani,  rinvenirle  la  vera  cagione  di  ciò,  che  s’attribuiva 
alla  forza  del  voto,  e  palefaffe  effer  quella  la  fola  prellione  dell’aria;  non 
efìendo  verifimile,  che  dopo  sì  celebre,  esìfehce  fcuoprimento ,  a  lui  pri¬ 
ma  che  ad  altri  notiffirao,  feguitaffeil  noflro  Autore  a  chiamare  col  volgo 
forza  del  voto ,  cioè  di  un  mero  nulla,  quello  che  potea,  con  maggiore  pro¬ 
prietà  di  parlare,  e  con  più  ragionevole  fentimento,  chiamare  forza  della 
prefilone  dell’aere  efferno,  o  d’altro  fluido  ambiente. 

Diremo  adunque,  che  lìccome  effendo  congiunte  infieme  due  pulitiffl- 
me  laflre  di  marmo,  o  di  vetro,  fi  fperimenta  grandiffima  difficultà  in  fè- 
pararle  direttamente,  non  oflance  che  a  tale  effetto  non  fia  d’uopo  lo  frap¬ 
pare  veruna  fibra,  per  cui  fi  connetta  quella  ladra  con  quella:  ma  in  vi¬ 
gore  fidamente  della  prefilone,  con  cui  l’aere  eflerno  (o  forfè  altro  fluido 
più  tenue)  calca  l’una  contro  dell’altra  ,  refiffono  alla  feparazione  ,  mancan¬ 
dovi  l’aria  di  mezzo,  che  ajuti  a  Ipignere,  fecondo  la  direzione  della  for¬ 
za  ,  che  tenta  difgiugnerle  ;  così  dovendoli  direttamente  (Tappare  un  cor¬ 
po  ,  feparandone  un  pezzo  dall’altro  contiguo,  fi  fente  la  fleffa  ripugnan¬ 
za,  che  fi  proverebbe,  quando  fuffero  già  divifi ,  ma  da  uno  fquifito  con¬ 
tatto ,  per  opera  della  prefilone  del  fluido  ambiente,  (lederò  infìeme  attac¬ 
cati:  ed  oltre  a  ciò  fi  prova  tutta  la  difficultà  ,  che  riiulta  dalla  ceffitura  ì 
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intralciamento,  o  forza  interna,  che  hanno  le  libre,  per  cui  refldono  alia  di- 
■vifione.  Laddove,  quando  trafverfalmente  li  tenta  lo  fpezzamento  d'  un 
folido,  rimane  folo  la  feconda  difficoltà  da  fuperare ,  ma  non  la  prima  ,  per¬ 
chè  da  ogni  lato  edendo  premuto  il  folido ,  cioè  da  delira  a  finidra  ,  e  da 
finidra  a  delira  j  ogni  poco  di  forza  che  fi  applichi  ,  per  volerlo  fpignere 
più  per  un  vedo ,  che  per  l'altro,  viene  ajutàta  daìl’una,  o  dal i’al era  del¬ 
le  prelfioni  oppode,che  (1  equilibrano;  onde  (  fe  non  oftade  1’  intralcia¬ 
mento  delle  fibre,  or-interna  forza,  con  cui  elle  alla  divifione  refiftono  ) 
facilmente  ne  feguirehbe  la  feparazione  d’un  pezzo  dall’altro  ;  e  per  ciò 
molto  più  agevole  farà  ancora  per  quello  capo  il  vincere  la  refiftenza  ri¬ 
cettiva,  che  PalToluta,  benché  non  vi  fude  il  vantaggio  della  leva  :  co¬ 
me  fe  il  folido  fporgefle  fuori  del  muro  per  una  diftanza  uguale  al  fuo  fe- 
midiametro,  e  che  perciò  il  pefo  attaccato  alla  fua  edremità  fofie  lontano 
dal  lofiegno  altrettanto ,  quanto  ne  è  lontana  la  refiftenza  ,  che  fi  conce- 
pifee  tutta  ridotta  nei  centro  della  fua  bafe,  ad  ogni  modo  maggior  pefo 
farebbe  necellario  per  romperlo ,  tirando  con  direzione  perpendicolare  al¬ 
la  bafe,  che  tirando  obliquamente. 

E  potrebbe  anch’efiere,  che  quella,  e  non  lo  diramente  delle  fibre .  fof- 
fe  la  cagione,  per  cui  le  fperienze  fatte  dal  Sig.  Paolo  Wrzio  ,  come  ri- 
ferifee  il  Biondello,  ed  il  Leibnizio,  e  le  altre  fatte  dal  Mariotte»  inoltra¬ 
rono  ricercarfi  allo  drappamento  diretto  de’folidi  un  molto  maggior  pelo, 
di  quello,  che  fecondo  la  teoria  del  Galileo,  avrebbe  dovuto  badare  ,  in 
paragone  di  quel  pefo,  che  li  rompeva  ,  tirandoli  obliquamente  .  Pereiem- 
pio,  riferifee  il  Manette,  che  per  idrappare  direttamente  un  cilindretto 
di  legno,  il  cui  diametro  era  di  linee,*  vi  vollero  330*  libbre  di  pefo  : 
quando,  fecondo  il  calcolo  del  Galileo,  fe  ne  farebbero  ricercate  \  o!o  180. 
Chi  sà  ,  che  quelle  150.  di  più,  le  quali  vi  s’ impiegarono ,  non  corrilpon- 
dedero  appunto  alla  prelfione  dell’aria,  da  cui  il  Galileo  fece  adrazione  , 
per  non  averne  alcuna  notizia  ? 

E  ben  vero  ,  che  fe  avede  il  Sig.  Viviani  riveduta  ,  e  perfezionata  que- 
da  fua  opera,  non  fidamente  in  vece  della  forza  del  vacuo,  furrogata  ave- 
rebbe  la  prelfione  dell’aria,  ma  non  credo,  che  impegnato  fi  farebbe  a  di¬ 
re,  edere  queda  forza  la  della  in  tutte  le  materie  ,  folamente  variando  a 
proporzione  delle  groflezze  de’folidi  ;  perchè  fecondo  la  tedìtura  ,  ed  in¬ 
tralciamento  delle  parti  componenti  de’folidi,  è  manifedo,  alcuni  edere 
di  più  rara,  altri  di  più  ferrata  druttura ,  e  da’ pori  di  quede,  o  di  quelle 
macerie,  dove  più,  dove  meno  perfettamente  venir’efclulà  P  aria  groira  , 
o  lottile:  dalle  quali  circoPcaoze  fi  varia  in  molte  marnerei! -momento del¬ 
l’aria  edema  premente,  facendod  ora  maggiore  ,  ed  ora  minore.  Si  può 
prefeindere  però  ancora  da  queda  forza,  per  dar  luogo  alla  teoria  gene¬ 
rale,  mettendola  poi  in  conto,  quando  occorra ,  nella  pratica. 

v  v ;  ix.  Inoltre  poi  fi  pofiono  confederare  le  fezioni  de" fio  li  dì  come  gravi  ,  e  a  guìfii 

p.l  6.  di  Archimede  figurar  fi ,  che  i  piani  abbiano  pefo  ,  e  che  poi  tali  piani  pofati  Jul  fi* 
l legno  della  leva  ec. 

G .  G.  M’immagino  volede  dire,  che  tali  piani,  condderati  come  gravi  ,  appli¬ 
cati  al  fodegno  della  leva,  contraftino  col  pelo,  o  colla  forza ,  che  tende 
a  fare  Io  drappamento  ;  e  così  l’immaginario  pelo  di  detti  piani  (  confide- 
rato  però  come  tendente  ad  un  centro  podo  in  infinita  didanza  da  eifi,per 
una  direzione  perpendicolare  a  medelìmi)  equivalga  alla  forza  della  refi- 

denza  alioiuta,  0  rifpettiva,  che  per  un  verlo  direttamente.  0  almeno  in 

parte 
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parte  oppoflo  alla  direzione  della  potenza,  che  cerca  di  effettuare  Io  ftrap- 
pamento,  li  va  continuamente  tirando.  Donde  tanto  più  chiaro  apparifce, 
che  il  centro  delle  refiftenze  (come  fi  è  detto  alla  defin.  8.  )  ha  il  rnedefi- 
mo ,  che  il  centro  di  gravità  della  fez  ione ,  in  cui  fi  fa  la  rottura. 

Anzi  in  (eguito  di  quella  fuppofizione  ,  il  noftro  Autore  ha  propofte 
queft’altre  da  lui  chiamate.. 


Definizioni  Seconde .. 

1  Piani,  0  fezioni  d' uguale  gravità  in  fpecie ,  chiamo  quelle  ,  delle  quali  partì 
eguali  pefano  ugualmente . 

II.  Piani ,  0  fezioni  dyu guai  gravità  affo  luta  *  quelle  che  pefano  ugualmente  ,  & 
Uguali ,  0  di  fiuguali  che  fieno  tra  di  loro. 

III.  Piani ,  0  fezioni  dì  diverfa  gravità  in  fpecie,  quelle  ,  delle  quali  parti  tl~ 
guali  pefano  di  [ugualmente  . 

IV.  Piani,  0  fezioni  di  diverfa  gravità  affo  luta  ,  quelle  le  quali  pefano  di  fu  guai  • 
mente  ,  o  uguali ,  o  di  figliali  che  flano  tra  di  loro  . 

Quelle  diverfe  maniere  di  gravità,  credo  che  appreffo  il  noftro  Autore 
equivalgano  a  varie  refiftenze  uniformi,  o  difformi  già  di  fopra  definite;  in 
quanto  che  ce  ne  poffono  rapprefentare  varj  gradi,  riducendoli  adunaidea 
più  diftinta,  che  abbiamo  della  diverfa  gravità,  che  in  varie  materie  cor¬ 
poree  già  ci  è  nota,  e  manifefta  ;  il  che  giova  a  fidarci  meglio  lafantada, 
e  tare  sì,  che  più  chiaro  concepifca  la  diverfa  forza  di  refiftenza ,  che  per 
efempio  ha  il  marmo  dal  ferro,  o  dal  legno,  coll’analogia  del  pefodiver- 

io  ,  che  in  pari  mol& hanno  varj  corpi,  come  piombo,  argento  ,  acqua, 
pietra,  ec. 

E  iebbene  vi  ha  chi  crede,  che  io  averei  fatto  meglio  a  didìmulare  que¬ 
lle  feconde  didìnizioni ,  per  edere  fuperflue  ,  fecondo  il  detto  d’alcuni  mo¬ 
derni  >  da’quali  viene  rifolutamente  aderito  ,  non  doverli  definire  1*  ugua¬ 
glianza,  e  diiuguaglianza  ,  eftendo,  a  fuo  giudizio,  cole  chiare  per  feìlef- 
le ,  e  manifefte ,.  e  di  lor  natura  ,  per  così  dire,  indefinibili ,  .  aftìcurando  ,  che 
ne  bu  elide  ,  ne  alcun  altro  Matt ematico  fi  è  mai  me  fio  a  definire  P egualità ,  quando 
Pha  voluta  applicare  ad  altre  cofe  ;  ttlttavolta  io  non  ho  ilim3to  bene  di  omet¬ 
terle  :  fi  per  dar  fuori  intieramente  tutto  ciò  ,  che  il  nefiro  Autore  avea 
preparato  fopra  queda  materia;  e  sì  perchè  fono  di  parere ,  che  non  fi  pol¬ 
lano  riprendere  quelle  definizioni  dei  Sig.  Viviani,  a  fimilitudine  di  quel¬ 
le ,  che  nello  fledò  propofito,  per  1  corpi  d’egual  gravità  adòìuta ,  e  d1  e- 
gual  gravità  ipecifica,  recò  il  Galileo  nelle  Galleggianti,  ed  il  Borelli  nel 
fuo  Archimede:  per  non  dir  nulla,  che  la  pretefa  induzione  di  Euclide,  e 
degli  altri  Matematici ,  è  falfa ,  avendo  noi  da  Euclide  nel  lib.  3.  degli  E- 
lementi  la  definizione  1.  de’cerchi  eguali  ,  e  la  quarta  delle  rette  egual¬ 
mente  lontane  dal  centro  del  cerchio;  e  nel  lib.  1 1.  la  decima  de’  fo lidi 
eguali,  e  limili  ;  e  nel  frammento  che  di  lui  ci  refta  delle  cofe  leggieri,  e 
gravi,  defin.  1.  d.e’corpi  uguali  in  grandezza,  e  la  defin-  4.  de’ corpi  egua¬ 
li  in  potenza;  e  da  Apollonio  nel  lib.  6.  la  defin.  1.  delle  fezioni  coniche 
uguali,  e  la  iella  de’fegmentt  loro  uguali,  e  da  Teodofio  nel  lib  1  degli 
sferici  la  feda  de’cerchi  ugualmente  dittanti  dal  centro  della  sfera  ;  e  da 
Gregorio  di  S.  Vincenzio  nel  lib.  5.  della  quadratura  del  cerchio  ,  la  def. 
7*  delle  parabole  uguali,  e  nel  fedo  l’ottava  dell’iperbole  uguali;  e  da  A- 

leffan- 
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le  fiandre  Marchetti,  nel  libro  della  refillenza  de  bolidi  ,  la  definizione  di 
quelli  che  fono  di  uguale,  e  di  quelli  che  fono  di  maggiore  ,  o  minor  re¬ 
nitenza/  e  da' quelli  medefimi  Scrittori,  da  quali  fu  molto  quello  fc  ru  po¬ 
lo  ,  la  definizione  (buona,  o  rea  ch’ella  fiali)  degli  angoli  Ibi  idi  uguali  , 
e  l’altra  dell’uguale  moltiplicità  -,  onde  il  celebre  Mattematico  ffacco  Bar- 
rovio  nella  terza  lezione  mattematica  di  quelle  ,  che  recitò  nel  1665.  in 
Cantabrigia  , e  ftampate  furono  nel  1684.  in  Londra,  giudiciofamente difi¬ 
fe:  lllorum  nihil  moror  fiententiam ,  qui  aqualitatis ,  fimilitudinis ,  &  ejujmodi  re- 
latìonum  ingenita s  nobis  a  natura  fpecies  arbìtrantur  ;  quando  commentimi  i llud ,  ut 
jam  antea  vidimus  ,  haud  Jìt  necefsarìum  ,  &  minus  idoneum  fcientiis,  nec  ulla ,  quod 
ego  perctpiam  ,  prater ,  metbaphyficas  quafdam  vocabulorum  p erplexitates  ,  &  argu¬ 
ti  as  ,  fiolida  ratione  fubnixum  ;  dei  che  più  a  lungo  nelle  feguenti  lezione  pò- 
fcia  dilcorre . 

Ma  è  tempo  oramai ,  premei!!  quelli  principii  ,  di  venire  alle  propen¬ 
sioni  . 

Proporzione  I.  Teorema  I. 

V.  V.  I  momenti  dì  refifienza  della  medefima  fiezione e  dì  fezioni  uguali  y  fono  tra  dì  lo - 
3  7-  ro9  come  le  diftanze  del  centro  dì  gravita  di  effe  dal Jòflegno . 

0 .  G.  Ciò  è  evidente',  perchè  e  [Tendo  la  ftelTa  grandezza  di  lezione  ,  e  luppo- 
nendofi  le  materie  omogenee  ,  farà  la  flefia  refillenza  aflbluta  ,  e  folo  va¬ 
rierà  la  refpettiva ,  cioè  il  momento  di  detta  refiftenza»  a  -nutrirà  della  leva 
favorevole,  cui  viene  applicata,  la  qual  leva  non  è  altro  ,  che  la  dillanza 
del  centro  di  gravità  della  figura  (in  cui  riconcentrata  fi  concepifce  la  re- 
fillenza,  per  la  definizione)  dall’appoggio ,  fopra  di  cui  fi  fa  il  moto  nel¬ 
la  rottura  del  folido . 

Propopzione  IL  Teor.  IL 


Q,  Gì 


V.  V.  I  momenti  delle  refiflenze  nelle  fezioni  de  foli  di ,  le  di  cui  bafi  fiano  dtfugualì  ? 
p.  1 6.  ed  eguali  le  altezze  fono  come  le  medefime  bafi , 

Ciò  fi  verifica  in  tutte  quelle  figure  di  fezioni  ,  nelle  quali  i  centri  di  graviti 
dividono  gli  affi  nella  medefima  ragione . 

Imperocché  elfendo  uguali  Paltezze,  faranno  altresì  uguali  le  dillanze 
de’centri  di  gravità  da’fofiegni  ;  e  però  i  momenti  deile  refillenze  di  tali 
fezicni  varieranno*  fidamente  a  mifura  ,  che  variano  le  grandezze  loro  \ 
onde  faranno  come  le  bafi  diiuguali  di  effe. 

Corollario  L  In  qual  fi  voglia  Torta  di  figure  ,  elfendo  uguali  le  dillanze 
del  centro  di  gravità  di  effe  dal  fo (legno ,  faranno  i  momenti  delle  loro  re- 
fillerize  proporzionali  alle  grandezze  di  elle  figure. 

Corollario  IL  Quindi  è  agevol  cofa  il  raccogliere ,  che  generalmente  i  mo¬ 
menti  delle  refillenze  di  due  fezicni  a  ,  c  ,  hanno  la  ra¬ 
gione  compolla  di  quella  ,  che  è  tra  le  grandezze  di  elìè , 
e  di  quella  che  palla  fra  le  dillanze  de’ loro  centri  di  gra¬ 
vità  da’ fo  (legni?  imperocché  ,  prefa  di  mezzo  un  altra  le¬ 
zione  b  uguale  di  grandezza  alla  a  ,  ma  che  abbia  il  cen¬ 
tro  di  gravità  ugualmente  dinante  dal  foftegno,  come  ha 


A  C 


l’altra 
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l’altra  c  ;  farà  il  momento  della  refirtenza  a  al  jnomento  della  refirtenza 
c  in  ragione  comporta  di  quella  che  ha  il  momento  della  refirtenza  a  al 
momento  della  refirtenza  b,  e  di  quella  che  è  tra  il  momento  della  refi- 
ftenza  e»  ed  il  momento  della  refirtenza  c  ;  ma  la  prima  ragione  (  per  la 
prop.  i.]  è  eguale  alla  ragione  delle  diftanze  de’centri  di  gravità  da’  forte-* 
gni ,  che  fono  in  a  ,  &  in  b  (ovvero  ine;)  e  la  feconda  ragione  è  quella  s 
che  palla  tra  le  fterte  grandezze  delle  fezioni  b  (ovvero a)  e  c  (  pel  Co- 
roll.  preced.  )  dunque  il  momento  della  refirtenza  a  a  quello  della  refiften¬ 
za  c  è  in  ragione  comporta  delle  ragioni  di  erte  grandezze  A  >  c  ,  e  delle, 
diftunze  de’centri  loro  di  gravità  da'  lbitegni. 

*  -  «  X  .  •  ’  ~  •  *  .  \.À  i  "  \  i  x  \ 

Proporzione  IH,  Teor,  III. 

1  momenti  delie  refiflenze  nelle  fezioni  defolidì  ,  le  quali  abbiano  ugual  bafe  ,  e  V,  V« 
dìfuguale  altezza ,  fono  tra  di  loro ,  come  i  quadrati  dell*  altezze  (Purché  ledet-^>.  34, 
te  lezioni  fieno  tali,  che  i  centri  di  gravità. di  elle  dividano  gli  affi  nella 
rtefià  ragione) 

Siano  le  figure  A  C  B  ,  G  E  H  le  comuni  fezioni  dì 
alcuni  fialidi  ,  orizontalmente  di  fi  e  fi ,  e  dal  muro ,  in 
cui  perpendicolarmente  fijno  fitti ,  e  fi  Suppongano  0 
mezze  eUijfi ,  o,  rettangoli  ,  0  triangoli  ,  0  parabole  : 
purché  abbiano  le  bafe  uguali  ab,  gh,  ma  V  altezze 
difuguali  CD,  EF  .  Dico  ,  che  il  momento  della  re - 
fìftenza  a  C  B  ///  momento  della  refiftenza  e  G  H  (i  qua - 
li  momenti  pel  corollar.  2.  nella  precedente, proven¬ 
gono  dalle  grandezze  delle  dette  fezioni  ,  e  dalle  dì- 
ftanze  de*  centri  di  gravità  loro  da'*  fio ft  e gnì  ,  ne*  quali 
fi  fofpendano  i  detti  fiìlidi  ,,cio'e  dalle  o  D  ,  ?  F  )  fia 
come  il  quadrato  dell*  altezza  CD  al  quadrato  dell*  al¬ 
tezza  E  F  di  dette  Sezioni  . 

Imperocché  quella  forta  di  figure,  avendo  ugual  bafe,  fono  come  Pai-  G.  G» 
rezze  cd,  ef;  ed  i  centri  loro  di  gravità  fono  dalla  baie  dillanti  per  una 
parte  proporzionale  di  dette  altezze:  di  maniera  che  od  a  pf  fia  come  c 
d  ad  ef;  e  però  la  ragione  de  i detti  momenti  ,  comporta  di  quella  delle 
grandezze,  e  dell’altra  delle  dette  diftanze  ,  è  duplicata  di  ciafcuna  diefi» 
fe  ;  onde  è  come  la  ragione  de’quadrati  deìl’altezze  c d ,  ef  II  cheec. 

Coi  ollario.  Quindi  ancora  può  dedurli,  edere  la  ragione  de  i  detti  momen¬ 
ti  duplicata  di  quella  delle  diftanze  da’ Portegni  *  cioè  come  i  loro  qua-, 
drati. 
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Proporzione  IV.  Teor.  IV 

I  momenti  delle  refiflenze  nelle  fezioni  fintili  di  qualche  folido  ,  fono  tra  di  lot  o ,  V.  V. 
Come  i  cubi  dell*  altezze .  p*  3  5* 

Perchè  la  grandezza  delle  figure  limili  è  in  ragione  duplicata  di  quella  > 
de’lati  omologhi,  o  dell’altezze  loro;  fi  aggiunga  la  ragione  delle  diftan¬ 
ze  de’centri  di  gravità  da’ foftegni,  la  quale  è  pure  la  medefima  con  quel¬ 
la  dell’altezze  ;  ne  riiulterà  la  ragione  compo  rta  di  quella  delle  grandezze, 

e  deU 
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e  delle  dette  diftanze,  cioè  (pel  CoroII.  2.  dWb  nmn  *  *  *,  ,  , 

ErÌpIÌC3ta  a  JoSu® 

Coronario.  Quindi  i  momenti  delle  lezioni  di  aualfivm.i;5  r. va 
do,  fono  come  i  cubi  de’ diametri  d’effe  fezbn?  8  foIldo  ro£on“ 


Tropofizione  V.  Te  or.  V. 


'peri* ytt?h,ente  SroTu  e  difugualmente  lunghi,  Urefiftenzcad 
elio  dire  Uff  w-  W®  rec,Pr°ca  proporzione  delle  lunghezze  ; 

tvJZ’JóPz; b;Jp;zmtn  «—”■*»**>  *-» 


fJ.G. 


poflo  che  il  pefe  E  fia  il  minimo ,  che  apptfo  in  c  ferva  *  -r- 

Pifleffo  effetto  e  taltoZff  f°’  f ^orpefo  fi  richiede, ■! ,  Z  f Za 

fendo  allo  il  UdfZr  T*  •/*-?,  ,tva  («P°ra  la  feconda  f  on  e  l 

.  ,.,nn  nattrfi  tal  alido  prò  fimo  allo  /pezza,- fi ,  che  un  farti  F 

a  * sas6™!,"^ do- 

,enSi  la  fuPPone  per  fe  nota  nella  proporzione  quinta  prova  ’  ma 

Pro- 
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Propofizione  VL  Teor.  VI. 


Se  a  equilibra  B  ,  e  d  equilibra  c  ;  fetn-  ~ 

pre  il  pefo  a  al  pefò  d  ba  la  propor  zione  & _ 2* 

compofla  di  quella  della  diflanza  G  E  alla  E  " 

u  y  e  di  quella  de]  pefo  b  al  pefo  c  ,  0  r  ef¬ 
fe  nza  b  alla  c  ,  e  della  di  fama  l  f  alla 

E  I  . 

Poiché  il  pefo  A  al  pefo  d  ha  la  propor • 
zione  compofla  del  pefo  a  al  pefo  b  ,  del  b 
al  c  .  e  del  c  al  d  /  ma  il  pefo  a  al  B  fa  C 

come  G  E  ad  E  H  ;  e  il  pefo  b  al  c  fa  come 
Viflefo  b  al  c ,  0  come  la  reflflenza  B  alla 

c  ;  ed  il  pefo  c  al  d  ,  come  la  diftanza  L  F  alla  p  1  ;  dunque  il  pefo  a  al  pefo  D  è 
7n  ragione  compofla  delle  Juddette  proporzioni  »  Il  che  ec* 

■  s  ^  ;  .  , 

Proporzione  VII  Teor :  VII, 

Se  faranno  le  che  libre  ab  ,  cd,c  on  i 
f°flegni  E ,  F  ,  e  colle  contralleve  a  E  ,  c  ' 

F>  uguali  tra  loro ,  e  con  i  pefi  refften- 

ze  g  y  Uy  che  tra  loro  (li  ano  y  come  le  le¬ 
ve  E  B  ,  f  D  omologamente  ;  dico  che  fe  in  <x 
By  e  D  fi  appenderanno  i  pefi  1 ,  z  che  e- 
qui librino  le  refiftenze  g  ,  H ,  i  detti  pefi 
I  ,  L  ,  faranno  uguali  - 

Poiché ,  per  V antecedente ,  il  pefo  1  al 
pefo  l  ha  la  proporzione  compofla  della  A 
E  alla  EB,  del  pejo  Gal  pefo  h,  cioè,  per 

fuppofi zione ,  della  E  b  alla  FD,  ^  della  f d  alla  F  C  ,*  ma  /’ AE  alla  ve  ha  la 

proporzione  compofla  delle  me, defiline  linee  ,  A  Bf  atta  E  B  ,  della  E  B  alla  f 

^/f  I  iguahfìfdJf  dmUe  1  01  *eJh  hJla  °me  la  A  E  alla  F  c  > 


A 

B 

v.  v. 

1*  p.2H 
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j  e  46, 

-UPc, 
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Proporzione  Vili.  Teor.  Vili. 


Stano  le  due  lllre ,  come  fiopra  ,  co n  A 

ì  bracci  uguali  A  e  ,  cf,  e  ie  refiftenze 

G,  H,  clJe  tra  loro  abbianì  fuddupla  pro¬ 
porzione  delle  leve  EB.FD.  ZX'Vo  ,  che  A 
il  contrappeso  1  al  contrappefb  h,  (da  11 
quali  fi  equilibrano  le  G  ,  H  )  ha  fud -  TI. 
dupla  proporzione  delle  leve  recìproca¬ 
mente  prefie ,  cioè  della  leva  fd  alla  5 
Ut  0  piti  e  fi  a ,  come  la  leva  F  D  alla  12/e. 

dia  vii  tra  fd,g/eb. 
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2cS  Trattato 

Voich't  pir  tu  ffopof.  6.  il  pefo  i  al  pefo  L  ha  proporzione  compofla  delle  pro¬ 
porzioni  di  A  E  ad  EB,  e  della  refiftenza  a  alla  refiftenza  h  ,  cioè  della  leva  E  S 
ad  F  M  (  che  ha  fuddupla  proporzione  della  E  B  alla  v  o  }  e  della  leva  f  D  alla  F  €f 
cioè  della  f  m  alla  f  N  (  quarta  proporzionale  dopo  F  D ,  fm,  f  c  )  ma  ancora  V  A 
jg  #11#  nf  ha  la  proporzione  tompofta  delle  mede  finte  linee  e  e  pero  come  il  pefo  I 
eli  pefo  3L  ,  cosi  fi  a  A  E  ,  ovvero  GF^  FN,  cioè  Y  D  ad  FM  vena  la  f  d  alla  F  M  ha 
fuddupla  proporzione  della  f  D  alla  E  b  ,  per  e  fere  y  M  media  proporzionale  fra  ef¬ 
fe  :  dunque  il  pefo  i  al  pefo  l  ha  fuddupla  proporzione  della  leva  f  d  alla  t  b  re¬ 
cip  re  carne  ut  e  prefe  9  il  che  ec » 


Proporzione  IX.  Teor.  IX. 


V.  V. 


Se  farà  come  il  pefo  A  al  pefo  b  ,  così 
la  leva  D  G  alla  f  H ,  farà  il  ontrappefo 

I  al  c ontrappefo  l  ,  come  la  c  D  alla  E  f  . 

Poiché  il  pefo  I  al  pefo  A  fta  come  c 

D  alla  d  G,  il  pefo  hai  pefo  B  fta  co¬ 
me  la  d  G  alla  Y  H  ;  dunque  per  V  ugua¬ 
lità,  il  pefo  i  al  pefo  B  fta  come  la  c  D 
alla  f  H  ;  ina  il  pefo  b  \al  pefo  L  fta  co¬ 
me  KB  ad  y  Et  dunque  per  V  ugualità ,  il 
pefo  i  al  pefo  X  fta  come  la  c  D  alla  E  Fa 

II  che  fi  dove  a  dimoftrare» 

G*  G.  Corollario .  Agevolmente  quindi  fi  ricava ,  die  nelle  premefie  circoftanze, 
efiendo  ancora  c  d  uguale  ad  e  f  ,  faranno  i  contrappeli  i ,  ed  x  tra  di  lo¬ 
ro  uguali,  che  è  la  prop.  7.  già  di  fopra  dimoftrata . 

‘Proporzione  X.  Teor.  X. 

r  y  Se  nelle  Hhre  fimiimente  divife  cc,  EH,  ne"  loro  fa  fi  e g  ni  d,  F,  farà  come  la 
*  *  refiftenza  a  alla  refiftenza  B,  così  il  quadrato  D  G  al  quadrato  f  H  .*  farà  il contrap* 

’$2'  Psf°  X  che  equilibra  lo  a,  al  cont ruppe fo  L,  che  equilibra  B,  come  il  quadrato  C 
D  al  quadrato  TF,  ■ 

Perchè  prefa  la  DM  media  tra  c D  ,"D 

G ,  e  la  F  N  media  tra  E  F  ,  F  K ,  farà  co¬ 
me  il  pefo  1  alla  refiftenza  A ,  così  la  C 
D  alla  d  G ,  cioè  come  il  quadrato  c  D  al 
quadrato  d  m  .*  e  come  la  refiftenza  a  al. 
la  B,  così  il  quadrato  DG  al  quadrato  F 

H ,  cioè  come  il  quadrato  d  M  allo  f  N 
(il  che  appreffo  dimoftreraffi  )  dunque  per 
V ugual  proporzione ,  come  il  pefo  1  alla 
refiftenza  b,  così  il  quadrato  C  D  al  qua¬ 
drato  FN;  ma  la  refiftenza  b  al  pefo  l  fta  come  fa  t  n  alla  FE,  cioè  come  il  qua¬ 
drato  F  N  al  quadrato  EF:  dunque  di  nuovo  per  V  ugual  proporzione  ,  il  pefo  1  al  pem 

fo  L  ftarà  ,  come  il  quadrato  C  D  al  quadrato  E  F  .  Il  che  fi  dovea  dinnftrare  . 

0.  G,  Non  fi  trova  nel  MS.  del  Sig.  Viviani  la  promefia  dimoftrazione di quel- 
i’affunto,  cioè,  che  d  quadrato  dg  al  quadrato  FH^fia  come  il  quadrar® 

D  M 


V. 
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dm  al  quadrato  fn;  ma  fi  raccoglie  ciò  agevolmente,  fuppofla  la  fimil  di¬ 
visone  delle  due  leve  cg,  en  in  d  ed  f  [da  noi  però  aggiunta  nel  titolo 
di  quella  propofizione,  la  quale  altrimenti  non  fi  potrebbe  verificare  ]  dan¬ 
te  la  quale,  per  edere  le  proporzioni  di  gd  a  dc,  e  di  HF  ad  fe  ,  tra  di 
loro  uguali,  ancora  le  loro  fudduple  (  e  lo  dedo  farebbe  delle  futtriple  , 
fuqquadruple  ec.  e  d’altre  quantofivoglia  ugualmente  mobiplici  ,  o  lum- 
moltiplici  di  ede)  faranno  tra  di  loro  parimente  uguali;  e  però  gd  a  dm 
farà,  come  hf  ad  fn;  e  permutando,  tanto  ed'e ,  quanto  i  loro  quadrati, 
faranno  proporzionali  . 

Anzi  fi  potrebbe  quindi  rendere  la  propofizione  più  generale,  ed  anco¬ 
ra  dimodrarla  più  fpeditamente,  dicendo,  che  te  nelle  due  libre  cg,  eh, 
fimilmente  divife  da  fodegni  d,f,  le  refidcnze  a,  b,  faranno  in  qualfivo- 
glia  proporzione  mulnplice  ,  o  fummoltiplice  delle  braccia  dg,  fh,o  co¬ 
me  i  quadrati ,  cubi ,  ec.o  radici  quadrate,  cubiche  ec.  di  ede:  i  contrap- 
pefi  i,  l  averanno  la  della  ragione  ugualmente  multiplice,  o  fummo!  tip  li¬ 
ce  di  quella  delle  braccia  cd,  ef,  o  faranno  parimente  come  i  quadrati* 
o  cubi  o  radici  quadre,  o  cubiche  ec.  loro corrifpondenti  PerchèefTen- 
do  a  ad  1 ,  come  gd  a  dc,  cioè  come  h  f  ad  fe,  per  l’ipotefi  ,  ovvero  co» 
me  b  ad  l,  per  l’equilibrio,  farà  permutando,  come  a  a  b, così i ad  l ,  on¬ 
de  fe  la  prima  ragione  è  multiplice,  o  fummoltiplice  di  quella  di  dg  ad  f 
h,  la  quale  permutando  è  la  medefima  con  quella  di  cd  ad  ef,  ancora  la 
feconda  ragione,  cioè  di  i  ad  l  ,  farà  parimente  multiplice  ,  o  fumili  ulti- 
plice  di  quella  di  c  d  ad  ef.  Il  che  ec. 

Ma  fe  le  due  libre  cg,  eh  non  fuflero  proporzionalmente  divife  in d, f„ 
fupponendofi  col  noflro  Autore,  edere  le  relillenze  a  b,  come  i  quadrati 
delle  braccia  dg,  fh,  faranno  i  contrappeli  il,  come  i  rettangoli  cdg  , 
e fh;  imperocché  darà  i  ad  a,  come  c  d  a  dg,  o  pure  come  il  rettango¬ 
lo  cdg  al  quadrato  dg;  ed  a  a  b  ila  come  il  quadrato  dg  al  quadrato  f 
h,  e  b  ad  l,  come  fh  ad  ef,  cioè  come  il  quadrato  fh  al  rettangolo  ef 
h;  dunque  per  l’ugual  proporzione,  tiara  i  ad  l,  come  il  rettangolo  cdo 
al  rettangolo  efh;  li  che  ec. 


Propofizione  XI.  Teor.  XI. 

Se  le  yefflenze  di  due  libre  faranno  come  le  dignità  dello  flejfo  grado  ,  delle  con-  Tr>  V< • 
tralleve ,  e  le  leve  faranno  tignali ,  i  contrappef  faranno,  come  le  dignità  delle  p*$0. 
me  de  fin  e  cuntralleve  di  un  grado  piu  alte  . 

In  quella  bellitlima ,  ed  univerfale  propofizione  ,  intende  l’autore  per  di-  G,  G. 
gnhà  le  potellà  algebratiche,  come  quadrati,  cubi,  biquadrati  ,  furfolidi, 
ec.  denominate  da’ loro  efponenti  2.  3.  4.  5.  ec.  e  dice,  che  etlendo  i  ad" 

L  ,  come  qualunque  dignità  della  * 

leva  eb,  denominata  dal  numero m9  A  E  B 

ad  una  fimile  della  leva  fd,  eden-  |  fiST 

do  le  due  e  a  ,  f  c  uguali  ,  faranno 
i  contrappeli  gh,  nella  ragione  del¬ 
le  dignità  d’un  grado  più  alte,  ap¬ 
partenenti  alle  medefime  leve  eb  , 
f  d  ,  cioè  denominate  dal  numero 
m-  1. 
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Trattato 

Imperocché  G.  ad  i  fta  ,  come  b  e  ad  ea;  i  ad  r.  ita  ,  come  la  digni¬ 
tà  di  eb  denominata  dal  numero  m.  alla  limile  della  fd;  l  ad  h  è  come  g 
f  ,  ovvero  a  e  adFD;  adunque  g  ad  h  ha  ragione  comporta  di  b  e  ad  e  a,  e 
di  e  a  ad  fd  (le  quali  due  tanno  la  fola  ragione  di  eb  ad  fd)  e  di  quella, 
che  ha  la  dignità  di  eb,  denominata  da  m.  alla  Umile  dignità  di  Fo/e  pe¬ 
ro  rtà,  come  la  dignità  della  eb  un  grado  piu  alta  ,  cioè  denominata  da 
m.  -+■  i .  alia  limile  dignità  di  fd  :  perchè  quelle  tali  dignità  averebbero al¬ 
tresì  la  proporzione  comporta  delle  me  de  il  me  proporzioni;  11  che  lì  do¬ 
ve  a  di  m  olirà  re. 

w  Corollario  I.  Quindi  fé  i  ad  l  ila,  come  il  quadrato  eb  al  quadrato  f  d  , 
farà  g  ad  h,  come  il  cubo  di  e b  al  cubo  di  fd- 

Corollario  IL  Viceverfa,  fe  g  ad  h  ha  la  proporzione,  che  è  tra  quali!- 
vogliano  dignità  dello  rtelìo  grado  ,  dì  eb  ad  fd,  faranno  i  ,  ed  l  nella 
proporzione  delle  dignità  un  grado  più  balle,  delle  medelìme  eb,  fd. 

Corollario  111.  Quando  g  ad  h  folle  in  ragione  fuddupla delie  eb,fd (che 
è  quanto  dire  corrifpondenti  alle  dignità  di  eb,  fd,  denominate  dalla  me¬ 
tà  dell’unità)  allora  per  eflère  i  ad  l,  come  le  delle  dignità  di  eb,  f d un 
grado  più  bade ,  cioè  denominate  da  una  metà  meno  del  nulla  ,  faranno 
reciprocamente  in  ragione  fuddupla  di  fd  ad  e  b  ,  come  nella  proporzio¬ 
ne  8. 

Corollario  IV.  Ma  edendo  g  ad  h,  come  appunto  eb  ad  fd  (che  fono  le 
dignità  femplici  denominate  dalFunicà)  per  edere  le  i  ,  ed  l  corrifponden¬ 
ti  alle  dignità  delle  medertme  un  grado  più  bade  ,  cioè  denominate  dello 
zero,  dovranno  edere  tra  di  loro  nella  ragione  di  ugualità  ,  come  nella 
proporzione  7. 

Proporzione  XII.  Teor.  XII. 

r.  V.  Ne  t  cilindri  fenati  psfo  proprio  ,  che  fi  vanno  allungando  fuori  del  muro  a  f qua* 
ara ,  i  pejì  equivalenti  alle  ref /lenze  vanno  fcemando  colla  proporzione  reciproca- 
delle  lunghezze . 

Il pefo  f  equilibri  la  ref /lenza  AB  ?  ed  il 
pefo  g  la  refi/lenza  c  D  ;  dico  che  il  pef»  f 
@1  pefo  g  fa  ,  come  la  D  E  alla  be; poiché 
congiunta  la  e  c  9  convenga  colla  b  A  in  h. 

Per  la  prop.  6 .  il  pefo  vai  caverà  propor¬ 
zione  compofta  della  contralleva  AB  alla  leva 
B  E ,  e  della  refiflenza  a  b  alla  refflenza  c  D, 
cioè  della  b  E  alla  me  de  firn  a  b  E  ,  e  della  le - 
W  DE  alla  contr  alleva  d  C  ,  cioè  della  E  B 
alla  b  H  ;  ma  ancora  la  ab  alla  ts  h  ha  propor¬ 
zione  compofia  delle  mede  fune  linee ,  cioè  di 
A  B  alla  B  E ,  e  della  b  E  alla  me  de /ima  B  E  , 
e  della  b  E  alla  B  H  ;  adunque  come  il pefo* f 
al  pefo  g  ,  cosi  la  b  a  (  ovvero  la  dc)  alla  e 
H,  cioè  la  E  c  alla  EH,  0  pure  la  lunghez¬ 
za  del  cilindro  ed  alla  lunghezza  del  cilin¬ 
dro  eb,  che  è  la  proporzione  reciproca  prò- 
pofia  da  dimofrarfi  < 
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Ciò  era  (lato  di  (opra  già  dimostrato  dal  Sig.  Viviani  alla  prop.  5.  con  Qt  q 
maggiore  Speditezza,  ma  con  minor  rigore  geometrico;  onde  non  ho  Sti¬ 
mato  l'uperfluo  rapportare  l’una,  e  l’altra  proporzione. 

Proporzione  XIII.  Teor.  XIII 

Se  far  ami  0  le.  due  libre  A  e,  c  D  ,  fo ficn  ut  e  in  E  ,  F ,  e  le  refiftenze  nel?  e flremì-  y  y 
tà  delle  contralleve  a  e,  CF  fiano  G,  H,  che  fra  loro  filano  ,  come  i  quadrati  delle  p,c 
me  definì  e  contralieve ,  e  fiano  le  leve  E  B  ,  F  D  ugnali  fra  loro  ,  ed  i  pefi  1 ,  l  ,  che  1  J 
pareggino  le  dette  reffienze\  dico  }  che  il  pefo  1  al pefo  L  fia  come  il  cubo  di  AB 
(il  cubo  di  C  F  . 


Si  faccia ,  come  a  e  a  c  F ,  così  c  F  ad  M ,  e  cosi  M  ad  N;  e  fi  faccia  ,  come  h% 

A  E  alla  m  ,  così  la  fd  alla  P .*  che  ejfendo  la  a  E  alla  M ,  come  la  C  F  alla  n ,  fi* 
rà  anche  la  fd  alla  p ,  come  la  c  F  alla  N  se  permutando ,  la  F  D  alla  CF  ,  conte 
p  alla  N  ;  e  perche  il  pefo  1  al  pefo  l  ha  proporzione  compofta  di  I  a  G  ,  di  G  ad 
H  ,  e  di  h  ad  L  ;  e  come  1  a  g  ?  così  A  E  ad  e  b  cioè  a  e  ad  F  D  ;  e  come  G  ad  h  > 
così  il  quadrato  A  E  al  quadrato  c  ¥  per  fuppofizione ,  cioè  la  lìnea  A  E  alla  M  ,  cioè 
come  la  fd  alla  p,  per  cofìruzìone  :  farà  per  /’  ugualità  ordinata  ,  il  pefo  1  alla 
H ,  come  la  a  E  alla  p  ,*  ed  il  pefo  h  al  pefo  L  fa ,  come  la  d  F  alla  F  C  ,  cioè  co- 
me  la  p  alla  N ,  come  già  fi  è  dimoftrato  :  dunque  di  nuovo  ,  per  V ugualità  ,  il pefo 
l  al  pefo  ¥  fa ,  come  P  a  E  alla  n  ,  cioè  come  il  cubo  di  A  E  al  cubo  di  CF;  il 
che  ec. 

Ciò  (ì  deduce  dalla  generale  propofìzione  undecima:  come  nel  cordi.  1. 
di  efia  ho  fatto  vedere . 

Prop  opzione  XIV-  Teor.  XIV 

Stanti  le  me dejìme  cofie  ,  fie  fi  farà  ,  cime  il  pefo  I  al  pefo  L  cosi  DF  ad  F  G,  ed  V-  K 
in  G  fi  ponga  il  pefo  k  uguale  al  pefo  1  ,*  dico ,  che  il  pefo  K  fi  equilibrerà  colpe  -  p*$  O, 
jfo  H:  e  che  la  leva  BE  alla  leva  F  G  farà  come  il  cubo  della  contralleva  A  E  al  cu¬ 
bo  della  contralleva  c  F  . 

bnperocchè ,  effondo  il  pefo  1 ,  ovvero  K  al  pefo  L ,  come  D  F  ad  F  G  reciproca - 
mente,  farà  uguale  il  momento  d'ambidue  i  pefi  L,  K/  ma  il  momento  di  L  ugua¬ 
gliava  quello  di  h  i  adunque  ancora  il  momento  di  K  uguaglierà  quello  di  H  :  onde 
qmbl  due  faranno  in  equilibrio  i  ma  come  fi  è  dimofirato  nella  precedente ,  H  Pef°  1 
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al  pefo  l  e  come  il  culo  di  a  E  al  culo  dì  c  f;  ed  ora  fi  e  fatto ,  come  i  ad  co¬ 
sì  df  ad  f  G  ,  o  pure  b  E  ad  fg;  dunque  B  E  ad  F  G  e  come  il  cubo  di  A  E  al  cu¬ 
bo  di  cf;  Il  che  fi  dove  a  dìmoftrare . 


Proporzione  XV  Teor-  XV. 

Dimoiare  altrimenti ,  e  con  maniera  più  generale  la  pro¬ 
porzione  quarta  del  Galileo . 


v.  v. 
P- 49- 


C.  G. 


# 


Siano  ì  cilindri ,  o  p  rifimi ,  o  altri  foli  di  A 
C  ,  E  G  ugualmente  lunghi  ,  e  difugualmente 
grojfi ,  e  fenza  pefo:  ed  i  pefi  D  ,  Fi  equili¬ 
brino  le  refiftenze  AB,  E  F  .  Dico ,  che  il  pefo 
D  al  pefo  h  fta ,  come  il  cubo  del  diametro  A 
B  al  cubo  del  diametro  E  F  . 

Poiché  le  c  b  a  ,  GEF  fono  due  libre  ,  come 
nella  prop .  13.  colle  leve  uguali  bc,FG, 
e  contralieve  ab,  EF,  i  quadrati  delle  quali 
fiatino  ,  come  le  refiftenze  AB,  efi  ed  ì  pefi 
D ,  H  ,  le  equilibrano  ;  dunque  faranno  quelli 
tra  loro ,  come  i  cubi  delle  contralieve  AB}  E 
F ;  II  che  fi  dovea  dimostrare  . 

Corollario  I  Se  ìe gravità  fpecifiche  de* 
cilindri  ac,  eg  ugualmente  lunghi  ,  fa¬ 
ranno  come  i  loro  diametri  ;  riuniranno  i  detti  cilindri  ugualmente  refi ften* 
ti,  attefa  la  propria  gravità  di  ehi-  Imperocché  eflendo  di  pari  lunghezza, 
le  loro  moli  faranno,  come  le  bah,  cioè  come  i  quadrati  de’diametri  ;  ma 
le  gravità  fpecihche  fono  come  i  medefimi  diametri,  per  la  fuppofizione 
dunque  i  peh  a  doluti  di  ehi  cilindri,  i  quali  hanno  la  ragione  compoftad 
quella  delle  moli ,  e  di  quella  delle  gravità  fpecihche  ,  faranno  ,  come  1 
cubi  de’diametri,  o  come  ìe  refiftenze  rifpettive,  colle  quali  contraftanoi 
detti  pefi  in  pari  diftanza ,  per  edere  applicati  ne*  centri  di  gravità  d’  elfi 
cilindri,  cioè  nel  mezzo  delle  leve  uguali  bc  ,  fg;  e  p  ero  tanto averà  di 
momento ,  e  vigore  il  pefo  del  primo  cilindro  contro  la  refìftenza  della 
propria  bafe,  quanto  il  pefo  del  fecondo  contro  la  reftftenza  della  (ua . 

Corollario  II.  Anzi  ciò  vale  ancora  in  due  coni,  o  conoidi,  o  piramidi., 
o  altri  folidi  dello  ftefio  notne ,  e  tra  di  loro  proporzionali  colle  proprie 
bah  in  pari  lunghezza  :  quando  le  bah  die®  non  fidamente  fiano  limili  ;  ma 
ancora  fìmilraence  fimo  fitte  nel  muro  . 


Pro* 
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Proporzione  XVI  Teor .  XVI. 

I  mmmì  de' pefi' de' cilin¬ 
dri  A  B  ,  egualmente  lunghi , 
contro  le  loro  refifienze  cd,  E 
1- ,  pino  come  le  hafi ,  e  come  i 
cilindri  omologamente . 

Ciò  è  manifeflo  ,  perchè 
il  pelo  di  ciafcuno  èdiftan- 
te  ugualmente  dal  foflegno; 
onde  il  momento  deeeorri- 
fpondere  alla  fola  ragione 
de’  peli ,  o  delle  moli ,  o  del¬ 
le  bah  de’medefìmi  cilindri 
ugualmente  lunghi,  ed  altronde  fuppofti  omogenei. 

'  'v  "  '  ,  '  4  .  «  ;  • 

.  Proporzione  XVII  Teor.  XVII. 


V.  K 

p.  6: 
e  4S, 

G*  G* 


momenti  ujpettivì #  che  hanno  ì  cilindri ,  o  p rifinì  gravi  delPìfieffia  materia  ,  e-  ' 

>  e  dì /'egualmente  graffi ,  in  ordine  a  pupe  rare  per  traverfo  le  re- 

j  cnze,  /P  6  ororr  Sr0 pezze ,  hanno  fra  loro  recìproca  proporzione  dei  diametri  del* 
le  medejimc  grojfezzc  y  0  hafi  9 


H 

€ 


o 


<E 


Pv 


■ 

|  j 

D  { 

■)  r  ( 

> 

P  J 

L _ J 

F 

K  j 

)  H  [ 

,  Sia”°  1  due  cilindri  AC.df,  quali  fi  è  detto ,  ed  il  più  grò  fio  fia  AC.  D/Va ,  che 
il  momento  del  propt  io  pejo  del  cilindro  A  C  ,  per  (ape rare  la  refifienza  della  ha/e 
Ab,  al  momento  del  propjio  pefio  del  cilindro  D  F,  per  vincere  la  refifienza  dell® 
$afe  DE  ,6#  la  me  definì*  proporzione  del  diametro  de,  alla  A  B  .  Per  (fetenza  di  che , 

O  3  irti- 
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immaginiamoci  ime  de  fimi  cilindri fegnatì  G,  H  pendere  da  i  méfàì  r,  L  delle  leve  % 
C  jEF fono  collocati  ne*  mezzi  delle  dette  leve  (  rispondendo  m  tali  luoghi  i  centri 
delle  gravità  loro)  tanta  forza  faranno  i  cilindri  A  c|,  DF  così  di  fé  fi ,  verfo  le  lo- 
tq  refiftenze ,  quanta  ne  fanno  i  foli  G  fi  loro  eguali  ,  pendenti  in  \ ,  l  :  cioè  imo* 
menti  defoli  ac  ?  DF  fino  ì  me  definii  de' fili  g  ,  H  ver  fi  le  dette  refiftenze  ..  Interi* 
da  fi  di  pià  . .  * 

6’.  G»  Sin  qui  il  Viviani ,  a  compire  la  di  cui  dimoftrazione  ,  fecondo  quel  po¬ 
co  di  barlume,  che  fi  cava  dalla  figura  quivi  abbozzata  ,  convien  profe- 
guire  così  .  Intendali  di  più  un  cilindro  N  op  uguale  al  d  ef,  dal  cui  cen¬ 
tro  dì  gravità  m.  pollo  nel  mezzo  di  lùa  lunghezza  ,  penda  un  cilindro  k 
eguale  ai  primo  abc;  e  fiano  le  rette  de,  ab,  q^,  r  continuamente  pro¬ 
porzionali,  Sarà  i!  momento  rilpettivo  ds  g  al  momento ..pur  rìfpettivo del 
pelo  uguale  K,  ed  ugualmente  lontano  dal  follegno,  come  il.  cubo  di  n.o» 
ovvero  dio  e,  al  cubo  di  ab,  cioè  come  de  alla  quarta  r  {  imperocché  è 
tanto  meno  potente  il  momento  di  g  a  vincere  la  refillenza  rifpettiva  del¬ 
la  baie  ab,  che  non  è  il  momento  di  K,  per  altro  afiblutamente  uguale  ai 
primo,  per  fuperare  la  refillenza  rifpettiva  della  baie  no, quanto  vicever* 
fa  quella  refillenza,  che  fi  oppone  al  fecondo  è  minore  di  quella  ,  che  con¬ 
traila  al  primo,  e  lo  rende  però  tanto  meno  efficace?  fioche  tali  reiillen- 
ze  offendo,  per  la  prop.  4.  del  Galileo,  o  per  la  15.  di  quello ,  proporzio¬ 
nali  a  cubi  de’diametri,  ancora  ì  detti  momenti  faranno  nella  {leda  ragio¬ 
ne.  II  momento  poi  dei  pelo  k  al  momento  del  pelò  H;  [  contrattando  am¬ 
bia  uè  in  pari  lontananza  coìfugualì  refiftenze  no,  de]  Ha  come  il  pelo 
al  pefo,  cioè  come  i  quadrati  de’diametri  a  b,  de,  o  pure  come  r  ad  ab;. 
dunque  per  l’ugualità,  ordinata ,  il  momento  rilpe  ttivo  di  g  al  limile  mo¬ 
mento  di  h,  cioè  quello  del  proprio  pefo  di  abc  contro  la  refillenza  del¬ 
la  lua  bafe,  al  momento  del  proprio  pefo  di  def  contro  la  refillenza  del 
la  tua,  e  reciprocamente ,  come  il  diametro  de  all  diametro  ab  >  licheea 


P; ropJtmnzmi&Teor i  XVIIL 


S?»  P*  Ì  momenti  de'pefi  de* cilindri  eguali  a  ,  b  fiati— 

p.  6.  no  fra  loro  9  come  P  altezze ,  ovvero  in  reciproci  '■ 
proporzione  delle  bufi* 

Qi  G.  Effendo  uguali  i  pefi  degli  uguali  cilindri, 
il  varia  il  momento  loro  folamente  in  ragio¬ 
ne  delle  dittanze  da  foftegni  ,  che  fono  ia 
metà  delle  lunghezze,  che  mifurano  l’altez- 
2a  de’ cilindri;  e  però  fono  proporzionali  al 


le  dette  altezze ,  0  reciprocamente  cornfpondon©  alle  bafi  de*  meddlml 
cilindri  v 
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Proporzione  XIX.  Teor.  XIX. 

Nei  cilindri ,  o  prifmì  tignali ,  la  rejìjlenza  de  i 
zio  n  e  dei  diametri  delle  loro  gr  offe  zze  ,  ebajì , 


V.  Vm 

pili  corti  cyejce  in  quìntupla  propor- 


CtHlK 


Siano  ì  due  cilindri  Uguali  ab  C ,  DEE.  Dico  la  rejìjlenza  del  pili  corto  D  F  alla  re* 
fiftenza  del  più  lungo  a  C  alPeffer  rotti ,  quìntupla  proporzione  del  diametro  D 
E  ad'  a  b  .  Poiché  delle  AB,  de  pigi  infi  le  quattro  g  ,  H  ,  I  >  K  in  continua  propor** 
zione  Per  la  quinta  del  Galileo ,  la  rejìjlenza  del  cilindro  DE  alla  refiflenza  del  ci¬ 
lindro  a  c  ,  ha  la  proporzione  compofla  della  proporzione  del  cubo  D  E  al  cubo  a  b  >  €1 
della  lunghezza  bc  alla  ef,  cioè  del  quadrato  DE  al  quadrato  AB ,  per  Pugna* 
lità  de'  cilindri  ;  ma  come  il  cubo  D  E  al  cubo  ab,  così  la  linea  H  alla  B  A%  ù- 
vero  la  i<  alla  g  ;  e  come  il  quadrato  D  E  al  quadrato  A  B .  così  la  linea  g  alla 
® a;  aaunque  la  proporzione  della  rejìjlenza  del  cilindro  D  F  a  quella  dello  AC» 
fi  compone  delle  proporzioni  di  K  a  G,  e  dì  G  a  Ba:  delle  quali Jì compone  an¬ 
cora  la  proporzione  di  k  a  BA/  e  però  come  la  rejìjlenza  del  cilindro  DF  a  quel- 
la  dello  AC,  così  la  linea  k  alla  BA/  ma  la  k  alla  BA  ha  quintupla  proporzio¬ 
ne  della  k  alla  i  >  cioè  delta  ed  A  ».  *<hi"2*ie  la  rejìjlenza  del  cilindro  D 
F  a  quella  dei  cilindro  ac,  »^erà  quintupla  proporzione  del  diametro  D  E  al  dia¬ 
metro  ab;  Il  che  re.  Cioè ,  fe  un  pejò  quanto  AB  pendente  in  ebafta  yperrom* 
pere ,  e  fiaccare  la  bafe  ba  /  per  ijpezzare  in  V  £  ,  bifognerà  mettere  in  F  un 
pejo  quanto  k  ,  e  quejlo  prettamente  Jègue  7  con fider andò  ì  folìdi  fenza  gravi* 
Uy  ec. 

Che  fe  metteremo  in  conto  te  gravità  loro ,  fe  faranno  delPiJleffa  materia  ,  CO* 
ffte  uguali  y  pefe  ranno  ugualmente  ì  e  fé  la  gravità  delP  A  C  proJJimamente  fervo 
per  fare  la  rottura  in  ab:  acciò  fegua  P  effetto  me  de  fimo  nel  cilindro  DF,  HJho 
pefo  non  farà  bajlante ;  via  tanto  più  ce  ne  hijègnerà  ,  di  quanto  la  linea  AB  , 
confi  derat  a  come  mifura  del  pepo  AC,  o  DF,  è  fuperata  dalla  linea  K  /  * 
aggiunta  di  pefo  andrà  pofta  nel  mezzo  della  leva  E  F  ;  effendo  che  Puno  c  Pai * 
tro  cilindra  gravita  col  fua  centra  di  gravità  fopra  il  mezzo  delle  dite  leve 
£  F  » 

O  4  Se 
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G,  G.  Se  la  gravita  fpecifica  dei  cilindro  df  a  quella  del  cilindro  a  c  ,  farà  in 
quintupla  proporzione  de’diametri  de,  ab;  i  cilindri  uguali  di  mole  a  c, 
df  faranno  ancora  ugualmente  refiftenti ;  imperocché  i  pefi  loro  affolliti 
(  offendo  in  pari  mole  )  faranno  come  le  loro  gravità  fpecinche ,  cioè  in  quin¬ 
tupla  ragione  d e’dia metri ,  onde  faranno  proporzionali  alle  reiiftenze  delle 
loro  bah,  per  quella  proporzione .  *  . 


Propfizione  XX.  Teor •  XX. 


% 

* 


V.  V.  ì  momenti  de''  cilindri ,  e  de' coni  d' ugual  b afe ,  fono  Uct  loro  ,  come  ì  quadra* 
p  6 .  ti  delle  lunghezze  , 

G.  G.  Ciò  è  manifeffo  dalla  propoffzione  3.  del  Galileo  ?  in  cui  quello  ffeffo  fi 
di m offra  ne’momenti  de’prifmi  ;  e  la  fteff'a  ragione  vale  in  tutte  le  figure  , 
che  hanno  il  centro  dì  gravità  in,  una  parte  proporzionale  dell’ affé,  e  che 
altronde  crefcono  in  pari  bafe,  come  le  altezze  loro  :  quali  farebbero , non 
folamente  i  cilindri,  i  coni,  e  le  piramidi,  ma  ancora  le  conoidi  paraboli¬ 
che,  le  mezze  sferoidi ,  i  prifmi  eretti  fopra  parabole  di  varie  manie¬ 
re  ec. 


Proporzione  XXL  Teor.  XXL 

1 

ÌT.  V.  I  momenti  de' pefi  de' cilindri  fimìlì  contro  le  attaccature  delle  loro  ha  fi  ,  finn  ~ 
P*  6.  no  fra  loro  ,  come  il  quadrato  della  lunghezza  di  uno  ,  al  quadrato  della  terza* 
proporzionale  dopo  te  lunghezze  dei  dati  cilindri  . 

Siano  i  cilindri  fimi  li  abc,  DFE  ,  e  fi  faccia  ,  come  la  lunghezza  DE  alla 
lunghezza  ag  r  con  quefta  ad  una  terza  1.  Sara  il  momento  del  pefo  f  Eatwo^ 


E 


mènto  dei  pefo  B  c>  £°me  ^t  quadraf&  al  quadrato  1  ;  imperocché  continuando 
U  fteffa  proporzione  atermini  M,  o,  farà ■  il  momento  dì  FÉ  al  momento  dì  BG?, 
in  ragione  campo  fi  a  di  quella  de*pefi  ^  &  moli  di  tali  cilindri  ,  che  é  quella  del  cu~ 
ho  I>  E  al  cubo  A  C ,  cioè  là  (le fa  ,  che  della  d  E  alla  quarta,  proporzionale  M,. 
#  della  ragione  delle  lunghezze  D  e  ,  AG,  0  pure  di  m  ad  0/  adunque  il  primo 
momento  al  fecondo  fta  come  de  ad  o;  ma  per  e  (fife  le  cinque  grandezze  de, 
ac*  1  ì  Ut  Q  mtinumente  proporzionali  9  h  mezzana  1  è  media  proporzionate 
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fra  le  due  e  preme  de,  q  ;  onde  quella  a  quefia,  è  come  il  quadrato  DE  Squa¬ 
drato  j  ,  dunque  il  momento  del  cilindro  f  E  al  momento  del  fimile  cilindro  BC, 
è  come  il  quadrato  della  lunghezza  del  primo.  ,  al  quadrato  della  terza  proporzio¬ 
nale  dopo  le  due  lunghezze  de' cilindri  propojli  ;  Il  che  ec.  - 

Perchè  la  ragione  del  quadrato  a  c  al  quadrato  i  è  doppia  di  quella  del¬ 
la  linea  a  c  alla  i -,  e  la  a  c  alla  i  di  nuovo  ha  doppia  ragione  delle  a  c  > 
de,  1  ara  la  ragione  del  quadrato  ac  al  quadrato  i  quadrupla  di  quella  del¬ 
le  lunghezze  a  c,  de;  e  però  i  momenti  dé’cilindri  limili  fono  in  ragione 
quadrupla  di  quella  delle  lunghezze,  o  de’diametri  loro.  Nè  ciò  fi  oppo¬ 
ne  alla  prop.  6.  del  Galileo,  in  cui  dice,  edere  i  momenti  de’fuddetti  ci¬ 
lindri,  in  triplicata  proporzione  de  i  diametri  delle  hafi  loro  ,  e  però  in  fefqui - 
altera  ragione  delle  refiflenze  delle  medefime  bah  ,  le  quali  [addiate  ,  o  rifpet- 
tive  che  pano ,  come  fi  vedrà  nella  prop-  leguente  ]  fono  in  duplicata  ragio¬ 
ne  de  i  medejlmì  loro  diametri  i  imperocché  ivi  fi  paria  de’momenti  rifletti¬ 
vi  di  eiTI  cilindri,  nella  confiderazione  de’quali,  fecondo  la  defin.  4.  fi  deb- 
be  aver  riguardo  [alla  lunghezza  delle  contralleve,  alle  quali  fi  applicano 
le  refiftenze  oppofte  a’  pefi  de’cilindri,  Co’  quali  contraflano  ;  ed  effondo 
le  dette  contralieve  proporzionali  alle  lunghezze  delle  leve  ,  cioè  delle 
lunghezze,  nelle  quali  fono  collocati  i  peli  de’cilindn,  vengono  a  defal¬ 
care  dalla  ragione  de^momenti  affòluti  [di  cui  qui  dal  Sig.  Viviani  fi  trat¬ 
ta]  una  delle  femplici  ragioni  delle  lunghezze  ;  onde  di  quadrupla  ,  reflua 
fidamente  tripla,  apprefio  il  Galileo  ,  la  ragione  de’momenti  riflettivi  da 
lui  ccnfide  ati ,  della  ragione  de’diametri  rnedefi.rni  ;  ed  apprefio  il  Vivia¬ 
ni,  lenza  il  detto  defalco,  rimane  la  ragione  de’ momenti  affolliti  quadru¬ 
pla  di  quella  delle  lunghezze,  ovvero  de’diametri  de’cUindri  firmili. 


G.  G 


Proporzione  XXII.  Teor .  XXII 


-  •-  :  4  >  ’  -  T  .  •  !  ■  *  .  .  -  a  > 

Le  refifienze ,  anco  refpettive  ,  de' cilindri ,  0  prìfmì fimìlì ,  afiraendo  dalla  gr (t* 
'vita  laro ,  fiatino  come  le  loro  bufi,  0  come  le  loro  grojfezze . 


JV 
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tì: 


X  J- 

I  K 


ì  due  cilindri  fimi  lì  filmo  ABC,  def.  "Dico  che  la  refi  fleti  za  del  cilindro  A  V.  fi 
C  alla  refifienza  dei?  altro  DF?  ha  fifiefia  proporzione  della  hafi  ab  allah  afe  d  fi\^ 

E  »  Per 


Trattato 

E  .  Per  dìmoftrare  ciò  ,  piglinfi  nella  proporzione  del  diametro  a  B  ni  diameli’* 
DE,/*  G  ,  H  contìnue  proporzionai  i  .  Per  la  quinta  del  Galileo ,  la  refiftett • 
j#  a  c  refiftenza  di  d  F  aveva  proporzione  compofta  del  cubo  di  A  B  al 
cubo  di  de,  *  della  lunghezza  E  F  alla  B  C  \  ma  il  cubo  AB  al  cubo  n  E  fila  co-* 
me  la  linea  a  2  alla  quarta  Hi  e  la  lunghezza  E  F  alla  b  g  fta ,  per  la  jtmilìt  te¬ 
di  ne  de*  cilindri ,  come  la  ED  alla  B  A  ,  cioè  come  la  H  alla  g  »  adunque  la  pro¬ 
porzione  delle  dette  refifienze  fi  compone  della  proporzione  dell*  AB  alla  H,  e  di 
H  alla  g;  delle  quali  proporzioni  fi  compone  ancora  la  proporzione  della  A  Bal¬ 
la  Gi  e  però  la  refiftenza  dì  AC  a  quella  dì  D  F  fta ,  come  la  AB  alla  G ,  cioè 
come  la  bafe  a  b  alla  hafe  DE,  che  e  quello  che  fi  dovea  dìmofirare . 

Sicché  i  cilindri ,  o  prijhù ,  *  fialidi  fimi  lì ,  tanto  piu  fono  refi  fi  enfi  7  quanta 
più  fono  gr&ffi »  fiempre  però  aftraendo  la  loro  gravità  ec* 

Per  efiempio ,  fie  per  fiuperare  la  refiftenza  AB  fi  ricerca  in  C  un  pefio  almeno 
quanto  è  la  lìnea  BA:  per  fiuperare  la  refiftenza  de  ,  h  {fognerà  iti  F  un  pefio  ^ 
quanto  e  la  G ,  terza  proporzionale  delle  AB,  DE. 

Onde  fi  potrà  dire ,  che  de* fialidi  fi  miti  ,  ì  più  corti  fieno  &  proporzione  piare» 
fiftentì  dei  lunghi ;  poiché  efiendo  il  fiolido  CA  al  fioltdo  D  F,  come  la  prima  A 
B  alla  quarta  h  :  fie  la  forza  di*  un  pefio  ,  quanto  è  la  ab,  ferve  per  fiuperare  p 
pofto  in  c ,  la  refiftenza  b  A ,  dovrebbe  un  pefio ,  quanto  la  u ,  pofto  in  F  »  effe- 
re  baftante  per  vìncere  la  refiftenza  dej  ma  non  bafta  *  volendovi  un  p  e  fio ,  quatta 
$0  la  g,  la  quale  è  maggiore  dì  ut  dunque  ec. 

Proporzione  XXIII.  Quelito  l 

»  V.  Cercare  ta  proporzione  de' momenti  di  due  cilindri  ,  quali  fi  fieno  ,  refultantì 
p.  6 .  dalle  loro  gravità ,  e  dalle  loro  lunghezze ?  rifipetto  alle  loro  r  fi  {lenze . 

<if.  G.  Sono  in  ragione  compofta  di  quella  de* quadrati  fatti  da’  diametri  delle 
ball  loro,  e  di  quella  delie  lunghezze  prefa  una  volta  (  dalle  quali  due  ri¬ 
tolta  la  ragione  de’pefi)  e  di  quella  delle  ftelfe  lunghezze  prete  un’  altra 
volta  [per  conto  delle  diftanze  de’ centri  di  gravità  4’ effi  uà’  loro  fofte- 
gni,  le  quali  diftanze  fono  ad  effe  lunghezze  proporzionali)  che  vuol  dire 
in  duplicata  ragione  sì  de’diametri ,  come  delle  lunghezze  :  o  pure  in  du¬ 
plicata  ragione  de’rettangoìi ,  chepaffano  per  rafie-,  ovvero  delle  fuperfì- 
cie  curve,  che  fono  addetti  rettangoli  proporzionali,  come  è  manifefto  , 
ed  è  fiato  dimoftrato  dal  Torricelli, 

Proporzione  XXIV.  Quefito  II, 

Cercare  la  proporzione  delle  refiftenza 
Cr»  G*  ^  ^ue  condri  voti  »  ugualmente  lunghi . 

Siano  le  canne  vote  a  b  f  ,  g  h  m,  i  di 
cui  centri  c,  i  ;  gli  citeriori  cerchi  > 
da’ quali  fi  comprendono,  ab,  GH;gr 
Interiori  od,  nk;  e  tinnii  le  de,  kl 
perpendicolari  a*  diametri  ne’  punti  d  » 

K.  Saranno  le  refifienze  della  prima,  e 
della  feconda  in  ragione  di  quella ,  che 
ha  il  quadrato  de  al  quadrato  k  l  ,  e  di 
quella  del  femidiataetrocBalfemidia- 

metto  i  a  »  In> 
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Imperocché  le  refiftenze  fono  in  ragione  comporta  delle  fezioni  medefi- 
me,  cioè  delParmille ,  per  cui  iono  congiunte,  e  delle  diftanze  dall*  ap¬ 
poggio,  fopra  di  cui  fi  tenta  di  fare  la  rottura,  perlo  caroli.  2.  della  pro- 
pof.  2.  ma  le  dette  armille  fono  come  le  differenze  del  cerchio  efteriore 
dall’interiore,  o  come  ì’eccelTo  del  quadrato  c  b  fopra  il  quadrato  c  d  , 
all’eccefto  del  quadrato  ih  fopra  il  quadrato  ik:  che  è  quanro dire ,  co¬ 
me  il  quadrato  de  al  quadrato  kl;  e  le  dette  diftanze  fono  i  femidia- 
metri  cb,  ih;  dunque  le  refiftenze  di  quelle  canne  fono  nella  di  già  det¬ 
ta  ragione.  Il  che  ec. 

Proporzione  XXV.  Quejito  IH. 

V.  V. 

Cercare  la  refi (lenza  di  due  cilindri  voti  ,  qualunque  fi  fi  ano .  p.  8. 

Alle  proporzioni  a degnate  nella  precedente  ,  fi  aggiunga  la  reciproca  G.  G. 
delle  lunghezze;  e  fi  averà,  per  la  5.  del  Galileo,  la  proporzione  defi- 
derata  delle  refiftenze  di  dette  canne,  comporta  delle  due  addotte  di  fo¬ 
pra,  e  della  contraria,  delle  lunghezze  hm,  bf.  Il  che  ec. 

Proporzione  XXVI.  Quejito  IV 

V»  v« 

Cercare  la  proporzione  delle  refifienze  dì  due  cilindri  voti  fintili  *  g  * 

EfTendo  limili  le  canne  abf,  ghm,  della  figura  antecedente  averanno  1  Qq  q 
refiftenze  proporzionali  a’ foli  quadrati  ed  ,  lk:  o  purea’ rettangoli  bd  a,  h 
kg  ;  imperocché,  per  la  fimilitudine  de5 cilindri,  l’altre.  due  ragioni  de’ 
femidìametric  b,  ih,  e  delle  lunghezze  prefe  reciprocamente,  hm,  b  f 
[Iequalifono,  come  gli  ftefll  famidiametri  ih,cb)  compongono  la  ragio¬ 
ne  di  ugualità,  da  cui  nulla  fi  aggiugne,  che  alterar  porta  le  refiftenze. 

Corollario .  Quindi  fe  i  rettangoli  ,  o  quadrati  fuddetti  flirterò  uguali  , 
cioè  quando  le  bali  fode  armillari  delle  canne  faranno  di  uguale  eften- 
fione  ,  ertendo  altronde  i  cilindri ,,  da  cui  fono,  cavate,  limili,  averanno 
uguale  refiftenza .. 

Propoftzìone  XXVII.  Quefm  V 

v ;  V. 

Cercare  la  proporzione  delle  refiftenze  in  due  cilindri,  Uno  voto e V altro pier p.s.eiq. 
no,  qualunque  fi  fi  ano . 

Suppongali  il  cilindro  abf  nella  fuddetta  figura  rimaner  voto,  ma  Tal-  G.  G* 
troGHM  edere  tutto  pieno;  è  manifefto  ,  che  le  refiftenze  loro  faranno  in 
ragione  comporta  di  quella  del  quadrato  de  al  quadrato  ih  [che  è  quel¬ 
la  delle  fezioni,cioè  delParmilla  d b a  al  cerchio,  g h ]  e  delle  diftanzec 
b,  ih  dagli  appoggi,  e  delle  lunghezze  hm},  bf  prefe  reciprocamente. 

Proporzione  XXVIIJ.  Duepto  VI. 

V.  V. 

Cercare  lo  fleffo  ne* cilindri  fintili.  Vano  voto ,  e  P altro  pieno*  ,  „  P*  8. 

Saranno  le  refiftenze  loro,  come  il  quadrato  db  al  quadrato  ih  ,  ìm-  G,  G„ 

peioc- 
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perocché  Paltre  due  ragioni,  per  la  fmiigHànza  de’cilindid , fono recipro¬ 
camente  ie  medefìme  ;  e  però  fi  compendino . 

Corolli  L  Quando  d  e  farà  uguale  ad  ih,  cioè  che  il  rettangolo ,  o  ar¬ 
mili  a  bb  a  pareggeràrifpettivamente  il  quadrato  ,  o  cerchio  del  raggio 
ih  ;  cioè  eflendo  iì  fedo  della  canna  uguale  alla  baie  dei  cilindro  ,  fa¬ 
ranno  ausbidue  d’uguale  refiftebza,  purché  fieno  f nuli  nella  figura  efte.' 


ri  ore 


UIC  •  •' 

Caroli.  II.  E  perchè  ad  un  dato  cilindro  fi  poflbno  ritrovare  infiniti  ci¬ 
lindri  limili,  di  bafe  maggiore,  e  maggiore  in  infinito,  al  diametro  del¬ 
le  quali  fi  può  applicare  perpendicolarmente  una  retta  uguale  al  femi dia¬ 
metro  del  minore;  fi  potranno  quindi  determinare  infinite  canne  fimili  , 
che  averanno  il  lodo  delia  bafe  uguale  alla  bafe  del  dato  cilindro ,  e  eia* 
feuna  farà  dì  uguale  reticenza  con  elfo . 

Corali  III.  Anzi  ancora  determinare  fi  póffono  infinite  canne  di  ugua¬ 
le  .re-fi  ftenzà  ,  le  quali  fi  a  no  di  bafe  foda  dilugualiflìme  ;  purché  fi  fac¬ 
cia,  come  il  cubo  del  raggio  ih  del  cilindro  pieno,  al  prifma  eretto  l'o¬ 
pra  il  quadrato  de  (  corrifpondente  alla  quantità  della  lezione  armiilare 
del  voto,  determinata  a  capriccio ,  anche  in  un  femidiametro  CBaibitra- 
rio ,  purché  di  efìa  de  ila  maggiore)  coll’altezza  del  raggio  se:  così  la 
lunghezza  hm  del  dato  cilindro,  alla  lunghezza  bf  della  canna  d’ugua¬ 
le  reflilenza,  che  fi  cercava;  imperocché,  per  la  precedente,  le  ragio¬ 
ni  componenti  quelle  refìflenze,  faranno  appunto  reciproche  *  onde  ci  da¬ 
ranno  la  ragione  di  ugualità. 

Proporzione  XXIX, ‘  Queftto  VII 


v.  v. 

p •  17* 


Data  la  lunghezza  A,  fave,  un  cilindro  uguale  al  dato  bc 
Facciafi ,  come  la  A  alla  B  ,  così 

il  diametro  G  del  dato  cilindro  alla  ^*~»******~-  .«•  . . . . 

retta  e;  e  fia  d  media  tra  le  due  c, 


E.  Dico  D  e  fere  il  diametro  del  cev 
chio  del  cilindro  DA  uguale  al  data 
B  C  ;  perche  fia  la  A  alla  B  ,  come  la 
C  alla  E  ,  cioè  il  cerchio  c  al  cer¬ 
chio  d  ;  faranno  ,  per  là  25.  del  1  2 . 

i  Cilindri  AL t  c  n  è  qacl- 

lo  5  che  fi  aveva  a  trovare  „ 


B 


Propofiztone  XXX.  Quefno  Vili. 


*  J 


Data  la  lunghezza  a  d  ,  fare  un  cì+ 
ì indvo  uguale  alla  data  canna  a  c  fi  li. 

S/a ,  per  V  ante  penultima  del  Galileo, 
la  C  b  diametro  del  cerchio  uguale  all  et 
ciambola  cbf;  e  facciafi,  come  P  a  d 
alla  B  G  >  cosi  la  cb  ad  un'altra  a  E  > 
dico  A  E  e  (fere  il  diametro  della  bafe  del 
filmko  ,  fi  cern  ì  offendo  manife* 

fio> 


il}" 


-  . 


B>  E 
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fio  ì  che  il  cilindro  di  DA,  AE,  e  eguale  al  cilindro  di  BG,  BC;  ma  quefio  e  ti¬ 
gnale  alla  canna  ,  perche  il  cerchio  di  c  B  e  uguale  alla  ciambella  \  adunque  il ci- 
\iudro  d  A  E  e  uguale  alla  canna  ;  Il  che  è  quello ,  che  ec , 

Propofìzione  XXXI.  Quegl q  IX. 

Data  la  lunghezza  a  B ,  fitto  di  e  fa  fare  una  canna  uguale  alla  data  CDE. 

Facciafi  fiotto  la  lunghezza  A  B  ,  per 
la  precedente  il  cilindro  A  F  B  uguale 
alla  canna  cdE,  *  trovifi  tra  il  diurne* 
tro  FA,  ed  il  doppio  AH,  la  media  pro¬ 
porzionale  AG/  ed  intorno  al  diametro 
G  A  deferiva fi  un  cerchio  ,  ponendovi 
concentrico  un  altro  ML  uguale  ad  F  A- 
Dico  ,  la  ciambella  G  M  A  L  e  fiere  la  ba- 
J'e  della  canna ,  che  fi  cerca  ;  Percioc¬ 
ché  fi  a,  come  AF  al  doppio  AH,  così 
il  cerchio  FA  al  cerchio  della  media  G 
A  ;  dunque  il  cerchio  F  A  ,  ovvero  l  M, 
é  la  metà  del  cerchio  G  A  /  e  pero  la 
ciambella  GL  MA  é  uguale  al  cerchio  F 
A  ;  onde  ,  per  la  comune  altezza  a  b  , 
la  canna  G  L  A  B  e  uguale  al  cilindro  F 
A  B ,  cioè  alla  canna  CDE;  Il  che  ec. 

Quefto  problema  è  capace  d’infinite  foluzìo- 
ni ,  imperocché,  trovato  che  fla  il  cilindro  F 
ab  uguale  alla  data  canna  c  d  e  ,  nella  data  lun¬ 
ghezza  ab,  batta  d’intorno  ai  cerchio  fa  far- 
vene  un  altro  np  concentrico  ,  diqualfivoglia 
grandezza  ad  arbitrio  /  e  conducendo  le  due 
tangenti  qjps,  vat  nell’eljremità  del  diametro 
af,  ttenderle  fino  attanto,  che  feghinola  cir¬ 
conferenza  del  cerchio  efteriore  np  ne’  punti 

Qj»  s>  v,  t;  che  remdotta  clv,  fegata  in  Rad 
angoli  ietti  dal  diamente»  ^  ^parallelo  alledet- 

te  tangenti*,  e  coll’intervallo  or  conuucenao  l’altro  cerchio  rx,  avere- 
mo  la  ciambella  nrxp  uguale  al  medefimo  cerchio  a  f  :  per  edere  la 
differenza  de’quadrati  no,  o  r,  cioè  il  rettangolo  nrp  uguale  al  qua¬ 
drato  RQj  ovvero  of;  e  però  altresì  la  differenza  de’  cerchi  n  o,  r  o 
(cioè  la  ciambella  nrxp)  uguale  al  cerchio  del  raggio  o  f  ;  e  però  la 
canna,  che  all’altezza  ab  fi  fhcefle  fopra  la  detta  ciambella , uguagliereb¬ 
be  il  cilindro  fatto  fopra  il  cerchio  af  alla  medefima  altezza  :  cioè  fareb¬ 
be  uguale  all’altra  data  canna  ode/  e  ciò  in  infinite  maniere  potendo  il 
diametro  np  del  cerchio  efteriore  efTere  determinato  ad  arbitrio. 


r  C 

òN  fi 

1  V 

J—Jj. 

A, 
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Proporzione  XXXII.  Qtiefito  X. 


V-  V.  Sotto  la  lunghezza  a  b  ,  fare  una  canna  uguale  al  cilindro  fido  c  D  E 
poi  7*  Facciafi  per  la  prop*  29.  nella  lun¬ 
ghezza  AB  il  cilindro  FAB  uguale  al 
dato  CDE,  ed  il  cerchio  AG  [  fecon -  ^ 

do  la  cofiruzione  della  precedente  ]  dop¬ 
pio  della  bafe  F  A  (  ovvero  l  M poftavi 
concentrica  )  dico  ,  la  ciambella  g  L  a 
efìere  la  bafe  dì  quella  canna  ,  che  fi 
cerca s  imperocché  il  cilindro  C  D  E  e  ti¬ 
gnale  al  cilindro  f  a  b  ;  ma  la  canna  g 
LAB  ?  uguale  al  cilindro  FAB; adun¬ 
que  V  iflefia  e  uguale  al  cilindro  CDE; 

Il  che  ec, 

„  o  Quello  ancora  può  farli  in  'infi» 
v*  v.  nìte  maniere ,  fecondo  la  nota  fat¬ 
ta  alla  precedente,  dove  fi  èinfe- 
gnato  di  fare  quante  ciambelle  fi 

^  -1  : _ _  .4  .  „ _ _ 
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vogliano  ,  e  di  qualunque  disine-  . 

tco  della  loro  efieriore  convelli tà ,  tutte  uguali  al  cerchio  a  f  ,  il  quale 
colla  data  lunghezza  ab  fi  fuppone,che  pareggi  il  dato  cdEj  e  fi  può 
quindi  ancora  didurre,  poterli  fare  una  canna  della  me  de  (ima  materia  9 
e  lunghezza  d’un  altra,  ma  per  cagione  della  maggiore  grofiezza  ,  che 
ne  slontana  il  centro  della  bafe  dall'appoggio ,  più  e  più  refluente  ìj 
finito  • 


in  ir- 


Proporzione  XXXIII  Teor.  XXIII. 

V.  Le  lunghezze  muffirne  de* cilindri  orhontalmente  fitti  nel  muro,  che  fieno  à' ii*> 
p.64.  guai  e  grofiezza,  ma  di  differente  gravità  in  ifpecie  ,  non  ifianno  in  reciproca  prò - 
r  porzione  delle  medefime  gravità . 

'  Imperocché  in  tal  cafo,  éflendo  le  moli  de’cUp^1  d’ugual  bafe .  come 
le  lunghezze  ircvtpxx^fic  ue<ie  gravita  in  npecie  3 

i  cilindri  alerebbero  le  moli  reciproche  delle  loro  fpecificbc  gravità  ;  e 
però  farebbero  di  pefo  affoluto  uguale;  onde  i  momenti  loro  farebbero 
proporzionali  alle  lunghezze,  quando  altronde  i  momenti  delle  refiften- 
ze  nelle  loro  uguali  fezioni,  farebbero  gli  fteffi;e  però  i  più  lunghi  ci¬ 
lindri  fi  proverebbero  di  minore  refifienza^ 

Proporzione  XXXIV.  Teor.  XXIV 


V.  V.  Allora  tali  cilindri  fono  d?  e  guai  momento  ver  fi  le  loro  re f (lenze  ,  quando  ì  qud* 
p*  Ó4‘drati  delle  loro  lunghezze  hanno  reciproca  proporzione  delle  gravità  in  i specie  9 
ovvero  che  le  lunghezze  hanno  reciproca  proporzione  delle  gravità  affo  Iute . 

Siane? 
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Siano  i  cilindri  ugualmente  grof-  n  ty  r<  G. 

fi  abc,  hgi,  e  la  gravità  inidpe- 
cie  del  cilindro  gl  a  quella  dei  ci¬ 
lindro  b  d  ila  reciprocamente  ,  co¬ 
me  il  quadrato  della  lunghezza  a 
D  al  quadrato  della  lunghezza  hl. 

Dico  edere  uguale  il  momento  d’ 
entrambi  verlò  le  refiftenze  loro  ; 
imperocché  fi  tagli  dal  cilindro  bd 

la  parte  BFugualmente  lunga,  e  però  di  mole  eguale  al  cilindro  GL  sfa¬ 
rà  il  pedo  afloluto  gl  al  pedo  afiòluto  bf,  o  pure  (per  l’uguale  diftan- 
za  da  gli  appoggi  h,  a)  il  momento  di  gl  al  momento  di  b  f  ,  come 
la  gravità  lpecifica  di  quello,  alla  gravità  dpecifica  di  quello;  cioè, per 
1  ipotefi  ,  come  il  quadrato  ad  al  quadrato  hl,  ovvero  af;  ma  ancora 
il  momento  del  cilindro  bd  al  momento  del  cilindro  bf  Ha  comeil qua«= 
drato  ad  al  quadrato  af,  per  la  prop.  20.  dunque  il  momento  di  b  d 
uguaglia  il  momento  di  gl;  li  che  fi  dovea  dimoftrare. 

Perchè  poi  fi  è  veduto,  efiere  il  cilindro  gl  al  cilindro  b  f  ,  quanto 
al  loro  pelò  afiòluto,  come  il  quadrato  ad  al  quadrato  af;  ed  efiendo 
il  cilindro  bd  allo  llefib  bf.  quanto  al  pedo,  come  la  lunghezza  a  Dal¬ 
la  lunghezza  af,*  ne  degue  ,  che  il  pefo  afioluto  gl  al  pedo  afiòluto  fb 
ha  doppia  proporzione  di  quella,  che  ha  il  pedo  bd  al  pedo  bf;  cioè  , 
che  f afiòluto  pelò  bd  è  mezzano  proporzionale  tra  i  pefi  afiòluti  gl,  b 
onde  ancora  l’afioluto  pedo  gl  all’alToluto  pedo  bd  fiarà ,  come  il  pe¬ 
lò  bd  al  pedo  bf,  cioè  reciprocamente,  come  la  lunghezza  ad  alla  lun¬ 
ghezza  af,  ovvero  hl;  e  però  fi  verifica  ancorala  feconda  parte  di  que¬ 
lla  propofizione.  IL  che  ec. 

Si  potrebbe  ancora  cercare,  con  quefia  occafione  ,  di  due  cilindri  u- 
guaimente  lunghi,  qual  proporzione  debbano  avere  le  grofTezze ,  e  le  gra¬ 
vita  ipecìfiche,  per  riudeire  ugualmente  refifienti .  E  trovo  ,  che  i  dia- 
metri  delie  bafi  debbono  efiere,  come  le  gravità  fpecifiche  ;  imperocché 


f  .  -,  darà  la  ragione  de’cubi  d’efli  diametri;  ma  il  pedo  ad- 

lolutf)  al  pelo  aiTolutcr  la  ragione  compofta  d»  quella  delle  moli,  ©-di 
quella  delle  gravità  Ipecifìciie  ;  aunque  nei  noftro  calo  farebbe  il  pelo 
afioluto  dèli’ uno  al  pefo  afiòluto  dell’altro,  come  il  cubo  del  diametro 
dei. primo,  al  cubo  del  diametro  del  fecondo;  cioè,  per  la  prop.  1 5.00* 
me  la  refifienza  rifpettiva  della  bafe  del  primo,  alla  refifienza  rifpettiva 
della  bafe  del  fecondo;  che  però  efiendo  efiì  pefi,  mercè  dell’uguale  lun¬ 
ghezza  de’cilindri,  ugualmente  difianti  da’loro  foftegni ,  averanno  i  mo¬ 
menti  loro  proporzionali  a’momenti  delle  refiftenze  delle  loro  bafi,  fup- 
podte  altronde  omogenee;  li  che  ec. 

Che  le  più  generalmente  volefiimo  inveftigare  due  cilindri  di  varia  lun¬ 
ghezza,  e  grofiezza,  e  di  difierente  gravità  fpecifica  ;  ugualmente  pezò 
refifienti:  bafterebbe  fare,  che  i  loro  diametri  fofiero  in  ragione  corpp°~ 
fla  di  quella  delle  gravità  fpecifiche,  e  di  quella  de’quadvati  delle  lun¬ 
ghezze  :  come  agevolmente  dalle  code  fopraddette  fi  può  inferire  ,  ma 
non  merita  il  conto  {tenderne  più  propofizioni,  si  per  non  ufeire  da’  li¬ 
miti 
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miti  del  trattato  del  Sig.  Viviani;  e  sì  perchè  ad  ogni  modo  fificatnen- 
te  farà  imponibile  ,  che  la  renitenza  di  più  macerie  differenti  di  fpecie 
fi  a  omogenea;  onde  Tipoteh  di  fimi’glianti  concluderli  non  fi  troverebbe 
in  pratica  conforme  alla  natura,  fe  non  in  cali  Tariffimi . 


Proporzione  XXXV.  Quefno  XI. 

V*  VL  Perchè  un  prìfma  triangolare  più  facilmente  fi  pieghi  voltandolo  colla  fuperfi * 
p.  iS.  eie  allo  in  giù ,  che  quando  pofa  fu  rangola  . 

V.  V.  Non  è  la  me  de  finta  forza ,  che  fi  richiede  a  fuperare  la  refiftcn&a  del  trìango» 
p-  P»  lo  a,  che  del  triangolo  B,  e  fendo  per 
ahi  a  tr tengo  li  eguali  ,  e  filmili  ;  e  lo 
ftefio  puh  dirfi  d'altre  figure  fimilì ,  ed 
uguali  ,  ma  che  tocchino  in  dive r fi  luo¬ 
ghi  :  ftante  che  i  centri  dì  gravità  dì 
dette  figure  noti  fimo  fempre  nelle  me- 
P  p  defitne  diftanze  ddfjftegni . 

*  Sicché  la  difficoltà  di  rompere  il  p  rifui  a  triangolare  a  fopralabafe,  da 
alla  difficoltà  di  romperlo  nella  difpefìzione  e,  dove  pofa  ili  V  angolo  9 
come  la  didanza  del  centro  di  gravità  del  triangolo  dalla  fua  bafe,  alla 
didanza  del  me  de  lìmo  dalia  cima  ;  come  fi  può  raccogliere  dalla  prop- 
i.  di  q  uè  fio  trattato;  Il  che  nel  cafo  nodro  dà  una  proporzione  Tuddu* 
pÌ3  ;  ed  in  altri  generi  di  figure  dà  altre  proporzioni  dipendentijd^  quel¬ 
le,  in  cui  fi  dividono  gli  affi  da’  loro  centri  di  gravità* 


Proporzione  XXXVI.  Quefito  XII. 

F.  V.  Se  e  fendo  eguali,  e  dìjfimilì  le  figure ,  che  fervono  di  hafe  d  prifmi  9  fegtia 

P*  9*  lo  fiefoì 

G.  G .  Alle  volte,  fenza  dubbio  feguirà  il  mede  fimo  :  quando  cioè  fi  vari  la 

didanza  del  centro  di  gravità,  delle  figure  uguali , e diffimili  tda’Ioro  ap¬ 
poggi  ,  fopra  de’quaìi  fi  cerca  di  fare  la  piegatura ,  o  lo  ftrapparnento  * 
ma  non  già  fempre:  potendo,  non  ©dante  la  diffimigl*~anza  dell*  uguale 
iìj^ura  mantenerli,  la  medefima  didmwit  daJPapf^ggio  j  come,  pvr  cagio-» 
ne  d’efempio ,  ha  il  quadram  a b co,  il  cui 

centro  di  gravità  H  ;  onde  la  fua  didanza 
dal  fodegno  della  bafe  fiani.  Sijjfaccia l’al¬ 
tezza.  e i  tripla  della  hi,  e  la  bafe  g  f  fef- 
quiterza  della  b  c  ;  dico  che  il  triangolo  a 
ep  farà  uguale  al  quadrato  abcd*  e  farad* 
uguale  reddenza,  ancora  rifpettiva,  con  ef¬ 
fe  ,  per  avere  il  centro  h  comune  al  mede- 
lìmo,  e  però  ugualmente  lontano  dalPappog- 
b  c .  ovvero  g  f;  imperocché  poda  f  g 
uguale  ad  S ,  la  bc  farà  uguale  a  6 ,  V  i  U 
eguai*  a  3,  la  ei  uguale  a  9,  la  g  1  uguale 
a  4;  e  però  tanto  la  perpendicolare  e  1  mol¬ 
tiplicata  pet  gì,  metà  della  bafe  deltxian- 
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gol  o,  fa  36,  quanto  il  lato  bc  moltiplicato  per  fe  dedo  da  il  quadra¬ 
to  abcd  parimente  uguale  a  36,  ficchè  il  triangolo  è  uguale  al  quadra¬ 
to  :  ed  altronde,  per  efiere  la  didanza  hi  un  terzo  dell’altezza  e  i, farà 
il  punto  h  centro  di  gravità  del  triangolo,  decome  era  ancora  del  qua¬ 
drato  ;  deche  l’una,  e  l’altra  figura  dovrà  ugualmente  refidere. 

Proporzione  XXXVII.  Teor.  XXV. 

La  proporzione  di  momenti  ni  coni  ugualmente  lunghi ,  0  uguali  di  mole ,  0  fi-  V".  V. 

tnili  ,  0  di  bafe  uguale  ec.  e  la  J ìejfa  ,  che  infognata  ni  cilindri .  p.  <5. 

In  quella  propofizione  ho  ridotte,  per  brevità,  4.  proporzioni  di  din-  G.  G » 
tamenre  propolle  dal  nollro  Autore;  potendoli  provare  col  medefimo,o 
fimi!  progredì  delle  pafl'ate ,  lènza  multiplicare  figure  ,  e  parole  di  fo- 
verchio.  -  v  , 


Proporzione  XXXVIII.  Teor.  XXVI. 


p.  II. 

G.  G. 


E 


Se  faranno  due  Uve  divife  proporzionalmente  ,  le  potenze  fojlenenti  faranno  r  co- 
me  le  refifienze.  -  *  - 

Siano  le  due  leve  ac  ,  f  h  propor¬ 
zionalmente  da’  loro  foftegni  divile  in 
B,  g.  Dico,  che  la  potenza  e  applica¬ 
ta  in  c  a  lòdenere  la  relidenza  Dpoda 
in  a,  alla  potenza  k,  la  quale  colloca» 
ta  in  h  regge  l’altra  relidenza  1  poda 
in  f,  da  come  la  della  relidenza  Dall’ 
altra  i . 

Imperocché,  in  vigore  dell’equilibrio, 
fta  la  potenza  e  al  pedo  ,  o  relidenza 
d  ,  come  a b  a  bc,  cioè  come  f  g  a  g 
h,  per  l’ipotelì,  o  di  nuovo  ,  per  l’e¬ 
quilibrio,  come  k  ad  1  ;  dunque  da  e  a  d  ,  come  k  ad  r 
e  a  k,  come  d  ad  1.  II  che  ec. 


e  permutando 


Propofizione  XXXIX.  Teor.  XXVII. 


& 


Le  forze  per  ifpezzare  un  cono  fittomi 
muro  1  vanno  fee  mando  colla  proporzione  , 
che  feemano  le  fezìoni  . 

Sia  il  cono  dbc  fitto  nel  muro  col¬ 
la  fezione  bd,  il  cui  centro  A;  ed  in 
tale  dato  la  lua  relidenza  fia  pareg¬ 
giata  dal  pedo,  o  potenza  e.  Poi  s’in¬ 
tenda  l’idedo  cono  impegnato  fimìl- 
mente  nel  muro  colla  lezione  1  g  ,  il 
di  cui  centro  f,  e  la  relidenza  di  que¬ 
lla  redi  uguagliata  dal  pefo,opoten- 
Totno  IH. 


V.  V ; 
p.  11. 

G.  G. 


za 


/ 
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za  k.  Dico  edere  e  a  k,  come  bd  ad  ig;  Imperocché  le  due  leve  abc  , 
fgc  fono  Umilmente  divife  da  gii  appoggi  b,  g,  perla  fimilitudine de* tri¬ 
angoli  abc>  fg  c  ;  dunque  le  forze  E  ,  k  fono  come  le  refi  (lenze  alTolute 
polle  in  a,  ed  f,  per  fantecedente  proporzione:  ma  le  refillenze  alTolute 
fono,  come  le  fezioni  medelime  db,  ig;  adunque  le  forze  e,  KibnoprG- 
porzionali  alle  dette  fezioni.  Il  che  fi  dovea  dimollrare. 

Corollario  .  E  manifello,  che  il  medefimo  accade  in  qualfivogiia  Pira¬ 
mide  ,  le  cui  fezioni  parallele  alla  baie,  fono  ancor  effe  ,  come  i  cerchi 
d’  un  cono  ugualmente  alto  ,  e  fegato  ne’  medefimi  punti  della  fua  lun¬ 
ghezza*,  il  che  è  avvertito  ancora  dal  Sig  Viviatii  nel  dimollrare  altri 
nienti  quella  medefima  proporzione  ?  diftefa  altrove  ,  come  appreffo  fi 
vedrà . 


Proporzione  XL.  Teor.  XXIII. 


v.  v. 

P •  51- 

?  sa- 


Ne  ì  coni ,  o  piramidi  fitte  nel  muro  a  fiquadra  ,  ì  contrctppefi  equivalenti  atte  re  » 
fiflenze  delle  fiezioni  di  divevfie  lunghezze ,  ere  (cono  come  le  fiezioni  mede  finte  ,  con** 
fiderato  il  cono ,  o  la  piramide  fenza  pefio  :  cioè  rieficom ,  cerne  ?  quadrati  delle  lun¬ 
ghezze  » 


Sta  il  cono  fitto  nel  muro  a  B  G ,  ora  fuori  del  muro ,  quanto  e  G  ,  ed  ora  quatta 
^  FG;  ed  il  pep)  h  equilibri  la  refiflenza  CD,  il  pefio  \  la  refeflenza  AB.  Dico  ? 
che  il  pefo  h  al  peGj  i  (la  come  la  pezione  c  D  alla  a  b  . 

Perchè  prepa  la  gl  terza  proporzionale  dopo  le  g  F ,  G  e  ,  e  da  l  tirata  la  L  M 
(Parallela  alle  A  E  ,  CF,  la  quale  fi  congiunta  colla  g  a  prolungata  in  M  ,  averci  il 
pefio  h  al  peCo  i  la  proporzione  compofla  della  contralleva  c  F  alla  g  ,  e  della  refi - 
fienza  c  D  alla  a  B ,  cioè  del  quadrato  CD  al  quadvato  ab,  o  pure  del  quadrato  G 
F  al  quadrato  g  e  ,  cioè  delia  gf  alla  terza  proporzionale  GL,  e  della  leva  g  e  allo 
coniralleva  E  A ,  (  per  la  prop  6 .  )  cioè  della  g  L  alla  l  m  ;  ma  anche  la  c  F  alla  m 
*•  &a  proporzione  compojia  delle  mdefims  c  j?  ad  f  g  ,  <d  f  g  u  g  l  ?  e  g  l  ad  u 

TJidun- 


> 
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L;  dunque  il  pe  fo  H  al  pefo  1  farà  conte  la  c  F  alla  ML  ,  cioè  conte  il  quadrato  c 
F  al  quadrato  A  E ,  ovvero  conte  la  fezione  c  D  alla  A  B ,  cioè  come  il  quadrato  del¬ 
la  lunghezza  g  F  al  quadrato  della  lunghezza  GE;  //  che  ec. 

Potea  quefta  llefla  propofizione ,  ficcome  ancora  la  precedente ,  che  è  la  q , 
medefima,  dedurli  immediatamente  dalla  prop.  io-  la  quale  a  tale  ogget¬ 
to  lì  vede  edere  dillefa  dal  Viviani  nel  Tuo  MS.  imperocché  ,  elTendo  le 
leve  f d  g ,  e  b g  divife  fimilmente  da’foflegni  d ,  b,  e  le  renitenze  oc,  ba 
elTendo  come  i  quadrati  delle  lunghezze  dg,  bg,  faranno  i  peli  equiva¬ 
lenti  alle  dette  relìltenze ,  cioè  i  peli  H,  1  proporzionali  a’  quadrati  del¬ 
le  contralleve  d  f  ,  b  e  ,  o  come  le  fezioni  raedelime  d  c ,  da,  ovvero  co¬ 
me  i  quadrati  Iteffi  delie  lunghezze  d  g  p  b  g  ,  o  degli  affi  fg,  eg  ;  H 
che ,  ec. 


Tropojìzìone  XLI.  Teor.  XXIX. 


Diverf  /àlidi  fimìlari  dell  ifte/ìa  materia ,  uguali  di  mole ,  e  in  conseguenza  dipe*  V.  V» 
fi  5  c  della  me  d/t  ma  lunghezza ,  e  di  refi/lenza  affoluta  uguale  ,  ricercano  forze  di-  p. 
%terfe  per  romperli ,  non  oftante  che  il  centro  delle  loro  refi/lenze  Jìa  egualmente  in 
tutti  lontano  dal  fojlegno  . 

Sembra  quello  anzi  un  paradoflb,  che  un  Teorema ,  di  cui  non  è  così  fa-  G,  G* 
Cile  a  rintracciarne  il  vero  ,  e  legittimo  fenfo  :  nè  altra  prova  fi  vede  ad 
elTò  edere  foggiunta  nel  MS.  del  Sig.  Viviani,  che  una  figura  in  cui  fi  e- 
fprimono  4.  piramidi  quadrangolari,  fitte  colla  bafein  uno  (ledo  muro  ver- 
ticale,  altre  dirette,  altre  inclinate,  ma  tutte  colla  cima  terminanti  in  una 
delia  linea  parallela  al  detto  muro;  dal  quale  sbozzo  non  fi  può  raccorre 
principio  veruno  atto  ad  illultrare  il  concetto  dell’Autore  ,  ma  fembra  e- 
gualmente  Itrano  in  confronto  di  cotale  difegno,  che  lènza  di  edo.  Impe¬ 
rocché,  come  mai  puote  verificarli ,  che  diveria  forza  fi  richiegga  allo  fpez* 
zamento  di  due  folidi  omogenei,  della  ftefia  figura,  e  grandezza,  quando 
la  refiltenza  loro  adoluta  fi  fuppone  la  medefìma,  e  dall’  appoggio  ugual¬ 
mente  lontana,  e  che  i  pefi,  o  forze  che  s’applicano  per  fuperarla  ,  o  Ila 
nel  centro  di  gravità  di  detti  folidi  (il  quale  è  in  una  fteda  linea  vertica¬ 
le  parallela  ai  muro,  ed  in  confeguenza  in  una  (leda  dillanza  da’foflegni) 
o  nella  cima,  ed  eflremità  di  tali  corpi  lontaniffima  dal  muro,  in  cui  fono 
impegnati  (che  vale  a  dire  in  una  medefima  dillanza,  mi-furata  dall’altez¬ 
za  comune  ad  effi,  come  è  neced'ario ,  che  fia,  a  volere  che  in  ugual  bafe, 
ugual  mole,  e  pefo  ritengano)  adoperano  la  lleda  leva ,  ricevendo  dall’ap¬ 
poggio  fopra  le  direzioni  loro  una  medefima  perpendicolare? 

Ad  ogni  modo,  non  potendomi  perluadere,  che  il  noflro  Autore  ciò  pro¬ 
ponete  inavvedutamente,  e  fenza  verun  fondamento,  mi  fono  lludiato  d’ 
indovinare  il  penfiero  di  lui,  riflettendo  ad  una  diverfa direzione ,  che  può 
conlìderarfi  nella  refillenza  de’folidi  ,Ia  quale  non  è  mai  fiata  da  verun  Au¬ 
tore  ,  ch’io  fappia  avvertita;  e  pure,  mettendola  in  conto  ,  varia  dirnolto 
il  momento  della  refillenza,  e  ferve  appunto  a  fcoprire,  e  fai  vare  il  fen- 
timento  del  Viviani,  proponendolo  nella  feguente  maniera ✓ 
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Si  equilibri  il  pefo  h,  pendente  dalla  cima d’una piramide, cono ,prifmt, 
conoide,  o  altro  folido  fitto  nel  muro  colla  Tua  bafe  abcd  ,  a  cui  fia 
perpendicolare  Palle  g  e  ,  colla  refirtenza  di  detta  baie  :  eà  il  pefo ,  o ,  fi  e« 
quilibri ùmilmente  colla  refirtenza  d’  una  ugual  bafe,  limile  ,  e  fimilmen» 
te  porta,  iKLM,d’  un  altro  folido  uguale  al  primo,  e  dello  rtefib  genere 
di  figura:  ma  il  di  cui  afte  n  p  fla  obliquo  al  piano  di  detta  bafe.  Dico, 
che  il  pefo  h  al  pefo  o,  farà ,  come  il  feno  totale  al  feno  dell’  angolo  rpcl, 
che  fa  rafie  del  folido  obliquo  colia  fua  bafe,  ovvero  coi  muro  medefimo  * 
in  cui  fta  fìtto . 


Da’ centri  delle  bafi  e  ,  p  fi  mandino  le  perpendicolari  ef,  pr  fopra  gl* 
infimi  lati  confinanti  col  muro,  bc,  kl,  fopra  il  taglio  de’quali  fi  dee  far 
la  rottura.  Si  tiri  ancora  la  perpendicolare  Rondai  punto  d’appoggio  r  fo¬ 
pra  Parte  obliquo  np,  e  fi  conducano  altresì  fh,  rs  perpendicolari  fopra 
le  direzioni  gh,ns  de’pefi  attaccati  alle  cime  g,n.  E  maniferto,  che  fa¬ 
ranno  uguali,  non  folo  le  due  ef,  pr,  ma  ancora  le  fh,  rs  .  E  perchè 
la  forza,  che  tiene  mfieme  attaccate  le  fibre  de’folidi ,  fecondo  ciò ,  che  fi 
è  detto  alla  defin.  8.  fi  (lima  dal  Galileo,  e  da  gli  altri  meccanici,  riuni¬ 
ta  nel  centro  di  gravita,  di  quella  lezione ,  in  cui  debbe  feguire  la  rottura; 
rie  fegue,  che  nell’arte  g  e,  o  np,  il  quale  parta  pel  centro  di  gravità  di 
tutte  }e  fezioni  parallele  alla  bafe  del  folido,  fi  dee  conrtderare  raccolta 
la  refirtenza  di  tutte  le  Aie  parti;  e  però  nel  detto  arte  conviene,  che  fi  ften- 
da  la  direzione  di  quella  forza,  che  fa  la  refirtenza  de’folidi.  Per  la  qual 
cofa,  farà  fe  nel  primo  ,  e  Qjt  nel  fecondo  folido,  la  vera  dirtanza  de’ 
Portegni  f  ,  r  dalle  direzioni  delle  refìrtenze  d’erti  folidi.  E  giacché  in  cafo 
d’ equilibrio ,  efièr  debbe  il  pefo  h  alla  refirtenza  della  bafe  a  c  del  primo 
folido,  come  fe  ad  fh  (cioè  ad  rs)  e  fimilmente  la  refirtenza  d’eìTa  ba¬ 
fe  a  c,  o  dell’uguale  i  L  (  che  afiolutamente  è  la  medefiraa  )  rta  al  pefo  o, 
come  r  s  ad  r  qj  dunque  per  l’ugualità  ordinata,  larà  il  pelo  h  al  pefoo, 
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come  ef,  ovvero  rp  ad  rqj  cioè,  come  il  feno  totale  al  feno  dell1  ango¬ 
lo  rpqj  col  quale  reità  inclinato  al  muro  falle  pn  del  folido  obliquo;  Il 
che  dovevafi  dimoftrare  .  k 

Corollario  /.  Quindi  è,  che  in  diverie  inclinazioni,  le  renitenze  rifpetti- 
ve  d’un  medefimo  folido,  faranno  come  i  leni  d’erte  inclinazioni. 

Corollario  IL  Le  refiitenze  di  lezioni  diverfe  averanno  la  ragione  com¬ 
porta  e  della  grandezza  d’erte ,  e  delle  diftanze  de’loro  centri  da’foftegni 
(come  nel  coroll.  2.  della  prop.  2.  di  queito)  e  de’feni  dell’  inclinazione 
de’  lolidi  col  muro,  in  cui  fono  fitti,  e  della  reciproca  delle  lunghezze  A’ 
elfi  folidi,  mifurate  nella  diftanza  perpendicolare  ,  dalla  cima  loro  allaba- 
fe  :  come  fi  cava  dalla  quinta  del  Galileo  intela  più  generalmente ,  e  da  ciò, 
che  in  quella  fi  è  dimoltrato;  di  maniera,  che  effóndo  le  fezioni  di  due  fo- 
lidi  s,  x;  le  diftanze  de’centri  dal  fortegno  d,  d\  i  leni  dell’inclinazioni  1, 
i  ;  le  lunghezze  d’erti  folidi  l  ,  / ;  faranno  le  refiftenze  del  primo  ,  e  del  fe¬ 
condo  folido,  come  i  prodotti  sdì/,  sdì  l. 

Corollario  III.  Se  le  lezioni,  o  le  diftanze  decloro  centri  di  gravità  ,  o  i 
feni  dell’inclinazioni  de’fotìdi,  faranno  come  le  lunghezze  di  erti  ,  il  redo 
effóndo  uguale,  riufciranno  le  refiftenze  de' lolidi  uguali.  Come  perefem- 
pio,  le  1  opra  lo  rterto  cerchiò  as,  il  di  cui  centro  è  c  vi  faranno  due  fò- 
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lidi, l’uno  retto  a bs , l’altro  inclinato  afs;  di  maniera  che  l’arte  c  b  fia  u~ 
guale  all’  arte  cf,  onde  le  loro  cime  b  ,  f  fiano  nell’  arco  d’un  quadrante 
circolare  b  f  g  ;  lo  dello  pefo,  che  fofpendendofi  in  b  farebbe  precifamente 
badante  a  vincere  la  refirtenza  dèlia  fezione  a  s  ,  ancora  appefo  dalla  ci¬ 
ma  f  baderebbe  a  vincere  la  refirtenza  della  medefima  fezione  della  bafe  co¬ 
mune;  imperocché  tirata  f  e  perpendicolare  ali’orizonte ,  farà  la  lunghez¬ 
za  cb  ,  ovvero  c  f  alla  lunghezza  ce,  come  la  c  s raggio  della  bafe,  alias 
d  condotta  fopra  h  direzione  f  c  della  refirtenza  ad  angoli  retti  :  cioè  co¬ 
me  il  feno  totale  al  feno  dell’inclinazione  dell’angolo  fcg,  che  fa  1’  arte 
del  folido  colla  parete  /  di  maniera  che  (ritenendo  i  fimboli  del  corollario 
precedente) per  edere  in  quello  cafo  l  ad  /,  come  1  ad  /,  farà  /  L  uguale 
ad  1  /  ;  ed  eflendo  la  della  fezione  circolare  ,  e  la  medefima  diftanza  dal  fo¬ 
rtegno  c  s  in  ambedue  i  folidi,  e  sd  uguale  ad  so;  dunque  sdì  /  è  uguale 

ad  s  dìi, ,  cioè  le  refiftenze  refpettive  dell’uno,  e  dell’altro  folido  lono  u- 
guali . 
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Tropojtziane  XLIL  Teor.  XXX. 

V'  V*  dfoerfi’ ptàni  inclinati ,  le  refijlenze  de' mède  fimi  fialidi  fi  diverfificano  ,  net  vq~ 

P*  ì  •  farli  rompere  col  me  defimo  pefo  e:  ed  (incora  confederando  i  foli  momenti  dd  fe¬ 
ndi  * 


Secondo  Io  sbozzo  d’ima  figura  fegnata  dall’  Autore  appreflo  a  quella 
propofizione,  credo  che  fi  debba  efporre  nella  maniera,,  che  fegue . 

Sia  il  folido  ab  g  impegnato  in  varj  muri  k  a,  ka>  diverfamente  inclina¬ 
ti  alForizonte,  ed  il  pefo  irfi3  abile  a  fuperarne  la  refi (lenza  ,  quando  è  fit¬ 
to  il  folido  nel  muro  verticale  :  ii'pefo  o  fia  quello,  che  la  vinca  nel  mu¬ 
ro  inclinato  v  e  dal  fofiegno  b  al  punto  g,  a cui  fi  attaccano»  i  detti  pefi  , 
conducali  la  retta  bg;  ficcome  fiano  le  bh,  bi  perpendicolari  dal  detto fo- 
lìegno  fopra  la  direzione  db’pefi .  Dico  che  il  pefo  R  al  pefo  o  darà  reci¬ 
procamente,  come  bi  a  eh,  che  fono  i  feni  degli  angoli  bgi>  bgh  ;  ed 
in  eonfeguer.za ,  le  refiftenze  del  folido,  in.  quelli  varj  fiti,,.  faranno  diver- 
fe,  e  diverfa  imprefiìone  riceverebbero  da  un  medefimo  pelo .  E  lo  deub 
’vale,  quando  in  luogo  dè’pefi  aggiunti  ,  fi  confiderà  Ile  il  momento  delio.- 
Io  pelo  del  folido  ;  raccolto  nel  fuo  centro  di  gravità. 

Imperocché  il  pefo  h  alì  afidi  uta?  refi  (lenza  dèi  folido  ,  raccolta  nel  cenr 
tro  e  della  fua  baie,  fta  come  cb  a  b  h;  e  l’afioluta  refiftenza  medefima  fia 
al  pefo  o,  come  bi  a  cb;  dunque  per  la  ragione  perturbata,  il  pelo  h  al 
pefo  o  fta,  come  bi  a  bh;  Il  che  dovea  dimoftrarfi. 

Che  fe  intenderà©  il  folido  ab  acanto  prolungarli,  che  il  punto  g  rimati¬ 
li 


i 
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ga  lo  fletto  col  Tuo  proprio  centro  di  gravità;  allora, prefcindendo dal pe» 
io  aggiunto  ,  e  confiderando  la  gravità  fola  del  folido  raccolta  in  g,  edo- 
perante  colla  direzione  gh,  ovvero  go;  è  manifeflo  ,  che  volendo  fuppor- 
re  equilibrata  la  rettftenza  del  folido  in  tutti  quelli  (Iti  col  proprio  pefo, 
non  potrebbe  quefti  eflere  il  medefimo,  ma  dovrebbe  ùmilmente  variare  in 
ragione  reciproca  de’feni  bi,  bh,  corri fpond enti  agli  angoli  d’inclinazio¬ 
ne  bgo,  bgh;  e  però  quando  fuppongafì  edere  lo  detto  pelo  del  folido, 
averà  viceverfa  i  i'uoi  momenti  miiurati  dalla  ragione  diretta  de*  medéfimi 
feni  bh,  ri;  Il  che  ec. 

Corollario  L  La  più  gran  refi  (lenza  refpettiva  farà  d’ un  folido  applicato 
al  piano  orizontale ,  come  accade  a  quello  ,  cui  tende  a  rompere  ,  o  a  Schiac¬ 
ciare  il  pelò  Rjii  quale  uguagliar  debbe  la  refiftenza  a  doluta  di  etto.  La  minima 
refiftenza  refpettiva  farà  d’un  folido  applicato  al  muro  verticale:  enegli  al¬ 
tri  piani,  fecondo  che  faranno  più  all’orizonte  inclinati,  fi  troverà  iempre 
rettftenza  maggiore. 

Corollario  lì.  E  viceverfa  nel  piano  verticale  avrà  un  folido  il  maggior 
momento,  e  difpofizione  a  romperli  col  proprio  pefo ,  o  con  uno  detto  al¬ 
la  fua  cima  attaccato;  e  nel  piano  orizontale  averà  il  minimo  de’iuoi  mo¬ 
menti  :  ttccome  ne’piani  di  mezzo  Laverà  mediocre  ;  e  canto  maggiore  , 
quanto  più  al  verticale  fi  accolla,  ma  tanto  minore,  quanto  più  alPorizon- 
tale  li  avvicina. 

Proporzione  XLIII.  Teor.  XIII. 

Si  affegni  la  proporzione  dc'peji  minimi  rompenti  il  medefimo  folido  col  proprio  y  y 
pefo  :  e  qual  linea  deferivano  P eftremità .  ,  2 

Si  è  già  veduto  nell’antecedente,  qual  proporzione  abbiano i  minimi  pe-  Qt  q 
li,  da* quali  li  (pezzi  il  medefimo  folido,  in  vari  piani  diverfamente  indi-  *  % 

nati  fitti  a  fquadra  colla  fletta  lezione;  ma  nei  medefimo  piano  diverfa¬ 
mente  inclinandoli  un  dato  folido,  varierà  la  lezione,  in  cui  feguir  dee  la 
rottura  (  ficcome  in  un  cilindro,  o  cono,  la  bafe  non  lì  manterrebbe  cir¬ 
colare,  ma  diventerebbe  ellittica)  on¬ 
de  crescerebbe  per  tal  capo  la  refiften¬ 
za  nella  ragione  ,  fi  dell’  ampiezza  di 
tal  lezione,  e  sì  della  diftanza ,  che  ave- 
rebbe  il  fuo  centro  di  gravità  dal  fo- 
ftegno;  ma  Ibernerebbe  viceverfa  il  fuo 
momento,  a  mifura  del  feno  dell’incli¬ 
nazione  (per  le  cofe  dette  nella  prop¬ 
ri-  )  ficcome  nella  fletta  proporzione 
ibernerebbe  ancora  il  momento  del  pe¬ 
fo  attaccato  alla  cima  del  folido . 

Sia  per  cagione  d’efempio  il  cilindro 
gdk  fitto  a  fquadra  in  un  muro  verti¬ 
cale ,  e  la  refi  (lenza  della  fua  baie  cir¬ 
colare  gld  fia  equilibrata  dal  pefo  m. 

Poi  s’intenda  Patte  A  c  del  cilindro  muo¬ 
verli  attorno  al  punto  c,  rimanendo  nel 
fuo  piano  verticale ,  e  venire  nel  fito 
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cb  deche  il  cilindro  fi  a  h  bo,  il  quale  Tega  lo  detto*  muro  nella  bafeelllt-- 
tica  h  l  e  ;  e  la  renitenza  di  etta  venga  pareggiata  da!  pefo  n.  Dico  ,  che 
M  ad  n  ha  la  ragione  compoda  della  reciproca  delle  didanze  e  ì  ,Dic,per 
cui  i  io  degni  e,  d  fono  lontani  dàlie  direzioni  d’etti  peli,  e  di  più  di  quel¬ 
la- de’femidiametri  cd,  c  e  ,  che ■■  rifui  tana  nelle  dette  lezioni  in  ambedue 
i  cafi,  e  che  tono  le  lontananze  dei  centro  della  renitenza  c ,  dalli  due  ap¬ 
poggi  d  ,  e  . 

Imperocché,  per  cagione  dell’equilibrio ,  darà  il  pefo  m  all’afToluta  refi¬ 
denza  della  bafe  gld,  come  cd  a  dk;  e  la  refidenza  adoluta  GLDali’af- 
folata  refidenza  hle  farà  come  la  fezione  alla  lezione,  cioè  (  per  edere  ad 
ambidue  comune  il  femidiamecro  lc)  come  cd  a  ce;  e  finalmente  la  ren¬ 
itenza  attòluta  di  queda  lezione  lhe  (  per  la  prop.  41.  )  al  pefioN,  che  ne 
uguaglia  il  momento,  è  come  la  didanza  e  1  alla  di  danza  ef,  o  pure  ali9 
uguale  bo,  cioè  alla  c  d;  dunque  per  F  ugual  proporzione ,  farà  il  pefo  m 
al  pefo  N  in  ragione  compoda  di  e  1  a  cd,  di  cd  a  dk  e  della  cd  alla  c  e; 
ma  le  prime  due  ragioni  formano  quella  di  eh  d k ;  dunque  il  pefo  m  al 
pefo  n  darà  in  ragione  compoda  della  reciproca  delle  didanze  ei,  dk,  e 
della  diretta  de'femidiametri  cd,  ce;  Il  che  dovea  dimodrarfi. 

Corollario •*.  Il  pefo  m  al  pefo  n,  cioè  la  refifteàza  dei  cilindro  orizonta- 
le  alla  refidenza  delfobliquo  ,  da  come  il  quadrato  del  femi diametro  c  d 
ai  quadrato  del  femidiametro  ce.  Imperocché  ei  a  dk,  ovvero  a  c  a,  da 
come  cp  a  cb,  ovvero  come  fe.  (ciò  è  cd)  a  c  e  ,  ettendo  fintili  i  triango¬ 
li  c  f e  ,  cbp  ,  dunque  la  ragione  compoda  di  e  1  a  dk,  e  di  e  d  a  c  e  è  du¬ 
plicata  di  queda  ,  o  pure  è  ia  (tetta ,  che  la  ragione  del  quadrato  c  Dal  qua¬ 
drato  ge,  e  però  i  detti  peli  m,  n,  o  refidenze  de’ioiidf coarifpondenti  > 
fono  come  i  quadrati  de’femidiametri  cd,  ce- 

Quanto  all’altra  particolarità  dei  p  re  (ènte  quelito ,,  cioè  di  fapere  ,  qual 
linea  deferivano  Fettremità  di  quedi  folidi,  non  è  così  agevole  il  determi' 
nare,  che  cofa  l’Autore-  de  fiderà  (Te  per  ciò  di  rinvenire  ;  ma  da  una  figura 
ivi  difegnata,  in  cui  fi  e fp rilite  un  piano  orizontale,  ed  un  cilindro  da  elfo 
In  giù  pendente  a  piombo  ,  con  un  altro  obliquamente  inclinato ,  accennan¬ 
do  ,  che  fieno  i  minimi ,  abili  a  foftenerfi  in  tale  politura  ,  pare  che  il  fuo 
penfiero  fud'e  d’indagare  a  qual  linea  terminino  l’edremità  di  varj  cilindri, 
o  coni,  o  altri  folidi  di  un  -mede fimo  genere  ,  diverfamente  inclinati  allo 
dello  piano,  e  condotti  alla  precifa  lunghezza,  in  cui  reggere  fi  pollano; 
ma  perchè ,  fecondo  che  fi  fupponeflèro  l’uno  dall’altro  più,  o  meno  didan¬ 
ti,  la  curva  ,  in  cui  griderebbero  a  finire  ,  farebbe  diverfa  ;  io  li  fupporrò 
tutti  coli’alTe,  che  palli  per  io  dedo  punto  del  piano,  in  cui  fono  fitti  ;  e 
di  più  (tenderò  la  fpeeulazione  (oltre  a'IForizantale  accennato  nella  bozza 
del  Sig  V'tviani)  ancora  ai  verticale  ;  dai  che  la rà  facil  cofa  F  immaginarli 
quello  che  debba  fuc cedere  in  un  piano  di  mezzo  tra  l’una ,  e  Faltrapo- 
fiziooe . 

Sia  dunque  il  piano  orizontale  dag,  dentro  a  cui  fitto  a  (quadra  fi  tro¬ 
vi  il  folido  dcm  [da  cono,  o  cilindro,  o  conoide  ec  ]  la  di  cui  bafe  dm, 
e  Falle  ab,  in  cui  fia  il  fuo  centro  di  gravità  1  ;  e  ■  l’opra-  la  dedì  bile  fi  a  o« 
bliquatnente  difpodo  il  folido  d  qjvi  dello  dedo  nome,  il  di  cui  atte  a  q_8 
ed  il  centro  d:  gravità  e  ;  dico  che  1  centri  di  gravità  e  ,  1  (  1  apponendo 
ciaicuna  di  quedi  folidi,  per  mezzo  del  proprio  luo  pefo  ,  equilibrai  fi  col¬ 
la  refidenza  della  bafe  comune)  faranno  in  una  curva  1  ep,  di  tal  natura, 
che  condotte  le  gp,  xk  parallele  alForizoute ,  e  terminate  dalla  verticale; 
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D'C ,  che  patta  per  Peftremo  d  della  bafe,  farà  Tempre  il  rettangolo  defu- 
gtiale  al  rettangolo  aik;  e  dico  ancora,  che  le  cime  b,  o_di  detti  folidi,. 
terminano,  alla,  curva  b  qjì  Umile  all'altra  iep,  la  qualeviferendofìalla  ret¬ 


ta  H  L  t  parallela  a  c  d  ,  ma  da  etta  dittante  in  maniera  ,  dia  c  b  a  b  h  ttrr 
come  i  a  ad  ag,  ovvero  e  a  ad  a  omettendogli  affi  di  deca  folidi  propor¬ 
zionalmente  divili  da’loro  centri  di  gravità  )  farà  parimente  il  rettangolo  a 
qjl  uguale  a?l  rettangolo  a  b  h  . 

Si  conduca  dv  perpendicolare  Top ra  Patte  qja,  ed  E  X'  perpendicolare  a 
d  m  ;  pareggiandoli  dunque  il  momento  del  folido  dqjvi  col  momento  del¬ 
la  relìttenza  nella  bafe  dm,  farà  il  pelo  di  etto  ail’attoluta  relittenza  d  m» 
ovvero  al  pefo  del  folido  dbm,  che  direttamente  tirando  i’uguaglia  ,  co¬ 
me  reciprocamente  la  dv  (-'-di danza  della  direzione  qjv  della  relittenza  dal 
foftegno  d )  alla  dx  (dittanza  della  direzione  del  centro  d’etto  folido  dal 
mede  limo  lbttegno)  cioè  alla  f  e  ;  ma  il  pelo  del  folido  d  Qjvi  al  pefo  del¬ 
l’altro  ddm,  tta  come  la  mole  alla  mole,  cioè  (per  avere  la  bafe  d  m  co¬ 
mune)  come  l’altezza  qji  all’altezza  ba;  dunque  qjv  a  b  A  tta  come  d  vad 
ad  fé;  e  permutando,  q_a  a  dv,  cioè  (per  la  fimilitudine  de’  triangoli  q_ 
r  a  ,  d  v  a  )  qj\  ad  ad  è  come  b  a  ad  f  e  ;  e  di  nuovo  permutando  q__a  a  b  a 
(ovvero  e  a  ad  ia,  che  fono  parti  proporzionali  degli  affi  tagliate  da’loro 
centri  di  gravità)  farà  come  ad  ad  fe;  onde  il  rettangolo  a  ef  farà  ugua¬ 
le  al  rettangolo  d  ai  k  ;  e  però  la  natura. della  curva  i  e  p  dipende  dall1  u- 
guaglianz a  di  detti  rettangoli ... 

F  perchè  i  rami  aq^,  ab  fono  proporzionalmente  divitt  in  E,  r;  è  mani¬ 
metto,  edere  la  curva  bqjs,  condotta  per  le  cime  dei  detti  lblidi  della  del¬ 
ia  matura  della  curva  iep;  e  che  però  dipende  da  una  umile  uguaglianza 
di  rettangoli  a  qj,  ,  abii;  ttccome  in  fatti,  ettendo  hb  a  bc  ,  ovvero  l  n 
ad  fo>  come  b  a  ad  ai,  cioè  come  oka  ad  a  e,  o  come  q_n  ad  eo  -,  anco¬ 
ra  la  fomma  degli  antecedenti- l  ovatta  lomma  de’conieguenti  fe  ttarà  nella 
ibìttjL  ragione. di  h;b  a  bc;  e  permutando,  l  o_ad  hb.  farà  come  fe  a  b  g5) 


cioè. 


I 
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cioè  a  d  A  ;  ovvero  (per  le  cole  già  dimoftrate)  come  i  a  ad  a  e,  che  èquair 
to  dire  come  b  a  a  qj\  ;  e  però  il  rettangolo  a  qj  farà  uguale  ai  rettango- 
lo  a  b  h  ;  II  che  ec. 

Quanto  alla  deferitone  di  quefta  curva  *,  fe  coi  centro  a  ,  e  femidiame- 
tro  ab  nella  precedente  figura  fi  deferiverà  l’arco  circolare  b s , ed  inclina¬ 
ta  qualunque  a  s  fi  prolungherà  fino  al  concorfo  della  h  l  in  t  ;  ballerà  di¬ 
videre  as  in  ojn  maniera,  che  le  tre  linee  ta,  aq_,  Q^s  fiano  continua¬ 
mente  proporzionali  ;  che  il  punto  Qjfarà  nella  curva  cercata  ;  imperocché 
componendo  farà  a s, ovvero  ba  ad  AQj  come  qjt  a  t  a,  cioè  come  qjl  ad 
a z ,  o  pure  ad  h  b;  e  però  il  rettangolo  abr  farà  uguale  al  rettangolo  A 
qLj  comericerca  la  natura  della  curva  bqjs,  propoli  a  da  coftruirfi » 

Ma  fe  il  muro  dag  farà verticale ,  ed 
in  efio  parimente  fiano  fitti ,  il  folido  d 
b  m  retto  ,  e  l’altro  d  qm  obliquo ,  fopra 
la  comune  bafe,  il  di  cui  diametro  dm, 
ambidue  minimi  tra  gli  atti  a  romperli 
in  vigore  dei  proprio  pefo,  e  però  equi¬ 
librati  colla  refiftenza  della  bafe  fuddet- 
ta.  Dico,  che  la  curva  ,  in  cui  termina¬ 
no  le  cime  di  tali  folidi,  è  di  tale  natu¬ 
ra,  che  fempre  il  rettangolo  a  qji  ugua¬ 
glia  il  quadrato  ab  ;  e  la  curva  i  e  p ,  la 
quale  palla  pel  centro  di  gravitàdei  det¬ 
ti  folidi,  è  limile  all’altra?  ficchè anco¬ 
ra  il  rettangolo  a  e  x  pareggia  il  quadra-  3> 

to  AI, 

Imperocché  il  pefo  del  folido  mqj>  alla  refiftenza  della  bafe  m  ad  fta  , 
per  le  cofe  fopra  dimoftrate,  come  dv  a  df,  cioè  ad  ex.  o  -pure  [perla 
«migli  anca  de’tnangoli  dva,  ex  a]  come  da  ad  a  e;  ma  la  refiftenza  d’ 
elFa  baie  m  a  d  è  al  pefo  del  folido  mbd,  come  d  k  ,  cioè  a  i  a  d  a  ;  dunque 
per  l’ugualità  perturbata,  il  pefo  del  folido  mqd  a  quello  del  folido  me 
d  fta  come  i  a  ad  a  e  ;  ma  il  primo  pelo  al  fecondo  fta  come  l’ altezza  or 
all’altezza  ab-;  dunque  ad  ab  fta,  come  iAad  ae,  cioè  i  per  'la  pro¬ 
porzionale  divilìone  degli  affi  fatta  ne’centri  di  graviti  de’folidi  dello  ftef- 

fo  genere)  come  ab  ad  a  qj  e  però  il  rettangolo  a  qji  uguaglia  il  quadra- 
to  di  ab;  Il  che  era  da  drnioftrarlì  0 

Ed  efiendo  il  rettangolo  aex  al  rettangolo  aqjr,  come  il  quadrato  a  e 
al  quadrato  aq^,  cioè  conte  il  quadrato  ai  al  quadrato  ab:  l’ugualità  de’ 
confeguenti  ci  afficura  dell’ugualità  degli  antecedenti  ;  e  però  la  curva, 
che  palla  per  tutti  i  centri  di  gravità  di  detti  folidi ,  ci  darà  fempre  il  ret¬ 
tangolo  aex  uguale  al  quadrato  a  i  ;  onde  farà  limile  all’altra  ,  che  palla 
per  le  cime  de’medefìmi .  Il  che  ec.  F 

Per  la  cofiruzione  poi  di  quella  curva,  deferìvendo  col  centro  a  ,  ed 
intervallo  ab  l’arco  circolare  bs,  la  cui  tangente  Ila  bt,  ed  inclinata  qual- 
fi voglia  legante  a  t,  ballerà  interporre  tra  le  due  at,  a  s  la  mezzana  pro¬ 
porzionale  a  qj  che  iarà  il  punto  ojdla  curva  bqg  ricercata  ;  imperocché 
la  fi  milieu  di  ne  de  triangoli  abt,  a  qji,  ci  dara  qjr.  ad  ab,  come  a  o  ad  a 
t,  ciac  come  as  (  ovvero  ab)  ad  àqj  e  peròil  rettangolo  a  qa  farà  ugua¬ 
le  al  quadrato  ab,  come  richiede  la  natura  di  ella  curva ♦ 


Pro* 
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Proporzione  XUV  Questo  XIV. 


Data  la  linea  ab  centrica  (cioè  che  fi  a  la  di  danza  del  centro  di  gravità  b  V' 
d’un  folido  cd  dal  centro  A  della  fua  bafe  ce)  di  un  /alido  fitto  a  (quadra  nel 
piano  orizontale  c  G  ,  colla  fua  bafe  c  E ,  di  maniera ,  che  col  proprio  pefo  equili¬ 
bri  la  refi (lenza  di  detta  bafe  :  e  data  V  inclinazione  deir  afe  AF  fun  altro  foli  do  , 
che  abbia  la  medefima  bafe  ,  e  fia  fimilare  al  primo  :  determinare  la  lunghezza  ,  che 
debbe  avere  ,  acciocché  aggravando  col  proprio  pefo  contro  il  foflegno  c  ,  equilibri 
cppunto  la  medefima  refi  (lenza  ce  (quando  ancora  fi  prefcinda  dalla  divella 
direzione,  che  in  tal  fito  pare,  che  acquifti  h  forza  della  refifienza  » 

Dal  centro  di  gravità  del  folido  b  fi  tirila  bf 
parallela  alla  AG,  che  concorra  col Tajfe  inclina¬ 
to  in  f  ,  e  per  F  la  F  G  parallela  alla  B  A  :  dipoi 
alla  CA  J t  applichi  un  parallelogrammo  rettan¬ 
golo ,  uguale  al  rettangolo  GAC,  e  che  ecceda  d* 
una  figura  quadrata  ;  e  fia  quefto  il  rettangolo  c 
H  A;  e  da  h  fia  tirata  h  i  parallela  alla  gF,  che 
concorra  in  i  colla  a  F.  Dico  che  la  Aiu  ò  la  cen¬ 
trica  del  folido  ricercato  . 

Perche  e  fendo  il  rettangolo  CHA  uguale  al  ret¬ 
tangolo  GAC,  fard  come  h  C  a  c  A  ,  così  G  A  ad 
AH,  ovvero  FA  ad  Ai’,  a  pure  come  il  (elìdo  del¬ 
la  centrale  AF,  al  folido  della  centrale  ai  ,  per 
effer  quefto  fu  la  medefima  bafe  c  E  ;  mali  folido- 
della  centrale  a  f  e  uguale  al  folido  della  centra¬ 
le  a  B  e  fendo  fu  la  ftefa  bafe  ,  e  della  medefima 
altezza *,  dunque  HC  a  CA  ftarà ,  come  il.  folido 
della  centrale  A  b  al folido  della  centrale  ai,,  ciac¬ 
co  me  il  pefo  afta  luto  del  primo ,  al  pefo  afoluto  del 

fecondo :  ma  il  pefo  afoluto  del  folido  della  centrale  ab  è  la  mi fura  della  refiften- 
za  a  folata  di  CE  /  adunque  la  refifienza  afieluta  di  CE  alla  forza  a  folata ,  cioè  al 
pefo  del  folido  della  centrale  a  i,  lì  ara  come  H  C  a  CA,  cioè  come  la  leva  alla 
contendeva ,  e  però  fi  farà  V equilìbrio  tra  quefto  e  quella  .  Il  che  ec. 

E  perche  il  rettangolo  G  AB  e  uguale  al  rettangolo  CHA,  farà  G,A  ad  ah  ,  co¬ 
me  HC  a  e  A  ;  *  dividendo  ,  G  H  ad  H  A  ,  come  HA  ad  AC  *,  ovvero  [  tirata  c  L  pa- 
retitela  ad  AB  ,  e  prolungata  la  F  A  in  l]  come  fi  ad  i  A\,  così  i  a  ad  a  l  ;  Quel¬ 
la  curva  adunque  ,  che  partendoft  da  B  verfo  G  ,  fegherà  le  rette  a  F  in  I  ,  in  mo¬ 
do  che  (le  me  de (ime  prolungate  fino  a  c  L)  ftia  e  A  ad  Ai,  come'  A  I  ad  IF  ,  farà 
quella  ,  che  darà  tutti  i  centri  de* fott  di  fimi  lari ,  ,  che  col  momento  del  proprio  pefo 
faranno  b a  fi  cinti  a  pareggiare  la  refifienza  della- propria  bafe  ,  qualunque  fi  fia  la 
loro  inclinazione .  E  tal  linea  curva  farà  djketota  alla  AG  . 

Se  fufle  dato  riveduto  quedo  trattato ,  ed  a  perfezione  ridotto  dal  fuo >G»  G. 
tutore,  egli  fenza  dubbio  primieramente  accorto  fi  farebbe,  che  la  curva 
Bi,  da  lui  qui  deferitta,  è  una  vera  Iperbola  d’ Apollonio  /'  imperocché  , 
dando  h  c  a  e  a  ,  come  g  a  ad  a  h.,  ovvero  come  f  g  (  cioè  b  a  )•  ad  h  i  ,  il 
rettangolo  dell’eftreme  chi  uguaglia  quello  delle  mezzane  cab  /  e  però 
Incurva  b  i  è  una  Iperbola  ,  che  ha  per  afintoti  le  linee  ck,  cg. 

Jbt  fecondo  luogo  forfè  averebbe  ofiervato,  che  -la  vera-  diftanza  della 

refi» 
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refillenza,  che  è  nella  bafe  ce  da!  Aio  foflegno  q,  non  è  la  ca  in  riguar¬ 
do  al  folido  inclinato  colla  direzione  delTalle  af,  in  cui  A  raccoglie  ra¬ 
zione  della  renitenza  del  folid  o,  pacando  per  tutti  i  centri  di  gravità  del¬ 
le  lezioni  parallele  a  detta  bafe  c  e,  come  fi  è  avvertito  nella  prop.  41. 
ma  bensì  cotale  diftanza  è  la  cm,  perpendicolare  alla  detta  direzione  del¬ 
la  refillenza,  fecondo  iPafle  del  folido  1  a;  il  che  fa  degenerare  V  {p  cibo  la 
bi  nella  curva  da  noi  fopra  defcritta  nella  prop  antecedente,  la  quale  fu 
da  me  di  fi  eia ,  prima  che  giungefii  a  vedere  nel  MS.  del  Sig.  Viviani  que- 
fla  fua  corruzione  ;  cd  io  non  ho  voluto  omettere  nè  funa  ,  nè  l’altra  spa¬ 
rendomi  quella  ben  fondata  fecondo  i  principi!  meccanici,  e  quella  alme¬ 
no  verificandoli ,  attraendo  da  quella  particolare  confiderazione  della  dire¬ 
zione  diverfa ,  che  fembra  avere  la  refillenza  in  un  folido  obliquo  (il per¬ 
chè  ho  aggiunta  al  titolo  della  propofizione  dei  Sig.  Vivianì  queir  ultima 
parentefi)  tanto  più,  che  quella  nuova  confiderazione  delle  direzioni  nel¬ 
le  refillenze,  potrebbe  non riufcire  a  gutto  di  tutti,  eperò era  dovere,  che 
fecondo  l'ipotefi  di  chi  ancora  credette  uni ver-fal niente  elercitarfi  la  forza 
della  refillenza  ,  fecondo  una  direzione  fempre  perpendicolare  alla  bafe,  non 
ollante  qualunque  obliquità  dell’aire  d’un  folido ,  fi  determinane  la  curva, 
in  cui  terminano  i  centri,  o  le  cime  de’folidi  pre  diamente  abili  a  sforzare 
Ja  comune  refillenza  della  bafe,  come  acutamente  ha  fatto  qui  il  nollro 
tutore. 

>  i  '  -V  *  * 
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Proporzione  XLK  Teor.  XXXI . 

V.  V*  D  imo  fi  rare  in  altra  maniera  la  proporzione  14*  del  Galileo  e  cioè  che  nel  cuneo 

PAI- 


A  B  G  ,  il  quale  po fa  fui  muro  con  uno  de%  fuoì  parallelogrammi  ,  le  rejìjlenze  alVef- 
Jer  rotto  ,  ere  (cono  ,  come  le  lunghezze  del  cuneo  fuori  del  muro  . 

Equilibri  H  la  rejiflenza  A  B  ,  ed  1  la  rejiftenza  c  D  .  Dico  che  H  ad  1  fta  come 
A  G  a  G  C. 

Poiché  H  ad  I  ha  proporzione  compofla  della  E  A  ad  AG,  e  della  re  faenza  A  B 
alla  CD  ,  cioè  della  linea  E  A  alla  c F,  ovvero  della  A  G  alla  gc,  e  della  g  c  alla 

CF 


D  E  L  L  E  R  E  s  I  S  T  E  N  2  E  2  £7 

CF  [per  la  prop.  6.]  ma  anche  E  A  a  CF  ha  proporzione  comporla  delle  me  de  firn  e 
B  A  ad  a  G  ;  AG  fl  GC;  GCtf  CF»  dunque  H  ad  1  fta  come  E  A  a  C  Fj  cioè  come  la 
lunghezza  A  G  alla  lunghezza  a  c  $  Il  che  ec . 
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Proporzione  XLVI.  Quefito  XV, 


Nel  cuneo  triangolare  fab,  quando  il  pefo  ’SfuJfe  bufi  ante  a  fpezzare  A  F  fit- 


V.  V . 
/»•  *8. 


ta  nel  muro:  perche  più  lofio  il  medefimo  pefo ,  anzi  ancora  minore  ynon  dee  pri¬ 
ma  fpezzarlo  in  un  altra  fezione  o  P  più  vicina  all'  e  li  remo  B ,  dove  è  fempre  mi- 
por  rejtfienza ,  col  fare  il  cuneo  in  que'  luoghi  dì  mezzo  foflegno  di  fe, medefimo? 

Perchè  dovendoli  (frappare  non  direttamente,  ma  obliquamente ,  convie-  G,  G . 
ne  che  fi  (pezzi  (opra  di  un  foflegno  veramente  immobile,  o  pure  che  fi  muo¬ 
va  all’oppofte  parti,  cioè  allo  insù,  mentre  il  pefo  n,  ed  il  carico  del  mu¬ 
ro  (opra  f,  premono  aH’ingiù,  o  almeno  trattengono  gli  eftremi  del  folido, 
che  non  fi  lafcino  trafportare  datazione  del  foftegno ,  che  fpingeall’insù. 

Ma  nè  il  punto  o,  nè  verun  altro  pefo  tra  a,  e  B  ,  è  foftegno  immobi¬ 
le,  o  che  abbia  veruna  azione  da  fpignere  insù,  anzi  è  difpofto  a  fecon¬ 
dare  il  moto  della  leva  ab,  difendendo  col  pefo  N,  e  piegandoci  in  ar¬ 
co  circolare  d’intorno  al  centro  a,  il  quale  folo  è  veramente  immobile; 
adunque  lo  lpezzamento  non  può  fard  in  veruna  fezione  intermedia  o  P, 
ma  unicamente  nella  af,  a  cui  fta  fottopofto  il  taglio  del  muro. 

Del  redo  *  fe  talmente  ferma  fufte,  e  rigida  la  porzione  fo  ,  che 
non  potefte  cedere,  ed  accompagnare  in  alcuna  maniera  il  moto  della  par¬ 
te  ob,  potrebbe  il  pefo  N  sforzare  la  fola  parte  o  b  alla  feparazione  fo- 
pra  il  foftegno  (labile ,  che  la  fermezza  del  folido  porgerebbe  in  tal  ca- 
fo  nel  punto  o.  E  credo,  che  talvolta  ciò  fucceda ,  vedendoli  delle  men¬ 
sole  di  pietra  fporte  in  fuori  del  muro ,  tronche ,  0  mozze  affai  lontano 
dal  taglio  d’ elio  muro  >  in  cui  erano  impegnate . 


/ 
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Proporzione  XLVII.  Quejìio  XVI. 


V.  V >  jfc  i  cunei  triangolare  ,  e  femiparabolko  debbano  fpezzarfi  piu  folle  nella  fé* 


zìone  A M  fatta  dalla  Minima  retta  a M  fipra  la  lìnea  fme.,  dove  è  Minore  la 
rejtflenza ,  che  nella  A  F  .•  perchè  la  refflenza  affo  luta  non  può  e  (fere  tanta  in  A 
M ,  quanta  in  AF,  per  ejfere  rettangoli  della  tnedejima  altezza  ,  che  fono  come 
le  taf  AM,  AF:  ed  anco  perchè  la  contrattela  ^  dove  tali  potenze  fono  pofte ,  è 
minore  in  A  M,  che  in  AF,  prefa  la  diflanza  dallo  f  e  fio  fife gno  A  ,  che  e  nel 
taglio  del  muro ,  in  cui  fi  /appongono  i  cunei  impegnati . 

Qt  Qt  Dee  feguire  la  rottura,  regolarmente  parlando ,  nella  af  ,  fezione  co¬ 
mune  del  cuneo  colla  parete,  in  cui  è  fitto.*  perchè,  quantunque  fia  mi¬ 
nore  1 3  refiftenza  di  am,  che  di  af,  la  parte  f  m  non  eflendo  premuta  con¬ 
tro  il  foftegno,  e  tenuta  fida  nel  muro,  come  fi  è  avvertito  edere  necef- 
fario  nella  prop.  precedente,  potrà  fecondare  il  moto  dell'altra  parte  con¬ 
tigua  MB,  tirata  giu  dal  pefo  n:  onde  cedendo,  e  piegandoli  con  effe,  non 
potrà  da  lei  fepararfi  ;  e  però  non  feguirà  la  rottura  nella  retta  perpendi¬ 
colare  a  m,  fe  non  in  calci,  che  la  materia  fam  folle  talmente  ferma  ,  e 
rigida,  che  non  potefie  nella  maniera  accennata  cedere,  e  piegarli:  perchè 
allora  farebbe,  come  fe  il  cuneo  m  ab  folle  fitto  in  un  muro  a  m  inclina¬ 
to  all’orizonte,  e  Io  fpezzamento  lèguirebbe  fecondo  le  regole  di  fopraaf- 
legnate  nella  prop  42, 
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Proporzione  XLV1II  Teor.  XXXII. 

Se  il  cuneo  triangolare  ab  CD  farà  fìtto  nel  muro  perpendicolarmente  ,  ora  col -  V.  V * 
la  fieziitt e  ab,  fi  ora  con  l'altra  ef  parallela  all'  h b  >  appendendo  all'eftremità  p-ì^> 

s. 


D  un  pefio  h,  che  fia  Infilante  appunto  a  fpezzarc  il  folìdo  nella  fezioue  ab;  ed 
un  altra  g  ,  che  fia  appunto  baftante  per  fupeyare  la  refiftenza  della  fiezione  E  f. 
Dico,  che  i  pefi  g,  ed  H  fiotto  eguali:  cioè  a  dire ,  che  detto  cuneo  è  per  tutto 
egualmente  refiflente ,  confideyato  fienza  pefo  . 

Dividafi  la  ai  per  mezzo  in  O ,  e  gìungafi  la  do,  fegante  la  E  N  permea* 
zo  in  q_.  Da  o,  Q^fi  alzino  OP,  QJt ,  che  congiungano  i  punti  p  ,  R  ,  centri 
di  gravità  delle  fezioni  ab,  EF  ( le  quali ,  per  efieye  parallelogrammi  ^ch  e  han¬ 
no  eguali  altezze  al,  EM,  daranno  le  dìftauze  decentri  loro  po,  R  Q  eguali  ) 
Ora  qui  le  D  Qj  do  faranno  le  leve ,  dove  in  D  fimo  applicate  le  forze  »  o  pefi 
G,  H  ;  e  le  qr,  op  le  contralieve ,  all'eftremità  delle  quali  in  r,  ?  fono  appli¬ 
cate  le  refiftenze  e  F ,  ab;  ed  il  pefo  G  pareggia  la  refiftenza  EF ,  fi  H  pefi  H 
equilibra  la  refiftenza  a  b  .  Dunque  per  la  prop .  6.  il  pefio  g  al  pefio  H  ha  la 
proporzione  compofta  della  contralleva  R  C inaila  leva  Qj)  ,  e  della  refiftenza  E  F  al¬ 
la  Ab,  cioè  della  linea  EN  alla  A  I  f  effendi  parallelogrammi  con  eguali  altezze, 
che  fono  fra  loro  come  le  bafi  )  cioè  della  leva  d crolla  do,  f  della  leva  D  O  alla 
contralleva  OP;  ma  anche  la  qj alla  OP  ha  la  proporzione  compoftk dette  medefi- 
tne  r  q^3  qj>;  qj)  a  DO  ;  e  DO  ad  O  P;  dunque  il  pefio  G  al  pefio  H  fta  come  la 
R  alla  OP;  f  però  fiotto  tra  loro  uguali.  Il  che  fi  dovea  dimoftrare . 

In  altra  maniera  fi  dificorra  cosi  :  Il  momento  della  refiftenza  A  E  al  momento 
della  refiftenza  EF  fta ,  per  la  prop.  2.  conte  la  bafie  A  I  alla  bafe  E  N ,  cioè  co¬ 
me  la  leva  OD  alla  Qj) ,  ovvero  come  il  momento  del  pefio  H  pendente  dalla  leva 
OD,  f/  memento  del  medefimo  pefo  pendente  dalla  leva  qjd  >*  e  permutandoti  mo¬ 
mento  della  rejtiiettza  a  B  ,  al  momento  del  pefo  h  pendente  da  od,  farà  come  il 
momento  della  refiftenza  EF ,  al  momento  del  medefimo  pefio  H  pendente  da  QG  > 
ma  i  primi  momenti  fono  uguali ,  dunque  ancora  i  fecondi  ;  e  però  il  medefimo 
pefio ,  che  pendente  da  od  equilibra  la  refiftenza  AB  ?  pendendo  dfiQP  equilibre¬ 
rà  la  refiftenza  ef  .  Il  che  ec,  Prò 
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G.  G.  fpeditamente,  perla  prop.  7.  effendo  nelle  leve  1*  o  D,  R  QD*le  Ugua¬ 

li  braccia  po,  RQJ  ed  in  efle  le  refiftenze  proporzionali  alle  contraìleveo 
d,  qjo:  da  uguali  contrappeli  h  ,  g  fi  equilibreranno  le  fuddettezefifìenze;  Il 
che  ec. 

Proporzione  XLIX.  Teor.  XXXIIL 


V,  V,  Se  il  cuneo  parabolico  ADI  farà  fitto  nel  muro  perpendicolarmente  ,  ed  il  pejb 
P46.  L  equilibri  la  refi fienza  AD,  il  pefo  m  la  refiftenm  £G.  Dico  ,  cheti  pefo  h  alpe- 


fi  m  ha  fuddupìa  proporzione  della  leva  1  p  alla  leva  1  q j  che  è  la  proporzione  re 
Cipro ca  delle  lunghezze  di  detto  cuneo  . 

Poiché  la  refiftenza  A  D  a  Ila  E  G  ft/t  come  la  linea  A  B  alla  EH»  ma  la  ab  alla 
EH  ha  fuddupìa  proporzione  del  quadrato  AB  al  quadrato  EH»  cioè  della  leva  QJ 
alla  1  p  ;  e  le  crmtralleve  <^p  ,  PN,  alP  efiremità  delle  quali  fino  appefe  le  refiften» 
%e  A  D  ,  E  G ,  fino  uguali »  dunque  per  la  prop ,  8.  il  pefo  l  ,  che  equilibra  U  refi - 
fienza  ad  *  al  pefo  M ,  che  equilibra  la  EG,  ha  fuddupìa  proporzione  della  leva  1 
p  alla  leva  1  Qj  II  che  fi  dovea  dimofirare  . 

Corollario .  Prendendo  la  ir  media  fra  1  p  ,  ed  1  Q^/a  quale  ad  1  Qfia  parimente 
fuddupìa  proporzione  della  1  p  alla  I  Q_,  farà  il  pefo  l  al  pefo  M ,  come  I  R  ad  1 
0  come  ip  ad  1  r  .*  onde  fi  per  pareggiare  la  refi  fienza  AD ,  fi  ricerca  il  pefo  L,  per 
pareggiare  la  E  G  ,  quando  il  cuneo  farà  piu  corto  fuori  del  muro  ,  ci  vorrà  unpefi 
M ,  che  fife  Maggiore  dello  h  :  e  tanta  maggiore  ,  quanto  la  media  R I  tra  le  due  le- 
ve  qj  *  p  1 ,  è  maggiore  della  minor  leva  p  1 .  , 


Tropofmone  L.  Teor.  XXXIV. 

V  V.  farnnn&  due  leve  divife  da*  loro  fifiegni  in  maniera ,  che  le  diflanze  ,  dove  fi 
Pii  hanno  da  cofiituire  le  potenze ,  abbiano  tra  dì  loro  doppia  proporzione  delle  dtflan - 
ze  ,  dove  faranno  le  refiftenze  :  le  quali  refiflenze  fiano  tra  loro  in  doppia  proporzio¬ 
ne  delle  loro  di(ìanze  me  defi  me  i  le  potenze  foftenenti  fra  loro  faranno  3  come  le  dì- 
fi  anze  delle  refiftenze . 

S‘a 


G\  G, 
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Sia  bc  a  gh  in  ragione  doppia  di  a 
b  ad  fg  ;  e  fiano  ancora  la  refi  (lenza  d 
alla  refiftenza  i  nella  (letta  doppia  ra¬ 
gione  di  ab  ad  fg;  le  forze  foftenenti 
E ,  k  faranno  come  a  b  ad  f  g  *,  Impe¬ 
rocché  darà  e  a  k  in  ragione  comporta 
di  e  a  d  ,  di  d  ad  i ,  e  di  i  a  k  ;  ma  la 
prima  ragione  è,  per  l’equilibrio,  quel¬ 
la  di  a  b  a  b  c  ;  la  feconda ,  per  l’ipote- 
fì ,  quella  di  bc  a  gh  fedendo  tanto  1* 
una,  che  l’altra  doppia  della  ragione  di 
ab  ad  fg)  e  la  terza  quella  di  g  h  ad 
p  g  *,  dalie  quali  ne  rifulta  quella  di  ab  ad  f  g ;  dunque  E  a  k  rta  come  a  » 
ad  fg.  lì  che  ec. 

Corollario .  Quindi  è  chiaro,  che  lo  rte“°  accederebbe,  fe  fu(Te  d  ad  i  , 
come  bc  a  gh,  quantunque  l’un,  e  l’altra  ragione  non  fufle  doppia  di  quel¬ 
la  di  ab  ad  fg:  l'eguendone  fubito ,  che  da  e  a  k,  come  ab  ad  fg,  in  vi¬ 
gore  della  precedente  dimortrazione ,  indipendente  da  quella  circoftanza  di 
ragione  doppia,  per  cui  fi  limita  il  Teorema  del  Sig-  Viviani . 


E 


Proporzione  LI.  Teor.  XXXV. 


Le  forze  per  ifpezzare  un  conoide  parabolico ,  fitto  nel  muro,  accorciando  il  co*  V .  V\ 
mìcie ,  /cernano  colla  proporzione ,  che  /cornano  i  diametri  delle  fezioni ,  p.u, 

?  52. 


Perchè  nel  conoide  Bcoparubolico,  fegato  col  piano  1  g  parallelo  alia  ba-  G.  G, 
fe ,  rta  la  dirtanza  a  c  alla  dirtanza  fg,[  nelle  quali  fi  coftituifeono  le  potènze 
e,  k  abili  a  vincere  la  refiftenza  di  dette  fezioni,fpezzando  in  effe  ìt  folido] 
in  doppia  ragione  delle  diftanze  ab,  fg,  nelle  quali  fi  applicano  le  refi- 
fienze ,  e  quertefono,  come  i  cerchi  db,  ig,ì  quali  altresì  hanno  doppia 
ragione  delle  flette  diftanze  ab,  fg  ;  dunque  per  la  precedente  ,  farà  e  a 
k»  come  ab  ad  f  g,  o  pure  come  tutto  il  diametro  db  al  diametro  1  g;II 
che  era  da  dimoftrarfi. 


Fra-* 
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Proporzione  LIL  Teor.  XXXFI. 


V-  V'  Si  nelle  libre  ABC,  ODE,  in  cui  i  pefi  PC,  H,  I  fino  equilibrati ,  Cara  ilpefi 
f-Ìi- 


V  al  pefo  u  y  come  il  quadrato  del  vette  a  B  al  quadrato  del  vette  o  D  t  e  la  co»* 
iralleva  b  g  alla  contrai leva  D  E  fia  come  il  cubo  del  vette  AB  al  cubo  del  vette  o 
D  ,  faranno  i  pefi  G  ,  ed  I  tra  loro  uguali  . 

G.  G®  Si  pigli  d  k  uguale  a  b  c ,  ed  il  pefo  t  pollo  in  k  ,  fi  equilibri  con  u  ;  dun¬ 
que  il  pefo  g  ai  pefo  L»?per  la  prop.  i  %  darà ,  come  il  cubo  di  a  b  al  cu¬ 
bo  di  od,  cioè  per  Tipotefi ,  come  la  didanza  bc,  ovvero dk, alla diflan- 
za  de;  ma  per  edere  uguali  i  momenti  de' pefi  i,  ed  l,  i  quali  fi  equili¬ 
brano  collo  fletto  h,  darà  ancora  i  ad  l,  come  dk  a  de;  adunque  GadL 
da ,  come  i  ad  l  ;  e  però  g,  ed  j  fono  uguali  ;  Il  che  ec. 

r 

Tropofzione  LUI.  Teor.  XXXVll 

yt  y  La  conoide  nata  da  una  parabola  cubica ,  effendo\fermata  colla  bufi  nel  muro  • 
pt%l,  refifte  ugualmente  in  qualfivogììa  delle  fine  fezioni . 

Se  nel  rettangolo  a  B  ,  e  nel  triangolo  A  C  B  fi 'ano  applicate  le  rette  DH  E  ,  F1G, 
e  tra  le  due  DE,  EH  fi  piglino  due  inedie 
proporzionali  e  L  ,  E  M  ;  e  fimilmente  frale 
due  F  G  ,  G  I  le  due  medie  o  G  ,  N  G  ,  ?  co¬ 
si  fempre  .  /  punti  B ,  o ,  L  ,  A  faranno  nel 
contorno  d'una  parabola  cubica  ;  di  manie¬ 
ra  che  D  E  ad  EH,  o  pure  A  C  ad  EH,  cioè 
GB  a  B  E  ,  farà  come  il  cubo  DE,#  pure  a 
C  ,  al  cubo  E  L  ;  e  ciò  fempre  .  Ora  dico  ,  che 
Je  quefia  parabola  cubica  fi  ravvolgerà  d* in¬ 
forno  all' affé  b  C  .  il  fiolido  rotondo  AP  B  da 
«fa  generato  ,  effondo  fitto  colla  bafe  nel  mu¬ 
ro  %  e  da  e  fio  tirandolo  fuori  a  qualfivogìia 
lunghezza ,  refifte rà  fempre  ugualmente .  lm~ 
perocché  H  cerchio  generato  dal  raggio  A  Ctal  cerchio  fatto  dal  raggio  L  E  ,  cioè  la 
refiflenza  afloluta  del  primo ,  alla  refiflenza  del  fecondo ,  è  come  il  quadrato  del 
braccio  della  leva  A  C  al  quadrato  del  braccio  della  leva  LE/  ma  la  contralleva  B  c  alla 
contralleva  be  è  conte  il  cubo  della  leva  AG,  al  cubo  delia  leva  LE/  dunque  per 
la  precedente  ,  lo  fteifo  pefo  v  che  attaccato  in  b  fupera  la  refiflenza  della  fezione  a 
e  ?  fupcyerà  ancora  la  refiflenza  fii  qualfivoglia  altra  fezione  le.  Il  che  dovea  di - 

mo~ 
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moftrarfi :  Avvertendo  però ,  ehe  tutto  quello  fi  verifica  ,  aflretendo  dal  proprio  pefi 
di  detta  conoide  . 

0  pure  in  altra  maniera  fi  difcorra  così  .  Il  momento  della  refifienza  del  cerchia 
A  C  t  al  moment')  delle  refifienza  del  cerchio  LE,  fi  a  come  il  cubo  A  C  al  cubo  L  E 
( per  la  prop.  4.  )  cioè  ,  per  la  natura  del  fotido ,  come  c  B  a  BE  ,  0  come  il  mo¬ 
mento  d'uno  fi  e  fio  pefo  attaccato  in  B  ,  nella  diftanza  BC,  tale  che  pareggi  il  mo¬ 
mento  della  refifienza  a  C  ,  al  momento  del  me  de  fimo  pefo  att  acato  in  b  colla  difian • 
za  b  E  »  adunque  permutando  ,  il  momento  della  refifienza  a  C  al  momento  del  pefi 
in  b  colla  diftanza  BC  , farà  come  il  momento  della  refifienza  LE,  a  quello  del  pefo 
in  u  colla  diftanza  B  E  /  ma  il  pefo  in  scolla  diftanza  bC  pareggia  il  momento  della 
refifienza  a  c  ;  dunque  lo  ftefiò  colla  difianza  e  B  pareggerà  il  momento  della  refi¬ 
fienza  LE  ;  Il  che  ec. 

Proporzione  LIV.  Qtiefiio 

Cercare  (Vana  figura  piana ,  come  ABC,  talmen -  K 
te  difpofta  d'intorno  al  Juo  afe  b  c  ,  che  i  quadrati 
dell'  applicate  a  C  ,  DE,  abbiano  tra  loro  la  propor¬ 
zione  cotnp-ifla  della  fuperficie  ABC  alla  fuperficie 
D  B  E  ,  e  dell'  altezza  b  C  all'altezza  B  E  . 

Quella  farà  un  trihneo parabolico  abc,  in  cui 
la  baie  bc  fia  tangente  della  cima  b,  e  le  a  c, 
de  fiano  parallele  all’ade  della  parabola  ;  impe¬ 
rocché,  edendoil  trilineo  A  c  b  un  terzo  del  ret¬ 
tangolo  circofcritto  acb,  ed  il  trilineo  deb 
un  terzo  parimente  del  circofcritto  rettangolo  q 
deb,  averà  la  fuperficie  acb  alla  fuperficie 
deb  la  ragione  comporta  delle  ragioni  de’  lati 
c  a  a  de,  (  cioè  del  quadrato  c  b  al  quadrato  eb)  e  di  cb  a  be;  onde  fa¬ 
rà  ,  come  il  cubo  c  b  al  cubo  be.  Si  aggiunga  ora  da  entrambe  le  parti  la. 
ragione  di  cb  a  be;  farà  la  ragione  comporta  della  fuperficie  a  c  Balla  fu- 
perfide  d  e  b  ,  .e  della  cb  a  be,  uguale  a  quella  del  biquadrato  c  b  al  bi¬ 
quadrato  be;  ma  rtando  a  c  a  de,  come  il  quadrato  della  c  b  al  quadrato 
della  be;  raddoppiata  Pana  e  l’altra  ragione,  fara  il  quadrato  a  c  al  qua¬ 
drato  de,  come  il  biquadrato  c  b  al  biquadrato  be;  adunque  il  quadrato  A 
c  al  quadrato  de  ha  la  ragione  comporta,  di  quella  della  fuperficie  acb 
alla  fuperficie  deb,  e  di  quella  dell'altezza  bc  all’altezza  be;  Che  è  quel¬ 
lo  che  fi  dovea  ritrovare  . 

Proporzione  LV.  Teor.  XXXVIJL 


La  figura  dotata  delle  condizioni  fopraddette  nell' antecedente  propofizìone  ,  farà 
ugualw e -ite  refiftente  in  tutte  le  fezioni  :  ìntefa  pero  cavata  fuori  di  un  muro  coll ' 
affé  b  C  orizzontale  .  E  fimi  Unente  il  p  ri fin  a ,  che  averà  per  bafe  detta  figura  ,  farà 
Ugualmente  refiftente  (  attejà  la  propria  gravità  del  medefimo  pri fina  ) 

La  ragione  è  ,  perche  le  refiflenze  (  ri  [petti  ve  )  delle  linee ,  0  piani  A  C  ,  D  E  fo¬ 
no  fra  loro ,  come  i  quadrati  di  dette  linee ,  per  la  prop.  3  ed  i  momenti  delle  Ju- 
perficie  t  0  fblidi  A  BC,  DB  E  hanno  la  proporzione  compofta  delle  dette  proporzio¬ 
ni^  1  ni 


V.  V . 
P-&3* 
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r  q  (eioè  delle  fuperficie  abc,  dbe,  e  della  diftanza  p  e  alla  n  e  ,  delle  qua- 
‘  \\  proporzioni  fi  l'uppone  comporta  ancora  b  ragione  del  quadrato  a  c  al 
quadrato  oe)  dunque  le  refiftenzc  refpettive  delle  fezioni, cioè i momen¬ 
ti  co’quali  effe  refiftono  allo  ftrappamento ,  ftaranno  come  i  momenti  del¬ 
le  figure  cavate  fuori  del  muro;  e  però  da  per  tatto  ugualmente  refifteran- 
no ,  in.  riguardo  del  proprio  pefo. 

Proporzione  XVI.  Queftto  XVIII 


A 


^  "  Cercare  d'm  altra  figura  foltda  rotonda  d’ili- 

p.  3  5. 

torno  al  fino  affé ,  di  cui  i  cubi  de'  diametri  ne 
cerchi  applicati  AB,  CD,  abbiano  la  propor - 
zione  compofta  del  folido  AGB  al  folido  CGD, 
e  delT altezza  E  G  all'altezza  F  G  . 

G,  G.  La  tromba  parabolica ,  nata  dal  ravvol¬ 
gerli  il  trilineo  parabolico  geb  d’  intorno 
alla  tangente  della  tua  cima,  GE,foddisfà 
al  Quefìto  •  Imperocché  il  folido^  a  b  g  al 
folido  G  dg  (e  (Tendo  eia  Telino  d’edi  un  quin¬ 
to  del  cilindro  eirco(critto)ha  ragione  com¬ 
pofta  di  quella  de’cerchi  ,  e  de’quadrati  a 

b,  cd,  e  di  quella  dell’altezze  eg,  fg-,  SI  aggiunga  un *al tra  volta  di  co¬ 
mune  la  ragione  di  eg  ad  fg;  farà  dunque  la  ragione  compofta  di  [queliti 
de’folidi  abg,  cdg,  e  di  quella  deìPaltezze  eg,  fg,  uguale  a  quella  che 
fi  compone  dalla  ragione  de’quadrati  ab,  cd,  e  dell’altra  de?  quadrati  e 
g  ,  F  g  ,  cioè  delle  linee  ae,  ce,  o  delle  duple  di  effe  ab,  cd;  ma  la  ra¬ 
gione  de’quadrati  ab,  cd,  giunta  a  quella  delle  linee  AB,cD,forma  quel¬ 
la  de’cubi  ab,  cd;  dunque  i  cubi  de’diametri  ab,  c  d  hanno  la  proporzio¬ 
ne  comporta  di  quella  del  iolido  agb  al  folido  cgd,  e  di  quella  deli’  al¬ 
tezze  eg,  fg  .  Il  che  (I  dovea  ec. 


) 


Propojìzme  LVIL  Teor .  XXXlX* 


^  La  figura  ritrovata  nella  precedente  proporzione  ,eì  da  un  folido ,  che  fitto  nel mu- 

^.63  •  r0  farà  per  tutto  ugualmente  rejìftente ,  conjìderato  come  grave  . 

Perche  la  refiftenza  del  cerchio  A  B  alla  re/ìjlenza  del  cerchio  C  D  ha  proporzione 
compofta  del  cerchio  ,  0  quadrato  ab  al  cerchio  9o  quadrato  CD  ,  e  della  linea  a  B 
alla  linea  cd  (  pel  coroil.  2.  della  prop.  2.  che  parla  de’momenti  delle  re- 
iirtenze  aftolute,  i  quali  fono  la  medefima  cola  colle  refìftenze  refpettive» 
delle  quali  qui  fi  tratta,  per  la  defin.  5.)  ma  ancora  il  cubo  di  ab  al  cubo  di 
CD  ha  proporzione  compofta  delle  m  e  de  firn  e  proporzioni  ;  e  perì)  dette  refìftenze  fo¬ 
no,  come  i  cubi  de'  diametri  AB,  G  D  (  come  nella  prop.  4.  fi  è  dimoftrato  )  ma  i  mo¬ 
menti  de' fòli  di  hanno  altresì  la  proporzione  compofta  della  proporzione  de'  me  defimi 
V.  G.  fialidi  ,  e-  delle  loro  altezze  dunque  im  quefto  cafo  le  relìftenze  ione  propor¬ 
zionali  a’ momenti  del  pefo  de’folidi;  e  però  tanto  reiìfte  l’uno ,  che  l’al¬ 
tro ,  in  riguardo  del  proprio  pefo .  Il  che  ee. 
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Proporzione  LVIll.  Qne[ìto  XIX. 

ff  rf* 

Cercare  qual  fa  quel  pieno  ,  e  quel  foli  do  ,  che  tirato  fuori  di  una  parete  ì  fa  in  '  * 

ogni  fiato  ugualmente  re jì fi  ente ,  0  potente  a  reggere  il  proprio  pefo  .  •£,' 

Al  quelito  ho  foddisfatto  nel  mio  problema  6.  della  parte  1.  della  rifpo-  ^ 
fta  Apologetica  al  Sig.  A  M.  in  infinite  maniere ,  dalle  quali  fi  deduceil  cu¬ 
neo  parabolico,  e  la  tromba  altresì  parabolica ,  che  fi  generano  dal  compi¬ 
mento  della  parabola  ordinaria  ,  o  combinandoli  col  rettangolo ,  per  farne  na- 
lcere un prifma ,  o  rivolgendoli  attorno  la  tangente  verticale,  per  avere  un 
folido  rotondo  ,de’quali  fi  è  parlato  nelle  propofizioni  54.  55*  56.  e  57.  fic- 
come  ancora  fu  avvertito  dal  Sig.  Leibnizio  negli  Atti  di  Lipfia  del  1684, 
e  da  Monsù  Varignonio  nelle  memorie  dell’Accad.  Reale  di  Parigi  del  1702. 
ed  in  oltre  con  infinite  iperbole  ,  o  con  lo  fpazio  logaritmico  ,  o  con  un 
prifma,  fopra  di  elfo  fpazio  eretto  a  qualfivoglìa  altezza,  fi  ottiene  il  me- 
defimo  intento:  come  ho  dimoftrato  nel  luogo  citato ,  da  ripeterli  nell’Ap* 
pendice  aggiunta  in  piè  del  trattato  prefente,  Probi.  6.  coroll.  3- e  4. 

Proporzione  L1X.  Quejìto  XX. 

Cercare  qual  fa  quel  folido ,  cioè  di  che  figura ,  il  quale  tenuto  in  piotnlo  ha  iti  V .  V» 
ogni  f e  zi  one  ugual  reffieuza:  cioè ,  che  la  fezione  alla  fezione  ,  fiia  come  il  folido  p »  P* 
al  (àlido ,  fopra  di  effe  fezioni  coftituito  . 

Tale  farebbe  il  folido  fatto  dalla  logaritmica  a 
hb,  girata  d’intorno  ai  fuo  afintotoDO.  Imperoc¬ 
ché,  o  fi  pigli  il  folido  infinitamente  lungo,  chia¬ 
verebbe  la  fezione  della  fua  bafe  nel  cerchio  de¬ 
critto  dal  raggio  fe,  o  quello  che Paverebbe nel¬ 
l’altro  cerchio  del  raggio  da,  farebbe  per  loteor. 

9-  di  Criftiano  Ugenio,  da  me  dimoftrato  negli  U- 
geniani  cap.  9.  n.  1.  6.  9.  Il  primo  lolido  fefquial- 
cero  del  cono  deferitto  dal  triangolo  fbo  nel  gira¬ 
re  intorno  ad  fo;  ed  il  fecondo  larebbe  pure  fef- 
quialtero  dal  cono  Umilmente  deferitto  dal  trian¬ 
golo  d  ac,  i  quali  coni,  avendo  per  bafe  i  cerchi 
p e ,  da,  e  per  altezza  le  futtangenti  fo,  d c  ,  che 
tono  ,  per  la  natura  di  quefta  curva ,  tra  di  loro  u- 

gualì  ,  farebbero  in  proporzione  degli  fteffi  cerchi  fb,  da;  e  però  ancora 
1  uno  all’altro  de’lolidi  fatti  da  efia  logaritmica  ,  farebbe  nella  ragione  del¬ 
le  bafi  ,  o  lezioni,  quali  farebbero  i  cerchi  deferitti  da’ raggi  fb  ,  da  .  Il 
che ,  ec. 

Lo  Hello  fi  dica  d’un  folido,  le  cui  fezioni  follerò  tanti  quadrati,  otri- 
angoli,  o  poligoni,  o  altre  figure  fimili,  fatte  lopra  l’ordinate  della  detta 
logaritmica  ;  o  che  avelie  per  fezioni  tanti  rettangoli  uguali  ,  o  propor¬ 
zionali  alli  ftellì  quadrati,  o  alle  medefime  ordinate,  come  farebbe  unpri- 
ìma  d  una  determinata  altezza,  fatto  fopra  la  bafe  dello  fpazio  logaritmico 
fu d detto  infinitamente  lungo,  imperocché;  fecondo  ciò  che dimoierai negli 
Ugeniani  cap.  3,  n.  7.  gli  fpazi  logaritmici  da bo,  fbo,  fono  come  l’or- 

<1  ?  di- 


G.  G. 
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dinate  medefìme  da,  fb,  e  però  il  prifma  eretto  fui  primo  fpazso,  a  quel¬ 
lo  che  fi  alzerebbe  fui  fecondo,  colla  medefima  altezza  ,  averebbe  la  pro¬ 
porzione  delle  dette  ordinate,  ovvero  de’rettangoli  fatti  da  elle  nella  co¬ 
mune  altezza  del  prifma,  i  quali  farebbero  le  fezioni  dello  fi  e  (io  prifma 
ne’punti  d,  f;  ed  immaginandofi  due  figure,  delle  quali  una  fotte  deter¬ 
minata  a  capriccio,  crescente  però  in  infinito  col  prolungamento  dell’affe, 
c  l’altra  avelie  per  ordinata  una  quarta  proporzionale  dopo  l’ordinata  arbi¬ 
traria  delia  prima,  l’ordinata  della  logaritmica  allo  ftefio  punto  ,  ed  un  al¬ 
tra  qualfivoglia  collante,  intendendo  fatti  gl’infiniti  rettangoli dall’ordina- 
te  di  quelle  due  figure,  moltiplicate  l’una  coll’altra,  il  iolido  ,  che  ne  ri- 
fulterebbe,  farebbe  dotato  della  ftefia  proprietà  col  luddetto  prifma ,  aven¬ 
do  le  fezioni  uguali  Tempre,  o  proporzionali  a’rettangoli  di  quello -.ficchè 
infiniti  fialidi  pottbno  determinarli ,  i  quali,  nella  maniera  defideraca  in  que¬ 
llo  quelito,  cioè  coll’avere  le  lezioni  delle  grolfezze  loro  proporzionali a? 
peli  de’medefimi,  fodero  d’eguale  re  fi  (lenza  in  riguardo  allo  ftrapparfi  di¬ 
rettamente  da  un  piano  orizontale  ,  in  cui  fitti  fufìero  a  fquadra  ,  ed  a  piom¬ 
bo  quindi  pendelfero;  I  quali  tutti  però  fono  di  lunghezza  infinita  ,  e  di¬ 
pendono  Tempre  nella  generazione  loro  dalla  deferizione  della  logaritmi¬ 
ca;  nè  a  me  fovviene  altra  fpecie  di  folido,  che  pofia  foddisfare  al  queli¬ 
to  ;  anzi  credo  afiblutamente  imponibile,  che  verun  folido  di  lunghezza 
determinata  ,  pofia  avere  le  fuddette  condizioni  per  Peffetto  ,  che  fi  de¬ 
sidera  . 

Proporzione  ZX  Qjdefito  XXL 

1/^  9  0 

pi  p  Cercare  ancora  quale  fi  a  quello  fpazio  fuper fidale  ,  che  confi 'derato  in  pianilo , 

e  cioè  pendente  da  alto ,  fin  pure  ugualmente  refiftente  :  cioè ,  che  il  taglio  al  taglio 
fia  come  la  fuperficie  alla  fuperficie ,  qual  farebbe  A  E  B  ,  fie  flefie  alla  porzione  fina 
€  E  D  ,  come  A  B  rf  CO. 

G,  G.  Quello  altresì  non  può  edere  altro ,  cheli  me- 
defimo  fpazio  della  logaritmica  ,  le  di  cui  por¬ 
zioni  infinitamente  lunghe ,  tagliate  da  qualfivo¬ 
glia  ordinata  ,  fono  come T ordinate  medefime, 
dalie  quali  rella  fegato,  per  le  cole  dimoftrate 
ise’luoghi  di  fopra  citati:  e  potrebbe  anche  ag- 
giugnerfi  la  fuperficie  rotonda  generata  dalla 
Trattoria  bde  rivoltata  intorno  il  Tuo  alle  f  e  in 
cui  parimente  le  fuperficie  infinitamente  lunghe 
ab  e,  cde  tagliate  con  vari  piani  paralleli  alla 
baie,  fono  come  le  circonferenze,  ab,  conci¬ 
le  quali  fi  fa  il  taglio  medefimo;  come  può  rica¬ 
vai  fi  da  ciò,  che  dimoftrai  negli  Ugeniani  capit. 

32.  nani.  i<;.  e  nella  Pillola  geometrica  al  chia- 
f  iflimo  P.  Ce  va  n-  i 


A 
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Proporzione  LXL  Teor .  XL. 

La  figura  piana  d'intorno  al  proprio  affé ,  le  fuperficìe  della  quale  ,  tagliate  dal? 
applicate  ,  /irt/zo  loro  >  conte  le  mede  (ime  applicate ,  «a**  e  figura  di  proporziona-  /  ' 
le  aumento  ,  0  c fi  enfiane  .  />.oo. 

Figura  di  proporzionale  aumento  d'intorno  al  proprio  a  fise ,  intendo  quella  f  della 
quale  qualunque  parte  terminata  da  qualunque  applicata  ,  al  Juo  parallelogrammo 
circofcritto ,  ha  la  medefina  proporzione ,  che  qualunque  altra  parte  terminata  da 
un  altra  applicata  al  filo  parallelo¬ 
grammo  circofcritto  ;  come  fegue  nel- 
Vinfinite  parabole ,  che  nella  prima\ 
cioè  nel  triangolo  ABC,  il  triangolo 
B  A  C  al  parallelogrammo  b  d  fa  co¬ 
me  il  triangolo  e  A  F  al  fin  paralle¬ 
gra  mmo  E  G,  perchè  è  Juddup lo  ec. 

E  nella  feconda  parabola  (  cioè  quel¬ 
la  d' Apoi lonto  )  il bifineo  B  A  C  al fio 
parallelogrammo  b  d  ,  fa  come  Ubi - 
lineo  E  A  F  al  fuo  parallelogrammo  E 

-  /  \  v  /"*  /r»  /<  ■  • 


A  &  i> 


& 


5-w., 

G  >  perchè  è  fufe fquialtero  ec.  e  cosi  nell  altre. 

Se  dunque  nella  figura  aec  d'mtotno  Vafie  B  O,  foffe  come  la  fnperfcie  AB  Cai- 
/a  dee,  cosi  la  linea  applicata  A  C  alla  d  E  ,  e  cosi  fem.. 
pt  e  >  dico  che  quefia  figura  non  è  di  propozionale  aumento; 
perche  e  (fetido  tale ,  farebbe  come  il  parallelogrammo  a  B 
a  tri  amo  A  B  O  ,  cosi  il  parallelogrammo  B  D  al  t  rili  neo 
D  B  H  >  e  permutando  ,  il  parallelogrammo  AB  al  parallelo¬ 
gramma  b  D  ,  come  il  t rilineo  A  B  o  al  trilineo  d  b  h  ,  cioè 
{per  la  fuppofta proprietà  della  figura)  come  l'applicata  a 
o  alla  d  H  ,  cioè  alla  IO  io  pure  come  il  parallelogrammo 
A  B  al  parahelogrammo  1  B  ;  adunque  ì  parallelogrammi  d 

B  ,  I  B  farebbero  uguali  tra  loro  :  il  tutto  alla  parte  ;  il  che 
è  afiurdo  ;  adunque  ec. 


b  r  à 


E  (‘a  nota^*  »  che  (ebbene  il  Sig.  Viviani  non  giunfe  a  determinare  lana-  q  q 
tura  di  coreico  fpazio;  il  che  non  è  maraviglia,  efìendo  che  la  curva  loga¬ 
ritmica  allora  non  era  afiài  nota  fra  mattematici,  e  molto  meno  divulgate 
eiano  le  lue  proprietà  mirabili  pubblicate  da  Crifliano  Ugenio  ,  e  polcia 
eia  noi  uimoftrate:  lebbene,  affai  primi  dello  flebo  Ugenio  ,  era  fiata  ri- 
nevata  la  dimenfione  dello  fpazio  logaritmico,  e  de’folidi  da  elio  genera - 
V’n,a  incomparabile  Evangelica  Torricelli  -,  come  apparifee  dall’  indice 
te  opere  inedite  di  lui,  rimale  fino  a  quelli  ultimi  tempi  cbiufe  in  una  cal¬ 
la  1  errata  a  cmavi  tenute  apprelfo  di  piùpofiefTori ,  della  notizia  delle  qua- 
li  ne  abbiamo  .  obbligo  all’Autore  della  prefazione  flampata  poco  fa ,  e  pre¬ 
me  a  alle  Accademiche  lezioni  di  elfo  Torricelli;  e  Ipenamo  un  giorno  di 
t  ovci  o  altresì  ringraziare  per  redizione  di  tutti  que’preziofi  monumenti, 
eoe  con  gì  and  mimo  vantaggio  delle  fetenze,  e  fomma  gloria  della  noflra 
’  J1  *ia  labiati  quel  grand’ingegno.  Per  altro  è  aliai  ,  che  almeno  il 
no  io  Autore  indovinale,  e  dimoftraffe,  non  poter  edere lo  fpazio  ,  di  cui 
li  trattava,  proporzionale  al  parallelogrammo  circofcritto  :  ficcome  poco 

Q  4  credo*' 
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credo  che  vi  mancafFe  airaccorgerfi  ,  che  nè  meno  efìere  poteva  alcuno 
fpazio  di  finita,  e  determinata  lunghezza  . 

Oltre  di  ciò,  in  propoli to  delle  figure  di  proporzionale augumento  , fi  ve¬ 
de,  che  il  Sig  Viviani  fin  d’  allora  per  fé  Hello  avvertì  alla  proporzione 
deU’infinite  parabole  co’ parallelogrammi  circoicritti ,  o  a  triangoli  ifcritti 
de’quali  fa  menzione  in  quella  fieli  a  pagina  colla  nota  feguente  ,  in  cui  fi 
vede  una  bellifiìma  proprietà  di  quella  progreflione  di  fpazi  ,  fcoperta  ,  a- 
vanti  ad  ogni  altro  ,  dal  noftro  Autore  » 

Termini  di  proporzioni,  tra  i parallelogrammi  circofcrittì  aW  infinite  parabole  * 
colle  loro  parabole  » 

\ 

parabole  %  fi.  2.  5.  4.  6.  7.  8.  9.  ec. 

Parallelogrammi:  2.  3.  4.  6.  7.  8.  9.  io.  ec'. 

V*  V*  Termini  di  proporzione  delV infinite  parabole  con  i  loro  infic  ritti  triangoli  ,  e  re « 
p.  66  gola  per  ritrovarli  con  facilità ,  forbendo  prima  un  sì  yedrUn  nò  ,  come  fi  vede  ,  i 
numeri  difipari  dal? unità,  ed  a  dirimpetto  {ovvero  direttamente  al  di  fiotto)  i  nu¬ 
meri  deUa  progrejfione  naturale  dall* unità:  riempiendo  poi  t  mezzi  colla  fiamma  del 
fermine  di  fiopra  (  cioè  dell* antecedente  \  con  quel  di  fiotto  (  vale  a  dire  col  confieguen - 


fe)  come  fi  vede  qui  apprejfio . 


Parabole  1.4. 3. 8.  5,  12.  7.16.9.  ec- 
Triangoli  r  ‘  .  ec. 


C.  q  Anzi  trovo,  edere  fiata  dallo  fiedb  nofiro  Autore  determinata  la  ragio- 
ne,  che  ofiervano  le  porzioni,  non  falò  dell’infinite  parabole  ,  ma  ancora 
de’coni,  e  conoidi  da  elle  generate,  come  fi  vede  nella  feguente  fiia pro¬ 
pensione  . 


Proporzione  LXII-  Teor.  LXI. 


y,  yt  Nella  parabola  lineare  abd,  la  fiuperficie  A  B  C  atta  fiuperficie  D  B  £  fia  come  il 
g.6%*  quadrato  AG  al  quadrato  de. 


B 
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Nella  parabola  quadratica  àbc,  la  Juperficìe  abc  alla  db  E,  fla  come  il  cu¬ 
bo  a  c  al  cubo  D  E  . 

Nel  conoide  quadratico  ABC  il  filido  abc  al  folido  DDE  ,  fta  come  il  biqua¬ 
drato  a  C  al  biquadrato  d  E  . 

Nella  parabola  cubica  la  Juperficìe  ABC  alla  DDE  fi  a  come  il  biquadrato  A  C 
al  biquadrato  d  e  . 

Nel  conoide  cubico ,  il  folido  ABC  al  folido  DB  E,  fta  come  il  furde folido  AC 
al  fur  de folido  DE  (  intendendofi ,  appreffo  gli  Algebrici  antichi  ,  per  iurdefoli- 
di  le  quinte  poteflà  di  effe  linee  ) 

Nella  parabola  quadrato  quadratica,  la  Juperficìe  ABC  alla  db  E,  fta  come  il- 
furde  folido  a  C  al  furdefolido  D  E  . 

Nel  conoide  biquadratico  ,  il  folido  ABC  al  folido  D  B  E ,  fta  come  il  cubo  qua¬ 
drato  (  cioè  la  fteffa  poteftà  )  di  A  C,  al  cuboquadrato  (  cioè  parimente  alla  fteffa 
poteftà  )  di  D  E  ec .  .  > 

E  così  gradatamente  falendo,  fecondo  la  progreflìone  delle  medefime 
poteftà  algebriche  ;  ovvero  per  dirla  più  generalmente,  fe  le  parti  det¬ 
raile,  tagliate  dalla  cima,  cioè  cb,  eb,  fono  proporzionali  alle  poteftà 
dell'ordinate  ac,  de,  il  di  cui  efponente  dai  quale  fi  denominano  ,  fia 
qualunque  numero  w,  la  fuperficie  abc  alla  fuperfìcie  db  e  darà,  come 
la  poteftà  dell’ordinata  ac,  il  di  cui  efponente  fta  maggiore  d’ una  unità  , 
cioè  m-+  1  ad  una  limile  poteflà  dell’ordinata  de.  Ma  il  folido  ab  c  al  fo¬ 
lido  dbe  ftarà,  come  la  poteftà  dell’ordinata  ac,  il  di  cui  efponente  fla 
maggiore  di  m  per  due  unità,  cioè  tn  -+.  2  ad  una  Amile  poteftà  deli’  or¬ 
dinata  de;  (1  che  può  vederli  dimoftrato  appreffo  l’ Angeli,  il  VaUifio , ecl 
altri  tali  Autori . 


Proporzione  LXIII.  Quefito  XXII ■ 

Qercare  un  folido  rotondo  d'intorno  al  proprio  affé ,  co¬ 
me  FLG,  di  cui  i  piani  applicati  FG,  Hi,  fiiano  tra  lo¬ 
ro  ,  come  i  folidi  FLG,  H  L  i  ;  che  quejlo  ancora  appejò 
perpendicolarmente  ,  farà  per  tutto  di  uguale  refiftenza. 

Già  fi  è  veduto  nella  prop.  59-  eflere  quello  un  fo¬ 
lido  generato  dallo  fteffo  fpazio  logaritmico,  ovvero 
che  abbia  le  fezioni  proporzionali  alle  ordinate  della 
logaritmica,  o  a’ quadrati  di  effe  ;  nè  occorre  qui  ag¬ 
giungere  altro,  fe  non  che  dieffopure  fi  verifica, non 
effere  cotal  folido  figura  di  proporzionale  augumento, 
cioè  non  avere  fempre  qualunque  fua  porzione  una 
medefima  relazione  al  cilindro,  o  prifma  circofcritto; 
potendoli  qui  applicare  la  fteflà  dimoftrazione ,  addot¬ 
ta  dal  Viviani  nella  propofizione  precedente  ;  il  che 
con  efpreffo  avvilo  fu  accennato  dal  medefimo  Auto¬ 
re  nel  luogo  di  fopra  addotto;  ove  dopo  le  parole:  il  che  e  affurdo ,  adun¬ 
que  ec.  co  ,ì  immediatamente  foggiunge . 

Viftefio  Ji  concluderà  de' foli  dì  rotondi ,  de'  quali  fegati  con  piani  paralleli  alla  y  y% 
Wt,  flia  come  la  baje  alla  bafe ,  così  il  folido  al  foli  do  %  p.66> 

Pro- 


V.  V. 
P'à  3- 

<St  G.  C. 
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Proporzione  LXtV.  Teor.  LXll 

V,  V.  Se  del  cono  fili  do  ,  o  piramide  ADCG,  fifpefa  perpendicolare  all*  orìzonte  ,  il 
fi.  45.  pejo  della  parte  ACGB  farà  bacante  appunto  a  fuperare  la  refiflenza  della  fezione 
U  c;  e  che  la  mi  fura  della  refiflenza  B  c  fi  figuri  e  fiere  la  linea  AG  ,  e  la  mi  fura 
del  pefio  ACGB  fi  a  la  mede  (ima  AG  ;  ac~ 
cordando  il  cono  ,  o  piramide  fino  alla  fi- 
zione  e  F»  Dico ,  che  il  fido  pefio  della  pi¬ 
ramide  DG  non  e  ballante  a  Juperare  la  re¬ 
fi  fleuza  HF>  e  cbe  per J'upeyarUi ,// richie¬ 
de  un  pefio  H  ?  H  quale  al  pefo  della  pira¬ 
mide  D  G  abbia  la  proporzione  della  AD* 
differenza  dell* altezze  ,  alla  d  G  ,  altezza 
della  minore  ■. 

Poiché  prefi  dopo  le  A  G,  G  D  ,  G  I,  G*L  con « 
tinue  proporzionali ,  e  fendo  la  prima  a  g 
ini  fura  del  pefo  BCG,  farà  la  quarta  G  L 
mi  fura  del  pefo  EF  G  ( perche  le  piramidi 
fimili  hanno  triplicata  proporzione  de *  lati 
omologhi  )  ed  efiendo  la  medefima  prima  A 
G  mìfura  della  refiflenza  b  C  >  farà  la  ter¬ 
za  Gl  mi  fura  della  refiflenza  E  F  ( perche 
h  refiflenze  a  folate  b  C  ,  EF,  fono  tra  lo¬ 
ro  ,  come  le  fezioni  b  c ,  EF,  che  per  e  fere 
fimili ,  hanno  doppia  proporzione  de*  lati  o- 
mologbi  AB,  DE.,  cioè  delle  AG  ,  DG  )  fie 
dunque  una  refiflenza  b  C  ,  rapprefientata 
dalla  linea  AG,  per  efere  fuperata  vuole 
un  pefo  ,  quanto  rapprefenta  la  medefima 
lìnea  AG;  la  refi  file  tiza  E  F  rapprefentata 
dalla  G  I ,  vorrà  un  pefo  ,  quanto  la  mede¬ 
fima  G  I  :  ma  il  pefo  della  piramide  E  F  G 
è  quanto  la  linea  GL/  adunque  il  pefo  ,  che  manca  per  frappare  la  piramide  f 
E  G,  cioè  il  pefo  H,  dovrà  efere  quanto  la  linea  Li  /  e  però  il  pefo  Fi  al  pefo  del¬ 
la  fua  piramide  e  FG  farà ,  come  il  ad  LG,  cioè  come  A  D  ,  differenza  dell*  altez¬ 
ze  ,  a  DG  altezza  della  piramide ,  o  cono  piu  corto  .  Il  che  cc. 

Da  queda  utiliffima  proporzione,  e  dalPingegnofa  maniera  *  con  cui  P 
G,  G.  Autore  l’ha  dimoftrata,  moltiffiine  altre  importanti  verità  fi  pedono  de¬ 
durre,  le  quali  io  brevemente  accennerò  ne’ feguenti  Corollari ,  per  non  ac- 
crefcere  il  numero  delle  proporzioni . 

Coroll.  I.  Giacché  il  pelo  H  al  pefo  della  piramide  fde  g,  dà  come  il 
ad  lg;  ed  il  pelò  di  detta  piramide  al  pefo  dell’intera  cbg  da  come  l  g 
ad  ag  ;  farà,  per  Pugnai  proporzione,  il  pelo  h  al  pefo  dell’  intera  pira¬ 
mide  c  a  b  g  come  i  l  ad  a  c 

Coroll.  IL  O  pure,  efiendo  il  pefo  h  ai  pefoFDEG  ,  come  A  Da  dg  ,  cioè, 
prefo  per  baie  comune  il  quadrato  dg,  come  il  prifma  dell’altezza  a  d  fi¬ 
letto  lopta  il  quadrato  dg,  ai  cubo  i>g;  ed  il  pefo  fdeg  al  pelo  caBg 
efiendo,  come  il  cubo  dg  al  cubo  ag,  farà,  per  l’ugualità  ordinata ,  il  pe¬ 
fo  H 
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fo  h  al  pcfo  cabg,  come  il  prifma,  che  abbia  per  altezza  ad,  e  per  ba¬ 
fe  il  quadrato  d  g  ,  al  cubo  a  g 

Caroli  IH.  Quindi  può  agevolmente  determinarli ,  quale  fìa  quella  por¬ 
zione  di  cono,  o  p  ram  de,  che  oltre  al  proprio  pelo,  è  capace  di  regge¬ 
re  il  maggior  pelo  h  aggiuntovi  j  imperocché  il  maggior  prifma  ,  che  far 
fì  poiTa  dalle  partì  d’una  data  linea,  delle  quali  una  ferva  per  altezza,  eia 
rimanente  Ila  il  lato  del  quadrato  della  fua  baie,  è  quando  l’altezza  fìa  un 
terzo,  ed  il  lato  quadro  della  bafe  comprenda  gli  altri  due  terzi  della  da¬ 
ta  linea,  conforme  è  già  noto  areometri,  e  fu  dimoilrato  dal  Borelli  nel 
fedicefimo  alburno  d’Archimede  ;  dunque  allora  il  pelo  h  farà  il  maggiore 
di  tutti,  quando  la  fezione  fde  lì  farà  in  lontananza  dalla  baie  cab,  per 
un  terzo  di  tutta  l’altezza  di  quella  piramide  cbg,  che  farebbe  fufficien- 
te  col  proprio  pefo  a  vincere  la  renitenza  della  fua  bafe  ;  e  confeguente- 
mente,  la  piramide  fdeg  così  tagliata,  riufcirà  della  maggior  renitenza  , 
che  fìa  poilibile . 

Corollario  IV.  Per  lo  contrario,  fapendofì  per  ipotefì ,  o  per  efperienza, 
che  una  piramide  abbia  la  maggiore  fua  refUlenza  nella  fezione  fde  ,  cioè 
che  foflenuta  in  efTa  ha  capace  di  reggere  ,  oltre  la  propria  gravezza  ,  il 
maggior  pefo  poffibile  *.  fì  faprà  ancora,  che  accrelcendola  fino  al  piano  c 
ab,  dittante  da  detta  fezione  per  la  metà  dell’altezza  gd,  la  piramide  c  a 
bg  dovrà  romperti  col  proprio  pelo. 

Corollario  V-  Quando  il  cono,  o  piramide  folle  fitto  colla  bafe  nel  muro, 
{porgendo  fuori  di  etlo  colPatfe  orizontalmente  di  fleto ,  e  futle  come  pri¬ 
ma,  cabg  il  folido,  che  in  tale  flato  fi  rompeffe  col  proprio  pefo  :  fepoi 
fi  lupponefTe  fporgerfì  fuori  del  muro  la  foia  parte  fge  ,  farebbe  quella 
parimente  capace  di  reggere,  oltre  la  propria  gravità,  un  tale  pefo  H,che 
liberamente  pendendo  dai  termine  g  flefìe  al  pefo  di  tutta  la  piramide  c 
abg  come  un  quarto  del  prifma  contenuto  dall’altezza  d  a  ,  e  dal  qua¬ 
drato  dg,  al  cubo  della  ga:,  come  è  facile  iL  dedurlo  dalle  cofe  dette 
di  topra  .  < 

Coroll.  VI.  Onde  ciò  che  fi  è  detto  nel  coroll.  5.  e  4.  del  mafììmo pe¬ 
fo  >  che  regger  poflà  una  piramide  pendente  da  alto,  come  fìtta  a  piom¬ 
bo  in  una  volta  ,  vale  ancora  nel  fìto  ,  che  foibe  impegnata  in  un  muro 
coll’alTe  orizontale 

CorolL  VII.  Si  potrebbe  ancora  collo  fleiTo  metodo  determinate  la  mag¬ 
gior  renitenza  di  qualfìvoglia  altra  fpecie  di  folido ,  e  principalmente  di 
quelli,  che  nafcono  dall’infìmte  parabole,  o  iperbole  ;  e  già  ne  ho  in  pron¬ 
to  alcune  regole  generali:  ma  non  avendo  tempo  di  (tenderle,  e  di  con¬ 
fermarle  colle  dovute  dimoftrazioni,.  lafcierò  aU’induftria  de’Lettori il  pia¬ 
cere  di  ritrovarle. 


Propofizìone  LXF.  Teor.  XLIIL 

Ni  cilindri .  0  prifmi  ,  coni ,  o  piramidi ,  le  haji  loro-  efjendo  uguali.  €  l'altea-  r. 
ze  di  furiali ,  le  forze  abili  a  foftenerli  eretti  /opra  di  un  punto  del  contorno  della  p>21* 
loro  bafe ,  conte  fopra  un  feftegno ,  faranno  tra  di  loro  eguali , 
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Sia  il  cilindro  retto  AB,  4?  4#/<?  db,  l  mitezza  ab;  ?  firn  un  altro  cilin¬ 

dro  ,  la  di  cui  altezza  cb  fopra  la  ftejfa  bafi  db.  Dico  t  che  le  potenze  E  ,  F  dalle 
quali  applicate  a  punti  A ,  C  ,  fi  mantengono  i  detti 
cilindri  eretti ,  e  perpendicolari  all'  orizonte  ,  J opra 
il  foflegno  b,  d'intorno  a  cui  fenza  il  ritegno  di  det¬ 
te  potenze ,  fi  potrebbero  rivoltare  ,  fono  tra  dì  loro 
Uguali . 

Imperocché  la  potenza  E  ,  che  col  vette  b  a  fòflie- 
ne  il  pefio  A  b  d  ,  fla  al  detto  pefo ,  come  d  b  fimidia - 
metro  della  bafi  (  gravitando  il  cilindro  fopra  il  cen¬ 
tro  d'ejfa  bafi ,  cioè  fopra  il  punto  d  )  alla  b  A  ;  ed 
il  pefo  ABD  fta  al  pefo  cbd,  come  ba<?bc,  ed  il 
pefo  cbd  Jla  alla  forza  f,  che  lo  fo/liene  applicata 
inC,  come  bc  a  bd;  dunque ,  per  f  ugual  propor¬ 
zione,  la  forza  E  alla  forza  f  fta ,  come  bd  allajlef- 
^  fa  b  D ,  cioè  in  ragione  di  ugualità  ;  Il  che  ec. 

'  Caroli.  /.  Per  altiflìma,  che  fia  la  colonna  db  a,  e confeguentemente ef¬ 
fóndo  quantofivoglia  pefantiffima ,  fi  potrà  da  una  piccola  forza  applica¬ 
ta  alfeilremo  a  foftenere  ritta  fopra  un  appoggio  b,  egualmente*  che  paf- 
fa  la  medefima  forza  reggere  qualunque  piccolo  pezzo  dbc  della  {leda 
colonna,  applicandoli  a  foftenerla  in  c.  È  così  uno  Scaffale,  una  Spera  , 
un  Armadio,  e  cole  limili,  che  fogliono  col  piede  pofare  fopra  una  tavo¬ 
la  ,  o  fui  pavimento,  o  fopra  le  fue  menici  e,  o  altri  ritegni,  e  di  fopra 
fermarli  con  arpioni,  e  fpranghe  attaccate  al  muro  ,  non  richiede  mag¬ 
gior  forza,  per  effere  più  alto,  di  quella  che  richiederebbe  ,  fe  in  pari 
bafe  folle  più  baffo  ,  ed  uniformemente  gravato  veniffe  in  tutte  le  fue 
parti . 

Corollario  IL  Un  ufeio,  o  impella  di  fìneffre  ,  la  quale  fi  regge  fopra 
due  cardini  :  purché  abbia  il  cardine  inferiore  proporzionato  a  loffenerr 
il  pefo  totale  di  ella  ,  porrà  avere  il  cardine  fuperiore  di  non  maggio- 
maggior  forza  di  quella,  che  fi  richiederebbe  a  foffenerne  una  affai  più baf- 
fa;  e  fpeffo  nella  pratica  alle  porte  principali  de’paìazzi,  o  delie  città  s 
s’impiega  in  ciòfoverchia  mole  di  fer¬ 
ro  ,  o  multiplicando  fenza  neceffìtà 
gli  arpioni  ,  o  facendoli  troppo  più 
del  dovere  maflìcci. 

Corollario  HI.  Similmente  ne'coni  a 
bd,  c  bd  che  abbiano  1*  uguali  bafi 
db,  db  appoggiate  a’foftegni  b  ,  b, 
e  di  altezza  quantunque  difugualeo 
a,  d  c,  le  forze  e  ,  f  applicate  per 
foftenerli  alle  loro  cime,  faranno u- 
guali,  per  lo  fteffo  raziocinioaddotf 
to  in  quella  propofizione  dal  Sig.Vi- 
viani;  e  lo  Hello  vale  d*  altri  folidi 
del  medefimo  nome,  purché  fieno  di 
tale  fpecie  di  figura  ,  che  in  ugual 
bafe  fiano  proporzionali  alle  loro  al¬ 
tezze:  nulla  importando,  che  qui  i 
lati  BA,  bc  non  fieno  le  vere  altez¬ 
ze 
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ze  de*folìdi,  ma  bensì  gli  adì  da,  </c  ,  perchè  eflendo  appunto  i  lati  b 
a,  de  obliqui  alla  direzione  delle  potenze  e,  f,  i  momenti  diede  deb¬ 
bono  corril'pondere  alle  da,  de,  che  fono  i  leni  delT  inclinazione  del¬ 
le  braccia  ba,  b  c  colle  direzioni  delle  potenze;  onde  corre  a  capello  la 
diraortrazione  del  Sig.  Viviaui,  anche  quandi  li  tratcaiTe  di  conoidi,  o 
sferoidi,  il  profila  de’quali  farebbe  curvo. 

»  « 

%  >  ,,  ♦ 

Proporzione  LXVI.  Teor.  XLJV. 

* 

Le  potenze  G,  H,  che  foflengono  eretti  i  prìfinì fintili  ABC;  DB  E,  intorno  ì  ^  ^ 
punti  c,  E  ,  foni  fra  loro ,  come  i  pefi  ajfoluti  demedefimì  prifmi .  P  z°' 


K 


Ciò  vale  ancora  ne* coni,  piramidi,  ed  altri  corpi  limili h  perchè  ave- 
ranno  i  loro  centri  di  gravità  fimilmente  collocati  ne’loro  adì  ,  e  però 
corrifpondentt  alle  bafì  loro  in  una  lontananza  limite  da’ fo (legni  c  ,  e  , 
cioè  proporzionale  alle  leve  cb,  be,  onde  il  momento  del  folido  abc 
uguagliando  quello  del  pefo  g;  ed  il  momento  del  folido  d  b  e  pareg¬ 
giando  quello  del  pefo  h;  farà  il  primo  momento  al  terzo,  come  iV fe¬ 
condo  al  quarto  ;  fìcchè  la  ragione  compolla'  della  ragione  de’  peli  de’ 
folidi  abc  ,  d  b  e,  e  di  quella  delle  dillanze  de’ centri  loro  di  gravità  da* 
foflegnì  c,  e,  farà  uguale  alla  ragione  comporta  di  quella  de’pefi  g,  r, 
e  delle  -di-danze  cb,  e  b  ;  tolte  adunque^  dall’una,  e  dall’altra  parte  Sra¬ 
gioni  uguali  delle  dillanze  de’centri  di  gravità,  e  delle  dillanze  cb,eb, 
in  cui  operano  i  peli  g,  h,  rimarrà  la  ragione  de’pefi  de’folidi  abc  ,  D 
be,  uguale  a  quella- de’  p-efi-,  ovvero  potenze  g,  h.  Il  che  fi  doveadi*- 
maftiare>. 


G.  G . 
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Proporzione  LXFII.  Quejìio  XX11L 

V.  V  Sìa  A  0  mìnima  lunghezza  f  ed  kg  diametro  della  lafe  di  un  cilindro ,  che  fitta 
p^i,  a  fiquadra  in  un  muro ,  fi  /'pezzi  dal  proprio  pefit  \  e  /ia  un  altra  lunghezza  data 


O  dì  m  altro  cilindro ?  Cere  a  fi ,  quanto  dovrà  e  fiere  il  diametro  della  fua  hafie  % 
acciocché  tal  cilindro  Jta  profittilo  a  fpezzarfi  dal  proprio  pefio  ? 

Prenda fi  qualunque  punto  D,  e  fi  giungano  le  DC  ,  DA,  DB,  e  prolunghinfi 
in  infinito  :  e  nel  triangolo  adb  adattì/i  la  F  G  parallela  alla  ab,  ed  eguale  alla 
data  lunghezza  o»  e  prolunghi/!  in  ut  e  per  i  punti  d,  C  pajfit  una  parabola ,  la 
di  cui  cima  fin  d  ,  e  tangente  da,  f  fiegbi  la  GF  H  in  E  .  Dico  E  F  efi'ere  il  dia¬ 
metro  della  hafie  ,  che  fi  cerca  . 

G>  G  Imperocché  il  momento  della  relìltenza  del  cérchio  ,  il  cui  diametro 
ca,  nel  cilindro,  che  ha  la  lunghezza  ab,  al  momento  della  renitenza 
del  cerchio,  che  ha  per  diametro  e  f,  nel  cilindro  della  lunghezza  fg, 
'  per  la  prop.  4.  è  Tempre  in  triplicata  ragione  di  ca  adEF.  Ma  il  momen¬ 
to  del  pefo  de!  primo,  al  momento  del  pelo  del  fecondo  cilindro  ,  per 
la  prop.  23.  è  in  duplicata  ragione  deVettangoli  per  rafie  c  a  g,  e  fg  :  ov¬ 
vero  c  ad,  EFD»  cioè  in  duplicata  ragione  delle  ca,  ed  ef,  e  nella  du¬ 
plicata  delle  ad,  df;  la  quale  per  cagione  delia  parabola  è  la  me  de  li¬ 
ni  a  colla  lèmplice  di  ca  ad,  e  f  ,  che  aggiunta  alla  duplicata  delle  me- 
defime  *  compone  la  ragione  altresì  triplicata  di  ca  ad  ef,  adunque  il 
momento  della  relìltenza  c  a  al  momento  della  renitenza  e  f  ila  come  ìLmo- 
mento  del  pelo  del  cilindro  c  a  b  a  quello  dell’altro  Cilindro  efg  ;  e  però  Te  il 
primo  uguaglia  il  terzo,  ancora  il  fecondo  uguaglierà  il  quarto  .  II  cheec. 

Corollario!.  Quindi  (I  può  dedurre,  che  ancora  i  cilindri  fatti  da’  ret¬ 
tangoli  dfe,  dac,  circofcritti  al  trllineo  parabolico  def,  e  girati  din¬ 
torno  alla  retta  da,  che  tocca  la  parabola  cella  fua  cima  d  ,  farebbero 
di  ugual  renitenza,  pollo  che  falle  o  fitti  colla  baie  in  un  muro. 

Caroli,  II  Anzi  la  Itelfa  tromba  parabolica,  nata  dalla  rivoluzione  del 
crilineo  ecdf  attorno  la  detta  tangente  d f,  farebbe  d’uguale renitenza, 

come 
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come  nella  prop.  56.  fi  è  avvertito,  perchè  le  Tue  parti  eflendo  proporzio-. 
nali  a’ cilindri  circofcritti  ,  e  col  centro  di  gravità  altresì  proporzionai- 
mente  didante  dalla  fuabafe,  fi  manterrebbe  la  medefima  -proporzionali¬ 
tà  de'  momenti  de'pefi  di  elfe ,  co’momenti  delle  refidetize  nelle  loro  bafi, 
appunto  come  avviene,  pel  coroll.  precedente, ne’cilindri  circofcritti. 

Proporzione  LX.Vlll.  Quefito  XXIV. 


T> 


Sìa  ab  diametro,  ?  se  lunghezza  minima  d'un  cilindro ,  che  fitto  in  un  mu - 
r°  a  fiquadra ,  pel  proprio  pefio  fi,  /pezzi;  e  fia  nel  triangolo  A  b  D  applicata  la 
EF  parallela  ad  AB,  che  fia  il  diametro  della  hafie ,  o  grùfiezza  d*un  altro  cilin¬ 
dro  dell' 1  fi  e  (sa  materia.  Cercafi ,  quale  dovrà  e  fiere  7 a  fitta  lunghezza  ,  acciocché 
fi  tiduca  indifferente ,  e  prò  fimo  allo  fipezzarfi  pure  dal  fuo  proprio  pefio . 

Colla  cima  o ,  ed  intorno  al  diametro  DBF,  deferiva  fi  lei  parabola  D  C  G  ,  che 
pa/fi  pel  punto  c  ;  imperocché  prolungata  E  F  in  g,.  farà  la  p  G,  contenuta  nella fe- 
miparahola ,  la  cercata  lunghezza,  congiungafi  dc,  e  fi  prolunghi  ,  ficcarne  an¬ 
cora  la  f  g  in  h  .  B  c  ad  F  G  fia ,  come  f  g  ad  F  H  ,  per  lo  lemma  24.  de  mota  a- 
quahilì  del  Torricelli . 

Stimo  di  più  facile,  e  di  più  breve  riufeita  ,  il  dimodrare  altrimenti 
ijueda  proporzione,  che  l’indovinare,  come  profeguifTe  la  fuadimoftra- 
zione  il  Sig.  Viviani  ;  che  pero  diremo  in  quella  maniera  .  Il  momento 
della  refidenza  nella  lezione  ab  del  cilindro  abc,  al  momento  della  re- 
fiftenza  nella  fezione  ef  del  cilindro  efg,  da  per  la  prop.  4.  come  il  cu¬ 
bo  a  e  al  cubo  ef  ;  ma  il  momento  del  pefo  del  primo,  al  momento  del 
pelo  del  lecondo  cilindro,  eflendo  in  ragione  compofla  della  duplicata  di 
a  b  ad  ff,  e  della  duplicata  di  bc  ad  fg  [per  la  prop.  25.]  che  perla 
natura  della  parabola,  e  la  medefima  colla  femplice  di  bd  a  df  ,  cioè  di 
ab  ad  ef,  la  quale  aggiunta  alla  duplicata  di  elle  linee  ,  forma  la  tri¬ 
plicata  delle  medefime,  è  altresì  come  il  cubo  A  a  al  cubo  e  f;  dunque 
i  momenti  delle  refiflenze  delle  bali  fono  proporzionali  ar  momenti  de* 
pefi  de’c'findri -,  onde  fe  il  momento  del  pefo  del  primo  cilindro  ugui- 
gha  qudlo  della  iua  refidenza,  ancora  il  momento  del  pefo  dei  fecon¬ 
do  cilindro  uguaglierà  il  momento  della  refidenza  fua.  I1  che  ec. 

Corollario .  Lo  defilo,  che  fi  è  detto  de’cilindri,  vale  de’coni  ,  conoidi 
paraboliche,  emisferoidi,  ed  altri  Lo  lidi ,  il  cui  centro  di  gravità  divida 
proporzionalmente *  Pro- 
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Proporzione  LXIX.  Tecr.  XLV. 

V.  V.  Se  fivà,  come  il  quadrato  della  prima  a  al  quadrato  della  feconda  n ,  eoa  da 
f-54’  terza  C  alla  quarta  Di  e  come  il  quadrato  della  terza  C  al  quadrato  della quur- 
ta  D ,  così  la  quinta  E  alla  fejla  f  ;  il  biquadrato  del¬ 
la  prima  a  »  al  biquadrato  della  feconda  B*  Ha  come 
la  quinta  E  alla  fejla  F  • 

Si  faccia ,  come  la  c  alia  d  ,  così  A  alla  G  >  farà 
dunque  il  quadrato  A  al  quadrato  b  ,  come  la  A  alla 
G  ;  e  però  le  A ,  b  ,  G  J'ono  tre  continue  proporzio¬ 
nali  .  Si  trovino  le  altre  due  continue  H ,  I ,  e  perche 
il  biquadrato  di  A  al  biquadrato  di  Bjla  come  la  pri¬ 
ma  A  alla  quinta  !  ;  e  la  prima  A  alla  quinta  1  Jta* 
come  il  quadrato  della  prima  A  al  quadrato  della  ter¬ 
za  G  [  che  è  media  fra  le  a  j  ed  1]  cioè  come  il  qua-  AB&HX  C;  D  E  I? 
drato  della  C  al  quadrato  della  B  »  [  efiendofi  fatto  il 

lato  a  al  lato  g  ,  come  il  lato  c  al  lato  d  ]  cioè  come  la  e  alla  v  <,  per  fappofi- 
zione  :  adunque  il  biquadrato  di  A  al  biquadrato  dì  B,Jla  come  la  linea  £  alla 
lìnea  F  ;  Il  che  ec9 

Ovvero  propongafi  così  in  quelli  termini • 

Propofizione  LXX.  Teor •  XLVI. 

\ 

Se  il  quadrato  della  prima  al  quadrato  della  feconda  flarà  come  la  prima  alla 
terza  v  e  come  il  quadrato  della  prima  al  quadrato  della  terza ,  così  la  quarta  al¬ 
la  quinta .  Sarà  il  biquadrato  della  prima  al  biquadrato  della  feconda  >  come  la 
quarta  alla  quinta • 


....  i 


■  ixir  ' 
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Falchi  effendo  il  quadrato  della  prima  al  quadrato  della  feconda ,  come  lappi- 
^naalla  terza ,  faranno  la  prima ,  la  feconda  „  e  la  terza  continue  proporzionali  . 
Si  prendano  V altre  due  contìnue  A  ,  B  nella  medejttna  proporzione  .  Sarà  il  biqua¬ 
drato  della  prima  al  biquadrato  della  feconda ,  coma  la  prima  alla  B  ;  cioè  come 
il  quadrato  della  prima  al  quadrato  delia  terza  {perchè  la  prima ,  e  la  terza ,  eia 
B  fono  continue  proporzionali)  cioè  come  la  quarta  alla  quinta  ,  per  fuppofizione  » 
Adunque  ec. 
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Proporzione  LXXL  Teor.  LXVIl 

Se  nella  parabola  c  A  S  ,  il  di  cui  affé  è  c  X  V»  V* 

farà  c  B  la  tangente  de.  la  cima ,  e  la  BAv  pa- 
ralle  la  all'  a  fi  e  ;  e  delle  applicate  IN  ,  N  M  fa 
media  proporzionale  N  L  ;  ficcome  delle  OR  ,  R 
fa  media  r  p  y  e  firn,  intente  delle  s  X  ,  X  v fa 
media  x  T,  e  cjsì  ptntpre  :  i  plinti  L  ,  P  ,  A  ,  T 
fa*  ■anno  in  una  parabola  biquadratica . 

Si  applichi  az  dal  punto  A  ,  la  quale  nel  pa¬ 
rallelogrammo  A  c  farà  uguale  alla  retta  o  R  ;  dun¬ 
que  t  come  az  a  P  R  ,  cosi  P  R  ad  R  Qj  e  perciò 
farà  il  quadrato  della  prima  A  Z  al  quadrato  del¬ 
la  feconda  p  R  ,  come  la  terza  linea  A  Z  alla,  quar¬ 
ta  r  qj  ma  il  quadrato  della  terza  az  al  qua¬ 
drato  della  quarta  QJR  ,  (la  come  la  quinta  linea 
CZ  alla  [e  (la  R.  C  d  dunque ,  perlaprop.  69  .fa¬ 
rà  il  biquadrato  della  prima  AZ  ,  al  biquadrato 
della  feconda  p  R  ,  come  la  quinta  C  Z  alla  fefia 
RC»'  e  ciò  fempre  ,  dovunque  fa  condottala  OR; 
adunque  la  linea  c  P  A  è  la  parabola  biquadratica  y  Il  che  ec . 

Si  potea  forfè  più  fpeditamente  dimoftrare  V  inten 
ha  doppia  propo  zione  di  a  z  a  clr  ;  ma  a  z  a  q^r  di  nuovo 
proporzione  doppia  di  quella,  che  ha  az  a  pr;  dunque  c  z  a  c  R  ha  prò- 
porzione  quadrupla  di  az  a  pr;  e  per  tanto  z  c  ad  r  c  fta  come  la  quar¬ 
ta  poteftà,  cioè  il  biquadrato  di  az  alla  quarta  poteflà  ,  cioè  ai  biqua¬ 
drato  di  pr;  onde  cp  Aè  parabola  biquadratica;  lì  che  ec. 

Tropofizione  LXXII.  Teor.  XLVI1L 


così 


cz  a 


C  R 

ha 


I  momenti  de*  coni  ,  e  piramidi  Rimili  abc,  DEC  fuor  del  muro  3  vefultanti  dà 9 
pefi  d'efjì  coni ,  e  dalle  leve  BC,  EC,  fono  fra  loro,  come  i  biquadrati  delle  lun¬ 
ghezze  BC,  F  C . 

Trovate  le  C  F  ,  C  G  ,  C  H  continue  • 
proporzionali  dopo  le  b  c  ,  E  C  .*  il 
momento  del  cono  a  b  C  al  momento  del 
cono  DECj  aveva  la  proporzione  com- 
po(ia  ,  di  quella  del  pefò  affo  luto  AB 
C  al  pejò  affo  luto  DEC  ( cioè  del  co¬ 
vo  ABC  al  cono  DEC,  che  è  quanto, 
dire  del  cubo  B  C  al  cubo  c  E  ,  ov¬ 
vero  della  prima  b  C  alla  quarta  c,  g) 
e  della  leva  BC  alla  leva  c  E  ,  cioè 
della  c  G  alla  c  h  .  Ma  ancora  la  b  g 
alla  c  H  ha  proporzione  compofla  del¬ 
le  medefitne  BC,  cg,  e  c  G,  ch; 
dunque  il  momento  di  a  b  C  al  tnometi • 

Tomo  111  R  to 


V.  V. 

p.ZZl 


Trattato 


fD  DEC  fta ,  come  la  prima  b  c  alia  quinta  c  H  ,  cioè  come  il  li  quadralo  B  c  al  bu 
quadrato  CE»  H  che  fi  dovea  dìmoftrare . 

Corollario  .  La  ficaia  de7 momenti  dì  quefli  coni  ,  o  piramidi ,  fta  nelle  linee  E  M  , 
B  N  terminanti  alla  parabola  CMN  biquadratica  ,  della  quale  Jìa  la  cima  c. 

Chiamai!  dal  noftro  Autore  in  quello  luogo,  ed  in  molti  altri  appref- 
fo  Scala  di  momenti,  di  peli,  o  di  refiftenze,  una  figura  piana,  che  colle 
fue  ordinate  tra  di  loro  parallele,  e  tirate  perpendicolarmente  ad  una  ret¬ 
ta  in  ogni  Tuo  punto,  dimoftri  colle  dette  ordinate  ia  proporzione  de’mo- 
menti,  o  de’pefi,  o  delle  refiftenze,  che  in  detti  punti  fi  trovano  ;  come 
nel  noftro  proposto,  eftèndo  bn  ad  em,  come  il  biquadrato  Beai  biqua¬ 
drato  ce,  cioè  come  il  momento  del  cono  abc  ,  al  momento  del  cono 
dec,  dovunque  fta  tirata  ia  me  parallela  a  b  n  ,  diceft  la  figura  bcmn 
(che  è  una  parabola  biquadratica  )  la  fcala  de*  momenti  di  quelli  coni. 

Propofizione  LXXIIL  Teor.  IL. 


v-  v. 

pa  3  • 


Ddcoffi ,  o  piramidi  fimi  li ,  fitti  nel  sauro  orizonialmente ,  uno  fiolo  e  quello ,  che 
gravato  dal  proprio  pefio  appunto  fi  fipezza  :  ed  ogni  piu  corto  riceve  aggiunta  di 
pefio ,  oltre  al  propri oì  ogni  più  lungo ,  è  troppo  grave . 


Il  momento  della  refi/lenza  a  B  al  momento  della  refiflenza  de  ,  fta  come  il  cu¬ 
bo  ap,  al  cubo  D  E ,  per  la  prop ,  4.  cioè  come  il  cubo  B  c  al  cubo  E  C ,  0  pure  co¬ 
me  la  prima  no,  ni! a  quarta  CG>  ma  fi  è  provato  neìT  antecedente  ,  che  il  momen¬ 
to  del  pefio  ABC  ài  momento  del  pefio  DEC,  fta  come  la  prima  3  c  alla  quinta  c 
H ,  adunque  fie  il  momento  ABC  pareggia  la  refiflenza  AB  ,  il  momento  DEC  non 
pareggia  la  refiflenza  DE,  ma  farà  tanto  minore  ,  quanto  la  cu  9  mi  fura  di  detto 
vumiento ,  è  minore  della  cg,  mi  fura  della  refiflenza:  0  pure ,  quanto  il  cono  ,  0 
piramide  D  c  e  è  più  corto  dell' a  b  c  < 
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Proporzione  LXXlV.  Te  or.  L. 

I  momenti  do  cunei  b  d  I  ,  E  G  I  fuori  del  muro ,  ri  fui  tonti  da  pefi  afioluti  dì  ef~  V»  V • 
fi ,  e  dalle  leve  Di,  Gì ,  fino  fra  loro  come  i  culti  delle  lunghezze  fuori  ftel  muro,  P*2l* 
t>  i  >  q  i  . 


Prendafi  /t:  il,  i  m  continue  proporzionali  dopo  le  DI»  Gl.  E  perche  ilmomen- 
io  del  cuneo  bdi  al  momento  del  cuneo  EG  ì  ,  ha  proporzione  compojla  da *  pefo  af¬ 
follilo  B  D  I  al  pefi  afìoluto  E  G  I  (  cioè  della  bufi  G  D  I  alla  hafe  H  G  1  >  0  Puye  del 
quadrato  di  al  quadrato  G  I  ,  che  e  quanto  dire  della  linea  DI  alla  LI  )  e  della 
leva  D  I  alla  g  i  cioè  della  L  1  alla  l  M  ;  e  la  d  i  alla  i  M  ha  pure  la  proporzione 
campo  fi  a  delle  medefime  ,  D  I  ad  LI  ,  ed  Lì  ad  \  M  ;  adunque  il  momento  del  cuneo 
B  d  i  al  momento  dei  cuneo  E  G  1 ,  fta  come  la  D  l  alla  j  M ,  cioè ,  come  il  cubo  D  l 
al  cubo  I  G  ,  i  quali  fono  i  cubi  delle  lunghezze  loro  ;  Il  che  ec. 

Corollario  .  La  fiala  de' momenti  dì  queftì  cunei  jla  nelle  linee  GP>  D  Qjerf.nt* 
nate  alla-  parabola  cubica  I  P  Qj  la  cui  cima  è  in  i  . 

Propqfìzione  LXXV,  Teor.  LI. 

•  •» 

Uno  fola  di  quefii  cunei  è  quello  ,  in  cui  il  momento  del  proprio  pefi  pareggi 

quello  della  fina  refiftenza:  e  degli  altri ,  i  più  corti  ricercano  altro  pefi  ;  ed  ì  piu 
lunghi  fono  troppo  gtàvi. 

Imperocché  il  momento  della  refiftenza  BD  ,  al  momento  della  refiftenza  EG  >per 
la  prop  3 .  Jla  come  il  quadrato  c  D  al  quadrato  HG,  cioè  come  il  quadrato  D  i 
al  quadrato  g  I ,  che  fino  ì  quadrati  delle  lunghezze ,  o  pure  come  la  linea  D  I  al¬ 
la  LI  ;  ma  ji  e  provato  nella  precedente  ,  che  il  momento  del  pepo  BDI  ^  moweiv’ 
to  del  pefi  EG  I ,  è  come  la  lìnea  D  I  alla  I  M  \  dunque  fi  la  D\  farà  mi  fura  de  La 
refiftenza  di  BD,  ed  anche  mi  fura  del  momento  dì  BDI,  la  Lì  farà  mijura  della 
refiftenza  E  G,  e  la  minore  mi  farà  mi  pur  a  del  momento  del  pefi  ECI  j  fioche  per 

R  z  $«rcg- 
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pareggiare  la  refijlenzà  e  g  »  gli  manca  tanto  momento  5  quanto  la  LM  ;  e  pero  uno 
falò  ec.  Il  che  Ji  dovea  dimoftrare  . 

Corollario  I.  Se  il  cuneo  dbi  è  il  maffirao,  che  pofta  reggerli  col  fuope- 
fo  contro  la  refi  (lenza  della  tua  baie,  ogni  altro  pai  corto,  come  egi  po¬ 
trà,  oltre  il  proprio  pelo,  reggerne  un  altro  k  ,  il  quale  ftia  al  pefo  di 
tutto  il  cuneo  boi,  come  un  terzo  del  rettangolo  dgi  ila  al  quadrato  d 
i.  Imperocché  fi  è  veduto  nella  propofizione,  che  il  momento,  il  quale 
manca  al  momento  dei  cuneo  egi,  per  pareggiare  la  refiflenza  della  Tua 
baie  eg,  fi  a  ai  momento  del  cuneo  egi,  comeiM  ad  mi;  ovvero  (per 
la  proporzionalità  delle  linee)  come  d  g  a  gì,  cioè  come  il  rettangolo  o> 
gì  al  quadrato  gì;  fia  il  momento  (addetto  ,  che  manca  per  pareggiare 
la  refiitenza  ec.  quello,  che  averebbe  il  pefo  k  pendente  in  i,i!quaìefa- 
rebbe  uguale  al  momento  dei  triplo  di  k  polla  nel  centro  di  gravità  del  cu- 
neo  egi  che  dilla  dalla  baie,  cioè  dal  ioftegno  fg  per  un  terzo  di  g  i  (ciò 
che  è  noto  accadere  nel  triangolo  della  faccia  del  cuneo  hgi)  efiendo co¬ 
sì  le  difianze  reciproche  de’pefi;  e  però  il  momento  del  triplo  di  k  pofio 
nel  centro  di  gravità  del  cuneo  egi,  ai  momento  del  pefo  di  efiò  cuneo 
(il  quale  s’intende  altresì  applicato  nel  medefimo  centro)  o  pure  il  triplo  di 
k  al  pefo  dei  cuneo  ftefio,  fia  come  il  rettangolo  dgi  al  quadrato  1  g  ; 
ma  il  pelo  del  cuneo  egi,  al  pefo  del  cuneo  bdi,  fia  come  il  triangolo 
hgi  al  triangolo  cdi,  cioè,  come  il  quadrato  gì  al  quadrato  d  i  ;  dunque 
per  l’ugualità,  farà  il  triplo  di  k,  al  pefo  del  cuneo  bdi,  come  il  rettan¬ 
golo  d  g  i  al  quadrato  di;  e  confeguentemente  il  iolo  pefo  k  (  da  appen¬ 
derli  in  i  per  uguagliare  col  pefo  del  cuneo  egi  la  resilienza  delta  fua  ba¬ 
ie)  fia  al  pefo  del  cuneo  bdi  (  il  quale  col  proprio  pelo  uguagli  la  refi- 
ftenza  della  fua  bafe  )  come  un  terzo  del  rettangolo  dgi,  al  quadra¬ 
to  di  . 

Corollario  IL  Onde  i  peli,  che  potranno  aggiugnerfi  alPefiremo  di  quefii 
cunei,  minori  del  mafiìmo  bdi,  fono  tra  loro,  come  1  rettangoli  d  g  i  fat¬ 
ti  da’fegmenti  della  lunghezza  di* 

Corollario  III.  E  confeguentemente ,  tra’ cunei  minori,  quello  è  capace  di 
reggere  maggior -pefo  di  tutti,  che  è  d\  lunghezza  uiddupla  del  mafiìmo  ; 
perchè  di  tutti  i  rettangoli  dgi  fatti  dalie  parti  della  linea  di,  il  maggio¬ 
re  è  quando  il  punto  g  cade  nel  mezzo  appunto  della  d  i 

Corollario  IV \  E  perchè  cadendo  il  punto  g  nel  mezzo  di  di  ,  il  rettango¬ 
lo  dgi  (che  è  il  quadrato  della  metà  di  di)  è  un  quarto  de!  quadrato  d 
i»  un  terzo  del  rettangolo  dgi  farà  allora  un  dodiceiìmo  del  quadrato  d 
i;  onde  veniamo  in  cognizione,  che  il  maggior  pefo,  che  reggere  fi  pof- 
fa  da  quefii  cunei  attaccato  al  loro  termine,  è  la  dodicefima  parte  del  pe- 
fc,  che  aver  potrebbe  il  cuneo,  fe  fufie  tanto  lungo,  che  col  fuo  pefo  e- 
quilibrafie  la  refiftenza  della  fua  bafe. 
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Proporzione  LXXVI.  Teor.  III. 

• 

I  momenti  del  conoide  parabolico  fìtto  nel  muro ,  ed  allungato  ,  or  A  in  ABC  -j  ^ 

e>rtf  in  dec,  refultanti  da' propri  pefi ,  e  </#//<?  lunghezze  EC>  OC  t  fono  tv& 

loro ,  come  i  cubi  delle  medefìme  lunghezze . 

Poiché  il  momento  di  BAC  ai  momento  di  EDG 
ha  proporzione  cowpofla  ,  del  pefo  affioluto  ABC  al 
Pefi  afìoluto  E  D  C  ,  cioè  del  conoide  al  conoide  ,  o 
pure  del  quadrato  detP altezza  F  C  al  quadrato  dell' 
altezza  co,  cioè  {prefie  le  CG,  CH  continue  prò - 
porzionali  dopo  le  FC,  CO)  della  lineai  C  alla  ter  ~ 
za  cg:  e  della  leva  FC  alla  -leva  oc,  cioè,  della  c 
G  alla  ch  ;  ma  anche  la  F  C  alla  c  II  ha  propor 
zione  compofta  delle  medefìme  linee ,  F  C  ,  C  G  ,  e  c 
G,  CH  /  dunque  come  FC  a  CH,  cioè  come  il  cuba 
•F  C  al  cubo  c  o ,  così  il  momento  del  conoide  ABC 
al  momento  del  conoide  DEC;  Il  che  fi  dovea  dima - 
firare  . 

Corollario.  La  ficaia  del  momento  di  quefii  conoidi  e  parimente  la  parabola  cu¬ 
bica  C  ?  Q_. 

Allume  l’Autore  in  quefta  dimoftrazione ,  come  cola  nota  ,  che  il  conoi-  G.  G» 
de  dce  dia ,  come  il  quadrato  fc  al  quadrato  co.  Il  che  è  chiaro  ,  per 
efFere  i  cerchi  ab,  d‘e  proporzionali  a’quadrati  de’raggi  af,  d  o  ,  cioè  (per 
la  natura  della  parabola)  alPaltezze fc , c o, o  pure  all’ordmate  in  untrian- 
gole  fatto  fu  la  baie  af,  coll’altezza  fc  ;  e  però  il  conoide  ,  ed  il  detto 
triangolo,  fono  grandezze  proporzionalmente  analoghe.  Sicché  effendo  i 
triangoli  cagliati  con  linee  parallele  alla  bafe ,  proporzionali  a’quadrati  del- 
l’altezze,  ancora  ne’conoidi  parabolici >  fegati  co’piani  paralleli  alla  bafe  ^ 
dee  feguire  il  medefìmoc 

Propofizione  LXXVII.  Teor.  LUI. 

Uno  jòlo  c  il  conoide  parabolico  ,  che  pareggi  col  fuo  pefo  la  propria  refi-  ^ 
fienza  .  P  * 4* 

II  momento  della  refifienza  dì  ab,  al  momento  della  refìftenza  D  E ,  fta  come  il 
cubo  AB  al  cubo  di  >D  E  ,  per  laprop.  4. 

Cioè,  prefa  ci  media  proporzionale  fra  le  altezze  fc,  oc  (le  quali  ef-  q  ^ 
fendo  proporzionali  a’ quadrati  ab,  de,  ed  ancora  a’quadrati  f  c,  c  ridan¬ 
no  ab  a  de,  come  fc  a  ci)  farà  il  momento  della  relidenza  ab  al  momen¬ 
to  della  refìftenza  de,  come  il  cubo  f  c  al  cubo  c  1  ;  ma  il  momento  del 
pefo  abc  al  momento  del  pefo  d  e  c  fta,  come  il  cubo  fc  al  cubo  c  o  , 
per  l’antecedente;  dunque  le  il  momento  della  refìftenza  ab  viene  ugua¬ 
gliato  dal  momento  del  pelò  abc,  il  momento  poi  della  refìftenza  d  e  non 
potrà  pareggiarli  dal  momento  del  pefo  dec;  ma  rimarrà  quello  tanto  fu- 
periore  a  quefto,  quanto  il  cubo  ic  impera  il  cubo  oc,  ovvero  quanto  il 
cubo  ab  fupera  il  cubo  de;  onde  unico  farà  quel  conoide  ?  il  quale  col 
proprio  pefo  uguagli  la  lua  refiftensa. 
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Corollario.  Quando  il  conoide  abc  fufle  precifamence  abile  col  fuopefo 
ad  uguagliare  il  momento  delia  renitenza  ab,  le  la  porzione  della  lunghez¬ 
za  oc  farà  tale,  che  il  cubo  della  intera  fc  fìa  quadruplo  del  cubo  della 
oc,  potrà  la  conoide  dec»  oltre  il  fuo  pelò,  fodenere  il  maffitno,  che  fìa 
pollìbiie:  efìendo  allora  maggiore  la  differenza  de’eubi  i  c ,  o  c ,  che  fìa  mai 
in  altro  caffi  pollìbiie. 

Proporzione  LXXVIII.  Qnefito  XXV. 

V.  V.  Ptfcbì  un  le  gno  diftefio  orizontalmente ,  con  maggiore  facilità  fi  pieghi  ,  eh' e  fi. 
filalo  Inclinato  :  e  qual  proporzione  fi  trovi  in  di  ver  fi  inclinazioni  » 

Un  legno  inclinato  A  B  più  difficilmente  fi  piega , 
e  fi  rompe ,  che  quando  è  diftefio  orizontalmente  ,  in 
ragione  di  AB  ape.  Non  pero  qualfivoglia  pefio ,  a- 
bile  a  piegare  un  legno ,  pub  ancora  fipezzarlo  ;  im- 
perocché  un  legno  torcendoli  ,  viene  tirato  con  mi¬ 
nor  forza  ,  di  quel  che  fia  ftando  diftefio  orizontal¬ 
mente  ,  per  efiere  tirato  con  direzione  ad  angolo  ot- 
tufo  . 

€h  G,  Certamente ,  fe  il  legno  ab,  didefo  fulle  ori¬ 
zontalmente,  tutta  la  Tua  lunghezza  a  b  fervi- 
rebbe  di  leva,  che  appoggiata  a’ termini  a , e b  Q  !B 

farebbe  forzata  dalla  potenza  applicata  nel  mez¬ 
zo  f,  fecondo  la  direzione  fd,  che  allora  farebbe  perpendicolare  all’ ori-» 
zonte .  Ma  venendo  lo  deiTo  legno  appoggiato  coi  termine  Ealpavimento 
cb,  e  col  termine  a  al  muro  ca,  fi  icoreia  la  leva  ,  e  diventa  delia  foia 
grandezza  cb,  che  è  la  didanza  perpendicolarmente  frappoda  a  quedi  ter¬ 
mini  d'appoggio;  e  per  queda  ragione  ,  ben  dice  il  Sig.  Viviani ,  che  in  que¬ 
llo  fìto  più  difficile  da  il  piegare  il  legno,  appunto  in  proporzione  di  ab 
a  ec,  che  fono  le  leve  adoperate  dalla  potenza  nell’uno,  e  nell’ altro  ca¬ 
fo.  Ma  circa  allo  fpezzare  il  medefìmo  legno,  parmi,  che  oltre  la  conil- 
derasione  della  leva  più  corta,  vi  da  ancora  maggior  lezione,  e  confeguen- 
temente  maggiore  reddenza  da  fuperare;  perche  fpingendo  all’ingiù,  fe  il 
legno  didelo  fulTe  orizontalmente,  d  farebbe  la  rottura  nella  fezione  d  f 
perpendicolare  alla  lunghezza  d'eflb  legno:  ma  elfendo  obliquo,  e  volen¬ 
do  pure  fpignere  direttamente  abbado  [purché  i  termini  a,  e  b  (lederò  fer¬ 
mi,  deche  una  fimil  predione  non  faceffe  fmucciare  il  legno  coll’  edremo 
b  per  cb,  e  coireftremo  a  per  ac]  ne  feguirebbe lo fpezzamento nella  fe¬ 
zione  fe  perpendicolare  alforizonte  ,  ed  obliqua  alla  lunghezza  di  elio  le¬ 
gno:  la  quale  fezione  è  maggiore  della  prima  in  ragione  di  f  e  ad  fd;  on¬ 
de  per  la  prop.  3.  crefce  il  momento  della  reddenza  in  proporzione  del 
quadrato  fe  al  quadrato  ed,  che  per  la  dmilitudine  de’triangoli  dfe  ,  c 
B A 9  e  la  {leda  colla  ragione  del  quadrato  ab  al  quadrato  b  c  ;  dcchè  ag¬ 
giungendoci  la  difficoltà,  che  dipende  dallo  fcorciamento  della  leva  ,  la 
quale  crefce  di  nuovo  in  ragione  di  ab  a  ec  •  pare  che  fe  ne  dovrebbe  in¬ 
ferire,  che  crefca  la  difficoltà  dello  fpezzamento  in  proporzione  del  cubo 
ab  al  cubo  bc,  Ma  per  illudrare  meglio  quello  punto,  li  dovrebbe  cond- 
derare  la  direzione  d’ambi  i  fodegni  b  ed  a  ,  la  quale  non  è  la  medefìma, 
•  come  quando  difpodi  fono  nella  della  linea  orizontaie,  e  però  ciòdareb- 


2Ó  J 


Delle  Resistenze 

be  campo  a  molte  particolari  fpeculazioni ,  alle  quali  per  ora  non  pofìo  ap¬ 
plicare,  avendo  altre  occupazioni  alla  mano,  per  cui  ne  vengo  dilìratto. 

Proporzione  LXXIX.  Quefito  XXVI 

v.  v. ; 

Sia  qualunque  folido  AB,  il  quale  fofienuto  in  qual  fi  voglia  punto  C,  inter po*  p  ,  0  # 
Jlo  fra  gli  cflremi  A,  b,  refti  equilibrato  dal  pelo  delle  fin  parti  ,  e  de'pefi  E , 


F  attaccati  ad  off  efiremi  :  ficchi;  fia  in  procinto  di  romperfi  fioprA  f  appoggio  c» 
Si  cerca,  fe  dovendo  il  ine  de  fimo  folido  far  fitto  nel  muro  ,  fino  allo  flefio  punto  c? 
d1  maniera ,  che  V  una ,  o  V  altra  folamente  delle  fine  parti  ,  cioè  AC,  ovvero  C  B 
rimanere  fuori  pendente  in  aria ,  fi  ricerchi  lo  fteffo  ,  o  pur  doppio  pefo  di  ciò, 
che  prima  fi  aveva  in  c  A  E ,  o  in  c  B  F  ,  per  fare  che  ne  fegua  in  tale  flato  fa 
Jìrappamcnto  ? 

Pare  a  prima  vifla\  che  doppio  pefio  vi  fi  ricerchi  ;  imperocché ,  mentre  i  pefio, 
A  E ,  C  B  F ,  Juperano  la  refiflenza  della  fezìone  in  c ,  è  neceffario  ,  che  l'uno  ,  e 
V altro  abbia  uguale  momento,  cioè  che  fi  equilibrino  d'intorno  al  punto  esprima 
che  ne  fegua  la  rottura  ;  di  maniera  che  il  centro  di  gravità  del  folido ,  e  de'pefe 
attaccati  ,  fi  ritrovi  nel  fio  fi  e gno  C  /  perchè  qualunque  volta  il  detto  centro  f offe 
dall' una,  o  dall'altra  banda  ,  come  dentro  la  linea  CA  nel  punto  D  ,  farebbe  im- 
pojfibile ,  che  il  folido  fi  rompeffe  :  mentre  il  centro  di  gravità  di  tutta  la  mole  fi 
potrebbe  muovere  ab  b  a (fio  ;  e  però  farebbe  coflretto  a  difendere  ( per  la  prima  fiup- 
pojìzione )  tirando  allo  ingiù  il  compleffo  del  folido ,  e  de'pefi  attaccativi  tutto  in¬ 
tero  ,  fino  attanto  che  non  incontrale  oflacolo  alcuno,  da  cui  veniffe  fermato  .  Se  a» 
dunque  il  momento  del  pefio  c  A  E  uguaglia  il  momento  del  pefo  CEF  ,  ciò  farà  lo 
fie  fio  ,  che  dire ,  e  fervi  d'uopo  di  due  momenti ,  uguali  eia feuno  al  filo  C  A  E  ,oal 
filo  CBF  ,  per  fuperare  la  refiflenza  della  fezìone  del  folido  in  c.  Quando  adun¬ 
que  la  parte  CBF  farà  impegnata  dentro  il  muro  ,  e  la  fòla  pai  te  c  A  avanzerà 
fuoxi ,  la  refiflenza  della  fezìone  in  c  rimarrà  la  fi  e  (fa  di  prima,  e  fv  unito  efiflen- 
do  il  momento  del  pefio  CBF,  vi  rimarrà  folamente  il  momento  del  pefio  CAE  ,  cioè 
la  metà  de  i  due  momenti ,  che  già  cofipir  avano  a  fiare  la  detta  rottura  ;  e  però  fa¬ 
rà  nece (savio  raddoppiare  il  momento  CAE  per  fare  che  fegua  lo  firappamento  ;  di 
maniera  che  ,  fe  il  pefo  e  era  di  loo,  libbre  ,  ed  il  pefo  della  parte  del  fiohdo  C 
A  fiacca  forza  nell'  eflremo  a  come  per  libbre  20.  onde  tutto  il  momento  fu  fie  di  lib¬ 
bre  120.  pare  che  fi  doveyebbero  aggiungere  in  A  altre  J2  0«  libbre  ,  pei  fare  che 
il  folido  in  c  fi  rompe  fie. 

Ma  confederando  meglio  la  co  fa  ,  ciò  afiolutamente  non  può  e  fiere  ,  anzi  fi  dee  con- 
eludere,  che  lo  fleffio  pefio  appunto  bufiti  in  queflu  cafio  a  fare  lo firappamento , fer¬ 
vendo  il  muro  fiejfo  per  quel  contrappefo  cbf,  che  manca  dall'altra  parte . 

"  R  4  L’ap- 
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G.  L’apparente  dlfcorfa  addotto  fui  principio  dal  Sig.  Vivianr,  per  conclu¬ 
dere,  che  fi  ricercale  doppio  pefo  per  iftr appare  dal  muro  una  di  quelle 
parti  del  folido,  che  prima  fi  equilibrava  coli’alcra  lopra  un  foftegno  po¬ 
lla  nel  mezzo  d’entramhe  :  ficcarne  pafsò  per  la  mente  ai  noftro  Autore 
nella  fua  giovinezza ,  e  fa  pofcia  da  lui  avvedutamente  corretto  ;  così  con 
è  da  flupirfi,  che  un  altro  Autore  affai  celebre  in  quelle  materie  ,  tacita¬ 
mente  (upponefie  ciò  nella  prop.  2.  del  lih.  2.  De  refijlentìa  foli  dormi  ,  co¬ 
me  principio  per  fe  noto,  ma  è  bea  maraviglia ,  che.  nè  meno  in  fua  vecr 
ehiezza  fapeffe  egl  i  rinvenirli  dell’errore,  anzi  pretendefte  con  un  fimile 
paralogifmo  convincere  me  di  gtoftb  abbaglio  commefib  nel  confutare  la 
citata,  con  altre  fue  propofìzlom.  Veggafi  il  dìfcorfo  di  A-  &L  Campato 
io  Lacca  del  1714  alla  pag,  47,  ove  fupponendo,  che  un  pefo  pedo  in  c 


fi  equilibri  colla.,  refi (lenza  della  bafe  a  e  d’an  prifma  acm  fitto  nei  muro? 
ne  raccoglie,  che  fe  il  prifma  (laccato  dal  muro  fi  ponefie  in  bilico  (opra 
la  linea  f  p  polla  nel  mezzo  del  prifma,  Io  fteffo  pefo  rimanente  in  c  ave- 
Tebbe  oramai  la  metà  fola  dei  momento  di  prima  (  il  che  fin  qui  è  verifiìU 
ino)  e  che  però  uguaglierebbe. /tf  metà  della  .  refi  [lenza  della  fezione  nopf 
(uguale  all’altra-,  ab  ed)  onde  (opponendoli  un  altro  pefo  attaccato  al  ter¬ 
mine  d  ,  uguale  a  quello  che  era  in  c,  fi  verrebbe  ad  equilibrare  F  altra 
metà  della  detta  refiflenza  ;  ficchè  tra  tutt’e  due  fi  equilibrerebbero  colla  ros¬ 
ele  fi  ma  intera  refiflenza  della  fezione  fuddetta  nopf.  Il  che  [  con  fua 
buona  pace]  non  è  vero  altrimenti  .Perchè  baierò  pefo  attaccato  in  D,e- 
quìlibrerà  bensì  il  folido,  ficchè  non  trabocchi  dall’altra  banda  per  l’azio¬ 
ne  del  pefo  pofro  in  c5  ma  non  faranno  già  fufficienti  tutti  due  que’  pefi 
snfieme  ,  ad  equilibrare  la  refiflenza  of,  con  mettere  in  procinto  il  folido 
di  romperli  fu  l’appoggio  pf;  EITendo  perciò  necefiàrio  ,  che.  ficcome  il 
pelo  pofto  in  c  colla  diilanza  cf  ha  fole  la  metà  del  momento,  cheavea 
prima  colla  diftanza  co  ,,  per  vincere  dalla  fua  parte  la  refiflenza  della  fe¬ 
zione»  cosi  nello  {ledo  punto  c»  alla  diftanza  cf  fi  ponga  un  pefo  dop¬ 
pio  di  prima  (ed  altrettanto  poi  dall’altra  banda  in  d  )  perchè  giunga  ad  a- 
vere  ciafctino  d’eftl  dalla  fua  parte  un  momento  uguale  alla  refiflenza  da 
fuperarfi;  nulla  giovando,  che  l’altro  pefo  uguale  al  primo  fi  ponga  dalli 
altra  parté  in  d,  dove  non  è  d’ajuto  a  tirare  dalla  banda  di  c,  ma  iblo  fa 
ima  parte  di  quell’azione,  che  prima  faceva  il  muro,  quando  vi  eraimpe* 

guato,  dentro  iì  folido,  co  «re  acutamente  ha  avvertito  in  queflo  luogo  il 
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Sig.  Viviatii.  Perchè  in  fomma  [come  dico  nella  parte  terza  della  mia  ri- 
fpofla  Apologetica,  confutando  il  fuddetto  difcorfocap.  5.  n.  6.]  l’effet¬ 
to  dello  (frappare  un  folido,  Tempre  ha  da  dipendere  da  due  forze  con¬ 
trarie,  delle  quali  l’una  tiri  per  un  verfo,  l’altra  o  tenghi  forte  dal  canto 
&o,  o  tiri  dalla  banda  oppofla,  ficchè  non  tutte  le  parti  del  folido  (ì  muo¬ 
vono  verfo  le  il  effe  bande,  fecondando  l’impreffione  della  forzav  attacca¬ 
tavi  . 

-  Il  che,  a  mio  credere,  dipende  da  queffo,  che  la  fleffa  coerenza  delle 
parti  del  (òlido  è  cagionata  da  certe  forze  [qualunque  elle  fieno.,  o  fi  ri- 
ferifcano  all’interna  difpofizione,  ed  intralciamento  delle  parti  della  mate¬ 
ria,  quinci  e  quindi  contigue  alla  lezione,  o  provengano  dalla  prdfione 
del  fluido  ambiente,  o  derivino  da  qualfivoglia  glutine  interpello  ]  le  qua¬ 
li  premono  l’una  contro  dell’altra,  fpinggndo  quella,  parte  contro  di  quel¬ 
la,  e  quella  vicendevolmente  contro  di  quella  :  appunto  come  due  Lotta¬ 
tori ,  affrontatili  con  ugual  forza  ,  li  urtano,  e  fi foftengono  reciprocamene 
te,  mantenendoli  uniti;  onde  per  dijgiungerli ,  non  bafta  ,  che  alquante  for¬ 
ze  fi  applichino  per  diftaccare  l’uno,  le  intanto  altre  forze  uguali  nonac* 
corrono  a  tener  fermo  l’altro,  o  a  ritirarlo  indietro  dalla  lotta  ;  altrimen¬ 
ti,  quello  de’ competitori ,  a  cui  niuna  forza  fi  applicafie,  per  tenerlo  fer¬ 
mo,  o  per  rimuoverlo  dal  contrailo,  leguitando  ad  urtare  il  compagno  , 
fi  lalcierebbe  trafporrare  a  feconda  dalla  piena  di  quelli ,  che  applicati  fuG 
fero  a  ritirare  l’altro  dal  duro  cimento.  E  così  è  veriffimo ,  che  il  muro  > 
in  cui  Ha  fitto  un  folido,  equivale  appunto  ad  un  contrappelo ,  che  equi-, 
ìibrafie  l’azione  dello  fleffo  1  oli  do ,  o  de’pefi  attaccativi,  fe  in  vece  d*  ef- 
fere  impegnato  immobilmente,  nel  muro,  fuffe  pollo  in  bilico  nella  ffeffà 
lezione;  efiendo. che  effo  muro  caricando  la  porzione  del  folido, che  tan-. 
to  o  quanto  entra  dentro  di  effo,  la  ferma,  e  gfinspedifee  di  muoverli  al 
muovimento  dell’altra  parte  del  folido,  che  reffa  al  di  fuori;  onde  fe  fa¬ 
zione  di  ella  ,  e  de’pefi  aggiuntovi,  prevale  alla  coerenza  delle  libre,  che 
connettono  una  parte  coll’altra,  ne  Teglie  io  ffrappamento,  e  la  feparazio». 
ne  di  quella  da  quella. 


Se  il  cilindro  Affitto  ne]  muro  e  haftante  a  fipezzarfi  in  B,  cioè  a  fupcr&re  la  * 
refijlenza  B  col  proprio  pefio  ,  e  colla  leva  AD  •'  ag~  w .  ;  ;  ^ 

giungendo  dall'altra  parte  altrettanto  cilindro  e  c, 

Jì  cerca ,  fe  la  medefima  refi  (lenza  b  venga  violen¬ 
tata  con  doppia  forza;  e  je  per  ifipezn.tr fi  col  fiofle- 
g.no  in  mezzo  ,  voglia  e  fiere  la  metà  più  fiottile  ,  0  di 
lunghezza  media  proporzionale  tra  h  b  ,  c  BD  meto¬ 
di  AB? 

Secondo  il  Galileo,  è  manifeffo  che  bc  u- 
gualmente  grolla ,  ed  ugualmente  lungo  di  a 
e,  tiene  in  equilibrio  lo  ileffo  ab,  e  tutte  due 
infieme  pareggiano  la  lleffa  refiflenza  della  fe¬ 
done  2 ,  die  veniva  pareggiata  dal  fola  ab  fitto  nel  muro  colla  Tua  teffa- 
ea  e,  mentre  mee  elpreffamente  pag.  56*.  della  prefente edizione  *  llciiin- 
$}  Q  9cje  gì  avolo,  dal  proprio  pefb  farà  ridotto  alla  tmjfiiw  lunghezza  ,  oltre  alle* 

quate 
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quale  piu  non  fi  fofterrehbe  ,  o  fia  retto  nel  mezzo  da  un  fiolo  fofiegno  ,  o  da  due 
veli'  ejlre?nità ,  potrà  effere  lungo  il  doppio  di  quello  ^che  farebbe  fitto  nel  fruirò  ,  cioè 
foftemito  in  un  fol  termine  .  Ed  il  dubbio  del  Sig.  Viviani  reità  di  già  ribolli¬ 
to  da  lui  medefimo  nella  prop.  antecedente,  oiTervando  ,  che  quando  A 
e  è  fitto  nel  muro,  lo  fi  e  fio  muro  fa  la  forza  dell’altro  contrappelo  b  c  ,  di 
momento  pari  a  quello  delia  porzione  ba,  che  fporge  fuori  del  muro  ;  on¬ 
de  nell’uno,  e  nell’altro  cafo  la  refifienza  b  è  violentata  dalla  medefima  a- 
zione  di  due  forze  uguali,  e  contrappofie  ;  ed  è  giufto,  come  fe  un  filo  * 
fi  attaccafiè  coìl’efiremo  fuo  ad  un  muro,  e  dall’altro  capo  fi  tirafiè,fino 
ad  efiere  in  procinto  di  romperlo;  o  pure  da  un  capo,  e  dall’altro  fi  ap¬ 
plica  fiero  due  forze  oppofie  per  ifirapparlo,  che  Tempre  l’effetto  dipende¬ 
rebbe  dalla  fidili  quantità  di  forze  applicate  ,  non  giammai  tutte  da  li¬ 
na  banda,  ma  tempre  parte  da  un  capo,  e  parte  dall’altro. 

Circa  poi  il  dover  efiere  la  lunghezza  del  cilindro  pofto  in  bilico, tale 
che  ciafcuna  delle  fue  partì  fia  media  proporzionale  tra  la  ab  ,  e  la  b  d 
metà  di  e  fi  a  ,  come  accenna  il  ncfiro  Autore  ;  ciò  fi  verifica,  quando  deb¬ 
ba  il  cilindro  appoggiarli  a  due  fofiegni  pofti  negli  efiremi,  come  avver¬ 
ti  Monsù  de  la  Tre  nella  prop.  126.  delle  fue  meccaniche  ;  ma  non  già 
nel  cafo,  che  reggere  fi  debba  l'opra  un  fofiegno  pollo  nel  mezzo  ;  anzi 
nè  meno]  quando  fi  regga  da  due  bande ,  qualora  venga  caricato  ancor  per 
di  (òpra,  e  fortemente  impegnato  il  cilindro  dall’ una ,  e  dall’altra  parte 
nel  muro.*  nel  qual  cafo  è  verilfima  la  Sentenza  del  Galileo  di  fopra  ac¬ 
cennata;  conforme  dilli  nella  mia  rifpofia  Apologetica  pag.  123. 

Che  fe  alcuno  bramafiè  la  dimoftrazione  di  ciò,  che  di  fopra  ho  detto 
con  Monsù  de  la  Tre,  acciocché  non  nafca  verun  dubbio  dalle  oppofi- 
zioni  fattemi  in  contrario,  quando  nei  luogo  citato  abbracciai  quella  dot* 
trina,  eccomi  pronto  a  foddisfarlo. 

Sofiengafi  il  cilindro  ac  fopra  il  fofiegno  corrifpondente  al  fuo  mez-. 
zo  b,  equilibrato,  ed  in  procinto  di  romperli  nella  fezioneE;e  fra  la  lun¬ 
ghezza  ef  d’un  altro  cilindro  ugualmente  grofio,  appoggiato  a  due  lolle*? 
gni  ne’termini  e,  f,  media  proporzionale  fra  tutta  la  ac,  e  la  metà  fua 
ab  (onde  confeguentemente ,  dividendolo  per  mezzo  in  g,  farà  la  g  e  , 
ovvero  la  gf,  media  proporzionale  tra  la  ab,  e  la  fua  metà  b  d  )  D.ca 
che  quello  con  uguale  momento,  verfo  la  refifienza  della  fezionedime  z- 
zo  g,  rimarrà  precifamente,  fopra  i  detti  fofiegni  appunto  equilibrato. 

Imperocché  efiendo  la  metà  del  pelo  ac,  cioè  il  pelo  di  a  b  ,  applica¬ 
to  nel  fuo  centro  di  gravità  d,  e  l’altra  metà  bc  nel  fuo  centro  h,  per  far 
forza  fopra  la  refifienza  della  lezione  e;  e  Umilmente  reggendoli  la  metà 
del  pelo  ef  dal  fofiegno  e,  e  l’altra  metà  dal  fofiegno  f,  colle  difianze 
ge,  gf  medie  proporzionali  fra  le  lunghezze  ab,  bd;  farà  A  b  ad  e  g  ; 
cioè  la  metà  del  pefo  ac  alla  metà  del  pefo  ef,  come  reciprocamente  la 
diftanza  eg  alla  diftanza  db,  dalle  quali  dipendono;  e  però  faranno  ugua¬ 
li  i  loro  momenti.  Si  dirà  lo  fiefiò  dell’altre  due  metà  d’ambi  i  peli  ,  ap¬ 
plicate  Umilmente  a  rompere  l’ uguali  refiftenze  b  ,  g  ;  adunque  averà  la 
fiefia  forza  il  cilindro  a  c  fopra  la  refifienza  b,  che  il  cilindro  e  f  fopra 
una  pari  refifienza  g,  quando  fia  eg  media  tra  l’intera  ac,  e  la  fua  metà 
ab-  Il  che  fi  dovea  dimofirare. 

Nè  farebbe  ragionevole  l’opporre,  che  la  metà  del  pefo  e  f  ,  cioè  e  g  pen¬ 
da  dal  fofiegno  e  con  una  diftanza  uguale  alla  metà  di  eg,  dove  farebbe 
il  centro  di  gravità  del  cilindro  e  g  ,  e  non  da  tutta  la  e  g,  come  fi  è  lup¬ 
poli© 
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pofio  nell’addotta  dimoflrazione  ;  perchè  tutto  il  pefo  del  cilindro  e  f gra¬ 
vitando  nei  iuo  centro  g:  è  manifello,  doverli  immaginare  ambidue  le  me¬ 
ta  di  elio  ivi  raccolte  nel  punto  g,  e  non  altrimenti  dillribuite ,  ficchè  l’u- 
na  graviti  nel  punto  di  mezzo  fra  g,  ed  e,  e  l’altra  nel  punto  di  mezzo 
fra  g  ed  f,  come  accaderebbe  fe  fuflero  fiaccate,  e  non  connette  in  g  ,  che 
le  la  coerenza  delle  parti  non  le  richiamane  tutte  in  un  centro  comune  > 
ognuna  dell’infinite  parti,  che  il  cilindro  compongono , doverebbe  elerci- 
tare  la  fua  forza  in  un  centro  particolare,  e  diilinto  ,  e  non  espirerebbe¬ 
ro  tutte  a  maniera  d’un  folo  pefo,  ficcome  fanno,  avanti  d’  diete  fiacca¬ 
te  l’una  dall’altra  . 

Ma  perchè  la  cofa  è  di  grandiflima  importanza,  nè  manca  chi  ha  pre¬ 
tto  di  oleurare  la  verità  con  apparenti  ragioni,  acutamenteinventateper 
difendere  il  filo  impegnò ,  ed  incaricare  me  di  gra  vittimo  sbaglio  ,  nonfa- 
ra  fe  non  bene  lo  fcoprire  la  fallacia  di  chi  (  Oifonrfo  di  A  M.  pag.  5  5-lt 
francamente  afì'erifce,  che  le  due  metà  d’  un  cilindro,  o  prifma  appog¬ 
giato  ne’fuoi  eflremi  non  hanno  per  leve  favorevoli yfe  non  le  metà  delle  lun¬ 
ghezze,  che  fono  dal  mezzo  a  ciafcun  termine  del  folido  ,  ed  aggiugne 
[  pag.  5(5.]  che  il  pefo  di  un  cilindro  allora  fedamente  tutto  fi  raccoglie, 
ed  efercita  la  fua  energia  fui  proprio  centro  di  gravità,  quando  pende  ina- 
ria  liberamente ,  fenza  efier  retto  da  alcun  Joftegno  ;  ma  quando  è  appoggiato 
ne’fuoi  eflremi  a’ due  foflegni,  t  quali  vengono  a  feemarlì  la  metà  del fuope- 
f°  »  V altra  fua  metà  fola  viene  ad  efercitare  ìa  fua  forza  nel  centro  di  gravità . 
Nella  quale  dottrina  erronea  molti  sbagli  fi  contengono,  eflèndo  cofa  im- 
pofllbiie,  che  un  pefo  penda  in  aria ,  fenza  effer  retto  da  alcun  fojìegno  ;  e  pe¬ 
rò  non  farebbe  mai  forza  un  folido  nel  fuo  centro  di  gravità  ,  fe  non  in 
calo,  che  miracolofamente  pendette  in  aria  fenza  che  alcuna  colà  il  reg¬ 
gerle;  nè  e  (Fendo  vero,  che  i  foflegni  premino  la  metà  del  pefo  d'un  Jolìdo  , 
che  fia  appoggiato,  onde  gli  rimanga  fedamente  /’  altra  metà  da  efercìtarfi 
nel  centro  di  gravità;  imperocché  i  due  foflegni  reggono  tutto  il  pelo,  e 
da  elio  con  vicendevole  azione  fono  premuti,  di  maniera  però  che  mez¬ 
zo  il  pefo  fi  appoggi  all’uno  ,  e  mezzo  all’altro,  fenza  verun  difpendio  dei- 
fazione  della  gravità  da  elercitarfi  appunto  nel  mezzo,,  dove  è  il  centro 
del  folido ,  con  tutto  il  fuo  momento,  il  quale  non  viene  diminuito,  ma 
bensì  equilibrato  con  azione  contraria  da’foflegni  ;  altrimenti  ne  feguireb- 
be,  che  ficcome  al  parere  di  quello  Autore  un  folido  appoggiato  a  'due 
foflegni  pefa  nel  centro  per  la  metà  fola  della  fua  gravità;  appoggiando¬ 
li  poi  a  4.  ovvero  6.  follegni ,  dovrebbe  premere  con  un  quarto  ,  o  con 
un  fello  folo  della  gravità  fua  ;  e  foflenendoli  fopra  l’orlo  d’un  corpo  fia¬ 
bile  equivalente  ad  infiniti  follegni,  non  dovrebbe  premere  più  per  niente; 
e  così  un  cavallo ,  che  fi  regge  fu  quattro  piedi  ,  un  palco  eretto  fopra 
fei  piiafiri,  una  cupola  d’ogn’intorno  appoggiata  fui  cornicione,  che  la  cir¬ 
conda  ,  non  dovrebbero  aggravare  nel  centro  loro  ,  fe  non  per  una  parte 
quarta,  Iella  ,  o  infinitamente  piccola  del  loro  gran  pefo.  Il  che  fe  è  a  fi¬ 
ni  rdo ,  (ì  concluda,  che  i follegni  non  ifeemano  adunque  in  conto  alcuno 
la  gravità  de’fiolidi,  nèimp  edifeono ,  che  non  i’efercitino  tutta  nel  centro 
loro  :  come  forfè  megli op  otrà  intenderli  colla  feguente  coflruzione.^ 
S’intenda  fofpefo  il  cilindro  df  con  due  fili  da,  fb  perpendicolari  all* 
orizonte,  i  quali  parlando  per  due  troclee  fide  per  di  fopra  fieno  tirati  da* 
due  peli  1 ,  K  abili  ad  equilibrarli  col  medefimo  folido  df;  farà  certamente 
elafe  un  d’eili  peli  uguale  al  pelo  della  metà  del  cilindro  *  e  tutte  due  infie- 


Trattata 


me  uguali  al  totale  pelò  d  f  -,  e  perchè  in 
ogni  equilibrio  di  forze  contrappode  ,  ed 
ugualmente  datanti  dal  centro  del  moto  9 
come  accade  in  quefto  cafo,  mercè  lefud- 
dette  troclee,  fra  i  peli  k,  edi  da  una  ban¬ 
da,  ed  il  cilindro  df  dall’altra  ,  conviene 
che  ugualmente  prema  dal  fuo  canto  la  for¬ 
za,  che  tira  da  un  canto,  e  l’altra,  che  tira 
dall’altro  lato  ;  egli  è  pure  evidente ,  che  il 
cilindro  df,  con  tutto  che  ha  retto  in  am¬ 
bi  gli  edremi,  dovrà  premere  nel  centro  di 
gravità  e  ,  con  tutta  la  forza  del  fuo  pelò, 
ficco  me  li  due  contrappeli  i,  k,  con  tutta  l’energia  dd  pefo  loro,  uguale 
$  quello  dei  cilindro  rm  premono  altresì  dal  canto  fuo,  ed  è  vanità T  im¬ 
maginarli,  che  il  pelo  df  per  la  metà  ha  foftenuto,  e  folo  per  l’altra  metà 
graviti;  era  lo  dedb  accade,  fe  rotti  i  fili  da,  fb,  q  rimolìl  i  contrappeli 
i,  k,  fi  lafcia  pofare  il  cilindro  df  fopra  due  fodegni  fot  top  olii  aìl’eltre- 
Hiità  :  i  quali  lo  (legni  lo  frigneranno  all’insè,  e  lo  reggeranno,  appunto  co¬ 
me  prima  faceano  i  fuddetti  fili,  ed  i  contrappeli  attaccativi;  e  ciò  fenza 
impedire  punto  l’azione  della  totale  gravità  di  elfo  cilindro,  la  quale  fie- 
ferciterà,  come  prima  nel  centro  e  con  tutto  il  fuo  momento- 

Del  che  per  avere  ancora  più  chiara  idea,  fi  confiderà ,  che  la  forza,  d’ 
onde  dipende  la  coerenza  delle  fibre  d’un  folid©  (  come  fi  è  detto  di  fo¬ 
pra)  dee  edere  fecondo  la  direzione  delì’afie  del  cilindro  ,  che  palla  per 
tutti  i  centri  di  gravità  delle  fue  fezioni  :  e  che  quella  forza  opera  con  due 
direzioni  direttamente  oppolle,  calcando  una  fezione  contro  l’altra  contì¬ 
gua.  Immaginandoli  adunque  la  detta  forza ,  che  tiene  unite  le  fibre  del 
iblido  nella  fezione  e  ,  rapprelèntarfi  dalia  linea  df  ,  di  cui  la  parte  feci 
efprima  razione  che  fpinge  da  f  verfo  e;  e  la  parte  d  e  eì  figuri  l’altra  con- 
trappolla  azione,  che  ugualmente  preme  vicevetfa  da  d  verfo  e.  ducile 
due*  forze  efiendo  uguali ,  e  direttamente  oppolle  ,  fi  equilibrano  ;  ficchè 
in  virtù  di  ede  le  parti  dei  cilindro  danno  unite,  movendoli  di  conferva, 
quando  da  una  fola  forza,  quale  farebbe  la  gravità,  ventilerò  tirate  al  baf¬ 
fo  per  la  direzione  eg,  la  quale  non  fi  oppone  a  veruna  delle  dette  dire¬ 
zioni  fe,  de,  ma  èdoro  indifferente.  Ma  efl’endovi  di  più  due  forze, che 
fpingono  ai  contrario  di  eg,  come  fono  i  contrappeli  i,  k  ,  o  in  vece  d9 
dii,,  i  follegni  d,  f,  da’quali  viene  retto  il  cilindro;  per  ritrovare  cièche 
rifui tar  debbe  da  quelle  azioni;  fi  faccia,  come  la  forza  ,  che  premendo 
da  f  verfo  e,  contribuifce  alla  réfiftenza  del  cilinndro,  da  alla  forza  del 
fo (legno  f,  ovvero  del  contrappefo  k,  cosi  ef  ad  fb;  e  compiendo  il  ret¬ 
tangolo  efbh,  fi  averà  nel  diametro  fh  la  forza  compoda  da  ambidue  , 
come  è  notiffimo  a’Meccanici,  e  da  me  fu  dimodrato  nell9  Epifilla  de  mo¬ 
mento  graviumpag.  13.  e  Umilmente  dall’altra  forza,  che  concorre  alla  re¬ 
sidenza  della  fezione  e  per  la  direzione  de,  e  dalla  forza  del  fodegno  d, 
o  del  contrappefo  1,  nella  direzione  da,  fi  comporrà  la  forza  dh,  che  ri¬ 
fui  ta  da  entrambe;  e  finalmente  compiendo  il  parallelogrammo  dhfg  ,  li 
averà  nel  diametro  gh  la  forza  compoda  delle  due  fh,  dh,  cioè  delle d 
d,  gf;  alla  quale  forza  gh  debbe  edere  ugnale  la  forza  del  pefo  efercita- 
to  dal  cilindro  df  [o  da  un  pefo  avventizio  g  fol pefo  in  e  ,  quando  fi  a? 
disaggi  dal  pelo  d’efio  cilindro]  mercecchè  debbe  contradare  alla  detta  far-* 
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za,  eludendone  TeTetto  coll'azione  contraria  nella  direzione  kg  ;  e  però 
il  pelo  efercitato  dal  cilindro  fd  (o  dal  pelo  g  furrogato  in  vece  d’olio) 
nel  centro  e  darà  alla  forza  efercitata  da  ciafcuno  di  detti  foftegni  (come 
f,  o  dall’equivalente  contrappelò  k)  come  h  g  ad  fd,  cioè  ad  he,  e  però 
la  detta  forza  di  pefo  efercitata  in  e  farà  dupla  della  forza  dei  contrap¬ 
peso  k,  o  del  foftegno  f;  ficchè  elTendo  (come  motìra  la  iperienza  a  chi 
non  fi  appaga  delia  ragione  )  il  pelo  k  una  metà  del  peio  totale  del  cilin¬ 
dro  df,  dovrà  elfo  cilindro  efercitare  nel  centro  E  una  forza  uguale  a  tut¬ 
to  il  fuo  pefo:  e  Umilmente  il  pelo  g  che  (  attraendo  dalla  gravità  del  ci¬ 
lindro  )  fi  dovefie  a  tale  effetto  in  e  furrogare,  elfere  dovrebbe  uguale  a 
tutto  il  pefo  d’efìo  cilindro,  come  io  avea  detto,  e  non  alla  loia  metà ,  co¬ 
me  pretende  il  cenfore  . 

Una  fola  oppofizione  di  qualche  momento  mi  fu  fatta  da  un  chiaro  geo¬ 
metra  ;  ed  è  che  fe  un  cilindro  a  d  è 
foftenuto  ne’  termini  a  ,  d  per  impe¬ 
dire  la  gravitazione  di  elio  nel  centro 
c  ,  ballerebbe  fottoporvi  il  foftegno 
c  ,  il  quale  ivi  fi  opporrebbe  all*  a~ 
zione  della  gravità  del  cilindro  efercica- 
ta  in  c  ;  ma  il  foftegno  c ,  dovendo  reg¬ 
gere  la  metà  della  parte  co  ,  e  la  metà 
dell’altra  parte  ca,  non  dovrà  foftenere, 

fe  non  la  metà  dell’intero  cilindro  ad;  adunque  pare,  che  la  prefilone  e- 
lerci  tara  da  e  fio  cilindro  nel  centro  c,  non  pofia  effere  fe  non  uguale  alla 
metà  del  pefo  ad. 

A  ciò  rilpofi,  che  primieramente  il  difcorlo  proverebbe,  che  in  qualfi- 
voglia  punto  b  fuori  del  centro  c  del  cilindro,  operi  la  gravità  dieffo  col¬ 
la  metà  loia  della  fua  azione;  perchè  firmi  mente  collocando  un  foftegnoB 
per  lofienerne  la  forza,  quello  fi  troverebbe  carico  della  metà  di  bd,  e  del¬ 
la  metà  di  ba,  cioè  della  metà  di  tutta  la  ad;  e  però  in  ogni  luogo  il  ci¬ 
lindro  premerebbe  colla  metà  del  fuo  pefo,  quando  predò  a’  foftegni  non 
può  ave  re  azrone  così  fenfibile. 

In  lecondo  luogo  conviene  avvertire,  che  quando  fi  fottopone  il  folle-» 
gno  c  al  mezzo  del  cilindro  ad,  ciafcuno  de’ foftegni  eftremi  a,  e  d viene 
ìò! levato  dal  pelo,  che  prima  forreggeva,  effendo  cheprima  ognuno  d’efil 
fofleneva  la  metà  del  cilindro  ad,  ed  ora  Solamente  ne  reggono  un  quar¬ 
to  per  uno:  cioè  al  d  tocca  una  metà  del  cilindro  cd,  ed  aìl’A  una  metà 
dell’Ac,  gli  altri  due  quarti  rimanendo  appoggiati  al  Soflegno  c; d’onde  fi 
deduce,  che  il  foftegno  c  non  regge  altrimenti  tutta  l’azione,  che  il  cilin¬ 
dro  ad  elercitava  in  c,  ma  la  divide  in  due  ugualmente  ;  ficchè  quindi  in¬ 
nanzi  tutta  la  parte  ac  graviti  nel  mezzo  fra  A,ec;  e  tutto  il  refto  gravi¬ 
ti  nel  mezzo  fra  c,  e  D^corne  fe  fuftero  due  cilindri  divifi  /  eper  tanto  ciò 
nulla  ferve  per  provare ,  che  in  c  ,  avanti  che  fi  ponelfe  il  foflegno ,  gravitar¬ 
le  il  cilindro  colla  metà  del  fuo  pelo,  piuttofio,  che  col  pefo  totale  dife 
ftefiò. 
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Proporzione  IXXXI  Quefìto  XXVIII. 


V.  V,  Sia  il  cilindro  grave  A  E  ,  fojfienuto  fuori  del  mezzo  in  G  .  Cere  a  fi  il  pefo  ,  che  fi 
p,  4j#  dee  attaccare  in  E,  acciocché  la  parte  B  E  del  cilindro  faccia  equilibrio  coll *  altra 
parte  AG. 

Si  faccia  ,  come  la  leva  b  C  alla  b  A  »  ovvero  come  il pt- 
fi  BE  al  pefo  B  D,  così  il  pefo  B  D  ad  un  altro  ,  da! qua¬ 
le  fi  cavi  il  pefo  b  E  ;  e  dell'avanzo  fi  prenda  la  metà  F, 
che  quefla  farà  il  pefo  ,  il  quale  attaccato  in  E  ,  colla 
parte  b  E  equilibrerà  V altra  parte  b  d  . 

G.  G.  imperocché  tal  momento  ha  il  pefo  Fattaccatoin 
E  5  quanto  averebbe  il  doppio  di  edo  attaccato  nel 
mezzo  di  ge  [per  effe  re  così  i  peli  reciprochi  alle 
didanze]  dove  pure  s’intende  che  faccia  forza  nel 
ilio  centro  di  gravità  il  pelo  della  parte  b  e;  lìccome  il  pefo  dell’altra  b  d  fa  for¬ 
za  nel  mezzo  della  d  g ;  dunque  ,  in  cafo  d’equilibrio  ,  debb'effere ,  come  b  c,  a  b 
a  ,  o  come  il  pefo  b  e  al  pefo  b  d  ,  così  b  d  all’aggregato  di  be}  e  del  dop¬ 
pio  di  quel  pefo,  che  dee  a  tale  effetto,  attaccarli  in  e;  e  però  il  pefo 
da  attacca  rii  in  e  è  la  metà  di  ciò  ,  che  rimane ,  cavando  dai  detto  pefo 
quarto  proporzionale,  il  pefo  be,  come  dice  il  Sig.  Viviani . 


V.  K 
f-  44» 


G.  G 


Proporzione  LXXXI1.  Quelito  XXIX- 

Sìa  il  cilindro  grave  AB  orìzontaìe ,  fo  (le  nato  fuori  del  mezza  della  faa  lunghez¬ 
za  f  conte  in  E  ;  è  chiaro ,  che  la  parte  mag¬ 
giore  hE  prepondererà  *  Cercafi ,  per  mante* 
nerlo orìzontaìe  ,  quanto  p  e  fa  fi  dovrà fo  Spen¬ 
dere  nell* efiremìtà  b  . 

Sia  b  D  metà  della  lunghezza  B  C  ,  e  fi oc  ciaf 
come  B  E  ad  ED,  così  il  pefo  di  tutto •  il  ci¬ 
lindro  AB,  al  pefo  f  ,  che  qu sfilo  farà  il  cer¬ 
cato  da  fofipenderfi  in  B  * 

Poiché  di  tutto  il  cilindro  A  B  il  centro  dì 
gravità  è  nel  mezzo ,  cioè  in  D  ;  e  del  pefo 
F  il  centro  di  gravità  e  fibfp e Jb  in  b;  adunque  il  centro  comune  di  gravità  del  ci¬ 
lindro  ,  e  del  pefo  F  farà  in  quel  punto ,  che  divide  la  difianza  de* centri  in  recì¬ 
proca  proporzione  de' p  e fi.  Ma  jl  fece ,  come  il  cilindro  ab  al  pefo  F  ,  così  b  e 
ad  ED',  adunque  in  E  farà  V equilibrio  .  Il  che  e c. 

Queda  è  la  della  colla  precedente,  ma  ho  dlmato  bene  di  aggiungerla* 
per  l’ingegnofa,  ed  elegante  maniera  adoperata  nel  dimofimaria ,  con  pro¬ 
vare,  che  così  il  centro  connine  di  gravità  del  cilindro,  e  del  pefo  attac¬ 
cato,  corrifponde  al  luogo  del  fo  degno  e;  onde  non  potendo  quello  muo~ 
ve  rii  allo  ingiù,  è  forza  che  il  tutto  dia  fermo  in  equilibrio,  a  tenore  del¬ 
la  terza  fappoflsiorse» 


A 
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Proporzione  IXXXIII.  Quepto  XXX \ 


v  v : 

P- 44* 


Per  lo  contrario  ,  /è  ««  pefo  F  attaccato  alPeJlremità  d?  un  cilindro  , 

A  b  ,  cercafi  in  qual  punto  delie  fu  a  lunghezza  fi  debba  Jortomettere  un  fojìegno  , 

modo  che  ,  li  andò  il  cilindro  orizontale  ,  Ji  faccia  V  equilibrio  ? 

Dividajt  cb  per  mezzo  in  D,  e  facciaji  ^  come  il  pcjb  del  cilindro  A  B  al  pe~ 

Jo  F,  cosi  be  ad  ED,  che  il  punto  d  farà  il  cercato ,  e  Ji  dimoflrerà  comefopraì 
perche  i  detti  peji  fono  fofpeji  con  i  loro  centri  di  gravità  in  dìjìanze  recìproche 
da!  fojìegno  e;  che  perì)  ec. 

Corollario  I  Se  dunque  il  pefo  F  da  appender fi  alP  ejlyemìtà  B,  farà  dato  ti¬ 
gnale  al  pefo  del  cilindro  AB,  /  dovrà  mettere  il  fojìegno  E  in  tal  luogo  ,  che 
la  lunghezza  c  E  fa  tripla  della  B  E  ;  perche  divi  fa  per  mezzo  C  B  in  d  ,  farà 
allora  la  e  b  uguale  alla  ED/  ma  per  la  precedente  propofizione  ,  facendoli  come 
B  E  ad  ED,  così  il  pefo  AB  al  pefo  F ,  quello  .e  quello ,  che  debbe  appender]!  in 
B ,  acciocché  ji  equilibri  col  dato  cilindro  nel  fojìegno  e  :  adunque  il  pefo  A  b  è 
uguale  al  pefo  F  . 

Corollario  II.  Efe  vorremo ,  eie  il  pefo  AB#/  pefo  F  abbia  una  data  propor¬ 
zione  di  gb  a  eh,  farà  nece fario  dividere  la  bd  in  modo  ,  che  la  eb  alla  ed 
abbia  la  proporzione  di  GB  a  BH;  ed  il  punto  E  farà  il  fojìegno. 

Corollario  fi  .  Ma  fe  vorremo  mettere  il  fojìegn'f  in  luogo ,  che  poi  tanto  pe- 
f  la  parte  del  cilindro  be,  quanto  il  folido  E  »  dovrà  dìviderfi  la  db  in  modo  , 
che  il  rettangolo  di  tutta  la  c  B  nella  parte  dì  mezzo  D  E  ,  fia  uguale  al  quadra¬ 
to  b  E;  pei  che  allora  farà ,  coinè  de  ad  E  B,  così  il  pefo  e  al  pefo  ab,  ovvero 
così  eb  alla  CB/  ma  come  EB  alla  CB,  così  il  pefo  di  BE  allo  Jìefo  pefo  ab; 
adunque  tanto  pefa  f,  che  he. 

Corollario  IV.  E  fe  vorremo ,  che  il  pefo  F  peji  tanto ,  quanto  la  parte  CE: 
fi  dovrà  fiegare  la  db  in  E ,  in  modo  che  il  rettangolo  di  tutta  la  CE  nella  par¬ 
te  di  mezzo  DE>  fia  uguale  al  rettangolo  CEB;  perché  allora  farà ,  come  c  B  a 
C  E  ,  così  E  B  a  DE/  ma  c  B  a  c  E  Jìa  come  il  pejo  A  B  al  pefo  A  E,  ed  eb  a  d 
E  Jìa  come  lo  Jìefo  pefo  a  E  al  pefo  f  ,  quando  Ji  fa  V equilibrio  ;  adunque  i peji 
A  e  ,  ed  f  fono  uguali . 

I  due  problemi  fuppofli  dal  Sig.  Viyiani  nel  coroll-  3.  e  4  fi  fciolgono  G.  G, 
nella  Tegnente  maniera* 

Data  una  retta  cb  (fig.  1.)  divifa  per 
mezzo ,  (  o  più  generalmente  divifa  in  qual- 
fivoglia  proporzione  )  nel  punto  d  :  talmen¬ 
te  di  nuovo  legarla  in  e,  che  il  rettango¬ 
lo  di  c  b  in  d  F  ,  uguagli  ii  quadrato  di  e  b. 

Alla  retta  cb  lì  applichi  un  rettangolo 
eccedente  d’  una  figura  quadrata  ,  ed  ugua¬ 
le  al  dato  c  b  d  ;  e  fia  quello  c  1  b  ;  ed  alla 

b  i  pongali  uguale  la  be;  poiché  dunque  il  rettangolo  cbd,  cioè  i  due  c 
lì  ,  c  cu  m  de,  uguagliano  il  rettangolo  ci  b,  cioè  ia  fomma  deirettan¬ 
golo  cbi,  e  del  quadrato  b  i  ,  ovvefo  i  due  c  b  e  ,  e  quadrato  b  e  ;  tolto 

th  comune  il  rettangolo  cbe,  farà  cd  in  d  e  uguale  al  quadrato  di  e  b;II 
die  ec. 

Ma  le,  data  la  retta  cb  (fig.  2.)  divifa  per  mezzo  [  o  in  qualfivoglia 
ragione]  in  d  ,  fi  vorrà  dividerla  altrove  in  e,  in  maniera,  che  il  rettango¬ 
lo  ai  c  b  in  de,  uguagli  il  rettangolo  ceb.  Alla 
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zj  2.  Trattato 

Alla  retta  cn  fi  ponga  per  diritto  la  ci  uguale  ad  eftb  ;  ed  alla  retta  i  b 
fi  applichi  un  rettangolo  uguale  al  dato  cbd,  mancante  però  d*una  ngura 
quadrata  ;  e  ha  quello  rettangolo  i  eb>  Adunque  il  rettangolo  cbd,  cioè 
la  fomma  de’ rettangoli  cbe,  e  CB,In  de,  uguaglia  il  rettangolo  i  E  B,che 
è  quanto  dire  i  due  rettangoli  i  c  in  eb,  cceb;  tolganO  da  quella,  e  da 
quella  parte  i  rettangoli  cbe,  ed  ic  in  eb,  che  fono  uguali  :  rimarrà  cs 
in  d  e  uguale  al  rettangolo  c  e  b„.  Il  che  ec. 


Proporzione  LXXXIV.  Teor.  LIV. 


V  V. 
/•4t* 

C.  G. 


La  f cala  de' momenti  dì  pefi  uguali  c,  D  attaccati  ad  una  libra  fbfienuta  ne'fuot 
eftremi  A  ,  B;  fta  nelle  linee  eg,  FH  della  parabola  A  H  li  ,  parallele  al  diame¬ 
tro  ,  e  (fendo  la  libra  a  b  bafe  di  detta  parabola  . 

Imperocché  i  detti  momenti  fono,  come 
i  rettangoli  aeb,  afb,  fatti  dalle  parti  di 
ella  libra,  come  dimoftra  il  Galileo  nella  pro¬ 
porzione  13.  Ma  a  quelli  rettangoli  fono 
proporzionali  le  linee  g  e  ,  hf  tirate  neh 
la  parabola  parallele  al  diametro  •  Dunque 
ec» 


v  v, : 


Proporzione  LXXXV.  Teor.  LV. 


Le  rejtftenze  d  ' un  cilindro  ne' punti  A?  B,  c,  d,  h  ec,  fono  come  le  linee  A  1 , 


®  2  ,  c  5  »  D  4  j  E  5  ec.  terze  proporzionali  dopo  V applicate  nella  parabola  ,  e  nel 
parallelogrammo  circo  fritto  ,  equidifhwti  al  diametro  . 

Poi  che  la  re  fi  (lenza  in  a,  alla  refi  {lenza  in  c  (la,  come  il  rettangolo  g  C  V  al 
rettangolo  GAP,  fecondo  il  Galileo ,  cioè  come  la  linea  c  H  alla  a  I  ,  cioè  come  c 
O  fi  C  |  3  ovvero  come  Alaci»  dunque  fé  la  refifienzu  a  fi  ponga  effe  re  la  a 

I  yU 
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1  ,  la  refflenza  in  c  farà  la  c  3  ;  e  così  deir  altre  ;  Il  che  cc. 

E  perche  la  linea  1234  non  concorre  mai  colla  retta  G  S  ,  dì  qui'  è  manifiejto , 
che  le  ycjìfietize  verfo  il  punto  G  vanno  crefcendo  fempre  ,  facendofi  maggiori  dì 
qualunque  data  forza ,  c  nel  punto  g  volervi  forza  infinita ,  perche  la  linea  G  8  , 
che  è  terza  proporzionale  dopo  il  punto  g  ,  e  la  linea  g  M  ,  e  infinita  » 

Nota  ,  che  la  curva  1  2  3  4  è  una  iperbole  feconda  . 

Molte  fono  le  curve,  che  pollo  no  meritare  il  nome  di  feconda  iperbola  ; 
però  non  avendo  il  Sig.  Viviani  dichiarato  particolarmente  il  fuopenfieio,  G. 
non  farà  fuperfluo  l’elaminare  in  quello  luogo,  come  verificare  fi  polla  il 
Tuo  detto,  acciocché  alcuno  ingannato  non  rimanga , penfando  ch’egli  in¬ 
tenda  dell’  iperbola  quadratica ,  che  più  comunemente  per  feconda  iperbola  vìe» 
ne  computata:  quella  cioè,  in  cui  i  quadrati  delle  ordinate  ad  un  afintoto, 
fono  reciprocamente  come  le  porzioni  d’elio  afintoto  tagliate  dai  centro: 
o  pure  di  quella,  in  cui  i  quadrati  dell’ordinate  ad  un  diametro  ,  fodero 
come  i  parallelepipedi  contenuti  dal  quadrato  d’una  parte  »  e  dalla  lunghez¬ 
za  dell’altra  parte  d’efio  diametro  intercette  fra  detta  ordinata  ,  ed  i  ter¬ 
mini  dei  trafverfo  ;  o  in  fomma  d’altra  curva ,  che  abbia  più  manifefta  re¬ 
lazione,  ed  analogia  coll’iperbola  ordinaria,  che  non  ha  veramente  la  cur¬ 
va  in  quello  luogo  deferittà. 

Si  olfervi  per  tanto,  che  il  profondo  ,  e  celebratiffimo  Mattematico  d* 
Inghilterra  il  Cav.  Ii'acco  Neuuton ,  nel  trattato  che  flampò  delle  linee  del 
terz’ordine,  acutamente  notò,  poterli  dividere  le  iperbole  in  più  generi, 
fecondo  il  numero  degli  a  fi  rito  ti ,  che  ad  elle  potevano  convenire  ,  dicendo: 
Hyperbola  primi  generis  duas  habet  afywptotos  ,  ea  fecundi  tres  ,  ca  terttj  qua tu  or 
&  non  plures  habere  potefl  ,  &  fic 
in  relìquis .  Quindi  fi  rifletta ,  che 
continuando  la  deferizione  della 
curva  propella  dal  noflro  Auto¬ 
re,  con  adattare  la  della  colini- 
zione  alla  parabola  prolungata 
per  di  fiotto  ,  prendendo  le  c  3,^ 

3  da  per  tutto  terze  proporzio¬ 
nali  alle  c h ,  co;  dal  che  lì  vede, 
che  oltre  la  parte  fuperiore  3  1  5 
delia  curva  ,  che  giace  fra*  due 
afintoti  paralleli  g8,  Fp,ne  na* 
feono  due  altre  parti  ,  o  gambe 
inferiori  33,  33,  alle  quali  , 
oitre  i  fuddecti  due  afintoti  con¬ 
tinuati,  fi  aggiunge  per  terzo  a.* 
fintoto  la  gf  prolungata  ;  e  pe¬ 
rò,  fecondo  ladiflribuzione  fat- 
3 a  dal  fuddetto  Neuuton  ,  fi  ri- 
conofce  quella  curva  per  una  /- 
perboladel  fecondo  genere  ;  ed  è  ap¬ 
punto  quella  ,  che  da  lui  fi  de- 
ìcrive  perla  fpecie  fefiagefima,e  fi 
aflerifee  elTereun  iperboliftno  della 
iperbola ,  che  in  ordine  è  il  quarto  : 

Tomo  IlL  S  in- 
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intendendo  per  iperbolifmo  la  figura  nata  dall’applicaré  il  rettangolo  contenu¬ 
to  dall’ordinata  di  una  lezione  conica,  c  di  una  data  retta  ,  alla  porzione 
comune  tagliata  nel  diametro  da  uno  deTuoi  termini.  Come  nelnoftro  ca¬ 
lò  ,  eflendo  Tiperbole  oppolìe  e,  a  ^  »  il  cui  alle  trafverfo  fia  a  ,  ed  il  fe¬ 
condo  alle  coniugato  da  uguale  a  ciafcuna  delle  rette  a  g,  a  f  ;  e  prefa  qua¬ 
lunque  ordinata  dell’iperbola  de,  fi  faccia,  come  ad  a  de,  così  ai  ^d  5 
(e  umilmente  nell’oppofla  lezione,  come  Ad  a  de,  così  a  a  d^  )  la  figu¬ 
ra  1  3  ,  colPaltre  fue  parti  3  3  quindi  nate,  chiamali  dal  Neuuton  iperboli J- 
mo  dell'  iperbole  ,  ed  è  la  feda  geli  ma  fpecie  dell*  iperbole  del  fecondo  ge¬ 
nere  . 

*  Ora  quella  non  edere  altra,  che  la  curva  fopra  defcritta  dal  Sig.  Vivia- 
ni,  fi  dimoflra  così.  ElTendo  il  quadrato  ad  al  quadrato  de,  come  il  qua¬ 
drato  ai  al  quadrato  D3  ,  cioè  ai  quadrato  ac;  ed  il  quadrato  de  al  ret¬ 
tangolo  ida  efiendo  nelPiperbola ,  come  il  quadrato  dei  fecondo  diame¬ 
tro  ag  al  quadrato  di  ai:  farà  per  l’ugualità  perturbata,  il  quadrato  a  d 
ni  rettangolo  ida  ,  come  il  quadrato  ag  al  quadrato  a  c*,  e  per  la  conver- 
fione  di  ragione,  il  quadrato  ad  al  rettangolo  d  a  i  (  cioè  la  retta  d  a,  o  pu¬ 
re  c  3  alla  ai)  farà  come  il  quadrata  a  g  ai  rettangolo  gcf,  che  nella  pa¬ 
rabola  è  appunto  ,  come  la  ai  alla  ch;  onde  la  c  3  è  terza  proporziona¬ 
le  dopo  le  due  ch,  ai,  fecondo  la  corruzione  del  Sig.  Viviani  ;  e  per  tan¬ 
to  la  curva  da  lui  qui  defcritta  è  la  medefima  con  quella  fpecie  di  fecon¬ 
da  iperbola  confiderata  dal  Neuuton. 

E  manifeflo ,  che  il  lato  retto  dell’iperbole  ie,  a  e  è  Io  Ile  fio  con  quel¬ 
lo  della  parabola  g  i  f  ,  cioè  la  terza  proporzionale  dopo  le  due  1  a,  ed 

AG* 

{  .  '  ;  -• 

Trof  opzione  LXXXVJ.  Teor.  IVI. 

Sia  il  prifnta  triangolare  A  B  N  ,  dì  cui  la  faccia  rettangola  a  n  fi  a  parallela 
dii' or  ironie  9  e  fia  fioftenuto  fopra  .?  e  dir  entità  O  a  ,  CN»  e  Ji  a  il  pefio  1  nel  mezzo 


della  Uva  ac,  che  pareggi  la  refifenza  della  fiezìone  di  mezzo  bE;  e  l'altro  pe- 
fio  L  fuori  del  mezzo  ,  che  pareggi  la  yefifienza  della  fiezìone  F  G  ;  Dico  che  tali 
pefi  affolliti  1 ,  l  hanno  tra  di  loro  la  proporzione  delle  parti  difiuguali  c  H ,  H  a. 

Poiché  mte fio  in  h  il  pefi  M  uguale  ad  1  ,  offendo  il  momento  del  pefio  b  ugua¬ 
le  al  momenti)  della  yefifienza  V  G ,  ed  il  momenp  1  pareggiando  il  momento  della 

refi" 
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refiflen&d  B  E ,  farà  il  momento  di  l  al  momento  di  i ,  conte  il  momento  della  re¬ 
fi  (lenza  F  G  »  al  momento  della  refiftenza  b  E  ,  cioè  per  la  prop.  3  .  come  il  quadra - 
to  F  fi  al  quadtato  bd,  0  pure  come  il  quadrato  ah  al  quadrato  A  D  ,  cioè  al  ret¬ 
tangolo  ADC;  ma  il  momento  I  al  momento  M,  per  la  prop.  84.  Jla  come  il  ret¬ 
tangolo  a  d  c  al  rettangolo  cHA;  dunque  per  V ugual  proporzione  ,  il  momento  di 
L  al  momento  di  m  ,  cioè  il  pefo  affioluto  di  L  al  pefo  apoluto  di  M  ,  ovvero  al 
pefo  affioluto  i ,  fla  come  il  quadrato  a  h  al  rettangolo  CHA:  cioè  come  la  linea 
A  H  alla  hc;  Il  cbe  fi  dove  a  dimoftrare  . 

Proporzione  LXXXVII.  Quefiio  XXXI. 

Si  cerca  la  ficaia  ,  ebe  dimofiri  ,con  quale  proporzione  vadano  ficemando  dal  mez¬ 
zo  d  i  pefi  affoluti ,  che  pareggiano  le  refi  (lenze  di  varie  fezionittel  fiuddeffo  pr  fi¬ 
nta  triangolare , 


Prolungata  la  bd,  /  faccia  ad  e  fi*  uguale  la  d  Qj  e  intorno  al  triangolo  ABC 
fiacciafi  il  rettangolo  As  P  C,  e  con  gli  apntoti  PS,  PC,  pel  punto  Qjdefcrivafe  V 
iperbola  Qj\ ,  cbe  neceffariamente  papera  per  a  (effiendo  il  rettangolo  SD  uguale  al 
B  c,  cioè  al  D  R  ,  ed  aggiunto  di  comune  bq;  riuficendo  lutto  lo  s  C  uguale  a  tutto 
il  b  r  ,  e  però  i  punti  q^,  a  ependo  nella  medefima  iperbola ,  riguardante  gli  afin- 
ioti  s  P  il  )  e  fimìlmente  con  gli  apntoti  SA,  s  P  deferiva/! per  lo  (leffio  punto  Q^P 
iperbola  Q_C  >  cbe  pure  paffierà  ( per  la  Jleffa  ragione  )  per  C.  Dico  ,  che  V applica- 
te  D  Qj  H  X  ,  L  v  ,  E  G  ec.  fono  le  mifiure  deypefi  apoluti  O,  N ,  M  ,  ec.  che  pareg¬ 
giano  i  momenti  delle  fezioni  db,HF,  L  I  ec.  Imperocché  uguagliando/!  i  rettan¬ 
goli  ,  per  efempio  AP,  X  P  :  tolto  di  comune  H  P ,  fiarà  il  rettangolo  s  H  uguale  al 
rettangolo  H  Z  ,  onde  AH^HC[  cioè  per  il  precedente ,  al  pefo  n  al  pefo  o]  fa - 

S  z  rè 
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tà  come  x  H  ad  H  &•>  cioè  fi  DB,  o  pure  a  D  Qj  onde  in  dette  linee  XH,D  Q^fta  la 
proporzione  de' pefi  n,  O  ;  e  però  Vìperhola  deferìtta  e  la  fiala ,  che  fi  cercava . 

Proporzione  LXXXVIII.  Teor.  LVll 

v.  v. 

Sia  il  prifma  parabolico  abc,  dì  cui  la  hafs.  rettangola  AG  fi a  parallela  all * 
orizonte  ,  ?  fia  foftenuto  nelT  e flr  entità  A,  c;  e  fia  intefo  fegati  con  due  piani  pa¬ 


ralleli  BD»  EF  tetti  alla  hafie .  Dico  ,  che  ì  pefi  a  (soluti  H,  r®,  che  pareggiano  f 
momenti  delle  refiflenze  c  D  ,  EF,  fono  tra  loro  ,  come  le  medefime  feziouiv,  d  ,  E 
Ff  o  come  V  altezze  BL,  EM  delle  medefime  fezioni  . 

Poiché  immaginato  un  pefo  N  eguale  ad  h  ,  ed  appefo  in  M  F ,  c  prefa  la  M  o 
terza  proporzionale  delle  bl  ,  EM  /  e  fendo  che  il  momento  di  N  al  momento  di  h 
fia  y  come  il  rettangolo  CM  A  al  rettangolo  CLA,  cioè  [per  la  prop.  84.]  come  la 
linea  E  M  alla  BL/  ed  il  momento  di  h  al  momento  di  it  fia  come  il  momento  del¬ 
la  reflfienza  bd  al  momento  della  refiftenza  EF  [pareggiandole  )  cioè  ,  come  il  qua¬ 
drato  del V altezza  BL  al  quadrato  delP altezza  E  M  [per  la  prop ,  3.]  0  pure  come 
la  prima  BL  alla  terza  mq/  adunque  per  V  ugual  proporzione ,  il  momento  dì  N 
iti  momento  di  ì  fia  come  la  E  M  alla  m  0  ,  cioè  come  la  BL  alla  e  m/  ma  il  mo¬ 
mento  di  N  al  momento  1  fia  come  il  pefo  affoluto  dì  N  al  pefo  afioluto  di  1 ,  cioè  come  il 
pefo  affoluto  di  h  al  pefo  afiolutG  di  1  /  adunque  il  pefo  afioluto  di  h  al  pefo  ufo- 
luto  di  i  fia  come  B  L  ad  E  M ,  che  fono  V altezze  delle  fezioni ,  0  come  la  medefima 
fezione  B  D  alla  fezione  E  F  /  Il  che  ec. 

Corollario.  Quindi  è  chiaro  ,  che  la  ficaia  de\ pefi ,  che  Jpezzano  tal  fiolido  9  fia 
nelle  linee  applicate  parallele  al  diametro  della  Beffa  parabola  ABC. 
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Proporzione  LXXX1X.  Teor.  LVIII. 


.  v.  v. 


Siano  le  due  parabole  abd,  cbd  fopr a  la  ftejfa  lafe  bo,  f  con  gli  affi  uguali  p 


ad,  CD  pojii  in  dirittura  ,  e  fa  la  fuperficie  abc  la  faccia  anteriore  di  un  foli  do 
prismatico  ,  che  abbia  Poppofla  faccia  fintile ,  ed  uguale  alla  fi  e  (fa  ABC  \  il  quale 
foli  do  fa  pofato  J opra  il  foftegno  d  po(lo  nel  mezzo  della  linea  A  C  /  ed  i  pefi  E  ,F 
nelP  e  fremita  A,  C  attaccati ,  fieno  tra  di  loro  uguali ,  e  pareggino  la  refi [lenza  del¬ 
la  fezione  bd  .  Dico  ,  che  Je  lo  JteJfo  foli  do  f off  e  altrove  appoggiato ,  come  in  G  ,  e 
che  i  pefi  1,  l  pofti  nelle  flefie  eftr  entità  ,  e  fra  di  loro  equilibrati ,  payeggiafiero  la 
refflenza  della  fezione  G  H  ,  farebbe  il  pefo  1  uguale  al  pefo  E  ,  ovvero  alP  al¬ 
tro  F . 

Imperocché  pareggiando  fi  da? pefi  1 ,  ed  L  la  refflenza  della  fezime  G  H  ,  ed  e  qui* 
librandofi  nelle  diflanze  AG,  G  C  ,  fopra  il  foftegno  G  ,  fecondo  ciò  che  fi  e  concia  * 
fio  nella  prop.  79.  lo  flefio  pefo  1  pareggerebbe  dal  Juo  canto  la  refflenza  della  me- 
defima  fezione  gh,  quando  la  fola  parte  H  G  A  Jporgeffe  fuori  del  muro ;  ma  il  pe¬ 
fo  ,  da  cui  fi  pareggia  in  tale  fato  la  refflenza  della  fezione  GH,  e  il  me  de  fimo  , 
ovvero  e  uguale  a  quello  ,  che  pareggerebbe  la  refflenza  delP altra fezione  BD  •>  quan¬ 
do  bd  A  fp'jrgefie  fuori  del  muro  ,  per  la  f amo  fa  propofzione  del  Galileo  circa  il 
prìfma  parabolico  :  ed  allora  lo  flefio  pejo  E  ( per  la  propofzione )  79.  pareggereb¬ 
be  la  ftefia  refflenza  BD  /  adunque  il  pefo  I  e  uguale  al  pefo  E,  ovvero  al  pefo  E. 
Il  che  ec. 


Proporzione  XC,  Teor.  L1X. 


Pope  le  medefme  cofe  ,fi  dimofrerà ,  che  P aggregato  de' pefi  E  ,  F  ,  i  quali  fi  e- 
qui  librano  d'intorno  al  fofegno  d  colla  refflenza  DB  ,  alP  aggregato  de' pefi  1,  L ,  i 
quali  fi  equilibrano  d'intorno  ad  un  altro  punto  g  colla  refflenza  GH,  fta  recipro - 
camente  ,  come  la  parte  maggiore  g  C  alla  d  C ,  che  è  la  metà  di  lutta  la  A  C  - 

Imperocché,  per  l’equilibrio,  flarà  l  ad  1 ,  come  a  g  a  g  c  ;  e  compo-  C.  G. 
nendo?  l  ed  i  infieme  Ila  ad  1,  come  tutta  la  a  c  alla  cgj  ma  1  è  uguale 

ih  3  ad 
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ad  E,  di  cui  il  doppio  farebbe  l'aggregato  de’pefi  e,  f;  dunque  darà  i  al 
detto  aggregato  de’peu  e,  f,  come  d  c  ad  ac;  e  per  l’ugualità  perturba¬ 
ta,  farà  l’aggregato  de’pdi ,  i ,  l  ,  all’aggregato  de’pefi  e,  f,  come  oca 
c  g  ;  onde  convertendo ,  è  manifeda  la  verità  di  quanto  fi  era  propodo. 
Il  che  ec,  ^ 

Corollario .  Se  intenderemo  lo  dello  folido  appoggiarli  a’  due  fodegni  po¬ 
di  ne’ termini  a,  c;  è  manifedo  che  il  pefo,  il  quale  equilibrerebbe  la  re- 
ildenza  bd,  effondo  appefo  nel  mezzo  di  ac  in  d,  farebbe  uguale  appun¬ 
to  a5 due  peli  e,  f;  ed  il  pefo, che  pedo  altrove,  come  in  g  uguagliereb¬ 
be  la  refidenza  gii,  dovrebbe  altresì  pareggiare  l’aggregato  de’ peli  i,  l; 
per  la  qual  cofa ,  il  pefo  abile  precifamente  a  rompere  il  detto  folido  in 
pf  al  pefo  che  fufTe  fudìciente  a  romperlo  in  g,  darà  come  co  a  dc» 


Proporzione  XCI.  Teor.  LX, 


V. 


V. 
pr~y. 


AB 


G. 


Nel  cuneo ,  o  p  ri fma  triangolare  a  b  h  ,  f°fie~ 
nuto  in  A  ,  B ,  e  fegato  per  mezzo  in  d  ,  ed  al¬ 
trove  in  c  ;  il  pefo  abile  a  fpezzare  in  c. ,  al  pe¬ 
fo  abile  a  fpezzare  in  D  ,  fui  come  la  parie  b 
C  alla  c  A  . 

Stenda  fi  la  fezione  D  G  in  E  ,  fino  che  V  altez¬ 
za  D F, fia  uguale  alla  CF.  Dunque  il  pefo  abile 
et  fpezzare  la  fezione  c  F ,  a  quello  che  e  abile  a 
fpezzare  V  ugual  fezione  d  E  >fta  fecondo  il  Gali¬ 
leo  come  il  rettangolo  B  D  A  al  rettangolo  B  c  A  , 

ed  il  pefo  abile  a  fpezzare  la  fezione  DEtf  quello ,  che  fpezzerebbe  la  fezione  D  G  ,fia  ( pep 
la  prop.  3.)  come  il  quadrato  d  E  ,  cioè  il  CF,  al  quadrato  dg;  ovvero  come  il 
quadrato  b  c  al  quadrato  bd,  cioè  ài  rettangolo  BDA;  Dunque  ,  per  V  ugualità 
perturbata ,  il  pefo  abile  a  fpezzare  la  fezione  CF,  a  quello  che  è  abile  a  fpez¬ 
zare  la  d  G  ,  fi  a  come  il  quadrato  c  B  al  rettangolo  b  c  A ,  cioè  come  la  B  c  alla 
C  A  »  Il  che  ec. 

Corollario .  Il  pefo  abile  a  fpezzare  in  cf,  al  pefo  abile  a  fpezzare  in  m 

l,  da  come,  il  rettangolo  di  se  in  am,  al  rettangolo  di  ac  inai  b:  ovve¬ 
ro  è  in  ragione  compoda ,  di  b  c  ad  A  c ,  e  di  a  m  ad  m  b  ;  perchè  il  pefo 
equivalente  alla  fezione  cf,  a  quello  che  equivale  alla  fezione  ml,  ha  ra¬ 
gione  compoda  ddPequivaìente  alla  fezione  fc  all’equivalente  alla  d  g  ,  e 
di  quedo  all’equivalente  alla  ml  ;  ma  la  prima  ragione  è,  come  di  b  c  ad 

ac,  e  la  feconda  è  come  di  am  ad  mb,  per  queifa  propofizione  ;  dunque 
i  ped  equivalenti  alle  fezìoni  cf,  ml,  fono  in  ragione  compoda  delle  det¬ 
te  proporzioni;  o  pure  fono  come  il  rettangolo  di  bg  in  a  m,  alrettango- 

”  Àg  in  mb  ;  Il  che  ec. 
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Nel  cuneo  parabolico  i  c  A  il  pefo  equi -  K  K  09 

valente  alla  rejiflenza  della  fezione  c  F  ,  Xì  jr~ — 

al  pejo  equivalente  alla  rejiflenza  della  fle- 
zione  d  G  ,  Jla  come  il  quadrato  della  me¬ 
dia,  proporzionale  bh  tra  BC,  e  E  D,  al 
rettangolo  B  c  A  . 

Si  fionda  d  g  in  e  ,  ficchè  la  fezio- 
neDE  fia  uguale,  e  di  pari  altezza  al¬ 
la  cf/  dunque  il  pefo  equivalente  al-  q #  ^ 

ìa  lezione  cf,  all’equivalente  alla  fa¬ 
zione  d  e  ,  Ila  reciprocamente  ,  come  il  rettangolo  b  d  a  al  rettangolo  b  c  a*, 
ma  il  pelo  equivalente  alla  de  a  quello, che  pareggerebbe  la  dg,  fia  come 
il  momento  della  renitenza  de  a  quello  della  gd,  cioè,  per  la prcp.  V co¬ 
me  il  quadrato  d  e  ,  ovvero  c  f  ,  ai  quadrato  dg,  o  pure  come  la  cb  alla 
bd,  o  come  il  rettangolo  bca  al  rettangolo  di  b  d  in  c  a  *,  dunque  per  Pu¬ 
glia!  proporzione,  il  pelo  equivalente  alla  lezione  cf  all’equiyalente  alla 
d g ,  Ha  come  il  rettangolo  bda  al  rettangolo  di  bd  in  ca;  cioè  Ha  come 
da  a  ca;  e  quando  il  punto  d  fufTe  nel  mezzo  della  retta  ba(  come  taci¬ 
tamente  qui  luppone  il  Viviani,  in  coerenza  di  ciò,  che  efprefiamente  ha 
luppolo  nell’antecedente)  farà  il  primo  pefo  al  fecondo  ,  come  b  d  a  ca, 
o  come  c  b  d  a  eca,  o  come  il  quadrato  della  bh,  media  tra  b  c,  e  b  d,  al 
detto  rettangolo  bca;  ma  generalmente  la  proporzione  dei  pelo  ,  che  rom¬ 
pe  in  c,  a  quello  che  rompe  in  d  ,  è  come  da  a  c  a,  come  fi  è  molirato; 
ed  è  per  accidente,  che  eilendo  il  punto  d  nel  mezzo  ,  il  polla  ,  in  vece 
della  da,  prendere  la  db,  e  cavarne  la  proporzione  di  iopra  enunziatadai 
noliro  Autore . 


Proporzione  XCIII.  Que(ìto  XXXII. 


In  queftì  / alidi  cuneiformi ,  ed  in  altri  fu  quejlo  andare  ,  cercare  le  felloni  di  .  . 
minor  rejiflenza ,  Je  ve  ne  jont  ;  e  quelle  di  ugual  rejiflenza ,  fé  in  dtverji  puntivi 
fi  ritrovano  . 

Nel  cuneo  triangolare,  e  nel  parabolico  di  fopra  confidatati  ,  non  vi  e 
altrimenti  lezi one  alcuna ,  che  dir  lì  polla  di  minima  relìfienza;  e  nè  meno 
due  lezioni  ugualmente  refi R enti  adeguare  fi  poflono  ;  eiìendo  fempre  le  le¬ 
zioni  più  vicine  alla  teflaca  dei  cuneo  di  maggior  refilienza,  che  le  più  vi¬ 
cine  al  taglio  del  medefimo;  ed  il  limile  avviene  in  qualfi voglia  lorte  di 
cuneo,  che  generato  fufTe  da  alcuna  delTinfinite  parabole,  o  iperbole  rife¬ 
rite  al  fuo  diametro;  ficcome  ancora  ne’cunei  femicifcolari , o  femiellittici, 
come  con  limile  progrefiò  fi  può  dimofirare. 
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Proporzione  CXIV.  Teor,  LXIL 

Netr  emisfero  ,  g  end  sferoide  ABC  ,  che  fin. 

V»  V  col  piano  per  lo  orizontale  foflenuto  nell ’  centro 
ejlremità  A,  C  :  fi  dima (Ir era  ,  che  i  pefi  affo¬ 
lliti  H,  i,  da’  quali  fi  pareggiano  le  refi  (lenze 
delle  fezioni  b  d  >  Et'  rette  al  piano  a  C  ,  e  tra 
di  loro  parallele ,  fono  come  foltezze  delle  fimi- 
li  fezioni  B  L ,  E  M  . 

Poiché  t  prefi;  le  mo",  M  G  continue  propor¬ 
zionali  dopo  le  BL>  E  M  ,  e  confederati)  il  pefo 
N  , uguale  ad  H  3  appefb  in  m  ,  farà  il  momento  di 
K  al  momento  di  H  ,  come  il  rettangolo  c  M  A  al  ret¬ 
tangolo  CLA,  cioè  come.il  quadrato  E  M  al  qua¬ 
drato  B  L  [  nel  mezzo  cerchio ,  o  mezza  eìllfie  a  B  C  ]  cioè  come  la  linea  M  O  alla 
B  L  i  ed  il  momento  di  h  al  momento  di  i  fi  a  come  la  yefijhnza  della  fezione  b  d 
L  alla  refifienza  della  fezione  EFM  [pareggiandole  per  ipotefi  J  cioè  come  il  cubo 
SL  al  cubo  E  M  (per  la  prop .  4.)  0  pure  come  la  prima  B  L  alla  quarta  m  g  ;  a- 
dunque  per  1* ugual  proporzione  il  momento  dì  N  al  momento  di  1  ,  Jfla,  come  la  m 
O  alla  m  G,  cioè  come  la  b  L  alla  e  M  ;  ma  il  momento  di  N  al  momento  1  fi  a  co¬ 
me  il  pefo  afioluto  di  N ,  cioè  come  il  pefo  affo  luto  h  al  pefo  a  folata  I  ;  adunque 
detti  p  e  fi  fono  come  V  altezze  delle  fezionì  corvifpondentì .  Il  che  ec. 


Proporzione  XCV.  Teor.  LX1IL 

V.  V\  Nel  prìfima  parabolico  ,  foflenuto  come  fi  ve- 

de  in  M,  N  ,  pareggi  il  pefo  e  il  momento  dì 
refifienza  della  fezione  AB  ,  e  fia  qualunque 
altra  fezione  c  D  .  Dico  ,  che  un  altro  pefij  F, 
figliale  aìf  e  ?  pareggerà  il  momento  di  refi¬ 
fienza  della  fezione  c  D  ;  cioè  ,  che  detto  pri - 
fma  è  da  per  tutto  di  eguale  refifienza . 

Poiché  il  momento  di  E  al  momento  di  F  fia 
come  il  rettangolo  m  in  al  rettangolo  M  L  N  , 
cioè  coinè  G  I  alla  H  L  (  mercè  della  parabola 
A  G  H  N  )  0  pure  come  Uovo  doppi  GB,  HD; 
cioè  ,  per  la  prop.  2.  come  il  momento  delle 
refifienze  nelle  fi  zìo  ni  AB,  CD;  e  permutando 
il  momento  del  pefij  E  al  momento  delia  refi¬ 
fienza  AB  fia  come  il  momento  del  pefo  F  al  momento  iella  refifienza  c  D  ;  ma 
momento  E  pareggia  la  refifienza  a  3 ,  adunque  anche  il  momento  F  pareggia  la  re¬ 
fifienza  cd;  f  però  quefio  pri  fma  è  ugualmente  refidente  per  tutto  .  Il  che  era  da 
dimnftrarfì  . 

G.  E®  chiaro  dal  conteso,  edere  le  figure  mgln,  mbn  due  parabole  ugua¬ 
li  fatte  (opra  la  baie  comune  mn,  e  colle  cime  rivoltate  alla  banda  oppo- 
ila/  e  che  però  li  cuneo  parabolico  ,  di  cui  parla.il  Galileo  ,  inoltrandolo 
ugualmente  refluente,  quando  fi  fporga  fuori  del  muro  a  qualdvoglia  lun- 

ghez- 


ìl 
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ghezza  (quale  farebbe,  il  folido  ighnpcae,  fé  il  punto  g  fufTe  la  cima  '  "> 
della  parabola  mgn,  ed  il  punto  a  delfoppofla  a^P,  e  fe  collocato fu  fi¬ 
fe  col  rettangolo  e  agi  orizontale,  e  colf altro  einp  flefle  fitto  nel  mu¬ 
ro  verticale;  e  qual  ancora  farebbe,  raddoppiandolo  il  folido  mgnp  acl 
Umilmente  pollo  col  rettangolo  qjunp  nel  muro,  ficchè  le  rette  qju,pn 
fullero  orizontali)  è  un  folido  d’uguale  relì (lenza  ancora  efiendofollenuto 
da  ambi  gli  eftrenii ,  purché  lì  ponga  in  lìto  convenevole  ,  cioè  facendo 
giacere  la  parabola  mgn  nel  piano  orizontale,  follenuto negli ellremi del¬ 
la  bafe  delia  parabola  m  ,  n  :  o  fi  pigli  il  fola  qjsnp  [che  è  un  duplicato 
cuneo  parabolico]  o  fi  raddoppi  quello  di  nuovo,  come  ha  fatto  il  Sig.Vi- 
viani,  per  maggiore  fiabilità,  e  vaghezza,  nel  folido  prifmatico  gnbmq^ 
op  a;  ficchè  è  veriffimo  ciò  che  alteri  il  Galileo,  poterfi  ne’ travamenti  del¬ 
le  navi  levare  un  terzo  di  pelo  a  tutte  le  travi,  lenza  diminuirne  la  gagliar¬ 
di;  efiendo  il  prefente  folido  appunto  due  terzi  del  prilma  rettangolo  , 
che  gli  fufie  circofcritto ,  e  di  cui  tutte  le  fezioni  fullero  uguali  alla  ab. 

Onde  quella  (peculazione  del  Sig.  Viviani  ferve  appunto  a  confutare  la  ca¬ 
lunnia  oppolla  al  Galileo,  prima  da  Monsù  Biondello  in  Francia,  e  poi  dal 
Sig.  Marchetti  in  Italia,  fpacciando,  ch’egli  altamente  s’  ingannafte  ,  nel 
proporre  che  il  fuo  folido  parabolico  fufie  utile  a  praticarfi ,  con  rifparmi© 
di  più  di  3  3.  per  100*  fenza  difpendio  di  robuflezza  ;  il  che  lebbene  non 
fi  verifica  neTolidi  parabolici  difpolli  come  nelle  prop.  88.  90.  e  p2.efa- 
minati  a  tal  fine  dal  noflro  Autore,  balla,  che  fi  dimollri  vero  nella  pre- 
iente  fituazione,  che  del  pari  è  {ufficiente ’a  falvare  il  detto  diquelgrand* 
Uomo:  oltre  di  che  altre  maniere  non  mancano  da  difenderlo  in  quello 
propofito,  come  fi  può  vedere  nella  mia  rifpofta  Apologetica  par*  i.cap* 

7-  n.  6,  pag.  131.  e  feguenti. 


Negli  emìcìlindri  di  bafe  circolare  ,  0 
di  bafe  ellittica ,  come  nelle  figure  fi  vede , 
foftenuti  nell' eftremità  M  ,  N  -  Dico  pure  , 
che  fe  il  pefo  E  pareggia  la  refijlenza  a 
B,  anche  il  pefo  f,  tignale  ad  E  ,  pareg  ¬ 
gierà  la  re  fi  {lenza  c  D  . 

Perchè  il  momento  di  E  al  momento  dì 
F ,  fin  ,  come  il  rettangolo  M  I  N  al  ret¬ 
tangolo  M  L  N  ,  cioè  come  il  quadrato  A  G 
al  quadrato  c  li  F  per  la  natura  del  fendi - 
circolo  ,  0  della  fimi  eli  2  (fe  ]  cioè  come  il 
momento  di  ref (lenza  della  fezione  AB,  al 
momento  dì  re  fi  fenza  nella  fezione  c  D  , 
per  la  prop.  3 .  e  permutando  ,  il  momen¬ 
to  di  E  al  momento  di  refijlenza  della  fe¬ 
zione  AB,  farà  come  il  momento  di  f  ai- 
momento  della  refiflenza  cd  ;  dunque  fe  i 
primi  momenti  fi  pareggiano ,  come  vuole 
la  (uppofizione  ,  ancora  i  fecondi  faranno 
uguali ,  cioè  il  momento  F  pareggierà  al¬ 
tresì  la  refiflenza  CD»//  Q he  ec . 
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G*  C?.  Quelli  appunto  fono  i  folidi  d’uguale  reddenza,  trovati  del  Biondello,  e 
dal  Marchetti ,  per  lurrogard  al  fobdo  parabolico  del  Galileo,  da  edi cre¬ 
duto  incapace  di  adattarli  a  tale  effetto;  ma  molto  prima  già  inventati  dal 
ooftro  Autore,  oltre  gli  altri  di  limile  proprietà. 

Proporzione  CXVIl  Teor .  LXV. 

ÌT  pr 

1  ’  Àncora  con  un  mezzo  cerchio ,  e  con  una  femielliffe ,  ovvero  con  due  femìellìjjìdì 
uguale  diametro  orizontale ,  c  di  diverfo  diametro  perpendicolare  ,  fi  pò  [fono  avere 
Jolidi ,  ch'effendo  fojlenuti  ne'  loro  termini ,  Jlano  d'uguale  rejìllenza  in  riguardo 
ad  un  dato  pefo  collocato  in  qualjtvoglìa  punto  interpofio  fra  i  fuoi  Joftegm  . 

<j.  G.  Quella  proporzione  è  fole  brevilUmamente  accennata  con  un  femplice 
sbozzo,  o  piuttollo  intrigo  di  linee,  da  cui  nulla  può  ricavarli  ;  ma  erodo, 
che  il  vero  ientimento  deli’Autore,  fla  il  feguente. 


Intendali  fopra  la  retta  orizontale  mn  l’elliffe  man  ,  ed  il  femicircolè 
mbn;  o  pure  le  due  ellilfi  diverfamente  alte,  man,  m  bn;  e  li  intenda¬ 
no  alcuni  prifmi ,  o  per  parlare  con  maggiore  proprietà  ,  certe  volte  a  mez¬ 
za  botte,  fatti  colla  grettezza  efpreffa  dalle  lunette  m  bn  a  m  :  licchè  la  vol¬ 
ta  inferiore  abbia  per  centina  la  cur^a  m  bn  ,  e  la  luperiore  li  termini  al¬ 
l’altra  curva  man;  Dico,  effer  quelle  volte  folidi ,  nel  loro  madiccio  ,  da 
per  tutto  d’uguale  relillenza;  perchè  fe  il  pelo  e  folle  abile  a  sforzare  la 
grodezza  ab,  ed  il  pefo  f,  uguale  ad  e,  tira  de  perpendicolarmente  1’  al¬ 
tra  grodezza  cd;  edèndo  tanto  il  quadrato  ag  al  quadrato  ch,  quanto  il 
quadrato  bg  al  quadrato  dh,  nella  proporzione  del  rettangolo  n  gn  al  ret¬ 
tangolo  mhn;  farà  ag  ad  hc,  come  bg  a  dh  ;  e  permutando ,  a  g  ,  a  g  b, 
come  c  h  a  d  h  ;  e  dividendo ,  a  b  a  b  g  ,  come  cd  adori;  e  di  nuovo  per¬ 
mutando  ,  a  b  a  c  d  ,  come  bg  a  dh;  ed  il  quadrato  a  b  al  quadrato  c  d  , 
(cioè,  per  la  prop.  3.  il  momento  della  reddenza  a  b  al  momento  delia 
reddenza  co)  farà  come  il  quadrato  bg  al  quadrato  dh,  ovvero  come  il 
rettangolo  mgn  al  rettangolo  mhn,  cioè  come  il  momento  del  pefo  e, 
al  momento  delPugual  pefo  f,  fecondo  il  Galileo  ;  onde  decome  il  momen, 
to  primo  pareggia  il  terzo,  così  il  fecondo  effer  debbe  uguale  al  quarto  ; 
cioè  le  il  momento  di  reddenza  della  groffezza  ab  è  uguale  al  momento 

del  pefo  e,  altresì  il  momento  di  reddenza  nella  grodezza  cd  dee  riufd- 

re 
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re  uguale  al  momento  del  pefo  f;  e  per  tanto  la  volta  da  ambe  le  parti 
convella,  e  concava  ellittico,  o  dall’uria  ellittico  ,  e  dall’  altra  circolare 
(purché  abbiano  lo  flefi'o  alle  trafverfo  le  due  curvature)  farà  dapertutto 
di  uguale  refillenza,  in  riguardo  al  medefimo  pefo  ,  dovunque  le  fi  poli 
fui  dolio,  o  venga  fofpefo  da  qualfivoglia  punto  della  fua  concavità  .  Il 
che  ec.  '  ;  -  v  ^ 

Propofizìone  XCVlIL  Teof-  LXVI% 

V'  V. 

Se  farà  la  parabola  A  13  C  D  E  ,  la  cui  bafe  a  e  ,  Paffe  c  F  ,  e  d’intorno  ad  efja 
il  rettangolo  ge,  in  cui  applicando]!  le  fette  il,  mn>  OP,  parallele  a  CF,  fi 


ritrovino  tra  il,  l  c^jlue  medie  ls,  lr;  e  tra  m  N ,  N  b  due  medie  proporzio¬ 
nali  Nv,  N  T;  e  tra  op  ,  PD  due  medie  P  z ,  P  X  ,*  e  così  fempre  .  Dico  ,  che  i 
punti  Asvcze  fono  in  una  certa  curva ,  la  quale  fe  fi  rivolterà  d ’  intorno  alla, 
bafe  a  E  deferherà  un  folido  rotondo  ,  che  farà  da  per  tutto  d' ugual  refjìenza  ,fo - 
{lenendo fi  negli  eflremi  a  ,  E  . 

Imperocché  il  momento  della  refflenza  nel  cerchio  defe  ritto  da  CF,  al  momen¬ 
to  della  refflenza  nel  cerchio  de fcritto  da  vN,  Ha  come  il  cubo  c  F  al  cubo  vN 
(per  la  4,  propofizìone)  cioè  come  il  cubo  M  N  al  cubo  v  N  ,  0  come  la  prima 
M  N  alla  quarta  delle  proporzionali  N  b  ,  cioè  come  c  F  ad  N  B ,  le  quali  nella  pa¬ 
rabola  fono  ,  come  il  rettangolo  E  F  A  al  rettangolo  E  N  A  ,  0  come  il  momento  di 
un  dato  pefo ,  che  pufio  in  f  baflafie  a  filperare  la  refflenza  di  c  F  ,  al  momento 
del  medejwio  pefo  poflo  in  N  /  adunque  il  momento  della  refflenza  CF,  al  momen¬ 
to  della  refflenza  v  N ,  e  come  il  momento  di  un  pefo  in  F,  al  momento  dello flef- 
fo  pefo  in  n  ;  e  permutando  .  il  momento  della  refjìenza  CF  al  momento  del  pefo 
in  f,  fta  co??ìc  il  momento  della  refflenza  vN  al  momento  del  me  de  fimo  pelo  in  N/ 
onde  ficcome  il  momento  della  reffenza  c  F  farebbe  pareggiato  da  un  tal  pe  fo  po- 
fio  in  f,  ancora  il  momento  della  refflenza  v  N  farebbe  uguagliato  dallo  flefo pe¬ 
do  in  n  ,  che  e  quanto  dire ,  che  farebbero  uguali  le  refijìenze  del  folido  in  qual- 
fi voglia  fezione  c  v  ,  v  N  .  Il  che  ec. 

La  curva  avcze,  da  cui  nafee  quello  folido  rotondo  di  uguale refiflen-  q  u 
za ,  fi  chiama  una  ellifTe  cubica,  per  avere  i  cubi  dell’ordinate  cp  »  vn  , 
proporzionali  a’ rettangoli  afe,  ane  ,  fatti  dalle  parti  del  Aio  diame¬ 
tro  a  e; 
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Tropofizione  IC.  Te  or.  LXF1I. 


V.  V. 

#.J8. 


La  fiata  delle  forze ,  o  pefi  da  appender 'fi  in  diverfi  luoghi  d'unct  faveti  èd equi¬ 
valenti  ad  una  data  invariabile  refiflenza  pojla  nella  contralleva ,  fla  nelle  linee pa¬ 
rallele  alla  perpendicolare  tirata  dal  fojlegno  fopra  la  leva  ,  <? terminate  da  qual  un* 
que  iperbola ,  di  cui  le  afntote  pano  la  detta  leva  e  la  perpendicolare  * 


A  c  F  b 


S/Y/  la  leva  A  b  foflenuta  in  c ,  e  nelPefiremo  della  contralleva  c  A  fi  a  la  refi- 
Jlenza  D ,  che  da  qualf  vogliano  punti  f  ,  B  ec.  fa  equilibrata  da  gli  equivalenti 
pefi  ?  o  forze  G,  E;  e  nelP  angolo  retto  bch  fa  defcritta  qualunque  iperbola  li, 
di  cui  pano  afntote  le  linee  c  b  ,  C  H ,  e  da  i  punti  f  ,  B  pano  le  f  I ,  B  L  parai - 
lele  alVafintoto  medefimo  c  H  .  Dico ,  che  gli  equivalenti  G  ,  E  fono  fra  loro  ,  come 
Pìntercette  fi,  b  l  . 

Poiché  effendo  le  forze  G,  ed  E  equivalenti  alla  refiflenza  d,  farà  G  a  D ,  come 
la  diflanza  a  C  alla  cf;  e  d  ad  E ,  come  la  B  C  alla  AC  :  adunque  per  V ugualità 
perturbata ,  come  g  ad  E  ,  cosi  BC  a  cf,  ovvero  fi  a  BL,  per  effer  e  il  rettango¬ 
lo  cbL  uguale  al  CF  I,  per  la  proprietà  delP  iperbola  ;  fe  dunque  fi  rapprefenta 
la  mi  fura  delP equivalente  G,  la  B  L  rapprefenta  P  equivalente  e,  e  così  tutte  Pat¬ 
ire  inferocite  \  ficchi  la  ficaia  di  tali  forze  ,  o  pefi  equivalenti ,  fla  nelle  dette  in¬ 
tercetto  ec . 


Proporzione  C.  Teor.  LXVI1I. 


V.  V. 


La  ficaia  de** pefi  dP ugual  momento  al  momento  variabile  cPuno  fleffo  pefi  nella  le¬ 
va  ,  cbe>  fuccejfivarnente  muti  centro ,  o  fojlegno  ,  fante  la  me  definì  a  difianza  des  con¬ 
trappeli  y  è  nelle  parallele  condotte  dentro  V  angolo  afintoiale  della  iperbola  [ma  pe¬ 
to  t e rii! inqte  fra  la  ctttva  9  ed  una  parallela  alPafintoto) 


Pen- 


Dell*-  Resi 

Fenda  il  pefo  i  dal  punto  i>  della  li-  *  ^  G.  G. 

bra  dc  ,  e  con  elio  (ì  equilibri  il  pe¬ 
fo  K  ,  pollo  il  fofiegno  in  vari  punti 
della  detta  libra,  come  in  e  ,  e.  Pon¬ 
gali  perpendicolare  a  d  eia  eg  ,  ov¬ 
vero  eg  proporzionale  al  pelo  k  ,  elTen- 
do  d  h  proporzionale  al  pefo  i  ;  farà 
dunque  de  ad  ec,  come  k  ad  i ,  cioè 
come  g  e  a  d  h  ;  e  per  tanto  ,  il  ret 
tangolo  e  d  h  farà  ’uguale  al  rettangolo 
ceg;  ed  aggiunto  di  comune  f  e  c, 
farà  il  rettangolo  hdg  uguale  al  gfb; 

e  però  i  punti  d,  g  faranno  nell’iperbola  dg,  che  riguarda  gli  afintoti  hb, 
bc;  E  Umilmente,  pollo  il  fofiegno  e  citte  il  punto  d,  e  fatta  la  fiefiaco- 
flruzione,  faranno  uguali  i  rettangoli  e  d  h  ,  c  eg  ;  i  quali  tolti  di  comu¬ 
ne  dallo  Hello  rettangolo  c eft  rimarrà  hdg  uguale  al  g  fv'\  ed  i  punti D, 
g  nella  fiefia  iperbola,  fra  l’angolo  afintotale  hbc;  onde  fe  d  h  rapprefen- 
ta  il  pefo  /,  le  ge,  ge  terminate  fra  Pip erbata ,  e  la  dc  parallela  all’  afin- 
totOBH,  rapprefenteranno  i  contrappefì  k  equivalenti  allo  Hello  i  ,  pofio 
chè  la  libra  d  c  Ha  foHenuta  in  qualfivoglia  punto  e  ,  ovvero  e  ;  che  però 
la  fcala  di  cotelli  peli  Ha  nelle  parallele  condotte  dentro  P  angolo  afinto- 
tale,  ma  determinate  dalla  iperbola,  e  dalla  retta  condotta  parallela  ,  adu¬ 
no  degli  afintoti*,  Il  che  ec. 


Proporzione  CI.  Teor.  LX IX. 


La  fiala  de* momenti  di  tutte  V uguali  lìnee  a  b  , 

CD,  E  F  ,  interdette  da  linee  parallele  :  o  pure  di 
tutti  i  piani  AB,  CD,  E  F ,  in  un parallelepipedo pri- 
fina  ,  o  cilindro  ec.fta  fra  le  linee  b  G  ,  D  H  ,  F  I  ,  nell* 
angolo  rettilineo  f  L  I  ititercette  . 

Quefio  è  chiaro,  perchè  le  grandezze  ab,  c 
d  ,  ef  ,  effendo  uguali  ,  i  momenti  loro  fono 
come  le  diHanze  dal  lo  (legno ,  lb,  ld,  LF:e 
però  ancora  fono  proporzionali  all’ordinate  del 
triangolo  b  g  ,  d  h  ,  f  i.  Il  che  fi  dovea  dimoftrare* 

Coro] lario  1.  Quindi  ancora  i  momenti  de'pejì ,  o  cilindri  eguali  ab,  c  D  ,  pofli 

■  ’  j  "  -  ;  . .  :  )  .  : 


in  DArU  loHtdHAH&e  %  e  contrappefati  dallo  flefo  invariabile  M&l/IfflfQ  del  pefo  0> 
wfwrw  )  ,wi»f  la  tarditele  tirate /offe  ad  m  angola  rettilinea,  Co- 


r.  K 

p.ói. 


C.  G. 


V.  V . 
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Corollario  IL  Se  la  coffa  a  b  farà  piena  d’acqua  ,  e  s’intenderà  muove  rf  il  dìfl~ 


? 

il 


K 


a 

• 

B  \ 

% 

«*; 

♦ 

« 

G.  G. 


f ramina  K  b  ,  fempre  parallelo  a  fi  fi  e  fio ,  fi  ander'à  al  ha  fan  do  l’acqua  nel  contìnuo 
slontanamento  di  e  fio  diaframma  ;  ed  il  momento  del  pejo  di  tutta  la  detta  acqua  con¬ 
tro  il  momento  dello  fi  e  fio  contrappefo  o  ,  onderà  ere- fendo  ,  come  le  linee  paratie- 
le  nel  triangolo  B  L  G  . 

Perchè  il  pefo  delTacqua  farà  uguale,  ed  il  fuo  momento  farà  propor¬ 
zionale  alle  diftanze  dei  fuo  centro  di  gravità  dal  foftegno  l,  ovvero  co¬ 
me  le  loro  duple,  cioè  come  Tiritere  lunghezze  lb,  ld  ,  o  pure  come  V 
ordinate  bg  ,  dh,  nel  detto  triangolo.  ìl  che  ec. 


Proporzione  CII.  Teor*  IX X. 

~  v  f  “ 

I  momenti  delle  lìnee  d  E,  fg,  lm  nel  triangolo  A 
V»  V»  B  c  ,  ere  fiotto  ,  e  feemano ,  come  le  linee  EH,  Gl,  M 
^.58.  O  nella  parabola  quadratica  A  IO  C,  la  cui  bufi  a  C  » 

0  pure  fono  ,  come  ì  rettangoli  dea,  FGA,  L  m  a  ec. 

~  Perchè  il  momento  di  de  al  momento  di  fg 

Cj.  [  pollo  il  foftegno  in  A  ]  è  in  ragione  comporta 
della  ri  e  alla  f  g  :  che  è  quanto  dire  di  e  c  aGC, 
e  della  diftanza  e  a  alla  diftanza  ag;  ma  di  que- 
fteproporzioni  fi  compone  ancora  la  ragione  del 
rettangolo  a  e  g  al  rettangolo  agc;  dunque  il  mo¬ 
mento  d  e  al  momento  fg  rta ,  come  il  rettango¬ 
lo  a  e  c  al  rettangolo  agc,  ovvero  come  le  linee  e 
H,  g  1  condotte  nella  parabola  parallele  al  diametro: 
ed  efiendo  fimilmente  la  ragione  de’rettangolib  e  a,  f  g  a  ,  comporta  di  quel- 
■  la  delle  diftanze  ae,  ag,  e  di  quella  delle  grandezze  ed,  gf,  come  ap¬ 
punto  la  ragione  de’  momenti  fiiddetti:  è  chiaro,  edere  i  detti  momenti 
proporzionali  ancora  a  que’ rettangoli*  li  che  ec. 

Corollario  I.  Se  girando  il  triangolo  ba  c  d’intorno  il  lato  ab  ne  nafee- 
rà  un  cono  :  le  fuperficie  cilindriche  delcritte  dalle  linee  de,  fg  faranno 
altresì,  come  i  rettangoli  dea,  fga;  e  però  riulciranno,  come  i momen¬ 
ti  delle  fuddette  linee  .  II  che  però  è  generale  di  tuttele  figure  abc  forte- 
nute  in  A,  convenendo  a  qualfivoglia  fpecie  di  figura,  T edere  i  momenti 
delle  ordinate  alla  bafe  a  c  proporzionali  a’rettangoli  di  dette  ordinate  nel¬ 
le  diftanze  dal  foftegno;  e  confeguentemente  alle  fuperficie  cilindriche  ge¬ 
nerate  da  efle  ordinate  nel  folido  rotondo,  che  nafee  rivolgendofi  la  figu¬ 
ra  dintorno  all’afte  ab;  ' 

C  C<2- 


B 


Delle  Resistenze 

Coyoti  arto  II .  Lo  fleffò  fegue  ne'  momenti  de'  piani  ,  o 
circoli  DE,  FG  nel  conoide  parabolico  quadratico  ABC 

Imperocché  quelli  piani  crefcono  ,  e  f cernano  propor¬ 
zionalmente  alle  lince  del  triangolo  fuddetto  ABC  /  e 
però  fono  detti  momenti  ini  furati  dalle  rette  EHjG  \  pa¬ 
rallele  al  diametro  della  parabola  fatta  [opra  la  bafe  AC. 

Corollario  III.  Perche  poi  la  maggiore  di  tutte  quejle  li¬ 
nee  condotte  nella  parabola ,  e  il  diametro  ,  che  currifponde 
al  mezzo  della  lunghezza  del  triangolo ,  o  del  conoide  ;  quin¬ 
di  il  m affino  momento  delle  ordinate  nel  triangolo ,  o  de' piani  paralleli  alla  lafc 
di  ejfo  [conoide ,  e  nel  mezzo  di\tutta  lo  lunghezza  AC. 

Proporzione  CI11 \  Teor .  LXXL 


1 


jM  7< 


La  fcala  de' momenti  di  tutte  le  linee  fottotefe  ad  un  angolo  rettilineo  (  pofio  il 
foflegno  nel  detto  angolo  )  fono  ,  come  le  linee  determinate  dal  tri  lineo  paralo -  ** 

lico . 

Imperocché  ì  momenti  delle  linee  c  b  ,  E  F  ,  fono  come  i 
quadrati  delle  diflanze  B  A  ,  FA;  e  però  fono  ,  come  le 
[rette  bd,  FG  che  ad  effe  corrifpondono  nel  tvilineo  della 
parabola  quadratica . 

Corollario.  Quindi  i  momenti  de'  rettangoli  ,  de'  prifmi, 
de'  cilindri  ,  tirati  fuori  d' un  muro  ;  ed  infomma  di  tutte 
le  grandezze  ,  che\fono  crefcenti  a  mi fura  delle  diflanze  ,  cre¬ 
fcono  come  le  linee  intercette  dal  detto  trilineo  della  qua¬ 
dratica  parabola. 


Proporzione  CW.  Teor  LXXII. 

1  momenti  delle  grandezze  ,  le  quali  crefcono  in  ragione  de' quadrati  delle  difan- 
ze  j,  come  farebbero  le  linee  intercette  dal  trilineo 
parabolico  quadratico  ,  B  C  ,  D  E,  ovvero  i  cerchi  n 
C  ,  M  E  del  cono  MAE,  ovvero  i  piani  d'una  pira¬ 
mide  ec.  fono  ,  come  le  linee  c  F ,  E  G  intercette  dal 
trilineo  parabolico  cubico  E  A  G  .f  •  >  ; 

Perchè  ne’momenti  di  tali  grandezze ,  alla  ra¬ 
gione  di  effe,  la  quale  già  fi  fuppone  duplicata 
di  quella  delle  diftanze,  fi  aggiunge  un’  altra 
volta  la  ragione  delle  ftefie  dillanze  ;  onde  fi 
compone  la  ragione  de’ momenti  bc,  de,  ov¬ 
vero  n  c,  me  triplicata  della  ragione  ac,ae, 


V.  V. 
p.6&* 


G.  G< 


*  ; 


tu  •  1  muiULlUl  UV*  UldlJgUU  umili,  C  Uc  priUUI 

e  de’conoidi  parabolici  cavati  fuori  d’un  muro,  fono  proporzionali  alle  li¬ 
nee  del  medefimo  trilineo  della  cubica  parabola  ;  efiendo  quelle  grandez¬ 
ze,  che  crefcono  come  i  quadrati  delle  loro  diftanze  dal  foftegno?  a  cui 
fi  appoggiano ,  some  ndle  prop.  74,  0  7 6.  fa  dimoftmo . 

Pm- 
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Proporzione  CV.  Teor.  LXXIIl 

1  momenti  delle  grandezze  crescenti  in  ragione  de *  cubi  delle  dìflanze  ,  crefcoM 
come  le  linee  intere  ette  dal  tvilineo  parabolico  biquadratico . 

La  dimodrazione  è  filmile  alle  precedenti  :  aggiungendoli  Tempre  ,  alla 
ragione  delle  grandezze,  quella  delle  didanze,  per  fare  la  ragione  de’mo- 
menti  ;  onde  generalmente  fi  può  dire,  che,  fe  le  grandezze  crefcono  in 
qualche  ragione  moltiplicata  di  quella  delle  didanze  ,  i  momenti  vengo¬ 
no  ad  augumehtarfi  in  una  ragione  Tempre  un  grado  più  alta  ;  e  però  le 
grandezze  efiendo  some  i  cubi,  i  momenti  diventano,  come  i  biquadrati 
delle  didanze . 

Corollario  I.  Quindi  i  momenti  delle  linee  intercetta  nell' 'angolo  cubico  paralo • 
p ,  Ileo ,  crefcono  come  la  linee  interpone  al  tri  lineo  parabolico  biquadratico  . 

Corollario  II.  I  momenti  de1  trillaci  della  parabola  quadratica ,  ovvero  i  momen» 
ti  de'  coni  ,  e  piramidi  Jimili ,  cavati  fuori  di  un  muro  ,  fono  come  le  dette  linee  fòt» 
totefe  all' angolo  ,  che  fa  la  tangente  della  cima  colla  curva  parabolica  biquadrati - 
ca  {come  nella  prop .  7 z,  fi  è  veduto) 


V .  V. 


V.  V ; 
P>5 


Proporzione  CVI,  Teor-  LXXIV. 

I  momenti  dell* applicate  de,  Bc  nella  parabola  quadratica  ab d  ,  fono  come  i 
cubi  delle  me  de  fine  de,  bc, 

Imperocché  ideiti  momenti  hanno  ragione  campo- 
fi  a  delle  linee  DE,  bc,  e  delle  diflartze  E  A  ,  C  A  , 
o  pure  ( per  la  natura  della  parabola  quadratica)  de' 
quadrati  DE,  B  C  :  Ma  ancora  il  cubo  d  E  al  cuboB 
C  ha  la  ragione  compofta dì  quella  del  la  linea  DE 
itila  BC,  e  di  quella  del  quadrata  d  E  al  quadrato 
BC;  dunque  il  momento  della  linea  de  al  momento 
della  bc,  e  come  il  cubo  DE  al  cubo  b  c  ,  Il  che 
fi  dovea  dimoflrare . 

Corollario  I.  Perche  nella  parabola  quadraticayl 
cubo  DE  al  cubo  b  c  ,  fta  ,  come  la  Juperficie  d  A 
E  alla  fuperficie  b  AG  {per  la  prop.  6 1,)\ faranno  i 
momenti  delle  dette  ordinate ,  proporzionali  alle  me- 
defime  fuperficie  - 


:  u 


Corollario  IL  Che  fe  aede  farà  mn  conoide  parabolico  quadratico ,  i  moiucth 
ti  de* cerchi  DE,  B  C  faranno ,  come  i  quadrati  delle  diftanze  e  A,  c  A  ec. 

Corollario  III.  E  fe  fuffe  AB  DE  la  parabola  cubica ,  farebbero  i  monte  ntideU 
le  linee  de,  B  C ,  come  il  biquadrato  DE,#/  biquadrato  B  c  ec . 
q  q  Corollario  IV .  In  tutte  quelle  figure  piane,  e  folide,  che  dal  Sig.  Vivia- 
*  ni  nella  prop.  61.  fi  appellano  di  proporzianale  aumento,  cioè  che  al  ret¬ 
tangolo,  o  cilindro,  o  prifrna  circofcritto  hanno  Tempre  una  ifiefia deter¬ 
minata  ragione  ,  Tempre  fi  verifica,  che  i  momenti  deH’ordinate ,  ode’pia- 
ni  paralleli  alla  bafe,  dando  la  figura  appoggiata  al  fodegno  nella  Tua  ci¬ 
ma  ,  fono  come  le  dette  parti  della  figura ,  che  dalla  cima  redano  taglia¬ 
te  dalle  ordinate  medefime,  oda’ piani  paralleli  alla  bafe.  Imperocchòqut- 

de 
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fte  porzioni  di  figure  ,  come  quelle  che  fono  proporzionali  a’rettangoli, 
o  cilindri,  o  p  ri  lini  circofcritti,  fono  in  ragione  compera  di  quella  del¬ 
le  bafi,  e  delle  altezze,  che  fono  le  lontananze  di  dette  bafi  dalla  cima; 
ma  ancora  i  momenti  di  elle  bafi,  cioè  delle  rette  ,  o  piani  paralleli ,  lo-  , 
no  in  ragione  compofta  delle  medefime;  dunque  lono  proporzionali  uno- 
menti  di  effe  alle  figure  medefime  tagliate  dalla  fu  a  cima. 

Corollario  V.  In  tutte  le  fuddette  figure  ,  tflendo  1’  ordinate,  o  i  piani 
paralleli,  proporzionali  a  quaìliveglia  dignità  delle  diftanze  dalla  cima  ; 
i  momenti,  che  oltre  la  ragione  delle  grandezze  importano  un  altra  vol¬ 
ta  le  ragioni  delle  dette  diftanze,  faranno  proporzionali  alle  dignità  di  ef¬ 
fe  diftanze,  di  un  grado  fuperioti ,  cioè  denominate  da  un  numeromag- 
giore  di  una  unità  ,  di  quello  da  cui  erano  denominate  le  dignità  delie 
diftanze  medefime,  propoi  zionali  alle  ordinate,  ovvero  a’  piani  paralleli 
alla  baie  nella  figura ,  che  fta  appoggiata  nella  ftefìa  iua  cima. 

Proporzione  CVil.  Teor.  LXXV. 


v.  v. 

p.56. 

G.  G. 


v  f : 
p*  5^» 


I  momenti  di  tutte  le  lìnee  CD»  EF  nella  parabo¬ 
la  quadratica  ABG  ,  foftenuta  fu  Cappeggio  A  cor - 
rìfpondente  alla  bafe  A  b  ,  fono  tra  dì  loro  ,  come 
i  rettangoli  C  D  A  ,  E  F  A  ec. 

Già  ho  avvitato  nel  cordi.  1.  della  propo- 
fizione  102.  efTere  ciò  generalmente  vero  in 
qualfivoglia  genere  di  figura  ;  onde  non  acca¬ 
de  altra  dimoftrazione ,  badando  il  dilcorfo  fat- 
to  in  tale  propofito  nel  luogo  citato. 

Corollario.  Perche"  il  ma  (fimo  dì  tali  rettangoli 
è  AHI,  dove  la  A  G  talmente  refia  divifa  in  H ,  che 
la  g  A  fa  fefquialtera  di  AH  ;  dunque  il  majjtmo 
momento  farà  quello  dell' applicata  Hi,  in  diftanza 
di  due  terzi  dalla  bafe  A  B  . 

Che  fia  ahi  il  maggiore  di  tutti  i  rettangoli  ffc ritti  nella  parabola  ,  ef- 
fendo  ag  fefquialtera  di  ah,  fi  prova  così  .  Condotta  per  1  la  tangente 
kil,  farà  h  l  dupla  di  h  g  ;  e  però  farà 
la  ftefià  hl  uguale  ad  ah  ,  che  fuppone- 
vafi  parimente  dupla  di  h  g  ;  dunque  il  ret¬ 
tangolo  A  h  1  m  è  adattato  alla  metàjdella  li¬ 
nea  al,  mancando  della  figurai  h  l  fimile 
ad  n  D  L  ,  per  cui  mancherebbe  qualun¬ 
que  altro  rettangolo  a  d  n  applicato  al¬ 
trove  alla  ftefià  linea  ;  e  però  ,  lecondo 
Euclide ,  farà  iham  maggiore  di  qualun¬ 
que  adn  ileritto  nello  ftello  triangolo  K 
la;  ma  adn  è  maggiore  diADc  ileritto 
nella  parabola  ;  dunque  tanto  più  imam 
è  maggiore  di  qualunque  altro  rettangolo  A 
dc  ifcritto  nella  parabola  colla  larghezza  a 
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d  minore ,  o  maggiore  di  a  h  lopra  determinata  j  Per  tanto 
lo  è  il  maftìmo  di  tutti/  li  che  ec . 

Tomo  III ,  T 


il  detto  triangO' 

Pro « 


Trattato 
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Proporzione  CVIII.  Quefito  LXXVL 


r.  V.  p  fuggititi  di  piani  c  D»  EF  paralleli  alla  bufi  ad  nel  /àlida  rotonda  parai*- 

Ì-S$' 


fico  cubico  AB  G,  fjflenuto  in  a,  fono  come  i  parallelepipedi ,  o  prifhti  rettangoli, 
che  abbiano  par  loro  bufi  i  quadrati  cd,  EF,  e  per  altezze  le  difianze  AD.  A  F. 

Ciò  parimente  fi  verifica  in  qualfivoglia  folido  rotondo  ,  o  piramidale# 
q  o  prifmatico,o  d’altra  maniera,  che  abbia  per  fezioni  tante  figure  fimili 
proporzionali  a’quadrati  de’diametri,  o  de’ Iati  omologhi  ,  come  delle  c 
p,  ef  (ei  ancora  quando  non  fufTero  figure  fimili  ,  prendendo  quadrati 
uguali,  o  proporzionali  ad  effe,  e  ^irrogandoti ,  in  vece  de’quadrati  cd, 
ef)  alla  proporzione  de’quali ,  aggiungendoli  quella  delle  difianze  ad,  A 
F,  fi  compone  la  ragione  de’momenti  di  efiì  piani  paralleli,  uguale  a  quel¬ 
la  de’parallelepipedi ,  o  prifmi  rettangoli ,  nella  propofia  del  Viviani  enun¬ 
ciati  . 


APPENDICE. 


QUefto  è  quanto  fi  è  trovato  enfiente  nel  fafcetto  de’fogli  raccolti  dal  Vi¬ 
viani  ,  per  iiluftrare quella  importante  materia  delle  refifienze ,  figillato 
col  figlilo  del  Seremfs.  Sig.  Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana,  e  fermato 
di  propria  mano  di  S.  A.  Reverendilfima  fin  lotto  il  di  2.  Marzo  1667. 
ab  Incarn.  come  raccontai  nella  mia  rifpofia  Apologetica  parte  1.  pag. 
88.  NelPordinare  la  quale  opera,  fe  io  abbia  gran  fatica  durato,  non  ac¬ 
cade,  che  fiiaad  efagerarlo,  che  ben  potrà  il  Lettore  da  fe  comprenderlo, 
riflettendo,  che  fi  trattava  di  dare  forma  di  libro  ad  una  materia  del  tutto 
indigefia,  ed  abbandonata  affatto  dal  proprio  Autore,  il  quale, difperando 
di  potere  aver  ozio  fufficiente  a  perfezionarla,  fol  tanto  a  fine  di  autenti¬ 
care  la  verità  d’aver  egli  un  tempo  fa  intraprefa  cotal  fatica ,  ne  raccolfe 
in  fretta,  e  fenza  fcelta,  ed  ordine  veruno,  le  cartucce,  nelle  quali  fi  cro~ 
vava  d’avere  diflefo  alcuna  cofa  a  tal  materia  attenente,  e  fecele  dal  fud- 
detto  Principe  figillare. 

Come  che  non  erano  le  propofizioni  difpofte  col  metodo  convenevole  , 
io  le  ho  ridotte  a  quello  ,  che  ho  creduto  effere  il  migliore,  e  che  rende, 
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va  le  proporzioni  più  tra  di  loro  connefle  ,  e  dipendenti  1’  una  dall’al- 
tra,  con  paflare  dalle  cofe  più  femplici  alle  più  compofte.  Le  propofizio- 
ni  meccaniche  attenenti  a’momenti  di  varj  pefi  ,  difpofti  diverfamente  in 
varie  libre,  erano  dall’Autore  diftinte  con  nome  di  Lemmi  ;  ma  io,  ad  imi* 
razione  d’altri  Matematici,  le  ho  ridotte  in  ordine  di  Propofizioni; e  fo- 
lamente  alcune  Propofte,  fono  Hate  dame  chiamate  Quefiti ,  perchè  corri¬ 
spondevano  ad  alcune  Propofte,  nelle  quali  l’Autore  non  avea  per  anco 
determinata  la  fua  lentenza,  ma  folo  proponeva  d’ inveftigare  ciò  che  lì 
do  ve(Te  tenere;  e  Tal  tre  indifferentemente  le  ho  volute  nominare  Teoremi  • 
In  molte  colè  mi  è  convenuto  farla  più  da  Indovino,  che  da  Geometra  * 
per  effere  lolo  toccate  in  ifcorcio  le  propofte,  e  con  maniera  alquanto  o- 
Icura,  come  accade  nelle  cofe,  che  notiamo  per  unfemplice  noftro ricor¬ 
do,  fenza  metterfi  in  pena,  che  pollano  edere  intefe  da  altri  ;  nel  che  fe 
non  avrò  fempre  felicemente  incontratoli  vero  fentimento  dell’ Autore ,  fa¬ 
rò  degno  di  qualche  compatimento .  Io  podo  atteftare  con  tutta  fincerità, 
d’  avere  fempre  addotte  fedelmente  le  fue  parole  ,  non  alterandole  giam¬ 
mai,  fe  non  molto  di  rado,  in  qualche  minuzia,  per  rendere  più  chiaro  » 
e  compiuto  il  fenfo  delia  propella  :  è  ben  vero,  ch’edèndo  alcune  propo¬ 
rzioni  diftefe  in  tofeano,  ed  altre  in  latino  (anzi  taluna  mezza  nell’uno, e 
mezza  nell’altro  idioma)  ho  (limato  bene  il  darle  tutte,  con  uniforme  iti¬ 
le,  nella  noftra  favella  diftefe  ,  fenza  però  mai  dipartirmi  dal  fentimento 
dell’Autore  ,  e  dal  metodo  di  dimoftrare  da  lui  ufato:  come  fi  può  tutta¬ 
via  rincontrare  nell’originale:  avendo  a  bella  pofta  citate  iempre  le  pagi¬ 
ne  del  MS.  dove  corrifpondono  le  propodzioni  di  elio  da  me  riferite  ;  ed 
avendo  ancora  diftinto  il  tefto  di  lui  da  ciò  che  di  mio  vi  ho  aggiunto  per 
illuftrarlo;  acciocché  niuno  polla  prendere  sbaglio  in  attribuire  a  me  le  pro¬ 
fonde  fpeculazioni  da  edo  ritrovate,  o  viceverfa  in  aferivere  a  lui  que’ di¬ 
fetti,  che  per  avventura  mi  faranno  feorfi  dalla  penna  .  Se  avelie  potuto 
l’Autore  mededmo  perfezionare  quell’opera,  non  vi  ha  dubbio,  cne  la¬ 
veremmo  adai  più  compiuta,  e  Uefa  a  cofe  di  maggiore  rilievo,  che  non 
fi  è  potuto  fare  dalia  mia  debolezza:  e  fopra  tutto  ,  alcune  definizioni  , 
ed  alcune  propodzioni,  le  quali  ora  ci  pajono  fuperdue,  o  non  attenen¬ 
ti  alla  materia  delle  Redftenze,  e  fono  come  femi  d’altre  profonde  ricer¬ 
che,  rimad  fterili,  e  fenza  frutto,  perchè  abbandonati  dalla  cultura  di  chi 
li  piantò,  allora  non  ci  comparirebbero  tanto  inutili,  ed  inopportune  al 
noftro  propodto,  ma  fecondilfìme  d  troverebbero  di  nuove  importanti!!!- 
me  verità.  Comunque  da,  gradifea  il  Lettore  quelle  poche  notizie  ripe- 
fcate,  alla  meglio  che  d  è  potuto,  dall’oblivione,  in  cui  giaciute  fareb¬ 
bero,  le  l’attenta  cura  di  chi  preliede  alla  nuova  edizione  dell’opere  del 
Galileo,  non  ridetteva  ad  efeguire  almeno  in  parte  l’idea,  che  già  ebbe  il 
big.  Viviani,  d’arricchirle  co’ Tuoi  penderi,  a  tal  fine|  indeme  raccolti. 

E  perchè  nella  mia  rifpofta  Apologetica  parte  1.  cap.  7.  n.  11.  oltre  i 
lolidi  d’uguale  redftenza  ritrovati  dal  noftro  Autore,  nelle  prop.  48  5$. 

5 5*  57-  5 &*•  59-  <So.  65 .  95.  96.  97.  98.  ho  dimoflrato ,  come  ritrovare  li 
podano  infiniti  folidi  d’uguale  redftenza,  sì  nel  cafo,  che  da  una  parte  lò¬ 
ia  dano  fitti  nel  muro,  e  lì  quando  vengano  retti  in  ambidue  gli  eftremi  : 
e  tanto  prefeindendo  dal  proprio  loro  pelo,  quanto  computandolo  ;  ed  an¬ 
cora  paragonando  tra  di  loro,  non  già  le  parti  di  un  medefimo  lòlido, 
ma  più,  e  divedi  folidi  dello  fted©  nome  (come  fa  il  Viviani  nelle  prop. 
67#  e  4S.)  (limo  bene  di  foggiungere  qui,  tradurci  dal  latine,  i  problemi 
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cfa  me  nel  citato  luogo  fpiegati,  acciocché  fervano  di  corteggio  alle  fud- 
dette  proporzioni  dei  nofiro  Autore  ,  le  quali  in  quelle  propone  fi  con¬ 
fermano,  e  fi  ampliano  a  più  univ-erfale  applicazione,  coi  gran  vantaggio 
della  pratica,  di  cui  in  oggi  fi  fuole  far  tanto;  cafo  nelle  ricerche  della 
meccanica. 

Tutto  Partifìzio  ivi  efpodo,  confìde  nel  confiderare  le  due  ligure,  dal* 
le  quali  può  intenderli  generato  un  folido:  cioè  quella,  che  efprimeiì  fuo 
profilo,  e  quella  che  gli  ferve  di  pianta;  Come  per  cagione  d’  eiempio  , 
jiel  cuneo  parabolico  iabn,  fi  vede  che  naice  dalla  parabola  verticale  i 
fba  ,  e  dal  rettangolo  orizontale  b 
Aie,  moltiplicandoli  le  ordinate  a  i, 
c  f  della  prima  figura  ,  che  moflra 
il  profilo  del  folido  coll’ ordinate  a 
k  ,  r  c  della  feconda  ,  che  gli  fer¬ 
ve  di  pianta  ,  onde  ne  provengono 
i  rettangoli  i  a  k  n  ,  f  c  r  m  ,  che 
fono  le  varie  lezioni  dei  folido  :  ed 
efTendo  data  o  la  verticale  figura  del 
profilo  ,  o  V  orizontale  della  pian¬ 
ta ,  fi  dimoflra  come  geometricamen¬ 
te  pofTa  determinarli  1’  altra  ,  in  ma¬ 
niera  tale  ,  che  da  ambidue  ne  nafea  un  folido  di  uguale  relifletizà,  fe¬ 
condo  le  condizioni,  che  lì  ricercano  ;  fìcchè  potendoli  variare  in  infinito 
qualfivoglia  delle  due  figure  generatrici ,  a  cui  polliamo  per  avventura  ef- 
fere  obbligati,  o  dalla  materia  della,  che  ce  la  porga/belPe  fatta  ,  o  dal 
luogo,  che  non  Ila  comodamente  capace  d’altra  figura,  o  dall’arbitrio  di 
chi  voglia  il  folido  di  un  tale  determinato  contorno,  è  manifefto,  che  in¬ 
finiti  folidi  d’uguale  refi  (lenza  fi  potranno  ^legnare  :  per  non  dir  nulla  , 
che  quanto  qui  fr  dice  d  e’  io  lidi ,  le  di  cui  fezioni  fono  tanti  rettangoli ,  a- 
gevolmente  applicare  fi  potrebbe  a’ corpi,  le  fezioni  de’quali  fodero  tanti 
rettangoli,  o  tante  parabole  di  qualfivoglia  grado  ,  o  tante  ellifli ,  o  in  Com¬ 
ma  tali  omogenee  figure,  che  più  cì  piacciano,  purché  fieno  proporzio» 
fiali  a’rettangoli  circofcritd  • 


Problema  I. 


Data  la  figura  orizontale  af£b  d*  una 
trave,  che  debba  impegnarli  nel  muro  col 
fuo  termine  A,  ritrovare  la  figura  vertica¬ 
le  aegb  ,  da  combinarli  coll’altra  ,  per¬ 
chè  ne  rifulti  un  folido  d*  uguale  refi  (len¬ 
za  ,  in  riguardo  al  pefo da  attaccarfiaì  ter¬ 
mine  b  di  e(To. 

Condotta  la  linea  bf,  e  tirando  qualfi¬ 
voglia  ordinata  dl,  ali’ade  a  b  ,  che  le¬ 
ghi  fb  in  M,  fi  faccia,  come  dl  ad  lm, 
così  il  quadrato  di  qualunque  data  linea  A 
E,  al  quadrato  d’uu  altra  gl  ,  ordinata  al 
medsfìmoafsenel  punto  l  parallela  ad  a  e. 
Dico,  che  i  punti  e,  g  faranno  nella  nuo* 
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va  curva  egc,  corrifpondente  all’efFetro,  che  fi  defidera.  Imperocché  la 
ragione  di  af  ad  lm  (cioè  della  lunghezza  ab  ad  lb)  farà compolla del¬ 
le  ragioni,  di  af  ad  ld,  e  di  ld  ad  lm,  cioè  del  quadrato  a  E  al  quadra¬ 
to  lg  ;^per  la  qual  cola ,  fé  fi  compiranno  i  rettangoli  fae,  dlg,  e  cosi 
gli  altri  in  frmìgiiante  maniera  ritrovati,  fin  tauro  che  fé  ne  taccia  un  io- 
lido,  che  abbia  pèr  dale  la  data  figura  af^b,  e  per  profilo  verticale  l’al¬ 
tra  a  e  g  c  a  ora  d'etéfminata  :  quello  farà  tale  ,  che  i  momenti  delle  refe 
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taccato  :  e  però  i  ara  di  uguale  refi  fi  en  za  il  io  lido,  o  fi  appoggi  nel  taglio 
del  muro  (opra  l’ordinata  af,  o  fopra  l’ordinata  ld  della  data  baie  orizon- 
le .  Il  che  ec. 

Corollario  I.  Se  la  bafe  af£b  farà  un  rettangolo:  cioè.,  le  l’ordinata  a  f 
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larà  aa  per  tutto  uguale  ana  ld,  tara  11  cu  a  arato  e  A/al  quadrato  91 co¬ 
me  fa  ad  lm;  ovvero  conit  ab  a  bl;  E  però  1  ir  et  r  va  È  g  e i  a-i  a  fina  pa¬ 
rabola  ,  il  cui  alte  b a;  ed  il  lolido  quindi  prodotto  è  il  cuneo,  o  prìiipa 
parabolico  già  confiderato  dal  Galileo  , 

Corollario  IL  Se  fba  fufie  un  triangolo,  farebbe  dl  nguajeadx  M;epé- 

i  !  »  •  *  ■  .  4  .  •  ,  1/  /  i  i  «  ‘  .  *  * 
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rò  ancora  il  quadrato  e  a  uguaglierebbe  il  quadrato  lc  :  ficchè  la  faccia 
verticale  farebbe  un  rettangolo;  ed  il  folido  quindi  nato  diventerebbe  il 
cuneo  triangolare  già  ritrovato  dal  Sig.  Viviani  prop.  48. 
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Cornllario  IH.  Ma  quando  fb  a  folle  una  para¬ 
bola  cubica  ,  farebbe  la  ragione  di f  a  a  DLfutcri- 
plicata  della  ragione  di  ab  a  bl,  o  di  f  a  ad  l 
M;  onde  quella  di  d L  ad  lm  farebbe  duplicata 
di  quella  di  fa  a  dl  ,  ma  la  (leda,  per  corru¬ 
zione,  debb’eflere  duplicata  di  a  e  ad  lg (doven¬ 
do  corrilpondere  a’quadrati  loro)  adunque  la  ra¬ 
gione  di  af  a  d  l  ,  farà  la  Reda  con  quella  di  a 
e  ad  lg;  onde  ancora  la  curva  e g  b  farà  una  pa¬ 
rabola  cubica;  ed  il  folido  farro  da’qtradrati del¬ 
le  die  ordinare,  o  il  conoide  generato  da  cotal 
figura  nel  rivoltarli  d’intorno  al  fio  alfe  ,  come 
compofto  di  cerchi  nati  dal  l’applicate,  e  propor¬ 
zionali  a’detti quadrati, farà  d’una uguale  refiiienza,  come  notò  il  Sig.  Vi¬ 
llani  alla  prop.  5 

Coronario  iv.  Generalmente  »  fe  la  data  figura  farà  qualunque  dell’infini- 
te  parabole,  o  iperbole,  le  di  cui  ordiate  y  fi  riferifcano  a  quallivoglia 
poteRà  delle  porzioni  tagliate  dall’ affé  x ,  fecondo  l’  univerfale  equazione 
y  H  x  ”»  (dinotando  m  qualunque  efponente  poRtivo,  o  negativo,  intiero, 
o  rotto)  £a  natura  dell’altra  curva  ricercata  farà  tale,  che  la  fua  ordinata 
z  dovrà  riferirli  alle  poteRà  delie  medelime  a;  tagliate  dalla  cima  dell’aRe , 
Pefponente  delle  quali  poteftà  fia  la  metà  dell’ecceRo  di  1  lopra  m  \  cioè, 


quali  pi 
chela  fua  equazione ,  farà  a 


'  f 

x!~r  dì  maniera  che  la  curva  cercata  farà 


parimente  qualche  fpecie  di  parabola,  qualunque  volta  il  detto  efponente 
riefca  poRtivo  (cioè  quando  m  è  minore  dell’unità,  fìcchè  pofTa  da  ella  fot- 
fra  rfi  )  ma  negli  altri  cali  farà  qualche  razza  d’iperboia,  rimanendo  l’ indi¬ 
ce  negativo  (quando  non  rimanga  nullo  ,  il  che  darebbe  f  ordinate  tutte  u- 
guali,  come  nel  cafo  del  rettangolo  ritrovato  nel  cordi.  2.  )  col  fot  tra  rfi 
il  numero  maggiore  m  dalia  detta  unità:  ciò  che  Tempre  accade  ,  quando 
la  data  curva  è  un  trìlineo  parabolico,  in  cui  le  applicate  fi  fiferifcòno al¬ 
le  porzioni  della  tangente  verticale. 

Corollario  V.  Se  la  data  curva  fdb  fede  un  quarto  d’ellilìe,  o  di  circolo, 
ne  verrebbe  la  curva  cercata  e  gb  di  tale  natura,  che  la  porzione  dell’  ai» 
fe  bl  al  doppio  di  b  a  farebbe  come  il  biquadrato  dell’ordinataG  l alla  fous~ 
aia  de’biquadrati  d’ambidue  le  gl,  e  a  . 
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Problema  IL 

Dato  il  profilo  verticale  della  curva  ecb,  ritrovare  l’altra  figura  ,  che 
aver  debbe  la  baie  orizontaie,  per  ottenere  io  fiefio  efietto» 

Si  faccia  qualunque  triangolo  baf;  in¬ 
di,  come  il  quadrato  g  l  ai  quadrato  e 
a,  così  ftia  la  retta  l  m intercetta  nel  det¬ 
to  triangolo,  alla  retta  ld,  che  quella  fa¬ 
rà  una  dell’ordinate  alla  curva,  cheli  cer¬ 
ca  ;  e  nella  (Iella  maniera  fi  troveranno  tut¬ 
te  l’altre  :  come  è  chiaro  per  lo  conver¬ 
rò  della  piecedente  cognizione.  O  pure, 
congiunta  la  be,  che  Tega  in  h  V  ordina¬ 
ta  g  l,  fi  faccia,  come  il  quadrato  g  l  al 
rettangolo  di  a  e  ,  in  h  l  ,  così  af  ad  l  d  ;  e 
farà  Umilmente  il  punto  d  neha  curva  ed 
b ricercata  ;  mer-cecchè  quella  ccfiruzio- 
ne  confronta  appunto  coli  quella  di  lo- 
pra  . 

Corollario  I.  Quindi  ancora  fi  potrà  dedurre  la  fletta  ce  Arimene  de’ foli.» 
di  ritrovati  dal  Galileo,  e  dal  Viviani ,  lecondo  che  verrà  Jupporfi  la  data 
figura  verticale,  o  una  parabola,  o  un  rettangolo  ,  o  una  paratela  cubica, 
imperocché  l’altra  figura  orizontale  riufeirà  reipettivan  ente  un  rettango¬ 
lo,  o  un  triangolo,  o  una  limile  cubica  parabola. 


Corollario  IL  Che  fe  la  figura  aegb  buffe  un  triangolo ,  haltra  FD  B  farebbe 
lina  iperbola  tra  gli  afintoti  a  b  b  ;  imperocché  effende  g  l  uguale  ad  h  l  ,  farà  il 
quadrato  g  l  al  quadrato  a  e  ,  come  il  quadrato  L  M  al  quadrare  A  f  ;  e  pei  tanto 
ellendo  nel:  a  beila  ragione  i  m,  ad  L  d  faranno  l  m,  af,  ld  continuamente  pro¬ 
porzionali;  cioè  ld  ad  af,  come  af  ad  lm,  o  come  a  b  a  b  l  (  o  ancora 
come  a  e  a  gl)  per  la  qual  cofa  il  rettangolo  dlb  farà  uguale  al  rettan¬ 
golo  fab,  come  richiede  la  natura  dell’iperbola  ;  ed  oltre  a  ciò  non  io- 
lamente  le  lezioni  del  folido,  che  ne  rifulta ,  farebbero  d’uguale  refifìen- 
za,  ma  farebbero  uguali  di  fpazio ,  per  edere  i  rettangoli  aef  7  gl d  tra 
di  loro  uguali  ♦  T  4  C$« 


T  RATTA 


T  Q 


Corollario  III.  Se  la  dita  curva  è  un  quar¬ 
to  di  cerchio,  o  d’elliile  ,  l’aire  fd£  di-, 
venta  una  iperboli  toccata  in  F  dalla  ret¬ 
ta  F  b ,  di  cui  un  .a  (Intono  farebbe  ìa  retta 
Abì’  l’altro  farebbe  k  i  perpendicolare  ad  a 
b  nella diftanza  ai  uguale  ad  ab,  deche  ri 
centro  d’effa  farebbe  oltre  il  punto  a  nel¬ 
la  ba  altrettanto  prolungata  . 

Corollario.  IV.  Se  fu  li  e  la  propella  cur¬ 
va  egb  una  iperbola  ,  con  la  cima  in  b  , 


e  T  alle  b  a  *,  ancora  la  curva  f  d  b  farebbe  iperbola  ,  di  cui  un  af  n ta¬ 
ta  ab,  l’altro  ik  didanta  dal  punto  Bper  tutta  la  quantità  del  lato  traiver- 
fo  della  detta  iperbola  egb  .  Di  maniera  che  il  centro  i  di  quella  nuova 
curva  f  o  £  caderebbe  nella  cima  dell’iperbola  oppolla  alla  data  egb.  s 
Corollario  V.  Se  finalmente  la  data  curva  egb  farà  qualunque  dell’innni- 
te  parabole,  o  iperbole  riferite  all’adntoto  ,  ancora  la  curva,  che  li  cerca 
farà  iperbolica  ,  o  parabolica  ,  come  nel  fimile  coro!!.  4.  della  preceden¬ 
te  fi  è  veduto  * 


Problema  Ili . 


Data  la  figura  orizontale  af£  n  d’  una 
trave  da  appoggiarli  a  due  fo degni  ne’ fuoi 
termini  a,  b:  riero  vare  la  figura  verticale 
aegb  ,  che  combinata  colf altra,  faccia  un 
folido  ugualmente  refi  (lente  da  per  tutto, 
dovunque  fi  ponga  un  dato'pefo  ,  che  lo 
aggravi  ne’  punti  di  mezzo  a’  fuoi  e  (Ire- 
mi  . 

Si  faccia  ,  come  la  d  l  a  qualunque  da¬ 
ta  af,  così  il  rettangolo  alb  al  quadrato 
ìg.  Sarà  il  punto  g  nella  curva  che  fi  cer¬ 
ca  la  quale  foddisfarà  al  quelito  .  Impe¬ 
rocché  il  prodotto  degli  eftremi,  cioè  del 
quadrato  l  g  nella  d  l  [  il  quale  prodotto  è 
proporzionale  al  momento  di  refiftenza  nel- 
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la  lezione  ldg,  per  edere  in  ragione  comporta  dei  quadrato  dell*  altezza 
L  g  ,  e  delia  baie  l  d]  uguaglierà  il  prodotto  de’mezz  ni ,  cioè  della  collan¬ 
te  af  nel  rettangolo  ale  [  il  quale  fecondo  il  Galileo,  è  proporzionale  al 
momento  d’un  dato  pelo  efprerto  per  la  cortante  af,  ed  applicato  nel  pun¬ 
to  l  al  vette  ab]  adunque  il  pelo  preeifamente  bartante  a  lpezzare  illoli- 
do  in  una  di  dette  lezioni,  è  bartante  altresì  a  romperlo  in  qualunque  al¬ 
tra  dovunque  rerti  applicato;  e  non  potendo  vincere  la  rertrtenza  d’ una  di 
tali  lezioni,  nè  meno  farebbe  abile  a  vincerne  verun’ altra.  IL  che  ec. 

Corollario  I.  Se  la  baie  AFbe  farà  ret¬ 
tangola  ,  averà  qualunque  ordinata L Dia 
rtelTa  ragione  alla  cortante  af  ;  onde  il  ret¬ 
tangolo  alb  al  quadrato  l  g  avrà  altresì 
una  medefima  data  ragione  ;  e  però  la  fi¬ 
gura  verticale  a'gb  farà  un  circolo, o  un 
ellifle;  lìcchè  quindi  ne  nafcerà  il  prifma 
femicircolare  ,  o  femiellittico  trovatopri- 
ma  dal  Viviani  nella  prop.  $6.  e  poi  dal 
Biondello,  e  dal  Marchetti  ,  e  quindi  da 
altri  moderni  ortèrvato. 


Corollario  lì.  E  fe  la  data» curva  orizon tale 
fu-fie  una  parabola  adb  ,  deferirla  fopra  la 
baie  ab,  efTendo  l’applicate  d l parallele al- 
l’ arte  ,  proporzionali  a’rettangoli  alb,  farà 
la  ragione  della  dl  alla  collante  af  ,  uguale 
alla  ragione  del  rettangolo  alb  ad  un  co¬ 
llante  quadrato  gl;  ficchè  la  figura  verti¬ 
cale  aecb  farà  un  rettangolo  d’un  a  data  al¬ 
tezza;  e  però  il  folido  quindi  generato,  fa¬ 
rà  il  prifma  parabolico  dal  Sig-  Viviani  nel¬ 
la  prop.  95.  e  pofcia  dal  Biondello ,  e  da  al 
trijmoderni  avvertito. 

Corollario  III.  Se  a  d  b  furte  una  el- 
lirte  di  tal  natura  ,  che  il  cubo  dell’  or¬ 
dinata  dl  fufìe  proporzionale  al  rettangolo 
delle  parti  del  diametro  alb,  o  uguale  ai 
folido,  che  averte  per  bafe  il  detto  rettan¬ 
golo  ,  e  per  altezza  la  collante  af  ,  come 
fuo  lato  retto  :  allora  farebbe  ld  ad  a  f,  co¬ 
me  il  rettangolo  alb  al  quadrato  L  d  ;  ma 
per  cortruzione  è  altresì  il  rettangolo  ale 
al  quadrato  lg,  nella  rterta  ragione  di  ld 
ad  af;  dunque  il  quadrato  lg  farebbe  u- 
guale  ad  LD;e  però  la  curva  verticale  a  g  b 
farebbe  la  rterta  di fpecie ,  e  di  numero ,  colla 
data  orizontale  adb;  onde  il  folido  quindi 
nato  averebbe  nelle  fue  fezioni  tanti  quadrati  dell’ordinate  ld;  e  confe- 
guentemente,  girando  la  detta  ellifle  cubica  a  d  b  intorno  falle  a  b  ,  produr¬ 
rebbe  un  folido  rotondo,  le  cui  fezioni  ertendo  i  cerchi  fatti  dall’applica- 
te  l  d  proporzionali  a’fuddetti  quadrati,  fi  averebbe  una  sferoide  d’uguale 
rertrtenza,  come  offervò?  prima  d’ogtf  altro  ,  il  Sig,  Viviani  alla  proporti* 
sione  68*  £0* 


R 
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Corollario  IV \  Se  la  data  figura  orizontale  fufTe  il  triangolo  AFE,  lavef- 
tioalc  farebbe  una  parabola  Ab  defcritta  coli’afle  ab;  Imperocché  ld  ad 


af,  è  come  bl  ad  ab,  ovvero  come  il  rettangolo  alb  al  rettangolo  la 
b;  e  nella  (leda  ragione  dovendo  edere  il  rettangolo  ai  b  al  quadrato lg, 
farà  quello  uguale  al  rettangolo  lab;  di  maniera  che  ba  farebbe  il  lato 
retto  di  quella  parabola  ag b.  O  ide  lì  ha  un’altra  nuova  fpecie  di  folido 
parabolico  d’uguale  relìdenza,  ancora  quando  è  foflenuto  da  ambi  gli  e  (Ire- 
mi:  e  fi  potrebbe  ancora  utilmente  adattare  a  maniera  di  cupola,  rettalo» 
pra  un  pilaftro  di  mezzo  fot  topo  (l  >  al  centro  13,  ed  intorno  in  tutto  il  luo 
giro  appoggiata  ne’lati  d’un  poligono  f /,  che  facedero  il  recinto  d  un  e- 
difizio  rotondo. 

Corollario  V .  Generalmente,  fe  la  curva  orizontale  farà  qualunque  dell* 
Infinite  parabole,  o  iperbole  riferite  aU’afntoto  ab,  di  maniera  thè  l’or¬ 
dinate  di  ella  corrifpondano  alle  potè  dà  delle  porziom  dei  rafie  ,  indicate 
dall’efponente  m .  Sempre  la  verticale  figura  farà  una  fpecie  di  ellilTe  ,  in 
cui  i  quadrati  deldordinate  fieno,  come  il  prodotto  da  un  Tegnente  del 
diametro  nella  poteftà  del  reddito,  indicata  dall’ eccedo  dell’unità  iopra  1* 
cfponente  m\  cioè  da  i  -  m. 


Problema  IV 


E 


A 


F 


Datala  curva  verticale  aegbJ,  ritrovare 
riceverla  l’orizoncale  afd Batta  al  mede/ì- 
©10  effetto . 

Si  faccia,  come  il  quadrato  dell’ordinata 
gl  al  rettangolo  de’  fegmenti  della  bafe  a 
Lb,  così  una  retta  collante  A.F,fceIta  ad  ar¬ 
bitrio,  all’ordinata  ld.  Sarà  il  punto d nel¬ 
la  curva,  cheti  cerca;  come  è  manifello  per 
la  coflruzione  della  precedente . 

Corollario  /.  Facil  cofa  è  il  dedurre  an¬ 
cora  di  qui  li  flellì  folidi  d’  eguale  refì- 

flenza  determinati  dal  Viviani ,  e  da  gli  altri  ,  e  da  noi  nella  preceden¬ 
te;  perchè  (apponendo  edere  la  curva  verticale  un  femicircolo ,  o  femiel- 
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litte,  fi  ha  fubito  nell’orizontale  il  rettangolo:  e  Supponendo  ivi  il  rettan¬ 
golo,  qui  fi  ha  la  parabola  ordinaria  deSciitta  (opra  la  baie  a  n  ;  c  le  ivi  fi 
ha  l’elli  fi  e  cubica,  qui  naice  la  ftefi'a  Specie  di  figura;  e  le  ivi  fi  mette  la 
parabola  adiacente  all’afie  ab,  qui  naice  il  triangolo  ec. 

Corollario  II.  Se  la  data  egb  tulle  un  trian¬ 
golo  ,  l’altra  fad£  farebbe  una  iperboìa  , 
il  cui  afintoto  farebbe  la  retta  cs,ed  elfa 
Curva  patirebbe  per  lo  punto  a,  ed  il  cen¬ 
tro  c  farebbe  fopra  il  punto  b  d’un  inter¬ 
vallo  dato  bc, quarto  proporzionale  dopo 
i  quadrati  a  e  ,  ab,  e  la  retta  a  f  . 

Corollario  III.  Ma  effondo  E  g  b  qualunque 
delfinfinite  parabole  ,  o  iperbole  ,  in  cui 
le  po reità  delPordinate ,  che  hanno  per  e- 
fpouente  d  numero  m  fieno  proporzionali 
alle  parti  deli’afle  tagliate  dalla  cima  b:  fa¬ 
rà  la  curva  orizontale  ricercata  una  tale 
fpecie  d’  ellilfe  ,  le  di  cui  ordinate  fie¬ 
no  come  i  prodotti  dall'*  una  delle  parti  dell*  alfe  nella  potettà  della  ri¬ 
manente  ,  indicata  dall’  eccedo  dell’  unità  fopra  il  duplo  di  m>  cioè  da 

X  2>  Iti  » 


Problema  V 


Se  ad  una  trave,  che  fporga  in  fuori  da  una  parete  ,  jfi  dovette  foprap* 
porre  qualche  lolido  prismatico,  o  cilindrico,  o  vi  fi  dovette  alzare  fopra 
una  parete  d’uguale  grettezza,  ed  altezza  da  per  tutto  y  ritrovare  infinite 
figure,  fecondo  le  quali  fegando  la  detta  trave  ,  rielea  in  qualunque  fuo 
punto  egualmente  gagliarda,  e  forte,  per  reggere  il  pelo  loprappofto. 

Si  proponga  ad  arbitrio  l’una ,  o  l’altra 
delle  due  figure  fdb  ,  orizontale,  ovve¬ 
ro  egb  verticale,  che  per  trovare  l’altra 
balla  difeorrere  così  .  I  momenti  de’ peli 
delle  grandezze  prifmatiche  ,  comfpon- 
denti  aile  lunghezze  ab,  lb,  fono  per  la 
prop.  3.  del  Galileo  (  o  per  la  20  del  Vi* 
viani,  o  perlo  corollario  della  prop.  1  o  3 . 
del  medefimo  )  come  i  quadrati  di  tali 
lunghezze  Bifogna  dunque ,  che  ancora  i 
momenti  delle  refillenze  nelle  varie  fezio¬ 
ni  d’un  folido,  i  quali  fono,  come  il  pro¬ 
dotto  dlla  bafe  nel  quadrato  dell’altezza, 
fieno  proporzionali  a’  quadrati  delle  lun¬ 
ghezze.  Si  faccia  pertanto ,  come  il  quadra¬ 
to  dell’ ordinata  verticale  gl  al  quadrato 


del- 
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della  porzione  delPa-fle  Le,  così  una  retta  collante  a  fsc!  ld :  che  quefta fa¬ 
rà  la  corrifpondenre  ordinata  nella  figura  orizontale  .  O  pure  viceverfa  , 
come  ld  ad  af,  così  ftia  il  quadrato  di  bl  ai  quadrato  di  l  g  ,  che  farà 
quefta  l’ordinata  neiia  figura  verticale.  Imperocché  il  prodotto  della  baie 
X,d  nel  quadrato  dell’altezza  l  g,  farà  in  vigore  di  quella  coftruzione  ,  u- 
guale  al  prodotto  della  collante  af  nel  quadrato  di  lb;  e  però  farà  pro¬ 
porzionale  al  detto  quadrato:  onde  ellendo  i  momenti  delle  refiftenze  pro¬ 
porzionali  a’  momenti  de’pefi  fo  v  tappo  fi:  i  ;  fe  tutto  il  pelo  non  romperà 
tutto  il  folido  neila  fezione  eaf  impegnata  nel  muro;  nè  meno  la  porzio¬ 
ne  del  pelo  corrifpondenre  alla  fola  lunghezza  lb  ,  farà  abile  a  romperlo 
nella  fezione  gld;  che  però  tutto  ii  folido  farà,  in  quefio  feniò  ,  da  per 
tutto  ugualmente  refidente.  Il  che  ec. 

Corollario  l.  Se  afdb  farà  un  rettangolo,  farà  aegb  un  triangolo, on- 
■  ;•  '•  •  •  v: /jL  Li'  >0v;  •  t 


de  ne  nafcerà  il  p  ri  fin  a  triangolare,  propofio  già  per  tale  effetto  dal  Sig, 
Leibnizio  negli  atti  di  Lipfia  del  1634.  e  da  Monsu  Varignon  neile  me¬ 
morie  dell’Accademia  di  Parigi  del  1702.  art*  17.  efiendo  il  quadrato L 
D  uguale,  o  in  una  data  ragione,  al  quadrato  dell’arbitraria  af,  e  però 
ancora  il  quadrato  BL,riufcendo  uguale,  o  in  una  collante  ragione  9  al 
quadrato  lg. 

Corollario  IL  Ma  fe  farà  aecb  un  rettangolo  9  ne  verrà  afdb  jun  tri- 

■  :  % 


lineo  parabofico  adiacente  alfa  tangente  verticale  ab;  e  raddoppiandola 
figura  a  fdb  d  intorno  la  retta  b  a  ,  fi  averà  un  cun^o  parabolico  aliai 
vago,  ed  opportuno  all’effetto  bramato. 

Co* 
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Caroli  (trio  111  Se  la  figura  orizontale  fari  un  triangolo  af  b,  lavertica¬ 


le  farà  una  parabola  d’intorno  l’afle  ab,  onde  ne  nafce  il  folido  afh>, 
quale  fi  dimoftra  nella  figura  • 

Corollario  IV .  Se  la  verticale  rara  un  quarto  di  cerchio  ,  [o  di  ellifle  E 


GB,  l’orizontàle  bdf  diventa  una  iperbola,  il  di  cui  afintoto  ne  paral¬ 
lelo  ad  ab,  ma  dittante  da  efto  per  un  dato  intervallo,  uguale  alla  co¬ 
llante  a  f. 

Corollario  K.Se  l’una,  e  l’altra  di  quelle  figure  farà  una  paràbola  cubi- 


A 


ca,  del  fecondo  ordine,  in  cui  i  cubi  dell’ordinate  conifpondono a’qua- 
drati  delle  porzioni  dell’affe,  ancora  l’altra  farà  delia  ftefia  natura*,  di  ma¬ 
niera  che  un  folido  fatto  da’quadrati  di  cotale  parabola,  o  piuttoflo  un 
folido  rotondo  fatto  da’cerchi,  generati  dali’ordinate  nel  rivolgerli 

gu- 
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gura  d’intorno  al  fuo  alfe,  (tagliandolo  per  mezzo,  per  Spianarne  il  dof- 
fio  di  fopra,  ad  eftètt®  di  adattarvi  il  pefo  da  foprapporvi)  farà  di  ugua¬ 
le  refi  (lenza,  come  moftra  la  figura. 

Corollario  VI.  Generalmente  fé  la  curva  orizontale  farà  alcuna  delle  pa* 
cabole,  o  iperbole  infinite,  le  cui  ordinate  fiano,  come  le poteftà deno¬ 
minate  da  m  appartenenti  alle  porzioni  dell*  atte  ;  la  curva  verticale 
averà  inquadrati  deli’ordinate  proporzionali  alle  poteftà  indicate  dall’ec- 
ceftò  di  %  fopra  m  ,  cioè  da  z  -  m  ,  e  confiderate  nelle  porzioni  del- 
V  afte  . 

Corollario  VII.  Ma  quando  la  figura  verticale  fotte  una  di  cotali  curve 
paraboliche,  o  iperboliche,  in  cui  l’ordinate  corrifponde fiero  alle  poteftà 
detratte  denominate  da  m  ;  l’ordinate  nella  curva  orizontale  corrifponde- 
rebbero  alle  poteftà  delle  porzioni  detratte,  denominate  dalPecceffo  di  z 
fopra  il  doppio  di  m%  cioè  da  2  -  2  m . 

Problema  VI. 


Ritrovare  infiniti  folidi,  i  quali  effendo  in  uno  de’fuoi  termini  impegnaci 
nel  muro ,  fiano  d’uguale  refiftenza  in  riguardo  del  proprio  pefo  di  eilì- 
Si  prenda  per  curva  verticale  il  trilineo  parabolico,  che  ferve  di  compi¬ 
mento  all’ordinaria  parabola,  cioè  le  di  cui  ordinate  fi  applicano  alla  tan¬ 
gente  della  cima:  e  per  la  figura  orizontale  fi  pigli  un  rettangolo  ,  o  pure 
un  triangolo,  o  ancora  qualfìvoglia  dell’infinite  parabole  ,  che  abbiano  la 
medefima  cima,  e  le  di  cui  ordinate  fiano  come  le  poteftà  delle  porzioni 
dell’afle,  denominate  da  qualunque  numero  m.  Dico,  che  il  folido  rifia¬ 
tante  dall'ima ,  e  dall’altra  delle  dette  figure,  farà  tale,  che  in  riguardo  al 
proprio  fuo  pefo,  farà  da  per  tutto  d’una  eguale  refiftenza  :  di  maniera  che, 
fe  tutto  non  potrà  romperfi  nella  fezione  aderente  al  muro,  nè  meno  veru¬ 
na  porzione,  in  vigore  del  proprio  pefo,  potrà  (laccarli  da  qualunque  fe¬ 
zione  parallela  al  muro,  quando  pure  in  efta  fufie  il  folido  foftenuto  .  Im¬ 
perocché  cotali  folidi  Tempre  faranno  al  folido  prifmatico  circofcritto  nel¬ 
la  (letta  ragione  [qualunque  porzione  d’ efta  voglia  confiderarfi  ]  cioè  in 
quella  di  1  ad  m  3  ;  e  la  diftanza  del  centro  di  gravità  di  quelli  folidi, 
e  di  ciafcuna  porzione  loro,  dalla  bafe,  è  Tempre  proporzionale  alla  lun¬ 
ghezza  dell’affe  in  proporzione  di  m  -+■  2  a’  2  m  -+  5  (fe  non  che  nelcafo 
del  rettangolo  orizontale ,  effendo  m  ~  o ,  la  ragione  di  1  ad  m  ***  3  rima¬ 
ne  folamente  di  1  •  3 ,  e  quella  di  m  -+•  2  a’  i  m  5 ,  retta  di  2  a  5  )  E 
per  tanto  il  momento  di  qualunque  porzione  d’un  tale  folido  farà  Tempre 
come  il  prodotto  y  z  x  x  ( elprimendo  y  l’altezza  verticale  della  fezione, ss 
la  (ua  bafe,  e  x  la  porzione  del  Patte)  imperocché  il  pefo  deb  folido  è  pro¬ 
porzionale  al  prifma  circofcritto  y  z  x,  e  la  diftanza  del  centro  di  gravità 
dal  foftegno,  di  nuovo  è  proporzionata  ad  x .  Ma  il  momento  della  refi- 
ilenza  di  qualfivoglia  fezione  ,  è  proporzionale  al  prodotto  del  quadrato 
dell’altezza  nella  Tua  bafe,  cioè  a  %yyz\  ed  è  y  proporzionale  ad. vx,  per  ef- 
fere  la  verticale  figura  un  trilineo  parabolico,  ond eyyz  è  uguale  a’  yzx 
osi  adunque  il  momento  del  pefo  di  qualunque  porzione  di  cotal  folido  , 
ilefa  oltre  la  Tua  bafe,  è  proporzionale  al  momento  di  refiftenza  della  baie 
medefima;  è  però  ugualmente  da  per  tutto  è  gagliardo  il  folido  in  riguar¬ 
do  del  proprio  pefo ,  Il  che  ©c* 
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Corollario  I.  Se  la  figura  orizontale  farà  un  rettangolo,  ne  verrà  un  cuneo 
parabolico,  auale  fu  confiderato  nella  prop-  55.  propollo  ancora  dal  Le* 
ibnizio,  e  dal  Varignon  ne’luoghi  citati. 

Corollario  II.  Se  l’efponente  m  è  uguale  a’  2  la  figura  orizontale  riefceun 
altro  uguale  trilineo  parabolico:  ficchè  il  folido fatto dalPapplicate di que- 
ilo  fpazio,  e  però  ancora  la  tromba  parabolica  ,  nata  dal  ravvolgimento 
dello  fteflo  trilineo  intorno  la  tangente  verticale,  di  cui  parlano  ifuddet- 
ti  Autori,  e  da  noi  fu  trattato  nella  prop.  57.  del  Sig.  Viviani,  farà  di  u- 
guale  refiflenza,  «(Tendo  compolla  da’cerchi  generati  dall’applicate  ,  pro¬ 
porzionali  a' detti  quadrati. 

Corollario  III.  In  luogo  dell’infinite  parabole,  fi  potrebbero  a  tale  propo¬ 
sto  adattare  infinite  iperbole,  paragonando  i  folidi,  che  quindi  nafeono  , 
a’prifmi  ifcritti,  in  vece  de’circofcritti;  militando  in  quelli,  ugualmente , 
che  in  quelli,  la  ragione  medefima . 

Corollario  IV.  Un  altro  prifma  d’uguale  refiltenza,  e  d’ima  data  altezza  , 
H  potrebbe  allegnare,  che  avelie  per  bafe  lo  fpazio  logaritmico;  imperoc¬ 
ché  elTendo  gli  fpazi  tra  la  curva  logaritmica,  ed  il  fuo  afintoto  interponi, 
tra  di  loro,  come  l’ordinate  [perciò,  che  dimollrai  negli  Ugeniani  cap.  3* 
n-  7*]  ed  efiendo  i  centri  di  gravità  d’elfi  fpazi.  Tempre  diftanti  dalla  bafe 
per  lo  Hello  intervallo  della  luttangente  [come  ivi  dimoflraicap.  n.n.i.] 
i  momenti  de’pefi  ne’prifmi,  eretti  ad  una  data  altezza  l'opra  di  elfi  fpazi, 
c  follenuti  fopra  qualunque  loro  ordinata,  faranno  come  le  (ielle  ordina¬ 
te  ma  ancora  i  momenti  delle  refillenze  nelle  fezioni  della  medefima  al¬ 
tezza,  fono  come  le  bali  (per  la  prop.  2.)  cioè,  come  le  dette  ordinate  , 
faranno  adunque  proporzionali  i  momenti  de’pefi  a’momenti delle  refillen¬ 
ze;  onde  cotali  prifmi  riufeiranno  d’uguale  refiltenza,  come  giàfièavver* 
tito  alla  pag.  58.  del  Sig-  Viviani  . 

Problema  VII. 

Ad  una  data  lunghezza  al  applicare  infiniti  folidi  prìfmatici  ,  o  cilindri¬ 
ci,  i  quali  in  riguardo  allo  lìdio  pefo  pendente  da  un  termine  di  elfi  (quan¬ 


do  nelTaltro  folamente  fiano  follenuti  i  folidi)  0  pure  applicato  ne!  rnez- 
20  delta  lunghezza  loro  (  in  cafo  che  fi  appoggino  a’follegni  polli  i® 
ambi  gli  eltremi)  abbiano  una  refiltenza  uguale  a  quella  di  un  dato  pri- 
fma  ,  o  cilindro  ,  la  di  cui  lunghezza  ila  ae,  l’altezza  af,  e  la  larghez¬ 
za  fg. 

Si  faccia,  come  a  e  ad  al,  così  pg  ad  pd;  e  per  lo  punto  d,  fta  gli  a* 

fin- 
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"fìntoti  E  AF,  s’intenda  defcritta  l’iperbola  quadratica  dc,  in  cui  l’ordinate 
Fd »  ec  fiano  reciprocamente,  come  i  quadrati  delle  ba,  fa  ;  di  maniera 
che  il  prodotto  del  quadrato  ba  nell’altezza  E  c  ,  uguali  fèmpre  lo  fteflb 
prodotto  del  quadrato  af  nell’altezza  fd.  Dico,  che  qualfivoglia  prilma 
dell’altezza  arbitraria  ba,  e  della  corrifpondente  lunghezza  bc,  colla  data 
lunghezza  al,  foddisfarà  al  quelito;  imperocché  eftendo,  come  a  e  ad  \ 
L,  cioè  come  il  momenro  d’un  pefo  pendente  dalla  lunghezza  af  ,  al  mo¬ 
mento  dello  (ledo  pendente  dalla  lunghezza  al,  così  fg  ad  fd  :  ovvero 
così  il  prodotto  di  fg  nel  quadrato  af,  al  prodotto  di  fd  nel  medeftmo 
quadrato  af;  cioè  come  il  momento  di  refiftenza  della  lezione  a  fg  rifui- 
tante  nel  dato  prifma,  al  momento  di  refiftenza  nella  lezione  afd  ;  è  rna- 
nìfefto,  che  il  momento  di  refiftenza  del  dato  prifma,  al  momento  di  refi, 
Renza  di  un  altro,  la  cui  altezza  af,  larghezza  fd  ,  lunghezza  A  l  ,  farà 
come  il  momento  del  pefo  pendente  dal  primo  prifma,  al  momento  dello 
itello  pendente  dal  fecondo;  e  per  tanto,  la  refiftenza  di  quello  farà  ugua¬ 
le  alla  refiftenza  di  quello.  Ma  elTendo  uguali  i  prodotti,  di  f  d  nel  qua¬ 
drato  af  ,  e  di  cb  nel  quadrato  ab,  farà  lo  dello  il  momento  di  refiften- 
za  nella  lezione  del  prifma  contenuto  dalle  rette  al,  b  a  ,  b  c  ,  che  dell’  al¬ 
tro  comprefo  dalla  della  lunghezza  al,  dall’altezza  a  f,  e  dalla  larghez¬ 
za  fd  ;  adunque  qualfivoglia  de’fopraddetti  prifimi  farà  d'uguale  refiftenza 
col  prifma  propofto ,  e  farà  applicato  alla  rii  ed  dima  data  lunghezza  al; 

Il  che  ec. 


'Problema  Vili ■ 


Ritrovare  infiniti  folidi  prifmatici  d’una  data  lunghezza  ,ì  quali  a  riguar¬ 
do  del  proprio  pefo  fieno  della  medefima  refiftenza,  o  fi  reggano  fopra  un 
fio  (legno  folo  corrifpondente  ad  uno  de’fuoi  termini ,  o  fiano  in  ambi  gli 
e  lire  mi  follenuti. 

Si  deferiva  coU’afte  a  eia  parabola  ah  nell’antecedente  figura .  Dico ,  qua¬ 
lunque  prifma  della  lunghezza  ib,  e  dell’altezza  ba,  colla  data  larghezza, 
fioddisfare  al  quelito.  Imperocché  ellendo  a  b  ad  a  f  [ovvero  mulriplicando  i’u» 
meTaltraper  b  a  f,  il  prodotto  del  quadrato  a  Bin  a  f,  al  prodotto  del  quadra¬ 
to  A  F  in  ab]  come  il  quadrato  b  i  al  quadrato  f  h  :  farà  il  prodotto  de’quadra- 
ti  af,  bi,  e  della  retta  ab;  e  però  il  quadrato  ab  al  quadrato  di  af(  cioè, 
per  la  comune  larghezza  de’prifmi,  il  momento  di  refiftenza  nella  fezione 
dell’altezza  ab,  al  momento  di  quella ,  che  avelie  per  altezza  af  ,  per  la 
propofizione  3.  del  Viviani  )  farà  ,f  come  il  prodotto  del  quadrato  della 
lunghezza  1  b  nell’  altezza  ab,  al  prodotto  del  quadrato  della  lunghez¬ 
za  hf  nell’  altezza  af,  cioè  (per  la  medefima  larghezza  di  ciafcun  pri¬ 
fma}  come  ilmomento  del  pelo  del  prifma,  a  cui  nella  lunghezza  ib  fer¬ 
va  di  altezza  la  a  b  ,  al  momento  del  pefo  d*  un  prifma  ,  la  cui  lunghez¬ 
za  fufte  hf,  e  I’  altezza  af,  in  pari  larghezza  d’  ambidue  ;  onde  nell’  li¬ 
no  ,  e  nell’  altro  farà  la  fteffa  refiftenza  in  riguardo  dei  proprio  pefo  ;  Il 
che  ec» 
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b  Corollario.  Quindi  jFungula  folida  parabolica  ,  tagliata  dal  cilindro  eretto 
fopra  la  parabola  ai b  raddoppiata  all’altra  parte  delibile  ab,  col  piano  v 


C> 


r:  a  5  cke  pacando  per  la  cima  a  della  parabola  ,  fofle  inclinato  a  qualfivo- 
glia  angolo  colla  bafe  :  farebbe  un  foli  do  in  qualunque  fua  parte  ugualmen¬ 
te  rendente?  in  riguardo  del  proprio  fuo  pelo:  o  folle  fofienuto  Sopra  la 
linea  A3,  o  folle  retto  da’fofiegni  fottopofii  d’intorno  al  fuo  perimetro  1  n 
Ahi.  Imperocché  dividendo  il  diametro  ab  in  quante  fi  voglia  parti ,  e  per 
ogni  punto  della  divifione  alzando  tanti  piani  eretti  alla  bafe  ,  l’opra  tutte 
l’ordinate  della  parabola;  ne  rifulterebbero  altrettanti  prifmi  ifcritti  a  que- 
fl’ungula,  tutti  (per  le  cofe  ora  d  imo  fera  te  )  d’eguale  refifienza,  in  riguar¬ 
do  al  proprio  pefo;  i  quali  prifmi  esaurirebbero  tutta  la  folidità  della  det¬ 
ta  ungula  (accrefcendo  in  infinito  il  numero  d’effi,  e  Scemandone  in  infi¬ 
nito  altresì  la  larghezza)  onde  lo  fi:  e  fio  effetto  produrrebbe  la  medefima 
ungula  intera  ,  in  cui  verrebbero  a  terminare  :  e  farebbe  cotefio  loìido 
nngulare  uguale  a  3.  quinti  dell’intero  prifma  ugualmente  alto,  eretto  fo- 
pra  la  parabola  (Iella,  per  le  cofe  da  me  dimofirate  nello  fcolio  della  prop» 
28.  de’problemi  Vivianiani . 

Si  potrebbero  qui  aggiungere  due  altri  problemi  della  fi  cita  natura  de’ 
precedenti»  affai  eleganti,  ed  adattati  ad  illufirare  viepiùquefia (leda ma¬ 
teria  delle  refifienze,  propofii  già  nel  tomo  15.  del  Giornale  Veneto  art. 
4.  Ma  potendoli  agevolmente  ivi  vedere  la  foluzione  data  ad  elfi  da  me, 
e  dal  Sig.  Giulio  Fagnani,  filmo  bene  di  porre  una  volta  termine  ed  al¬ 
la  fatica  mia  ,  ed  al  tedio  de’  Lettori,  dando  a  quella  operetta  il  bra¬ 
mato 

FINE. 
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Intorno  alla  Biìancetta  di  Galileo  Galilei . 
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OSSERVAZIONI 

DEL  PADRE  ABATE 

DON  BENEDETTO  CASTELLI 

Intorno  alla  Bilancetta  dì  Galileo  Galilei. 

Ec  fare  la  bilancia  !a  quale  pefa  la  quantità  dell’  oro* 

>  che  (la  in  un  miflo  ,  fenza  fentir  la  porzione  dell’argen¬ 
to ,  che  vi  è  mefcolataa ,  o  piccola ,  o  grande  che  fia ,  fac¬ 
cio  così . 

Piglio  la  bilancia  ordinaria  ab,  le  cui  braccia  ac,c» 
fieno  eguali,  e  le  lance  D,ed  e  fieno  non  folo  egua¬ 
li,  ma  dell’iftefl'a  materia  . 

E' chiaro  che  quella  bilancia  darà  equilibrila,  o  fieno 
le  lance  ambedue  in  aria,o  ambedue  in  acqua  .  Pongo 
poi  in  E  una  quantità  d’oro  nota  v.  g.  un’oncia  ,  e  pon- 
in  d  un’  altra  oncia  d’argento  puro  .  E’  certo  che  in  aria  fi  farà  pur  i* 
equilibrio,  ma  abbacandoli  ambedue  le  lance  in  acqua,  finche  fiano  fom« 
merli  i  due  metalli  ,  è  manifeflo>  che  prepondererà  l’oro  ?  &  dnrfumfc» 


reiur  tanta  vi ,  quanta  efl  gravitai  aqua  magni  tudìnem  habenth  a  qua  lem  differenti a 
magnìtudìnum  metallorum  ma  non  importa  capir  quello  per  intender  la 
bilancia  ec.  Piglio  un  pezzetto  di  piombo,  o  altra  materia  grave  ,  e  ne  ag¬ 
giungo  alla  parte  dell’argento  tanta,  cheli  faccia  l’equilibrio  tra  quelle 
due  once,  una  d’oro,  e  l’altra  d’argento  tuffate  nell’acqua  ;  fatto  quello 
quel  tal  pezzetto  di  piombo,  che  fia  f  farà  l’indice  d’un  oncia  d’oro  ,  e 
fervirà  per  tutte  le  bilance  del  mondo.  Bifogna  poi  farne  degli  altri  egua¬ 
li  ad  efio,  come  anco  de’moltiplici,  ed  in  particolare  de’ duodecupli  per 
aver  gl’indici  delle  libbre.  Si  può  anco  partire  uno  diedi  in  24.  parti,  ed 
avremo  gl’indici  de  i  fcrupoli,  e  dividendo  un  indice  d’uno  fcrupolo  in  al¬ 
tre  24.  parti  avremo  gl’indici  de’grani,  conforme  alla  divifionefòlisa  del- 
l’once  ec.  ' 

y  3 


Osservazioni 
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Operazione . 

Sì  propone  un  mirto  comporto  d’oro,  e  d’argento»  Io  lo  pongo  In  bi¬ 
lancia,  e  dall’altra  parte  pongo  altrettanto  argento  di  pelo»  e  fo  !’  equili¬ 
brio  in  aria.  Demergo  poi  le  lance  in  acqua,  e  trovo,  che  perfarPequi- 
librio  bifogna  aggiugnere  all’argento  quattro,  e  un  terzo  di  quei  piombet- 
ti  eguali  alla  f  ed  io  adèrifco  edere  in  quel  mirto  once  4.  e  un  terzo  d’o¬ 
ro  puro . 

Quanta  da  la  proporzione  dell’argento  non  fi  può  fapere  con  quedo  {fru¬ 
mento,  ma  mentre  fi  è  fatta  nota  la  porzione  dell’oro ,  fi  trova  luhito  col¬ 
la  bilancia  lolita,  quanto  fia  Pargento  ec.  La  ragione  di  quarto  confi  de  , 
perchè  febbene  da  una  parte  ponghi  amo  un  mirto  ;  nondimeno  è  lo  ftefTo, 
come  fe  da  quella  parte  falle  pollo  quell’oro  puro,  che  fta nel  mirto  .  Chi 
non  vede,  che  quell’argento ,  che  Ila  nel  mirto,  fia  quanto  fi  voglia  ,  con¬ 
trada  con  altrettanto  argento  dell’altra  parte?  però  quanto  ad  erti  non  pro¬ 
durranno  variazione  alcuna,  riè  in  aria,  nè  in  acqua.  Ma  quello  che  vi  è 
d’oro,  febbene  è  occulto,  in  ogni  modo  contrada  con  altrettanto  argento 
dipelo  dal  Tal  tra  parte,  e  quelli  fanno  la  variazione  nel  pafiar  dall’  aria 
all’acqua  ;  la  qual  variazione,  mifurata  da  i  nortri  pefetti  ,  fa  la  fpia  alla 
quantità  dell’oro,  che  fta  occulto  nel  mirto. 

In  altro  modo . 

L’irtefio ,  che  facciamo  come  bilancia  con  r  pefetti  di  piombo  ,ffi  può 
anco  fare  come  ftadera  col  romano  corrente  ,  e  farà  forfè  più  curiofa . 

Sia  la  figura  come  fta  colle  lance  ab  eguali,  edelPifteftamateria^col- 
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le  braccia  co,  dì  eguali,  ma  che  il  dc  fia  sfangato  fino  in  fcoI  romano 
g  poco  lontano  dai  punto  c;  fia  fatto  quello  finimento  in  tal  modo  ,  che 
dando,  come  da  dipinto,  dia  equilibrato  in  aria  (ciò  fi  farà  col  far  più 
grofi'o  il  braccio  de,  e  l’altro  df  ferapre  più  Tettile . 

Ciò  fatto  pongali  un  oncia  d’oro  in  b,  ed  una  d'argento  in  a  P  indoli¬ 
mento  darà  pure  equilibrato  nelParia,  ma  fommerfe  le  lance ,  bifognerà  ti¬ 
naie  il  romano  dal  punto  g  al  punto  h.  Facciali  l’iftefta  operazione  con  on¬ 
ce 
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ce  due,  quattro,  dieci  ec.  e  bisognerà  ritirare  il  romano  due,  quattro  ,  e 
dieci  volte  più  verlo  f,  ed  averemo  lui  manico  gf  notati  gl’intervaUi  ,  o 
punti  che  taranno  gl’indici  d’once  due,  quattro  ,  dieci  ec. 

L’operazione,  e  la  ragione  è  l’ifteffa,  che  la  precedente.  Si  pone  il  mi*, 
ito  in  b,  ed  altrettanto  argento  puro  in  a  Si  fommergono  in  acqua  am¬ 
bedue  le  lance ,  e  fi  prova  quanto  debba  ritirarli  il  romano  verfo  il  punto 
F  per  far  l' equilibrio  in  acqua.  Allora  numerando  gl’intervalli  ,  che  fono 
tra  il  punto  g  .  ed  il  romano  ritirato,  che  altrettante  once  d’  oro  faranno 
ael  mifto  ,  quanti  per  appunto  faranno  grintervalli  ec. 
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Intorno  alla  Bilancetta  di  Galileo  Galilei . 
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VINCENZIO  VI  VI  A  N  I 

Intorno  alla  Bilancetta  di  Galileo  Galilei , 


Ella  libra  cFfofienuta  in  e  fiano  b  a  nell’efiremità  eri¬ 
che  fi  equilibrino  in  aria,,  ed  il  pelo  in  a  fia  v.  g.  o~ 
ro  .  E’  manifefto,  che  demerfo  Toro  A  in  acqua  ,  fre¬ 
merà  di  pelo,  e  per  equilibrarlo  bilognerà  ritirare  il 
contrappefo  b  verbo  il  foflegno  per  efempio  in  d-Dì- 
co  in  primo  luogo,  che  il  pefo  afioìuto  delforc  in  a- 
ria  ,  ai  pelo  afl’oluto  del  medefimo  in  acqua,  fia  come 
la  diltanza  ce  alla  de  .  Poiché  il  pefo  afioìuto  dell’o¬ 
ro  in  aria,  al  pefo  afioìuto  del  contrappefo  ine  fia  co¬ 
me  ce  ad  e  f,  ed  il  pelo  afioìuto  del  contrappefo  in  & 


ovvero  in  d  al  pefo  afioìuto  dell’oro  in  acqua  fia  come  c  e  ad  e  d.  Quod  erat 

Di  qui  è  chiaro  per  converjìonem  ratìonìs ,  che  il  pelo  afioìuto  dell'  oro  in 
aria,  alla  differenza  fopra  il  pefo  afioìuto  in  acqua  ,  fia  come  la  diiianza 
ce  alla  differenza  di  efia  fopra  de,  cioè  alla  cd-  E  tutto  ciò  fi  verifica 
in  quaìfivoglia  pefo,  e  di  qualfivoglìa  materia  ec. 

Ma  perchè  per  Archimede  ,  e  pel  Galileo  la  differenza  del  pefo  di  qualun¬ 
que  mole  pefata  in  aria,  fopra  il  pefo  della  medefima  pei  ata  in  acqua  ,  epe* 
appunto,  quanto  è  il  pefo  afioìuto  d’altrettanta  mole  d’acqua  pelata  in  a- 
ria,  ne  fegue,  che  il  pefo  afioìuto  dell’oro  a  in  aria,  al  peìo  afioìuto  di  al¬ 
trettanta  mole  d’acqua  farà  come  la  difianza  ce  alla  c  d,  ma  i  pefi  allo» 
luti  di  moli  eguali,  e  di  diverfe  materie  omogenee.,  pefati  nel  meoeiimo 
mezzo  ,  fono  fra  loro,  come  le  gravità  in  fpecie  di  dette  moli,  cioè  il  pe¬ 
fo  afioìuto  dell’oro  a  in  aria,  al  pefo  afibhito  tfeguai  mole  d*  acqua  ,  ita 
come  la  gravità  in  fpecie  dell’oro ,  alla  gravita  in  Ipecie  dell  acqua,  pero 
la  gravità  in  fpecie  dell’oro  a  quella  dell’acqua  fiarà  come  ce  a  co. 


Corollario  I. 


Dv  qui  fi  cava  il  modo  di  venire  in  cognizione  della  proporzione 


della 

gra- 
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(cavità  in  fpecie  d’un  metallo,  o  d’altra  materia  colla  gravità  in  fpecie  de!-*' 
’acqua,  o  d’altro  liquore  men  grave  in  fpecie  dì  detta  materia  ,  il  che  fi 
eonfeguifce  pefando  la  mede  lì  ma  mole  v.  g  A  [  appefa  però  Tempre  nel 
punto  f]  prima  in  aria  contrappefata  da  b  in  c ,  e  poi  in  acqua,  o  altro  li¬ 
quore  contrappefata  dal  me  de  fimo  b  in  d,  che  dalla  proporzione  delle  di- 
i:anze  ce,  co  fi  cava  la  proporzione  della  gravità  in  fpecie  della  materia 
della  male  a,  e  dell’acqua,  o  altro  liquore. 


Corollario  IL 

Si  cava  ancora  di  qui  la  maniera  di  poter  fapere  la  quantità  in  fpecie  dì 


divertì  liquori  feparatamente,  con  immergere  il  pefo  a  di  materia  più  gra¬ 
ve  in  fpecie  di  ciafcunadi  e(Ii,ora  nelTuno,  ora  nell*  altro  liquore,  che 
dall’omologa  proporzione  de  i  ritiramenti  fi  verrà  in  cognizione  della  gra¬ 
vità  in  fpecie  di  detti  liquori,  per  e  Tempio .  Immergendo  il  pefo  a  in  acqua 
il  ritiri  il  contrappelo  in  g  ,  ed  immerfo  nell’olio  fi  ritiri  in  d  ,  dico  che 
la  gravità  in  fpecie  dell’acqua  a  quella  dell’olio  da  come  la  g  c  alla  c  D 
poiché  pel  dimodrato,  la  gravità  in  fpecie  dell*  acqua  alla  gravità  in  fpe¬ 
cie  deiroro  a  da  come  gc  a  ce,  e  la  gravità  in  fpecie  dell’oro  a  alla  gra¬ 
vità  in  fpecie  dell’olio  da  come  E  c  a  co;  adunque  ex  aquo  la  gravità  in 
fpecie  dell’acqua,  alla  gravità  in  fpecie  dell’olio  darà  come  gc  ac  &  quoti 
erat  ec. 

Nota  che  la  gravità  in  fpecie  dell’  argentovivo  non  la  potrai  fapere  com 
altro,  che  per  mezzo  dell’oro,  che  folo  tra  i  metalli  è  di  lui  più  grave. 

Immaginiamoci  adelTo,  che  in  vece  d’una  mole  d’oro  tìa  appefo  in  f  u- 
lia  mole  d’argento ,  e  che  in  aria  qualche  contrappelò  b  in  c  la  iollengt 
in  equilibrio,  è  chiaro,  che  immergendo  la  mole  d’argento  a  inacqua, fce- 
merà  di  pefo,  e  che  il  contrappefo  b  in  c  prepondererà,  onde  farànecef- 
fario,  come  feguì  nell’oro,  l’avvicinarlo  al  fodegno  e,  e  fia ,  per  efempio 
in  g.  Proverò  che  quello  contrappefo  dell’argento  farà  più  vicino  al  fo (le¬ 
gno  di  quello  dell’oro,  cioè,  che  cg  è  maggiore  di  co.  Poiché  la  gravi¬ 
tà  in  fpecie  dell’  oro  alla  gravità  in  fpecie  dell’acqua  Ha  come  ec  a  cd, 
€  la  gravità  in  fpecie  dell’acqua,  alla  gravità  in  fpecie  dell’  argento  ,  Ila. 
come  gc  ad  ec,  adunque  ex  aquo  per  la  proporzione  perturbata,  la  gravi¬ 
tà  in  fpecie  deìì’oro,  alla  gravità  in  fpecie  dell’argento ,  Ila  come  gc  a  c 
D;  ma  l’oro  è  più  grave  in  fpecie  dell’argento  (come  tì  fuppone  per  no¬ 
to,  dante  l’efperienza)  adunque  gc  è  maggiore  di  cd  quod  ec . 

E  così  quanto  men  grave  in  fpecie  farà  la  materia,  tanto  maggiore  farà 
il  rkiramento  dei  contrappefo .  Per  venir  dunque  in  cognizione  della  gra¬ 
vità 
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vita  in  fpecie  di  due  metalli,  pelandoli,  come  (opra ,  e  in  aria,  e  inacqua, 
la  reciproca  proporzione  de’ritiramenti  de’contrappefi  ,  darà  la  proporzio¬ 
ne  delle  gravità  in  fpecie  di  detti  metalli,  cioè  per  d'empio,  tanto  V  oro 
farà  più  grave  in  fpecie  dell’argento  ,  quanto  il  ritiramento  di  c  g  dell’ ar¬ 
gento,  è  maggiore  del  ritiramento  co  dell’oro,  e  così  dell’  altre  materia 
più  gravi  in  fpecie  dell’acqua . 

Aggiuftata  adunque  così  la  libra  per  ogni  metallo,  o  altra  materia,  pai- 
feremo  aderto  ali’invertigazione  della  proporzione  dì  due  pefi  alloluti ,  che 
compongono  un  mirto  di  due  delle  pelate  materie  più  gravi  in  ipeciedelF 
acqua,  delle  quali  fe  ne  fi  a  trovato  feparatamente  coll’artifizio  luddetto  1  & 
proporzione  delle  loro  gravità  in  fpecie,  e  fia,  per  efempio  ,  un  mirto  d* 
oro,  ed  argento  come  a"  appefo  pure  nella  medefima  libra  in  F,econtrap» 
pefaco  in  aria  medefimamente  da  un  contrappelo  come  b  neirertremità  c» 


E  manifefto,  che  fe  detta  mole  a  furte  tutta  oro,  tuffatapoi  inacqua,  fieiti** 
pre  il  contrappelo  fi  ritirerà  in  d  luogo  trovato  pel  miramente  dei  contrap- 
pefo  dell’oro,  e  fe  la  medefima  mole  falle  tutta  d’argento,  Tempre  tuffata 
in  acqua,  il  contrappefo  fi  doverà  ritirare  in  g,  luogo  trovato  pel  ritira¬ 
mento  dei  contrappefo  dell’argento  ;  ma  dTendo  un  comporto  ,  che  pefa 
meno  d’altrettanto  oro,  perchè  vi  è  una  parte  d’argento  ,  cioè  efiendo  mera 
grave  in  fpecie  dell’oro ,  il  ritiramento  farà  maggiore  di  c  d  ;  ed  efiendo  an¬ 
che  un  comporto,  che  pefa  più  d’altrettanto  argento,  perchè  vi  è  una  par*, 
te  d’oro,  cioè  elfendo  più  grave  in  fpecie  dell’argento,  il  ritirameoto  farà 
minore  dicG,  onde  il  punto  del  ri  eira  mento  del  contrappefo  caderà  tra 
D ,  e  g,  fia  dunque  il  punto  h.  Dico  che  dalla  proporzione  della  parte  g 
h,  che  è  verfo  il  ritiramento  dell’argento,  alla  parte  d  h>,  che  è  verfo  il 
xitiramento  dell’oro,  fi  averà  la  proporzione  del  pefo afioluto  dell’oro  ,  che 
ènei  mirto, al  pefo  afioluto  dell’argento  del  medefimo  mirto.  Poiché  im¬ 
maginiamoci,  che  la  parte  dell’oro  in  tal  mirto  fra  i  ,  e  quella  dell’argen¬ 
to  l  ,  e  che  nel  contrappefo  B  la  parte  m  fia  contrappefo  dell’ oro  i,  e  la 
parte  N  contrappefo  dell’argento  L,  intendendo  in  aria  l’uno  è  l’altro ,  fic- 
chè  il  pefo  artoluto  dell’oro  del  mirto,  al  pefo  afioluto  dell’argento ,  rtarà 
come  il  contrappefo  m  al  contrappefo  n  (efiendo  appefi  dalle  medefime  di- 
flanze  ce,  ef  tanto  i  pefi  m  ,  i ,  quanto  n,  l,  che  tra  loro  Tempre  s’  e- 
quilibrano)  è  chiaro,  che  immergendo  nelfiacqua  il  mirto  a  prepondererà 
il  contrappefo  b,  e  che  ponendoci ,  contrappefo  dell’oro  in  D,ed  N  con¬ 
trappeso  dell’argento  in  q  tornerà  l’equilibrio  ?  efiendo  che  ciafcuno  da  fe 
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di  detti  contrapped  podi  in  detti  luoghi  hanno  facoltà  d/equilibràre  dette 
parti  d’oro ,  ed’  argento  immerfe  in  acqua  ,  perchè  così  fi  luppofe  aggiu- 
Hata  la  libra.  Levid  dunque  il  centra ppefo  b  dal  punto  c,  e  ponganfi  le 
pam  M,  N  ne  punti  D,  g  tenendo  Tempre  il  mido  in  acqua ,  e’ fi  farà  l’equi¬ 
librio  ;  ma  pel  fuppodo  fi  fa  ancora  l’equilibrio  ponendo  il  contrappefo 
B  in  h;  adunque  i  peli  M,  n  ,  podi  in  d,  g  hanno  il  medefimo  momento 
che  il  pefo  b  pofto  in  h;  nia  il  pefo  b  in  h  è  eguale  a  i  peli  m,  n  podi  in 
D,  g;  adunque  il  punto  H  è  il  centro  di  gravità  de’ peli  m,  n  podi  in  d, 
g,  e  però  come  gh  ad  hd,  così  il  pelo  m  al  pefo  N  reciprocamente ,  cioè 
così  il  pefo  adduco  dell’  oro  i  al  pelo  adoluto  dell’argento  L  quod  erat&c* 

Ma  tanto  5d  è ,  che  il  pelo  a  ha  compodo  dell’oro  i,  ed  argento  l  fepa- 
ratamente,  quanto  che  ha  Toro  mefcolato  per  infudone  coll’argento,  poi * 
che  non  fi  altera  ne  il  pefo  affo  luto  ,  nè  la  mole  ,  e  per  confegnen&ane  meno  la  gru* 
vita  in  fpecie  ,*  per  quedo  farà  il  modo  di  venire  in  cognizione  della  proporr 
zione  del  pefo  adoluto  di  due  metalli?  che  compongano  un  mido,  quan¬ 
do  dano  note  le  gravità  in  fpecie  de ’rn  e  de  lì  mi ,  ritrovate  come  fopra  nella 
medefima  libra  ec. 

Da  queda  bilancia  d  deduce  facilismo  il  modo  di  venire  in  cognizione 
della  gravità  in  ipecie  di  tutu  i  liquidi,  perchè  pelando  un  ideila  mole  di 
metallo,  o  d’altro,  che  difeenda  in  ciafeuno  di  edi  ec. 

Tutte  le  fopraddette  cofe  s’  otterranno  con  ogni  bilancia  ordinaria ,  pur¬ 
ché  efattiffima ,  e  che  fi  muova  da  una  parte  minutidìma  di  grano  ,  con 
valerd  di  ped  egualifilmi  in  vece  del  braccio  divifo  in  parti  minutamente, 
con  lafciare  i  ped  Tempre  nelfedremi,  tanto  il  pefo  da  pefarfi  in  aria  >  ed 
in  acqua,  che  i  contrapped  ec. 
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Sopra  il  Difcorfo  delle  cofe,  che  fi  anno  fall' 
acqua ,  0  che  in  quella  fi  muovono  . 

*  Occafionedi  fcrivereil  preferite  Trattato,  nacque  dal¬ 
la  quiftione  inforta  fra  il  Galileo ,  e  alcuni  Filofofi,  in¬ 
torno  alla  natura  del  diaccio  ,  mentre  quelli  afferma¬ 
vano  effere  il  diaccio  acqua  condenfata  ,  e  all’  incontro 
il  Galileo  dal  vederlo  galleggiare  (otteneva  a  gran  ra¬ 
gione  edere  il  mededmo  un’  acqua  piuttodo  rarefatta. 
Un  moderno  Scrittore  ha  pretefo  di  fcuoprire  nel  di- 
Icorlo  del  noftro  Autore  un  equivoco,  e  dopo  avere 
addotte  molte  efperienze  intorno  agli  agghiacciamenti, 
finalmente  conclude,  che  il  diaccio  non  è  altrimenti 
acqua  rarefatta,  ma  dilatata.  Non  iftaremo  qui  a  (minuzzare  i  nomi  di  ra¬ 
refazione,  e  dilatazione,  perchè  ciò  nulla  rileva,  e  non  s’ oppone  al  lenti- 
mento  del  Galileo,  il  quale  vedendo,  chela  ftefia  mole  di  acqua  agghiac¬ 
ciata  rigonfia  notabilmente,  ed  occupa  maggior  luogo ,  potè  chiamarla  ra¬ 
refatta,  lafciando  a  chicchedìa  la  libertà  di  i'ottil izzare  fopra  i  nomi ,  e  no» 
minare  rarefazione  una  tal  cofa ,  che  forte  non  fu  mai  fra  V  operazioni 
della  Natura,  ma  fidamente  nell’  immaginazione  di  chi  l’inventò;  avverti¬ 
remo  per  canto,  che  il  fondamento  di  quefto  contradirtore ,  e  il  motivo 
di  foftenere  contro  l’evidenza,  che  l’acqua  nei  congelarli  non  fi  rarefa, 
ma  fi  condenfa,  facilmente  s’  abbatte  coli’  elperienza  .  Chiama  egli  il  ricre- 
fcimento  in  mole  di  un  qualche  corpo  dilatazione  ,  e  non  rarefazione  quan¬ 
do  a  quella  nei  crefcer  di  mole  s'  intramifchia  qualch’  altro  corpo,  onde 
vedendofi  tramifchiata  nell’acqua  mentre  s’  agghiaccia  una  gran  quantità 
d’aria ,  ovvero  di  (pirici  fottìi! ,  farai’  agghiacciamento  non  rarefazione  ,  ma 
dilatazione  di  quel  liquido. 

Che  al  ghiaccio  da  framifchiata  l*  aria,  o  altra  lottile  materia  dolile  a 
lei ,  non  v’  hi  dubbio  veruno  .  Imperocché  per  tralafciare  ì’  efperienze  fatte 
nell’aria  aperta,  nelle  quali  potrebbe  alcuno  fofifticare,  che  quelle  bolle, 
o  gallozzole,  le  quali  s’ ottervano  ufcire  dall’acqua  nell’ agghiacciarli  ,  ìe 
fodero  allora  fomminidrate  dall’  ambiente  in  qualche  ttrana  ,  e  occulta  ma¬ 
niera  ,  è  mani  fedo  ,  che  una  taf  aria  non  trapela  nel  ghiaccio  ,  allorché  U  tor¬ 
ma,  ma  era  di  prima  nell’acqua  per  1’ efperienze  fatte  ben  mille  volte  nei 
voto.  Quivi  mentre  l’acqua  d  va  agghiacciando  fi  veggiono  ufcire  dalla 
mededma  innumerabili  bolle,  o  gallozzole  d’ aria  ,  le  quali  non  cedano  mai 
di  fard  vedere,  e  formontare  verfo  la  fuperficie  fino  a  tanto,  che  l’acqua 
non  è  tutta  rapprefa,  e  afiodata .  Quefto  accade  non  fitto  nell’ acqua  ,  che 
fi  pone  la  prima  volta  nel  voto,  ma  eziandio  in  quella,  che  tenutavi  lun¬ 
go  tempo  ha  potuto  agiatamente  mandar  fuora  tutta  quell’ aria,  la  quale 
ordinariamente  n’ elèe  in  forma  di  bolle.  Fra  le  molte  efperienze  fatte  in 
Fifa  nella  macchina  Boiliana  ,  fu  (perimentato  ,  che  dopo  aver  bollito ,  come 
fuole,  ed  efierfi  (purgata  l’acqua  tenuta  lungo  tempo  a  bella  polla  nel  vo- 
Tomo  Uh  .  X  to. 
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co ,  ficchè  trattane  fuora ,  e  poi  rimeflavi  non  folo  non  bolliva,  ma  non 
dava  nè  pur  fegno  di  mandarfuora  una  fola  bollicella  d’ aria  ;  fe  quella  llef- 
fa  veniva  circondata  di  ghiaccio,  mentre  li  difponeva  a  rappigliarli ,  n’  u- 
fcivano  gallozzole  innumerabili,  le  quali  duravano  tutto  il  tempo,  chef 
acqua  in  qualche  parte  era  liquida ,  e  fofftiatofene  il  ghiàccio  rrafcivafpef- 
fo  più  cavernofo  dell'  ordinario .  L’ acqua  dunque  nell’  agghiacciarli  non  ri¬ 
ceve  aria  ftraniera ,  ma  bensì  ne  manda  fuori  gran  parte  di  quella ,  che  den¬ 
tro  fe  racchiudeva,  e  perciò  non  può  il  ricrefcimento  di  mole  della  mede- 
fima  attribuirli  all’aria,  che  nuovamente  vi  penetri  dentro,  e  la  dilati .  Può 
dunque  chiamarli  con  ragione  il  ghiaccio  acqua  rarefatta  ,  come  chiamol- 
lo  il  Galileo,  finché  non  venga  dimoftrató  il  contrario  dà  pià  faldi  argo¬ 
menti.  E  fe  pure  alcuno  vuole  tuttavia  chiamare  quella  operazione  della 
natura,  non  rarefazione ,  ma  dilatazione,  ciò  gl  ifia  permeilo,  purché  con¬ 
vinto  daH’efperienza  confelli,  che  la  llella  materia  poch’  anzi  liquida ,  e  di- 
fcorrente,  nell’ aggelarli ,  e  indurire  ricrefce  notabilmente  di  mole ,  fenza 
che  le  fopraggiunga ,  o  aria*  o  altra  materia  da  lei  diverfa ,  e  manifella  a' 
noflri  fenfi . 

„  Che  la  mole  dell’acqua,  la  quale  s’alza  nell’ immerfione  del  folido  iti 
,,  un  vafo  ,  o  che  fi  abballa  nell’ ellrarlo  fia  fempre  minore  di  tutta  la  mo- 
,»  le  del  folido,  che  fi  trova  demerfa,  o  diretta  egli  è  evidente,  mentre 
polla  l’acqua  alza  ifi  intorno  al  folido,  come  qui  fi  fuppone ,  ma  potrebbe 
nafcere  una  difficoltà,  la  quale  merita  d*  eflere  avvertita.  Quella  è,  che 
elierido  la  mole  dell’acqua  alzata  dal  folido ,  fempre  minore  di  lui  tutto,  ed 
offendo  la  velocità  della  medefima,  che  Tale  talvolta  eguale  alla  velocità 
del  folido,  che  fcende,  e  talvolta  anche  minore,  pare,  che  polla  darli  il 
calo,  che  fra  l’acqua  ,e  un  folido  men  grave  in  ilpezie  di  lei,  nonfegual* 
equilibrio,  ma  il  folido  fi  fommerga ,  poiché  fe  fulTe  la  mole  dell’  acqui 
minore  della  mole  del  folido ,  ed  avelie  anche  minore  velocità ,  non  potreb¬ 
be  contraliare  con  quello  in  ogni  cafo,  e  contrappelarlo.  Per  lo  fciogli- 
mento  di  quello  dubbio  dee  avvertirli,  comenetail  Padre  Defchales ,  che 
la  parte  del  folido  tuffata  fotte  il  primo  livello  dell*  acqua  #  non  folamente 
contraila  coll’acqua  da  elTo  difcacciata  dal  luogo,  eh’  egli  occupa  ,  ma  re- 
fille  eziandio  ad  un’  altra  mole  d’ acqua  ,  la  quale  non  s’è  molTa ,  cioè  a  quel¬ 
la  , laquale  avanci  l’ immerfione  del  folido  equilibrava  P  acqua  da  lui  pofeia 
difcacciata,  e  alzata;  poiché  avendo  egli  occupato  il  luogo  di  quella  dee 
provare  V  iffeffo  contrailo ,  che  le  faceva  1*  acqua,  da  cui  veniva  contrappe- 
fata.  Quello  è  evidente  ne’ Laghi ,  e  nel  Mare,  dove  l'acqua  difcacciata 
dalla  parte  del  folido,  che  fi  fommerge,  s’alza  in  fen  libi!  mente  intorno  al 
medefimo,  onde  tutta  la  relìllenza,  ch’ei  prova, e  gli  vietai!  più  pro¬ 
fondarli,  nafee  dalla  relìllenza,  e  dalla  forza  di  quell’acqua,  che  gli  Ila 
all’  intorno,  la  quale  cagiona  l’equilibrio,  e  ciò  più  chiaramente  fi  prova 
in  un  vafo  pieno,  e  colmo  d’  acqua  talmente,  che  tutta  quella  quantità* 
che  viene  dal  folido  in  tuffarli  difcacciata,  fi  verfi  dal  vafo,  e  non  polla 
alzarfeli  intorno:  in  quello  cafo  la  parte  fommerfa  del  folido  farebbe  e- 
guaie  alla  mole  dell’acqua  alzata ,  e  fcacciata  da  effò  nel  fommergerfi , 
e  quella  non  avrebbe  parte  veruna  nel  follenere  il  folido,  il  quale  gal¬ 
leggierebbe  non  offante  per  la  forza  di  quell’acqua,  che  contraffava  per 
avanti  colla  mole  difcacciata  dal  vafo ,  e  dipoi  contraffa  col  folido,  che  in 
luogo  di  quella  è  fucceduto. 

Pag.z  5  z.To.i.La  dimoff-razione  portata  in  quello  luogo  dal  Galileo, benché 
,  ve- 
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veriffima,  e  chiara,  è  fiata  impugnata  dal  P.G.F.V  in  un  libretto  del  momen¬ 
to  de’gravi.  Pretende  quedo,  Autore ,  che  l’Analogia  perturbatala  cui  il 
nodro  Autore  deduce  la  lua  conclusone,  Sa  difpoda  con  un  termine  dì 
più  del  dovere,  contenendo  fette  termini  diverfi  ,  laddove  fecondo  Eucli¬ 
de  dovrebbero  edere  fei  foli  per  concludere  legittimamence  .  Quedi  prete- 
fi  lette  termini  annoverati  coll’ordine  medeSmo  con  cui  fono dilpoiìi nel¬ 
la  dimoftrazione  del  Galileo  fono  i  feguenci . 

I.  L’alzamento  del  folido  m  nel  vaio  angudo  se. 

II.  L’abbaS’amento  dell’acqua  ensf  in  detto  vafo. 

III.  La  fuperficie  di  quell’acqua  circonfufa  al  folido . 

IV.  La  bafe  del  folido  m  . 

V.  La  fuperScie  dell’acqua  nel  vafo  più  ampio  d  b  . 

VI.  L’abbaS'amento  dell’acqua  abcd  in  detto  vafo. 

VII.  L’alzamento  del  folido  m  nel  vafo  più  ampio  db» 


Dall’eSere  il  primo  termine  al  fecondo,  come  il  terzo  al  quarto»  edaì- 
Peiere  il  quarto  al  quinto,  come  il  fello  al  fettimo  ,  non  fi  può  per  P  a- 
nalogia  perturbata  inferire,  che’ il  fedo  dia  al  fecondo  ,  come  il  terzo  al 
quinto,  che  è  la  concluSone  tirata  dal  Galileo.  Ma  Ja  queda  rifponde  il 
fottiI1S1.no  Filofofo  ,  Mattematico  P-  Abate  D.  Guido  Grandi,  che  fva- 
nifee  affatto  cotal  difficoltà,  oiervando ,  che  il  fettimo  termine  non  è  di- 
ver.fo  dal  primo,  e  non  è  dato  erroneamente  confufo  l’uno  coll’altro  nel 
difeorfo  del  noftro  Autore,  ma  bensì  fenza  ragione  didinto quedo da  quel¬ 
lo  nell’oppoSzione  del  P.  V-  Imperocché  quando  fcrive  il  Galileo  nel  fot - 
levarfi  il  fòhdo  m,  t alzamento  fno  ec.  intende  nel  follevarfi  ,  che  farebbe  det¬ 
to  folido  tanto  in  quedo  vafo,  che  in  quello  a  qualfivoglia  altezza  ,  che 
ad  arbitrio  venga  aiegnata.  Sia  adunque  qued’akezza  per  efempio  di  un 
dito:  allora  l’acqua  del  vafo  piùangudo,  fi  abballerà  in  tal  proporzione  , 
quale  ha  la  fuperScie  di  detta  acqua  alla  baffi  del  folido,  ma  al  medeSmo 
alzamento  del  lolido  per  l’altezza  d’uri  dito  nel  vafo  più  ampio  corrispon¬ 
derebbe  un  tal’alc<*o  abbaiamento  dell’acqua  in  eSò  contenuta  ,  quale  ha 
la  fuperScie  di  queda  alla  detta  baie  del  folido:  per  tanto  corre  beniffimo 
la  proporzione  dedotta  dal  Galileo  per  l’analogia  perturbata  ,  come  può 
vederti  nella  Seguente  difpofizione ,  in  cui  i  termini  proporzionati  con  fimil 
légno  collegati  S  modrano. 

VI.  L’abbaiamento  dell’acqua  abcd. 

I.  e  VII  L’alzamento  del  folido  ad  una  determinata  altezza* 

IL  L’abbaiamento  dell’acqua  ensf. 

III.  La  luperScie  dell’acqua  ensf. 

IV.  La  bafe  del  folido. 

V.  La  fuperficie  dell’acqua  abcd  . 


Mol- 
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Molto  più  gagliarda  in  apparenza  è  Toppofizione  ,  che  potrebbe  farfi  alla  dì* 
Sottrazione  del  noftroAutore  regiftrata  in  quetto  luogo  p, 2  $  5. per  dimoftrare 


fa  necetlTtà  dello  equilibrarle  ttare  alla  medefima  altezza  due  moli  d’acqua  di- 
fugualiffìme ,  come fegue  in  due  vafi  comunicanti ,  uno  de’qual»  fia  larghiffìmo» 
ej’altro  anguttiffimo  .  Imperocché  quantunque  corra  benifiìmo  la  dimoftra- 
zione  dell’Autore  mentre  fi  luppone  la  figura  di  ambidue  i  vafì  cilìndrica,©  altra 
Umile,  tuttavolta  fé  il  vafo  eidf,  e  il  cannello  c  a  b  z  ,  fuffeio  di  figure 
differenti  farebbe  falfo,  che  per  efiére  la  mole  g  h  ocLUguale  alla  mole  b  a 
L x  >  eflèr  debba  la  fiuperficie  gh,  alla  fiuperficie  lx,  come  reciprocamen¬ 
te  l’altezza  al,  alla  altezza  gq_,  e  molto  meno  ne feguiiebbeeliere le  mo¬ 
li  ugualmente  alte  g  i  d  h  ,  c  L  x  z ,  proporzionate  alle  dette  bali  g  h,  l  x  ,  cioè 
alle  pretefe  altezze  algq^  o  fia  alle  velocità,  colle  quali  fi  moverebbero 
le  parti  del  fluido  contenute  in  quelli  canali,  della  qual  cofia  per  effer  fa¬ 
cile  la  dimoftrazione  non  fia  neceffario  rapportarla.  Non  pare  adunque  di- 
Bioffrata  generalmente  la  neceffltà ,  e  la  cagione  dell’  equilibrio  de’  fluidi 
della  medefima  fipezie  ne’ vafi  comunicanti,  poiché  non  ottante  ladiverfi- 
tà  delie  loro  moli,  e  non  offendo  ancora  fra  le  loro  gravità  afolute  la  pro¬ 
porzione  reciproca  delle  velocità,  come  accade  ne’vafi  cilindrici  ,  o  pri- 
lunatici,  vediamo  nondimeno  ttare  in  equilibrio,  e  livellari!  nel  medèfirno 
piano  orizontale  l’acqua  in  due  vafi  di  qualfivoglia  figura  anche  irregola- 
liffima,  e  perciò  pare,  che  debba  ricorrerfi  ad  altra  ragione. 

Per  dipendere  a  cotale  iftanza  immaginiamoci  (dice  il  P.  Abate  Gran¬ 
di)  fra  le  lezioni  gh,q.o,  una  lezione  di  mezzo,  che  fia  media  aritmeti¬ 
ca  fra  P  effreme,  e  fia  quetta  mn,  dimodoché  il  cilindro  ,  o  prilma  fat¬ 
to  con  effa  ,  e  coll’  altezza  gq^,  della  porzione  ghoq^,  fia  uguale  a 
detta  porzione,  e  fia  tal  cilindro,  o  prifma.  l’elprefiò  nella  figura  gq^R» 
ùmilmente  fi  concepifca  la  fazione  kt,  media  aritmetica  fra  le  due  ab, 
ix,  onde  ancora  il  cilindro,  o  prifma  asvl,  fia  uguale  alla  porzione  ab 
xl,  e  in  confeguenza  pareggi  altresì  l’altro  cilindro,  o  prifma  gqj>r; al¬ 
lora  farà  la  fiuperficie  mn,  alla  kt,  come  reciprocamente  l’altezza  al, 
all’altezza  gc^,  ed  è  evidente  ,  che  fupponendofi  muovere  il  livello  dell” 
acqua  gh,  ed'alzarfi  confeguentemente  il  livello  lx,  per  qualunque  mi¬ 
nima  altezza,  fetnpre  farà  la  lezione  media  aritmetica  tra  il  primo  livello, 
€  l’abbaffamentg  alla  kwm  media  aritmetica  tra  il  primo  livelli;  e  Tal- 
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zamento,  come  l’altezza  dell’alzamento  all’altezza  deH’abbafiamento,  cioè 
come  reciprocamente  le  velocità  efercitate  dal  fluido  in  ambi  i  canali  •  Ma 
le  dette  lezioni  medie  aritmetiche,  cioè  MN,ekT,  fi  accollano  in  infi¬ 
nito  alle  prime  gh,  lx,  e  da  elle  tanto  meno  differilcono, quanto  mino¬ 
re  è  lo  fpazio  l  a,  o  GQj  per  cui  fi  fuppone  fatto  il  moto  ,  dimanierachè 
fui  principio  delle  molle,  cioè  nel  primo  ìftante,  in  cui  ci  figuraffimo  abbal- 
farfi  il  livello  da  una  banda,  e  alzarli  dall’altra,  non  ne  differirebbero  pun¬ 
to:  adunque  le  (Ielle  fuperficie  gh,  LX,fono  reciproche  all’altezze , o  ve¬ 
locità  al,  gcl,  colle  quali  dette  fuperficie  fono  diipofte  a  muoverli  nel  bel 
principio  del  moto,  e  però  nefegue  ottimamente  ,  che  facciano  equilibrio,, 
imperocché  nell’equilibrarfi  due  potenze  ad,  intorno  al  punto  c  della  li- 
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fera  d  e  non  fi  debbo  avere  in  confiderazione  altra  velocità  ,  che  quella 
con  cui  farebbero  difpofte  a  muoverli  nel  primo  iftante,e  non  quella,  con 
cui  in  progreflb  di  tempo  accaderebbe  ,  che  fi  muoveflero  per  le  circo- 
itanze  della  macchina:  onde  febbene  il  globo,  che  pende  perpendicolar¬ 
mente  avelie  contigua  a  fe  una  fuperficie  curva  ikl,  per  cui  larebbe  ob¬ 
bligato  a  continuare  il  moto  cambiando  in  ogni  punto  di  ella  la  velocità, 
iiccome  movendoli  l’altro  globo  a,  potrebbe  eflere  obbligato  a  (correre  pel 

Filano  inclinato  fg,  in  cui  averebbe  velocità  minore,  che  nel  perpendico- 
o  in  ragione  di  hf,  ad  fg;  tuttavolta  fi  confiderano  detti  globi  avere  le 
velocità  libere  ,  quali  eferciterebbero  nel  perpendicolo , e  folo  diverfifica- 
te  dalle  braccia  della  libra,  e  proporzionali  ad e(fe braccia,  perchè  fui  prin¬ 
cipio  dei  moto  fi  partirebbero  affetti  dalle  dette  velocità,  quantunque  po- 
fcia  le  varialfero  con  qualunque  proporzione  fecondo  i  piani,  ne’quali  s'ob- 
bligalfero  a  fcorrere  .  Effóndo  adunque  le  prime  velocità  efercitate  dal  fluì» 
do  in  ambi  i  canali  comunicanti,  reciprocamente  proporzionali  alle  fuperfi*» 
eie  loro  nelle  prime  molle,  quando  fi  confiderà  rabbalfamento  dell’uria  ,  e 
l’alzamento  dell’altra  parte  per  una  altezza  infinitamente  piccola,  in  cui  fi 
verifica,  che  i  tronchi  conici  delle  porzioni  g  qo  h  ,  a  bxl  ,  non  differì- 
feono  da’cilindri  della  {fella  bafe,  e  altezza  fe  non  d’una  differenza  incom¬ 
parabilmente  minore  di  elli,  ne  fegue  ,  che  fe  velocità,  colle  quali  detti 
fluidi  fono  difpofii  a  muoverli  debbano  (limarli  come  proporzionali  alle 
fuperficie  dei  loro  primo  livello  prefe  reciprocamente,  febbene  nel  progref- 
ib  del  moto  cotal  proporzione  non  fucilerebbe  per  lungo  tempo  ,  ma  pre- 
ffilfimo  fi  vedrebbe  alterata,  così  pare  feioita  i’oppofizione  quanto  al  pri¬ 
mo  capo . 

Quanto  pofeia  al  fecondo  s’intenda  l’altezza  d’ambi  i  canali diyifa in  quan- 
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tc  fi  voglia  parti  egualmente  alte,  e  infinitamente  piccole,  ecandottiper 
i  termini  di  effe  tanti  piani  paralìeli  al  livello  fuperiore,  rimarranno  dividi 
fluidi  contenuti  in  altrettante  porzioni,  ciafcuna  delle  quali  per  le  cofe  det¬ 
te  di  fopra,  fi  potrà  confiderare  come  cilindrica,  o  prifmatica  per  la  dif¬ 
ferenza  inlenfibiìe,  che  ciafcuna  porzioncella  averebbe  coll’ifcritto ,  o  cir- 
cofcritto  cilindro,  o  pure  per  l’incomparabile  differenza  della  lezione  me¬ 
dia  aritmetica  di  effe  porzioni  da  ciafcuna  delle  eftreme  loro  bali,  ed  efi. 
fendo  così  qualunque  porzione  contenuta  nel  canale  gd,  in  equilibrio  col¬ 
la  collaterale,  che  le  corrifponde  nel  canale  lz,  facilmente  fi  conclude¬ 
rà  l’equilibrio  altresì  di  tutte  quelle,  che  fono  nell’uno  con  tutte  le  conte¬ 
nute  nell'altro,  il  che  fi  dovea  dimodrare. 

La  fol  azione  di  quello  dubbio  è  fa  tali  filma e  degna  del  P.  Abate 
Grandi.  Agevole  però  alquanto  più  ad  intenderli  riefcirebbe  la  ragione  di 
quello  effettore  fi  ammettede  per  vera  l’opinione  di  quei  Matcematici  ,Ì 
quali  hanno  creduto  ,  che  mentre  l’acqua  da  all’altezza  medefima,  tanto  fia 
premuto  il  fondo  di  un  largo  vafo,  la  cui  cavità  fia  per  tutto  uniforme  , 
quanto  fe  poco  fopra  al  fondo  medefimo  fia  rifiretto il  vaio  talmente,  che 
da  li  in  lu  non  fia  altro,  che  un  cannello  flrettifiìmo .  Di  quello  paradello 
ve  n’ha  la  dimoftrazione  di  Varignone  celebre  Mattematico,  riferita  nelle 
memorie  deìl’accadeiriia  Reale  delle  feienze  di  Parigi  dell’Anno  1692.  E 
benché  fi  trovi  portata  da  un  buono  Autore  alcuna  efperienza  non  in  tut¬ 
to  favorevole  a  quella  fentenza ,  pare  nondimeno  ,  che  ella  venga  molto 
favorita  dali’efperienza  di  Manatte ,  riferita  ancora  dal  Du-hamel  nella  Fi- 
lofofia  vecchia,  e  nuova.  Dimoflrò  quell’ Autore,  come  piena  una  botte  d’ 
acqua,  e  meda  in  piedi,  ficchè  dal  fondo  fuperiore  fporgeva  in  alto  a  per¬ 
pendicolo  un  cannello  luogo  circa  dodici  piedi, l’acqua  infufa  in  quello 
cannello,  la  quale  non  pelava  piudiquattro ,  o  cinque  libbre,  non  iolo  sfor¬ 
zò  il  fondo,  Cui  forava,  ficchè  lo  fece  rigonfiare  infiora  ,  ma  alzò  anche 
fenfibilmente  un  pefo  di  500-  e  più  libbre  poflovi  fopra  .  Quella  violen¬ 
za  patita  dal  fondo  fuperiore,  quali  per  rifiefib  ,  fu  certamente  efercitata 
contro  il  fondo  di  fotto,  onde  s’accorda  con  quella  ©nervazione ,  quanto 
fi  prete  te  di  flabilire  colla  ragione  dal  Varignone.  Se  dunque  tutte  le  mo¬ 
li  d’acqua,  benché  difuguali,  facelfèro  Pi (be-fla  forza  all’ingiù,  mentre  fode¬ 
ro  della  fleffa  altezza,  non  farebbe  necedario  ricercare  altra  cagione  dell* 
effetto  mentovato,  vedendoli  chiara  la  cagione  dell’equilibrio  per  l’eguali¬ 
tà  delle  forze . 

Alcuni  Fiiofofi,  e  Matematici  di  grido  non  s*  acquietando  intieramente 
alle  dimoflrazioni  addotte  ,  e  difcorrendola  più  fificamente,  hanno  affegna- 
ta  un’altra  ragione  di  quello  effetto .  Per  tanto  fi  fon  fatti  a  credere ,  chel* 
acqua  contenuta  neli’anguftifiìma  canna,qua'Pè  a  b  c  i,  (nella  figura  del  noftro 
Autore  p. 25  3.  )  continuata  aì  vafolarghiflìmo  eidf,  non  contraili  con  tut¬ 
ta  la  gran  mole  deiPa-cqua  ghid;  ma  folamente  con  quella  porzione  di 
ella ,  colla  quale ,  per  così  dire,  s’affronta;  all’imboccatura  della  canna,  e 
dove  appunto  comincia  la  comunicazione  , e  l’incontro  delle  due  acque,  co¬ 
me  farebbe  in  id,  dimodoché  la  mole  contenuta  in  l  c  1 ,  refifta  ad  una  mo¬ 
le  d’acqua,  la  quale  precifamente  l’agguagli  non  altrimenti,  che  fe  fuffe- 
yo  due  canne  piene  di  liquido,  di  mole,  e  d’altezza  eguali.  Tuttociò,  che 
è  di  più  nella  gran  mole  d’acqua  contenuta  nel  vafo  più  largo  ,  vogliono 
q ucfti, che  venga  fodenuta  dal  fondo,  e  da’lati  di  edo,  e  perciò  non  tra¬ 
sfonda  parte  veruna  della  fua  gravità  in  quella,  che  contrada ,  e  fi  equi¬ 
libra 
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libra  coll’acqua  della  canna,  benché  la  prema,  e  Aringa  lateralmente  per 
ogni  verfo  ,  come  richiede  la  natura  del  liquido . 

P. 240. v. 23. Pone  qui  il  Galileo  una  proporzione  principale  di  quello  trat¬ 
tato  :  chela  dìveyfità  di  figura  data  a  quefio  ,  e  a  quel  fi  li  do  non  può  efier  cagio¬ 
ne  in  modo  alcuno  dell' andar  egli ,  o  non  andare  affolutamente  al  fondo  ,  o  a  galla , 

Quella  propofizione  viene  dimoflrata  con  tali  ragioni,  che  non  ammet¬ 
tono  replica,  fuppofta  la  natura  del  corpo  liquido,  o  fluido,  quale  comu¬ 
nemente  viene  concepita  da  molti  Filofofi,  che  figurano  il  fluido  compo¬ 
llo  di  parti  fciolte  a  tal  legno,  che  non  vi  abbia  legame  ,  o  coerenza  ve¬ 
runa ,  che  le  renda  poco,  o  molto  rellie  alPeflere  feparate  ,  e  di  vile  ,  tal¬ 
ché  fiano  (blamente  contigue  lenza  veruna  altra  renitenza,  che  quella  co- 
muniflìma  a  tutti  i  corpi,  di  refìflere  Tempre  alPefler  molli.  Se  veramente 
fia  tale  in  fatto  la  natura  de’fiuidi  corpi,  e  fpezialmente  dell’acqua,  non  è 
così  certa  come  la  credette  il  noftro  Autore,  il  quale  avvegnaché  in  que¬ 
llo  trattato,  e  nel  primo  dialogo  delle  due  nuove  fcienze  acutamente  al 
fuo  Polito  abbia  prerefo  di  moflrare  ,  che  le  parti  dell’  acqua  fono  divife 
fino  a  i  minimi  componenti,  e  però  non  hanno  refiftenza  benché  minima 
all’effer  penetrate,  ciò  non  oflante  il  dottiflìmo Gio:  Alfonfo  Borelli  nel  li¬ 
bro  de  i  Movimenti  naturali  dependenri  dallagravità,  volle  dimoflrare  nel¬ 
le  parti  di  quello  liquido  una  qualche  coerenza,  e  refillenza  alia  divifione. 
Fra  gli  altri  argomenti  uno  ve  n’ha,  cui  pare  accennato  dalPifleflo  Galileo 
in  quello  trattato,  ove  fcrive  :  lifogna  ritrovare  corpi ,  che  fi  fermino  neW  a- 
cquaìchi  vuol  moflrare  la  fina  repugnanza  alla  divifione. 

1  metalli  (  ripiglia  il  Borelli  prop.  158.  de  mot-  nat.  a  grav.  pendent.) 
i  fiali ,  e  Varia  ridotti  in  granella  minuti jjime  ,  rìpofano  immobilmente  nel  mezzo 
del V  acqua ,  e  quivi  fi  trattengono ,  adunque  e  fai  fio ,  che  V  acqua  fia  priva  total¬ 
mente  di  glutine ,  e  non  refifla  niente  affatto  alla pcneti  azione .  Quella  conclu- 
fione  fu  poi  con  varietà  di  argomenti,  e  d’efperienze  dimoflrata  dal  chia- 
riflìmo  Sig.  Giufeppe  del  Papa  nel  fuo  trattato  erudì  ti  filmo  dell’umido  ,  e 
del  lecco  .  Il  Sig  Jacopo  Piacentino  nella  diflértazione  fopra  il  barome¬ 
tro  ha  riprefo  la  difefa  dell’opinione  del  Galileo,  e  fciogliendo  le  ragioni 
principali  degli  Autori  mentovati,  ha  pretefo  con  nuovi  argomenti  di  e- 
icludere  dalle  parti  dell’acqua,  e  degli  altri  liquidi  corpi  ogni  coerenza  , 
o  refillenza  alla  divifione.  Non  ha  potuto  negare  il  Sig.  Piacentini  una  qual¬ 
che  vifcofità,  e  lentore  nell’acqua  ,  e  negli  altri  fluidi  ,  ma  come  Filo- 
lofio  perfpicacifllmo ,  e  pratico  di  tutti  i  Siltemi  della  più  falda  filofofia  , 
ne  attribuire  la  cagione  alla  forza  dell’Etere ,  o  d’altra  lottile  materia ,  che 
non  potendo  agevolmente  penetrare  per  entro  a  i  liquidi  flelfi,  li  prema  d* 
ogni  intorno,  e  Aringa  infieme  le  parti  loro  in  tal guifa ,  che  ne  rifiliti  que¬ 
lla  debole  apparente  vifcofità,  a  cui  contribuirci  ancora  qualche  cola  la 
grandezza,  la  figura,  e  la  difpofizione  delle  parti  medefime,  fenza  che  fra 
elle  vi  fra  legame,  attaccatura,  o  coerenza  veruna.  Non  è  qui  luogo  da  e- 
faminare  minutamente  quella  quiflione,  per  lo  che  fare  v’  abbifognevebbe 
un  troppo  lungo  difcorfo  ,  onde  badi  avere  accennato  quanto  fopra  d’efia 
è  flato  determinato  da  i  più  rinomati  Filofofi  de’noflri  tempi ,  dovendo  anco¬ 
ra  fcriverne  alcuna  cofa  nelle  note  feguenti . 

Molti  effetti  attribuì  all’aria  il  Galileo  in  quefio  trattato , perchènon  eb¬ 
be  la  forte  di  vedere,  quanto  fu  dopo  offervato  col  mezzo  della  macchina 
inventata  dal  Boile,  poiché  levata  l’aria  dalla  cavità  di  un  vafo ,  o  recipien¬ 
te»  fotto  cui  fi  ponga  l’acqua,  quivi  fi  ofiérva  in  ella  l’ifteffa  vifcofità,  che 
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tnoftra  nell'aria  libera,  ficcarne  la  dimoftrano  chiaramente  il  falde  tie’cati» 
neliini  ftrettiffimi ,  l’atcaccarfi  tenacemente  ad  alcuni  corpi  ,  il  formarli  in 
pallottole,  e  altri  fimìlì  accidenti.  Il  Galileo  con  occhio  veramente  linceo 
IcopeiTe  la  cagione  del  non  fommergerfi  una  lamina  di  materia  più  grave 
in  ifpezie  dell’acqua  pofata  deliramente  fopra  ìa  di  lei  fuperficie  ,  avendo 
cflervato,  che  detta  lamina,  o  tavoletta  s’abbaila  lotto  il  livello  deir  ac¬ 
qua.,  la  quale  s’avvalla,  dimodoché  intorno  alla  tavoletta  fi  formano  alcu¬ 
ni  arginerei,  che  comprendono  una  porzione  d’aria, facendo  in  certo  modo 
una  fpezie  di  vafo  avente  la  tavoletta  per  fondo,  e  gli  arginetti  per  lati, 
che  ne  formino  la  cavità,  redando  ìa  fuperficie  dell’acqua  all’ intorno  fu- 
periore  alla  tavoletta,  quant’è  l’altezza  di  detti  arginetti  ;  ma  fi  vuole  av¬ 
vertire,  che  queffaria  comprala  nella  cavità  formata  dagli  argini,  non  ha  al¬ 
cuna  parte  in  fo (tenere  la  lamina  ,  fe  non  forfè  col  mantenerla  afeiutta  ; 
che  fe  in  quello  fpazio  non  vi  fuffe  quell’aria ,  e  poteil'e  redare  adatto  vo¬ 
to  ,  ciò  non  odante  quefta  lamina  galleggerebbe  come  prima ,  anzi  meglio. 
Imperocché  eflendo  l’aria  un  corpo  grave  aggiunge  anch’effa  qualche pefo 
benché  minimo  ai  corpo, a  cui  da  attaccata.  Un  vafo  ,  che  pieno  d’  aria 
galleggia  nell’acqua  ,  galleggerebbe  certamente  più  fhello,  fe  fuffe  tutto  vo* 
to,  perchè  la  mole  dell’aria,  che  lo  riempie,  pefa  qualche  cofa,  e  l'ajuta 
tanto,  o  quanto  a  profondarli.  Quedi  ftefìi  arginetti  hanno  fomminidrato 
un  argomento  non  debole  della  coerenza  di  parti  nell’acqua,  fembrando  e- 
glino  fatti  da  una  certa  materia  vifeofa,  che  ella  contenga  mefcolata  colte 
parti  più  (ciotte,  onde  ne  venga  ceduta  una  membrana,  o  sfoglia  fcttilidì- 
ma ,  ùmile  a  quella,  che  racchiude  l’aria, allora  quando  veggenti  bolle,  o 
gallozzole  formarli  nell’acqua,  come  accade  fovente .  Quindi avviene  , che 
profondandoli  la  tavoletta  oltre  a  quel  termine, acuì poflono  denderfi  fen- 
za  rottura  le  fila  di  cotali  membrane,  quede  fi  drappanno  ,  e  l’acqua  tol¬ 
tole  un  tale  odacelo  (corre  fubito  nello  fpazio  comprefo  fra  gli  argini,  il 
che  fuccede  parimente,  fe  quedi  fi  rompono  col  bagnare  la  tavolétta  me- 
defima,  feorrendo  l’acqua  con  fornma  facilità  fopra  le  cofe  bagnate,  per 
la  fomigìianza  delle  parti  fue  componenti ,  le  quali  perciò  fra  di  loro  fi  u- 
nifeono  agevolmente .  Quede  quafi  membrane  fi  fofiervano  ancora,  quando 
in  un  bicchiere  l’acqua  infida  appoco  appoco  s’alza,  e  fa  il  colmo  fopra 
l’orlo  di  quello  :  ma  chi  vuole  appieno  redare  informato  della  natura  di 
quede  membrane,  e  delle  cagioni  di  tanti  effetti  naturali,  che  dependono 
dalla  vifeofìtà  de’liquidi,  legga  il  mentovato  trattato  del  Sig.  Giufeppe  dei 
Papa,  che  con  laidezza  di  rara  dottrina,  e  con  eleganza  di  puridìmo  dite 
n’ha  fcritto  diffufamente . 

P.2  5o.v.i  Speciofa  è  l’efperienza  addotta  dal  Galileo  del  bicchiere, il  quale 
rivolto  colla  bocca  alfingiù,  ed abbadato  fotto  l’acqua  fino  a  tanto,  chei’ 
aria  in  e  db  contenuta  tocchi  la  palla  di  cera  poda  nel  fondo  di  \m  vafo  , 
mentre  vien  ritirato  ali’insù  lentamente  tira  feco ,  e  folleva  la  palla  mede- 
firna,  quedo  però  non  prova,  che  ciò  accada,  perchè  l’aria  col  (uo  contat¬ 
to  regga,  e  follevi  un  corpo  difjpofto  all’andare  in  fondo  perla  fua  gravi¬ 
tà.  La  cagione  di  quefl’effètto  è  agevole  a  rintracciarfi  per  le  cofe  delle 
infognateci  dalnoftro  Autore.  Imperocché  mentre  la  palla  giace  nel  fondo 
del  vafo  vien  premuta  dall’acqua,  che  la  circonda,  e  da  quella,  che  le  da 
fopra 3 perpendicolo , ed efercita  fopra  di  lei  lo  sforzo  del  fuo  pefo-  Quan¬ 
do  poi  fi  profonda  il  bicchiere  (opra  di  effa,  allora  s’impedifce,  che  non 
le  graviti  fopra  la  colonna  d’acqua,  che  le  fovraftava,  efebbene  in  luogo 
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dell’acqua  v’è  l'aria  compreda,  e  rinchiufa  nel  bicchiere  ,  nel  ritirare  poi 
quello,  verlo  la  fuperfìcie  dell’acqua,  non  retta  più  aggravatala  palla,  on¬ 
de  fi  da  luogo  all'acqua  laterale  di  mettere  a  leva  la  palla  mede  fi  ma ,  e  fpi- 
gnerlaiti  alto.  Se  fopra  Billetta  palla  ,  o  altro  corpo  poco  più  grave  in  ifpe- 
zie  deil’acqua,  fi  pone  il  bicchiere  non  già  pieno  d’aria ,  ma  pieno  d’acqua 
come  è  il  rimanente  del  vaio,  nel  ritirare  quello  a  IP  insù  velocemente  s’al¬ 
zerà  Umilmente  la  palla  fa  le  n  do  fino  alla  fuperfìcie  del  liquido  ,  non  giù 
perche  l’acqua  del  bicchiere  l’attragga,  e  la  follevi ,  ma  bensì  per  la  forza* 
c  compresone  dell’acqua  circonfula  II  Boile  faceva  vedere  un  pezzo  di 
bronzo  maflìccio  galleggiare  nell’acqua  ,  mentre  pofandovi  fopra  una  canna* 
che  lo  toccale ,  impediva,  che  non  piombaie  fopra  quel  metallo  l’acqua* 
la  quale  flava  follevata  intorno  alla  canna  ad  una  altezza  proporzionata ,  e 
premeva  sii  forte  l’acqua  fottopofla  al  bronzo*  che  quella  lo  reggeva  ,  egl* 
impediva  lo  fcendere.  Non  fi  nega  perciò,  che  Paria,  qualunque  volta  s*  at¬ 
tacchi  ad  un  corpo  pollo  fott’acqua,  non  polla  effer  cagione  *  ch'egli  fi  fol- 
levi,  e  venga  a  galla.  Nell’elperienze  fatte  in  Pifa,  fon  già  14.  anni  ,  fu 
©fiervaro,  che  pollo  un  uovo  fotto  l’acqua ,  e  collocato  il  vafo  nella  mac¬ 
chi  na  del  Boile,  all’eflrarne  Paria  fi  ricopriva  l’uovo  talmente  di  quell’aria, 
che  da  efio  in  grandifilma  copia  fuole  ufcire,  che  per  tenerlo  in  fondo  e- 
i*a  necefTario  legare  ad  efio  un  piombo,  o  in  altra  maniera  impedirlo  ,  che 
velocemente  non  formoli tafie,  e  (Ielle  a  galla,  il  che  accade  alle  frutta,  e 
a  molti  altri  corpi,  i  quali  nel  voto,  benché  polli  fotto  P  acqua  mandati 
fuori  laria  in  gran  copia.  Opera  quella  nel  folle vàrli  quell’itteflo  ,  che  fa¬ 
rebbe  il  fugherò  ,  e  qualunque  altro  corpo  più  leggiero  dell’acqua ,  elle  a  quei 
corpi  s’attaccafTe ,  ma  non  v’ha  luogo  ['attrazione- 

P. 268. Con  un  difeorfo,  e  progrello  limile  a  quello  ,  che  quivi  apporta  il  Gali- 
»,  leo ,  per  provare,  che  più  agevolmente  gaileggeranno  di  mano  in  mano 
„  le  falde,  e  tavolette  fecondo,  che  elle  faranno  di  minor  ampiezza,  il 
Sig.  Gugliefmini  nella  fua  ingegniofiima  difiertazione  de’fali  ha  dimoflrato  * 
che  fuppolla  la  vifeofità,  o  coerenza  delle  parti  nell’acqua  ,  le  particelle 
de’fali,  e  d’altri  corpi  pofìono  concepirli  ridotte  a  tal  picciolezza ,  che  non 
dilcendano  per  quel  liquido,  ma  quiete  vi  fi  reggano  dentro- 

Conciofiachè  ellendo  le  moli  de’loìidi  limili  in  ragione  triplicata ,  eie  lo¬ 
ro  luperficie  in  ragione  folamente  duplicata  de  i  lati  omologhi  ;  nello  fimi» 
nuire  un  corpo  colla  divifione,  Iberna  fempre  più  la  mole,  che  non  la  fu- 
perfide,  e  per  confeguenza  feema  più  anche  il  pefo,  che  fempre  alla  mole 
corrilponde  -  Ma  il  pefo  è  la  cagione  dello  fcendere,  e  la  fuperfìcie  fi  èia 
cagione  del  trattenerli ,  adunque  feema  fempre  più  la  cagione  della  fcefa  ,  che 
non  ifeema  la  repugnanza  ,  o  refittenza  glia  medefima .  Moltiplicando  adun¬ 
que  le  divifioni  di  un  corpo,  le  quali  poilono  moltiplicarli  in.  infinito  ,  fi¬ 
nalmente  la  cofa  fi  ridurrà  a  tale,  che  quelle  proporzioni,  delle  quali  una 
Iberna  fempre  più  dell’altra ,  fi  ridurranno  aSPegualità  ,  onde  eguali  parimen¬ 
te  faranno  la  forza  per  ifeendere  *  e  la  refittenza  alla  fcefa,  e  ne  legnini  la 
quiete  di  quei  piccolillimi  corpicciuoli  -  A  quella  dimottrazione  rifponde 
acutamente  il  prefato  Sig.  Piacentini  nel  mentovato  trattato ,  ed  il  fuo  fen- 
timeuto  viene  appoggiato  gagliardamente  da  alcune  efperienze  regillrate, 
nel  libro  del  Sig.  Baukfbee . 

Prefe  l’Haukfbee  un  pezzo  di  lamina  di  ottone  d’un  dito  quadro  in  gran¬ 
dezza,  e  di  pefo  giallamente  grani  482-  Dipoi  tagliò  altrettante  dita  qua¬ 
dre  d’orpello?  che.  pelavano  tutte  infime  quanto  I’  altro  da  fc  folo  cioè 
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482.  grani,  e  quedi  pezzetti  erano  numero  255.  Per  cagione  di  una  così 
gran  differenza  di  fuperficie  afpettava  di  vedere  qualche  differenza  molto 
confìderabile  di  pefo  nel  pef3re  quedi  materiali  nell*  acqua  ,  ma  con  fuo 
gran  (lupore  fra  il  pezzo  intero  di  ottone,  e  l’aggregato  de*  piccoli  pezzi 
d'orpello  non  ritrovo  differenza  fe  non  di  due  grani,  la  quale  nè  pure  me-' 
rita  di  edere  accennata,  potendo  edere  cagionata  da  qualche  piccola  bolla 
d’aria  attaccata  all’orpello,  o  da  altra  caula  accidentale  non  avvertita  •  Con 
quella  efperienza  concordo  pure  un’altra  fatta  dall’iftedb  Autore  colla  poU 
vare  di  criftallo  di  pietra  focaja,  che  fra  tutti  i  criftalli  è  il  più  fchietto, 
e  fenza  vefcichette  .  Di  queda  polvere  pallata  per  (laccio  di  tela  prefene 
un’oncia,  e  prefa  una  dmile  quantità  di  cridallo fodo pesò ambidue  nell’ac¬ 
qua,  e  trovò  fi  poco  divario  fra  il  pefo  dei  cridallo  fodo,  e  il  pefo  della 
polvere,  che  non  merita,  che  in  conto  alcuno  fe  ne  faccia  menzione. 

Da  quede  efperienze  conclude  V  Autore ,  che  fa  d’uopo  trovare  un’al¬ 
tra  caufa  ,  con  cui  fciogliere  quefto  fenomeno ,  poiché  la  (proporzione  , 
che  è  fra  la  fuperficie  ,  e  la  moie,  o  pefo  delle  materie  non  è  diffiden¬ 
te  a  farlo.  Non  fi  nega,  che  quedo  effetto  non  polla  attribuirli  ad  altre  ca¬ 
gioni,  ma  quede  efperienze  non  fembrano  così  concludenti,  come  le  cre¬ 
de  l’Autore.  Imperocché  la  bilancia  modra  fidamente  il  pefo, cioè  il  mo¬ 
mento,  la  propenfione,  ovvero  lo  sforzo,  che  fa  un  corpo  grave  per  muo¬ 
verli  all’ihgiù,  benché  attualmente  non  fi  muova,  ma  le  difficoltà  cagio¬ 
nate  dagl’intoppi,  che  fe  gli  atcraverfan  fra  via,  e  fe  gii  oppongono  quan¬ 
d’egli  attualmente  difcende,  quede  non  le  modra  la  bilancia,  perché  non 
nafcono  fe  non  dopo,  che  è  libero,  e  allorché  già  la  fcefa  è  cominciata. 
Un  rifcontro  evidente  di  ciò  ne  porga  L’efperienza  continova ,  oflervandofi 
una  differenza  notabile  fra  le  velocità  de’corpi  della  medefima  Ipezie  ,  e 
difuguali  di  mole,  la  qual  differenza  al  parere  del  Galileo,  e  di  tutti  i  buo¬ 
ni  Filofofi  non  duò  da  altro  derivare,  che  dall’impedimento  cagionato  dal¬ 
la  fuperficie  fempre  maggiore  ne’corpi  minori .  Tuttavia  queda  difficoltà 
non  fi  fcorge  nella  bilancia,  nè  fi  vede  fcemar  di  pefo  un  corpo  per  divi¬ 
derlo  folamente,  e  fminuzzarlo  in  moltiffime  particelle.  Non  può  negai  fi, 
che  quei  pezzetti  d’orpello,  e  quella  polvere  di  cridallo  difcendano  per 
l’acqua  affai  più  lentamente,  che  non  il  pezzo  d’ottone,  o  di  cridallo  fo¬ 
do.  Siccome  dunque  la  bilancia  non  ifcuopre  l’impedimento,  che  è  la  ca¬ 
gione  di  tale  maggiore  tardità,  così  potrà  avvenire  ,  che  non  ne  fcuopra 
anche  un  altro  cagionato  dalla  vifcofità,  quando  anche  ei  villa.  Potrebbe- 
fì  eziandio  avvertire ,  che  dritolandofi  un  corpo  può  talvolta  accadere, 
che  i  minuzzoli  pefati  nell’acqua  s’aumentino  qualche  poco  di  pefo, il  che 
feguirebbe  fe  avendo  il  corpo  folido  dentro  di  fe  molti  fpazi  voti  ,  o  ri¬ 
pieni  di  materia  più  leggiera  dell’acqua,  quegli  fi  togliefiero  via ,  o  tal  ma¬ 
teria  ne  ufcifTe,  ficchè  l’aggregato,  o  il  cumulo  delle  particelle occupaf- 
fe  fpazio  minore,  come  fuccede,  allorché  il  diaccio  fi  icioglie  ,  e  divien 
liquido;  onde  l’accrefcimenro  di  pefo  per  una  cagione  potrebbe  occulta¬ 
re  lo  fcemamento,  che  accadeffe  per  un’altra;  ma  badi  l’avere  accennato, 
che  l’efperienze  mentovate  non  decidono  queda  quìdione  ,  come  preten¬ 
de  l’Hauksbee,  a  cui  per  altro  dobbiamo  lo  fcuoprimento  di  cofe  nuove, 
e  ammirande,  le  quali  aprono  a  ì  curiofi  largo  campo  di  filofofare; 

Abbiamo  confiderato  il  contrado  fra  il  (olido,  e  il  liquido  nell*  equili¬ 
brarli,  e  tuttociò  che  può  conferire  all’alzarfi,  o  fommergerfi  alcun  corpo 
in  un  liquido,  paragonando  le  loro  velocità,  e  le  gravità  ìpecifiche  .  Cu¬ 
rio- 
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rio  fa  farebbe  la  digrefllone  fopra  le  [velocità  de’folidi ,  che  difcendono  ne 
liquidi,  e  molte  cofe  degne  da  faperfi  potrebbonfi  addurre  dimollrate  da 
moderni  Filofofi  e  Mutematici .  Ma  perchè  quello  farebbe  un  troppo 
allontanarli  dal  noftro  proposto,  ne  daremo  qui  (blamente  un  faggio,  por¬ 
tando  alcune  proporzioni ,  e  fpeculazioni  delle  molte  ,  che  fopra  quella 
materia  ha  diftefe  il  dottifllmo  P-  Abate  Don  Guido  Grandi ,  circa  il  mo¬ 
to  de’corpi  fodi  in  un  mezzo  fluido . 

Diffinizione  I. 

V 

Chiamili  pefo  afloluto  d’un  corpo,  quello,  che  eferciterebbe  in  un  mez¬ 
zo  del  tutto  voto  ,  o]  di  niuna  reflflenza. 

Diffinizione  IL 

Quello  poi  che  attualmente  efercita  in  quello,  o  in  quel  mezzofluido, 
chiamili  pefo  comparativo ,  e  quello  fecondo  i  principi  di  Archimede  ,  del 
Galileo,  e  di  tutti  gF’Idroftatici  ,  non  è  altro,  fe  non  i’eccefl'o  del  pel© 
afloluto  di  un  tale  corpo  fopra  il  pefo  afloluto  del  mezzo  fluido  in  pari 
mole . 


Diffinizione  III. 


Se  un  piano  talmente  farà  inclinato,  che  raffreni  il  momento  di  gravità 
di  un  mobile  collocato  fopra  di  elio  in  un  mezzo  voto  ,  a  quella  mifura 
appunto,  che  lo  raffrenerebbe  un  tal  mezzo  fluido,  in  cui  il  detto  mobile 
cadefle  perpendicolarmente,  chiamerafli  quel  piano  analogo  al  fuddetto  fluido . 

Per  efempio  fupponiamo ,  che  pelato  il  mobile  a  nella  feguente  figura,  ed  al¬ 
trettanta  mole  del  fluido  b  g  nei  voto  ,  il  pefo  dell’uno ,  al  pefo  dell’altro  fia  co¬ 
me  m  g  a  g  f  :  quelle  linee  efprimeranno  i  peli  afloluti  loro ,  cioè  M  g  V  afloluto 
pefo  del  mobile  a  ,  cg  f  l’affoluto  pefo  del  fluido  in  pari  mole,  ed  efprime¬ 
ranno  altresì  le  gravità  fpecifiche  di  eflì;  ma  il  pefo  comparativo  del  mo¬ 
bile  a  in  un  tale  fluido,  verrà  efpreffo  dalla  MF,che  è  la  differenza  de’ 
luddetti  peli  afloluti,  o  gravità  fpecifiche  del  mobile,  e  del  fluido.  E  fe 
immagineremo  un  piano  mh  talmente  inclinato,  che  il  mobile  a  pollo  fo¬ 
pra  di  elio  dovefle  nel  voto  difcendere  con  pari  momento  a  quello  ,  con 
cui  di  fatto  viene  determinato  a  feendere  perpendicolarmente  nel  fluido 
fi  dirà  mh  piano  analogo  al  detto  fluido  bg. 
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Note  Sopra  Ls  O  p  e  r 

Proporzione  /. 

Tirata  Ibrizontale  f  h  ,  e  fopra  di  effa  dal  pun¬ 
to  m  inclinata  la  retta  mh  uguale  alla  mg,  farà 
il  piano  mh  analogo  al  fluido  bg,  cioè  il  mo¬ 
mento,  con  cui  il  mobile  A  fcenderebbe  per  l’in¬ 
clinata  mh  nel  voto,  uguaglierà  il  momento  , 
con  cui  è  difpofto  il  mobile  Aafcendere  difat¬ 
to  perpendicolarmente  nel  fluido  bg. 

Imperocché  la  forza,  con  cui  fcende  il  grave 
a  pel  fluido  bg,  o  fla  il  momento  da  elfo  ivi 
efercitato,  fi  mifura  *(  fecondo  Archimede  ,  ed 
il  Galileo)  dall’ecceflb  mf,  con  cui  il  pefo  af- 
foluto  del  mobile  m  g  fupera  il  pefo  aOoluto  g 
f  del  fluido ,  che  è  quanto  dire  dal  pefo  compa¬ 
rativo  di  eflb  mobile  ;  e  però  ila  alla  forza  ,  o 
Ila  al  momento,  con  cui  fcenderebbe  il  mede- 
fimo  corpo  perpendicolarmente  nel  voto,  come 
mf  ad  mg,  cioè  all’uguale  MHjrna  al  cresi,  co¬ 
me  mf,  ovvero  ho  ad  mh,  cosi  fla  il  momen¬ 
to  di  fcendere  per  l’inclinata  mh  nei  voto,  allo  fleflb  momento  difende¬ 
re  perpendicolarmente  nel  voto  (  come  ha  dimoftnuo  il  Galileo  )  dunque 
il  momento,  che  averebbe  il  mobile  a  per  ifcendere  perpendicolarmente 
nel  mezzo  fluido  b  g  ,  è  uguale  al  momento,  che  elerciterebbe  per  1’  incile 
nata  mh  difendendo  nel  voto;  e  però  il  piano  mh  è  analogo  alfuddetto 
fluido  ;  il  che  dovea  dimoftrarfi. 

Corollario  . 

Quindi  è  chiaro,  che  in  tempi  uguali  pafierà  il  mobile  a  uguali  fpazj  , 
©  cadendo  perpendicolarmente  nel  fluido,  o  fendendo  per  Finclinata  m  h, 
la  cui  lunghezza  (la  all’altezza  perpendicolare  ho,  come  il  pefo  afloluro 
al  pefo  comparativo  del  mobile;  e  che  nell’uno,  e  nell’altro  cafo  con  pa¬ 
ri  patto  anderaffi  accelerando,  ed  acquifera  in  tempi  eguali  uguale  velo¬ 
cità* 

Propofizione  IL 

La  velocità  acquiilata  nel  fine  di  qualfivogìia  tempo  dal  mobile  a  nello 
fcendere  perpendicolarmente  pel  fluido  bg,  fla  a  quella,  che  in  altrettan¬ 
to  tempo  fi  iàrebbe  acquiilata  cadendo  perpendicolarmente  nel  voto  ,  co-* 
ine  il  pefo  comparativo  al  pefo  attoluto  del  mobile. 

Imperocché,  fatto  fopra  il  diametro  f  m  il  mezzo  cerchio  fegante  V  a- 
nalogo  piano  mh  in  i,  c’infgna  il  Galileo,  che  nello  fteflò  tempo  fi  fa¬ 
rebbero  nel  voto  li  due  fpazj  fm,  ed  im;  ma  nello  fleflb  tempo,  in  cui  fi 
patta  l’inclinata  im  nel  voto*  fi  farebbe  nel  fluido  bg  uno  fpazio  perpen- 
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dicolare  uguale  alla  medefima  i  m,  pel  corollario  della  precedente,  e  fi  a  c- 
quifierebbe  lo  (ledo  grado  di  velocità;  dunque  la  velocità  acquifiata  dal 
mobile  nel  fluido  bg,  alla  velocità,  che  nello  fielìò  tempo  fi  farebbe  ac- 
quiftata  nel  voto,  cadendo  per  ambidue  i  mezzi  perpendicolarmente,  fla 
come  la  velocità  corrìfpondente  alla  Icela  nel  voto  per  l’inclinata  i  M ,  al 
la  velocità,  che  corrifponde  alla  fcela  perpendicolare  fm  altresì  fatta  nel 
voto,  o  pure  diciamo  a  quella,  che  fi  acquiftertbbe  il  mobile  difenden¬ 
do  per  tutta  la  hm,  che  per  eflere  ugualmente  alta,  fa  acquiflare  al  mo« 
bile  lo  ftefib  grado  di  velocità,  fecondo  il  Galileo/  ma  la  velocità  acqui- 
fiata  per  la  fcefa  im  a  quella,  che  fi  acquifterebbe  per  la  fcela  di  tutta  la 
hm,  fla  in  ragione  fuddupla  di  quella  de’ lpazi  im,  hm  ,  fecondo  il  Ga¬ 
lileo,  cioè  nella  ragione  della  mf  (mezzana  proporzionale  fra  tutte  due) 
alla  mh,  ovvero  alla  mg;  adunque  la  velocità  acquiflata  nel  fine  di  un 
dato  tempo  da  un  mobile,  che  fcenda  pel  fluido,  alla  velocità,  che  fl  fa¬ 
rebbe  in  tanto  guadagnata  fcendendo  nel  voto  (podi  ambidue  i  moti  per¬ 
pendicolari)  è  come  il  pelo  comparativo  mf  ali’afloluto  pefo  mg  dei  me- 
defimo  mobile/  il  che  ec» 

'  Propofìzione  Hi 

Se  due  mobili  a, a,  averanno  diverfo  pefo  affo- 
luto  mg,  Mg,  ma  lo  lieflb  pelo  comparativo  M F, 
movendoli  quello  per  un  fluido,  il  cui  pefo  aflolu- 
to  f  g,  l’altro  per  un  fluido  »  il  cui  pefo  afloluto  F g  \ 
dico  che  le  velocità  vu ,  acquillate  da eflì  nel  fi¬ 
ne  di  tempi  eguali  della  loro  fcefa  perpendicola¬ 
re,  faranno  reciprocamente  come  i  pefi  afioluti  M 
gy  MG. 

Sia  c  la  velocità,  che  nel  fine  dello  fi  e  fio  tem¬ 
po  fiacqu  fierebbe  da’medefimi  mobìli  cadenti  per¬ 
pendicolarmente  nel  voto  (che  farà  la  medefima 
in  riguardo  a  tutti  a  due  i  mobili  quantolì voglia 
divedi  di  pefo  afToluto.o  fpecifico,  fecondo  che 
dimofira  il  Galileo  )  dunque  per  la  propofìzione 
precedente,  farà  v  a  c,  come  fm  ad  mg  ,  e  per 
la  fiefia  ragione  convertendo  farà  c  ad  u ,  come  gM,  ad  f  m>  dunque  pes 
l’ugualità  perturbata  fiarà  v  ad  u,  come  Mg  ad  mg,  cioè  faranno  le  velo¬ 
cità  reciproche  de’pefi  afloluti  ;  il  che  ec» 

Corollario  » 

Perchè  gli  fipazj  trafcorfi  in  tempo  eguale  da’  mobili  ,  fono  proporzio¬ 
nali  alle  loro  velocità,  faranno  detti  fpazj  altresì  reciprochi de’pefi afiolu- 
ti,  dimanierachè,  le  in  un  dato  tempo  il  mobile  A  fa  lo  fpazio  g  M  ,  il 
mobile  a, farà  lo  fpazio  gm» 
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Proporzione  IV. 


Ma  fe  forte  Io  ftefTo  pefo  afibluto  de’mobili  a 
<§?,  e  diverfo  il  pefo  loro  comparativo  m  f,  m f, 
perchè  fcenda  quello  in  un  mezzo  ,  e  quello  in 
un  altro,  eftendo  i  peli  adoluti  di  edl  mezzi  rap- 
prefentati  dalle  gf,  g  f\  dico  che  le  velocità  v 
u,  nel  fine  di  un  tempo  eguale  acquisiate  da  erti, 
faranno  proporzionali  a’pefi  comparativi  m  f,m /. 

Perchè  efiendo  e  ia  loro  comune  velocità  gua¬ 
dagnata  nello  fteflo  tempo  cadendo  nel  voto,  fa¬ 
rà  per  la  prop.  2.  v  a  c,  come  mf  ad  mg,  e  II- 
milmente  c  ad  0,  come  mg  ad  m/;  dunqueper 
l’ugual  proporzione ,  farà  v  ad  0  ,  come  m  f  ad 
Ufi  che  è  la  ragione  diretta  de’ peli  comparati¬ 
vi  . 


Corollario . 


Quindi  fe^  in  un  tal  tempo  il  mobile  a  farà  uno  fpazio ,  come  m  f  ,  l’al¬ 
tro  mobile  farà  uno  fpazio  come  m /,  dovendo  gli  fpazi  edere  alle  velo¬ 
cità  proporzionali,  e  però  edere  in  ragione  de’pefi  comparativi  * 


Proporzione  V 


Sia  del  mobile  a  il  pefo  aflbluto  m  g  ,  il  compa¬ 
rativo  m  f,  e  la  velocità  nel  fine  d’un  dato  tempo 
acquiftata  v ,  e  del  mobile  a  fia  il  pefo  adoluto  M 
g,  il  comparativo  Mf,  eia  velocità  nello  (ledo  tem¬ 
po  acquiftata  u\  dico  edere  v  ad  u  nella  ragione  com¬ 
porta  della  diretta  de’pefi  comparativi  mf,  m  f9  e 
della  reciproca  degli  adoluti  peli  Mg  ,  mg. 

Suppongali  un  altro  mobile  1,  che  abbia  lofledb 
pefo  adoluto  m  g  del  primo,  maloftefio  pelò  com¬ 
parativo  m/ del  fecondo ,  e  fi  acquisti  nello  ftefiò 
tempo  la  velocità  c;  dunque  per  l’antecedente  farà 
v  a  c  nella  ragione  diretta  de’pefi  loro  comparati¬ 
vi  mf,  m/,  eia  velocità  c  farà  alla  0 ,  perla  prop. 
3.  nella  ragione  reciproca  de’pefi  adoluti  m  g  ,  m 
g;  adunque  la  proporzione  di  v  ac,  e  di  c  ad 
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farà  comporta  della 
diretta  de’ped  comparativi  mf,  m fì  e  della  reciproca  de’pefi  afloluti  m 
mg;  Il  che  ec. 
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Corollario  I. 


Ancora  gli  fpazi  fatti  in  tempo  uguale  di  varj  mobili  cadenti  per  mez¬ 
zi  diverrt ,  ertendo  proporzionali  alle  velocità  concepute ,  laranno  in  ragio¬ 
ne  comporta  della  diretta  de’pelT  loro,  comparativi ,  e  della  reciproca  de 
peli  afloluti  > 

Corollario  IL 


Quando  il  pefo  alToluto  de’  mobili  eccede  affai  notabilmente  1’  aflolut© 
pefo  del  mezzo  fluido,  per  cui  fi  fa  il  moto,  come  per  l’aria  ,  allora  quan¬ 
tunque  diverto  fia  il  peto;  alToluto ,  o  fpecifico  de* mobili ,  riefce  quali  u- 
guale  la  velocità,  e  lo .  fpazi o  da  efli  fatto  in  ugual  tempo  ;  perchè  allo¬ 
ra  il  pelo  alToluto  di  ciafcuno,  ertendo  quali  lo  Hello ,  che  il  pefo  comP^7 
rativo  (giacché  il  mezzo  di  pochiflima  gravità»  quali  nulla  toglie  loro  4* 
pefo)  avviene  che^  la  ragione  comporta  della  diretta  de’pefi  comparati1» 
e  della  reciproca  de’pefi  aliatati»  diventa  quali  una  ragione  d’egualità  ,pe^ 
eflere  la>  reciproca  quali  la.  medeflma  ,  che  la  diretta .  Per  efempio  fla  " 
pelo  alToluto  d’un  braccio  cubo  d’aria, un  grano,  ed  il  pefo  d’altrettant0 
legno  fla  700  grani  ,  e  di  un  fallo  in  pari  mole  2000.  grani  ,  i  peli  lo¬ 
ro  comparativi  faranno  come  699.  a  1999.  la  qual  ragione  è  quali  la  me¬ 
deflma  ,  che  quella  de’pefi  aitatati  700  e  2000.  onde  la  ragione  com¬ 
porta  di  699.  a  19 99.  e  reciprocamente  di  2.000.  a  700  faràquaflcorr.e 
comporta  di  700,  a  2000-  e  di  2000;  a  700.  onde  ne  ri  fui  ta  la  ragione 
di  ugualità;  il  che  efattamente  poi.fuccede  ne’corpi  dello  rterto  pefo  fpe¬ 
cifico,  benché  difugualiflimi  di.  mole ,  molli  per  uno  rteflo  fluido, qualun¬ 
que  fiali  (purché  fi  prefcinda ,  come  Tempre  qui  fi  d ebbe  intendere  dalla 
refiftenza  particolare,  che  cagiona  la  fuperficie  )  perchè  da’pefi  loro  alta- 
hiti  detraendo  fl  mezzo  parti  di  pefo  proporzionali  a’medefimi  mobili ,  ne 
rimangono  ad  effi  tali  peli  comparativi,  che  fono  altresì  proporzionali  a- 
gli  afloluti,  onde  la  ragione  inverfa  di  quelli;  componendoli  colla  diretta 
di  quelli,  darà  Tempre  la  ragione  di. ugualità  per  gli  fpazi.  da.  correrli  in. 
tempi  uguali  . 

Corollario  IIL 


Se  il  pefo  aflbluto  di  un  mobile  al  pefo  alToluto  di  un  altro  farà  come* 
il  pefo  del  fluido,  in  cui  il  primo  ha  difcendere,  al  pelo  del  fluido,  in  cui 
debbe  fcendere  il  fecondo,  fi  moverà  ciafcuno  nel  Tuo  mezzo  con  uguale 
velocità,  paflando  fpazj  uguali  in  tempi  uguali  ;  perchè  ertendo  propor¬ 
zionali  gli  alloìuti  peli  de’mobìli  a  quelli  de’fluidi,  ancora  detratti  quelli 
da  quelli,  faranno  gli  avanzi,  cioè  i  peli  comparativi  de’mobili  ,  propor¬ 
zionali  a’pefi  loro  afloluti,.  ficchè  la  ragione  inverfa  di  quelli  comporti  col¬ 
la  ragione  diretta  di  quelli,  dovrà: fare  la  ragione  di:  egualità,  come  fopra. 
fi  è  detto . 
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Proporzione  VI- 


Efprlmendo  gf  la  gravità  di  un  fluido  ,  e  le 
&nt  ,  gm  le  gravità  fpecifiche,  o  i  peli  afroluti 
de’mobili  a,  a  in  pari  mole,  le  la  fc  rappre- 
fenterà  quel  grado  di  velocità  ,  che  nel  voto  fi 
acquatterebbero  i  detti  mobili  nel  fine  di  un  da¬ 
to  tempo,  compiuto  il  rettangolo  gfcv,  e  per 
F  descritta  fra  gli  afintoti  gvc  I’iperbola  fl,  e 
condotte  alla  fc  le  parallele  fegantila 

curva  ne-punti  l,  /,  faranno  l’intercette 
/  refpettivamente ,  come  le  velocità  nello  fieflb 
tempo  acquiftate  da’ mobili  a  ,  a,  cadenti  a  tra  ver- 
ib  del  dato  fluido . 

Imperocché,  fecondo  la  proprietà  dell’  iper- 
bola  fra  gli  afintoti,  Ila  pv  ad  ve,  come  c  f  , 
ovvero  vg  a  pl;  e  per  converfione  di  ragione, 
come  f  c ,  ovvero  9  m  ad  m  l  ,  cosi  pv  a  ?  c ,  ov¬ 
vero  MGpefo  afibluto  di  a,  ad  m  f fuo  pefo  com¬ 
parativo/  ma  per  la  prop,  t.  così  ancora  fia  appunto  la  velocità  acquie¬ 
ta  in  un  dato  tempo  dal  mobile  nel  voto,  alla  velocità  dal  medefimo nello 
ilefio  tempo  acquiftata  nel  pieno/  dunque  efprimendo  la  f  c  la  velocità 
nel  voto,  dovrà  ml  efprimere  la  velocità  frattanto  acquiftata  nel  prope¬ 
llo  fluido;  e  {imilmente  *»/,  efprirnerà  la  velocità  nel  medefimo  tempo  ac¬ 
quetata  dal  mobile  a,  e  così  degli  altri  /  li  che  ec. 


Corollario  I. 

Quindi  ancora  fi  cava ,  che  fe  la  gravità  g  f  del  fluido  farà  notabilmen¬ 
te  minore  delle  gravità  afiolute  gm,  Gm  de’mobili,  etti  averanno  quafi  li¬ 
na  medefima  velocità;  e  poco  differente  da  quella,  che  comunemente  a- 
verebbero  nel  voto;  imperocché  allora  i  punti  m,  m  faranno  lontaniflìmi 
dal  punto  f,  e  però  le  due  ml,  ml  faranno  quafi  eguali  alle  pm  ,  p  m  , 
ovvero  fc,  che  mifura  la  velocità  nei  voto. 

Corollario  IL 

Se  la  gravità  del  mobile  fotte  come  g  fi ,  minore  della  gravità  del  fluido  G  f, 
gli  corrifponderebbe  una  velocità  ^/diretta  a!  le  bande  oppofle,  cioè  da  efer- 
citarli  afeendendo  per  mezzo  del  fluido  medefimo:  la  quale  velocità  pò* 
irebbe  crefcere  in  infinito,  a  mifura  che  fi  diminuifie  in  infinito  il  pefo 
afloluro  g  fi  del  mobile,  quantunque  non  così  polla  crefcere  in  infinito  la 
velocità  ml  della  fcefa  corrifpondente  a  qualfivoglia  gran  pefo  g  m  caden¬ 
te  nel  medefimo  fluido,  perchè  non  puote  mai  efi'er  tanca,  die  precifamen- 
te  giunga  ad  uguagliare  la  velocità  gf*  che  nello  fteflb  tempo  fi  guada¬ 
gnerebbe  cadendole!  voto . 

Pro- 
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•  Proporzione  VII-  "  ' 

Le  forze  moventi  fono  tra  di  loro,  come  le  velocità  acquiftate  da’fna- 
bili  in  tempi  uguali . 

Perchè  effendo  gli  effetti  proporzionali  alle  loro  cagioni ,  tanto  maggio¬ 
re  fi  debbe  (limare  una  forza  dell’altra,  quanto  maggiore  è  il  grado  di  ve¬ 
locità  ,  che  in  qualfivoglia  menoma  differenza  di  tempo  ,  e  per  così  dire# 
in  qualunque  iftante  s’imprime  nel  mobile  da  quella  forza,  che  non  è  il 
grado  ùmilmente  impreco  nel  mobile  da  quella;  e  perchè  ogni  forza  ih 
qualunque  eguale  minima  differenza  di  tempo  acquifìa  fempre  ,  ed  impri¬ 
me  nel  mobile  ugual  grado  di  velocità  (  crefcendo  la  velocità  a  mifura  del 
tempo  fecondo  il  Galileo)  perciò  gl’interi  gradi  di  velocità  ,  che  in  fine 
di  un  dato  tempo,  quantunque  lunghifiìmo,  reflano  nell’uno,  e  nelPalho 
mobile  imprefti  dalle  forze  loro  ,  fono  come  que’menomi  gradi  elementari 
di' velocità,  che  da  ciafcuna  forza  in  qualunque  iftante  potè  generarli,  ed 
imprimerli  al  mobile;  adunque  le  velocità  in  fine  di  qualunque  dato  tem¬ 
po  a  due  mobili  impreffe ,  fono  fuori  d’ogni  dubbio  ,  come  le  forze  loro 
motrici;  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

•  *  *  £  \  « 

Quindi  le  forze  motrici  non  fono  altrimenti  proporzionali,  o  a'pefi  affo- 
luti  de’ mobili,  o  a  i  Io<'o  peli  comparativi;  ma  fono  in  ragione  compo 
fta  della  ragione  de’pefi  comparativi  direttamente,  e  di’  quella  de’pefi  af« 
doluti  reciprocamente  confiderati,  a  tenore  della  prop.  5.  ove  ciò  fi  è  di- 
moftrato  delle  velocità  concepute  in  tempi  uguali. 

Corollario  IL  !  . 

~  r  '  "*■  *  f  :  -  -  •  •  1  *  *-  ;  : 

Ed  allora  le  forze  motrici  di  due  mobili  faranno  uguali,  quando  la  ra¬ 
gione  de’pefi  affolliti  di  e  (fi  farà  eguale  a  quella  der  pefi  comparativi  ,  ov¬ 
vero,  quando  i  detti  peli  affolliti  de’mobili  faranno  proporzionali  alle  gra¬ 
vità  de’ffuidi,  dentro  a’quali  dee  fard  il  moto:  perchè  in  tali  circoftanze, 
a  tenore  del  coroll.  3  della  prop.  5.  le  velocità  da  effi  acquiftate  nel  fine 
del  medefìmo  tempo,  faranno  appunto  tra  di  loro  uguali. 

Prùpofzione  Vili. 

Le  forze  moventi  fono  in  ragione  dupla  di  quel¬ 
la,  che  hanno  le  velocità  acquiftate  dopo  di  avere 
fcorfo  uguali  fpazi  dal  principio  del  moto  loro- 

Siano  due  piani  ba,  be  diverfamente  inclinati , ed 
in  elfi  dal  comune  loro  concorfo  B  fi  determininoli 
due  fpazi  uguali  bd,  bc,  e  tiri  fi  fomentale  c  f  .  La 
velocità  conceputa  in  f  per  la  fcefa  di  un  mobile 
cadente  nel  voto  lungo  il  piano  bf,  farà  la  mede  fi - 
ma ,  che  la  conceputa  in  c  nel.  cadere  dei  medefìmo 
mobile  nel  voto  lungo  il  piano  ugualmente  alto  b 
c;  dunque  la  velocità  conceputa  fin  c  nel  fine  del- 
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lo  fpazio  b  c  alla  velocità  conceputa  in  d  nel  fine  dell’uguale  fpazio  BD,ffa 
come  la  velocità  conceputa  in  f  alla  velocità  conceputa  in  d  *,  ma  il  momen¬ 
to,  o  la  forza  motrice  per  bg  al  momento,  o  forza  movente  per  b  d  da 
(fecondo  il  Galileo)  in  ragione  reciproca  delle  lunghezze  de’ piani  ugual* 
mente  alti,  cioè  come  bf  a  bc,  ovvero  a  bd;  e  quefti  fpazi  bf,bd,  fono 
(fecondo  il  nxededmo  Autore  )  in  ragione  dupla  di  quella  ,  che  hanno  le  velo* 
cita  concepute  in  f  ,  ed  in  d  ,  cominciando  il  moto  dal  punto  d;  adunque  la 
forza  per  bg  alla  forza  per  b  d  ha  ragione  dupla  di  quella,  che  ha  la  velocità 
conceputa  in  f,  ovvero  in  c  dopo  fatto  lo  fpazio  bg,  alla  velocità  acqui- 
Hata  in  d,  dopo  fcorfo  l’uguale  fpazio  bd;  e  ciò  che  fi  dice  diquedefor- 
ze  moventi  nel  voto  lungo  i  piani  bg,  bd  variamente  inclinati ,  vale  altre¬ 
sì  delle  forze  de’mobili  cadenti  perpendicolarmente  per  var]  mezzi  fluidi , 
a’cpiali  fieno  analoghi  i  piani  propodi.  Adunque  generalmente  le  forze  mo¬ 
trici  hanno  ragione  dupla  di  quella,  che  hanno  le  velocità  da  effe  acqui¬ 
ate  dopo  di  avere  fcorfo  uguali  fpazi  dal  principio  del  moto  ;  Il  che  fi 
doveadimodrare . 

Corollario  L 

/  9  -  *  5  . ' 

Quindi  le  velocità  acqui  date  nel  fine  di  fpazi  uguali  dal  principio  del 
moto  computati,  fono  in  fuddupla  ragione  delle  forze  moventi  ,  ovvero 
(per  la  prop.  7.)  delle  velocità  acquidate  nel  fine  di  tempi  uguali  dal  prin¬ 
cipio  del  moto,  che  fono  alle  dette  forze  proporzionali. 

Corollario  IL 

Le  medefime  velocità  acquidate  nel  fine  di  fpazi  uguali  ,  come  fopra  , 
fé  faranno  i  mobili  del  mede  fimo  pefo  adoluto,  riufciranno  in  ragione  fud¬ 
dupla  de’pefi  loro  comparativi:  fe  faranno  i  mobili  dello  dedo  pefo  com¬ 
parativo,  faranno  le  dette  velocità  in  ragione  fuddupla  de’pefi  affolliti  pre¬ 
fi  reciprocamente  :  ed  infiamma  fiempre  le  dette  velocità  ,  acquidate  nel  fi¬ 
ne  di  fpazi  uguali,  faranno  in  ragione compoda  delia  fuddupla  de’pefi  com¬ 
parativi  direttamente  prefi  ,  e  della  fuddupla  de’pefi  affolliti  reciprocamen¬ 
te  confiderai!  ;  imperocché  fi  è  veduto  edere  le  dette  velocità  in  ragione 
fuddupla  delle  forze  moventi,  o  delle  velocità  acquidate  in  ugual  tempo, 
le  quali,  in  parità  di  pefo  affoluto ,  hanno  l’intera  proporzione  de’pefi  com¬ 
parativi,  per  la  prop.  4 .  ed  in  pari  pefo  comparativo  hanno  intieramente 
la  ragione  reciproca  de’pefi  affolliti,  per  la  prop.  3.  e  generalmente  fono 
in  ragione  compoda  delfiniera  diretta  de’pefi  comparativi  >  e  dell’intera 
reciproca  ragione  de’pefi  affolliti,  perla  prop.  5. 

.  Proporzione  IX. 

1  tempi,  che  s’impiegano  da  varj  mobili  in  vari  fluidi  a  cadere  dalla  me- 
defima  altezza  perpendicolarmente ,  fono  in  ragione  compoda  della  diret¬ 
ta  fuddupla  de'pefi  affoluti,  e  della  reciproca  parimente  fuddupla  de’pefi 
loro  comparativi  * 

Ca* 


Proporzione  X. 

Se  farà  una  parabola  ih  b,  il  cui  fuoco  f,  e  la 
fubhmità  iGj  polla  tutta  la  gf,  per  lo  pefo  af-  - 
foluto  d’un  dato  fluido,  eleGM,  g m  per  gli  af¬ 
folliti  peli  di  varj  mobili  m,  m\  tirate  l’ordinate 
mh,  mby  e  congiunte  le  f h ,  f b ,  l'ara nno quelle 
li  piani  inclinati  omologhi  al  dato  fluido,  refpet- 
tivaraente  a  i  mobili  propolli  m,  m. 

Imperocché  condotta  la  gd  parallela  all’ordi- 
nate,  fopra  cui  fieno  le  hd,  bd  parallele  all’ af¬ 
fé  ,  fi  ha  dagli  elementi  conici  elìere  f  h  uguale 
alla  gm,  ovvero  hd,  e  la  pb  fimilmente  uguale 
alla  Gm ,  ovvero  bd ,  e  così  fempre;  dunque  per 
la  prima  proporzione ,  ellendo  la  lunghezza  dei 
piano  inclinato  fh  all’altezza  fm  ,  comeG  m  pefo 

afsoluto  al  fm,  pelo  comparativo,  farà  fh  piano  -  * 

analogo  al  fluido  gf  in  riguardo  del  mobile  m;  e  per  la  (lefsa  ragione  fa¬ 
rà  f b  piano  analogo  al  medeflmo  fluido,  rilpetto  al  mobile  nr7  e  cositeli!- 
pre  ;  Il  che  ec. 


N  0- 
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Ciò  è  maniferto ,  per  elìere  i  tempi,  co’quali  fl  pattavano  uguali  fpazi  , 
in  ragione  reciproca  delle  velocità;  onde  liccome  le  velocita  cortilpon- 
denti  a  fpazi  uguali,  per  lo  corg.ll.  2.  della  precedente  ,  loro  in  ragione 
compolla  della  fuddupla  diretta  de’pefi  comparativi,  e  della  fuddupla  re¬ 
ciproca  de’ peli  alloluti,  conviene,  che  la  proporzione  de'ten pi  in  piega¬ 
ti  a  fcorrere  detti  fpazi  uguali,  li  componga  delle  medelime  ragioni  prefe 
a  rovefcio,  e  che  però  rielea  compolla  della  diretta  luddupla  de’ pelli 
foluti,  e  della  luddupla  reciproca  de’peli  comparativi#*  Il  che  ec. 
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__  *  c  V-  '  •  >  -  C  ■  -  i  ■  ■*  : 

Uefio  trattato  della  fetenza  meccanica  nella  Tua  brevi* 
tà  è  così  chiaro,  che  poco  vi  farà  da  notare .  Alcuno 
per  avventura  principiante  in  quella  mareria  potrebbe 
a  prima  vifla  redar  dubbioso  vedendo  chiamarli  pa¬ 
rallele.,  e  prenderli  come  tali  nelle  dimoftrazioniie  li¬ 
nee,  o  fila,  alle  quali  fi  figurano  fofpefi  i corpi  gravi 
^  dalle  eftremità  della  libra,  poiché  quelle  linee  non  fo- 
no  in -fatti  parallele  concorrendo  in  un  punto  ,  cioè 
nel  cenrro  della  terra  ,  a  cui  vanno  naturalmente  tutte 
e  parti  della  medefima,  Non  mancò  fra  i  ma  tre  ina  nei  di  grido,  chi  accu- 
alfe  perciò  Archimede,  perchè  avefTe  fondata  fopra  quello  pretefo  falfo 
fuppofio  una  fua  dimofirazione  della  quadratura  della  parabola  .  Lo  difen¬ 
de  da  quella  taccia  il  Torricelli  con  avvertire,  che  un  Ma  tremati  co  po¬ 
tè  pel  dritto,  che  ha  quella  fcienza  di  aftrarre  dalla  materia  ,  fbpporre  det- 
Je  linee  parallele  non  avendo  determinato  di  qual  natura  fi  fodero  le  gran¬ 
dezze  pendenti  da  i  punti  e  fi  re  mi  della  libra,  nè  dove,  e  in  qual  difianza 
fi  ritrovafiero  rifpetto  al  centro  della  terra.  Quefia  difefa  però  non  ha  luo¬ 
go  pel  noftro  Autore  parlando  egli  di  quei  corpi ,  i  quali  realmente  tendo¬ 
no  al  comun  centro  delie  cole  gravi,  onde  eltendo  le  linee  delle  loro  di¬ 
rezioni  indrizzate  ad  un  me  de  fimo  punto,  non  fono  in  rigore  parallele  Ma 
nondimeno,  come  parallele  fono  confederate  dal  Galileo ,  e  dagli  altri  mec¬ 
canici  nella  libra;  perchè  fono  sì  poco  l’una  verfo  l’altra  vicendevolmen¬ 
te  inclinate,  che  poifono  prenderli  per  parallele  ,  non  arrivando  a  congiun* 
gerii  fe  non  in  lontananza  di  circa  3860.  miglia  ,  che  tanta  ,  fecondo  imo- 
Berni  Geografi,  è  la  difianza.  dalla  fuperficie  della  terra  dal  Tuo  centro  ,  e 
fecondo  altri  anche  maggiore . 

Tutti  i  corpi  gravi  eìercitano  la  fua  forze  per  quelle  linee,  per  le  qua¬ 
li  feendono  naturalmente,  cioè  per  linee  perpendicolari  al  globo  terrefire, 
onde  facil  cola  fia  il  ritrovare  le  difianze  di  quelle  linee  dal  centro  intor¬ 
no  a  cui  ella  libra  fi  rivolge.  Ma  poiché  le  dimoftrazioni  della  libra ,  e  del 
vette,  ovvero  leva,  fi  applicano  a  qualunque  genere  di  potenze  ,  o  forza 
che  prema,  o  tiri  in  qualfifia  modo  per  mezzo  di  tali  finimenti;  perciò  è 
necelTario,  come  avverte  il  Galileo,  aver  fempre  l’occhio  alle  linee  del¬ 
le  direzioni,  fecondo  le  quali  le  potenze  efercitano  lo  sforzo  loro  ,  e  ri¬ 
fpetto  a  quelle  linee  vogliono  fempre  mifurarfi  le  difianze  delle  dette  po¬ 
tenze  dal  punto,  intorno  a  cui  fi  rivolge  la  libra  ,  o  il  vette  in  qualfifia 
pofitura.  Così  per  efempio  fe  farà  una  libra,  0  vette  infldTo  abc  il  cui 
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centro  fia  b  ,  e  due  potenze  op- 
pofte  h,  ed  e  da  i  punti  dire- 
mi  ac  ,  tirino  fecondo  le  linee 
delle  direzioni  i  a,  e  cf,  ledi- 
flanze  di  quelle  potenze  dal  cen* 
tro  efidoveranno  mifurare  non 
dalle  lunghezze  c  b  ,  a  b,  ma  dal¬ 
le  perpendicolari  bi,  bf  tirate 
fopra  le  linee  e  c  ,  ai.  Simil¬ 
mente  fe  farà  il  vette  a  b  il  cui 
foftegno,  o  centro  del  rivolgi- 
mento  fi  a  a,  ed  all’eftremità  b 
fiano  applicate  due  potenze  e, 
d,  le  quali  tirino  obliquamente 
perle  linee  delle  direzioni  hb,  GE,'Ie 
diftanze  delle  due  potenze  dal  centro 
a  faranno  le  linee  ag,  ah  ;  ma  fopra 
quella  materia  fi  veda  il  Borelli  nella 
prima  parte  del  moto  degli  animali  do¬ 
ve  Tha  trattata  profondamente  .  * 

Il  Galileo  con  gli  altri  Meccanici 
ha  1  piegato  T  operazioni  delle  taglie, 
con  ridurle  alla  leva'chiamata  difecon¬ 
do  genere,  ed  è  quella  ,  che  ha  il  fo¬ 
ftegno  collocato  non  fra  la  potenza  , 
ed  il  pelo  ,  ma  in  una  dell’  eltremi- 
tà,  ficchè  il  pefo  relti  di  mezzo.  Non 
v’  è  mancato  chi  di  ciò  abbia  dubi¬ 
tato,  e  un  moderno  Scrittore  nel  Ilio 
grolso  volume  di  meccanica  n*  ha  fat¬ 
ta  una  lunga  quiltione  ,  nella  quale  fi  è  sforzato  di  provare,  chela  taglia 
non  può  ridurli  alla  leva.  Gli  argomenti  di  quello  Autore,  e  d'alcuno  al¬ 
tro,  che  prima  di  lui  ebbe  quella  opinione,  non  hanno  diilolto  il  Deskaìes, 
de  la  Mire,  e  altri  celebri  Scrittori  delle  cofe  meccaniche,  che  non  abbia¬ 
no  feguitata  la  lentenza  più  ricevuta,  fenza  nè  pure  prenderli  briga  di  ri- 
fpondere  a  quan  to  egli  oppone. Per  dare  un  faggio  delle  ragioni  addotte  in  con» 
trario,  full’  iltelfa  terza  figura  di  — 

quello  trattato,nega  V  Autore  ac¬ 
cennato,  che  la  girella  b  g  DfacciaP 
ufizio  di  leva  ,  imperciocchèquan- 
tunque  la  girella  non  fufTe  volubile, 
ma  filf3,ed  immobile  nella  fu  a  calla, 
la  potenza  applicata  in  f  alzerebbe 
il  pelo  g  più  facilmente ,  che  fe  im¬ 
mediatamente, e  direttamente  lo  al¬ 
zaie  .  S’aggiunge  a  ciò  l’olTervarfi, 
che  la  girella  fitta  nella  taglia  mobi¬ 
le  t3  Rifletto  effetto, che  farebbe  un’ 
anello  attaccato  al  pefo,fe  per  quel¬ 
lo  ùmilmente  fufie  pallata  la  fune. 

v  3 
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Queda  ragione,  come  ognun  vede  è  frivoliflima.  Imperciocché  non  v* 
ha  alcuno  Aurore,  che  nel  ridurre  la  taglia  alla  leva  faccia  fondamento  fo- 
pra  il  rivolgimento  della  girella.  Confideran  tutti  il  pefo  g  come  penden¬ 
te  dal  punto  e,  e  fodenuto  da  due  potenze  applicate  in  b  g  ovvero  dalla 
potenza  in  g  mentre  il  punto  b  ferve  di  foftegno  all*  altra  eftremità  della 
leva  gb.  Se  la  linea  ec  fufle  un  baflone  dal  cui  mezzo  pendede  il  grave 
g  folle  mito  da  due  potenze  applicate  negli  efbremi  ,  ovvero  da  una  poten¬ 
za  fola,  mentre  Palerò  eflremo  falle  appoggiato  ad  un  fodegno,  in  tal  ca¬ 
lo  concede  il  contradittore ,  che  quel  hadone  farebbe  una  vera  leva:  or  le 
in  vece  d’effer  la  linea  bc  un  badone  Ha  un  tronco  di  cilindro',  o  di  sfera 
non  fi  vede  per  qual  cagione  queda  mutazione  di  figura  debba  alterare  ',  e 
mutare  la  natura  della  leva  medefima ,  la  quale  fi  confiderà  da  i  meccani¬ 
ci,  e  dal  nodro  Autore  in  quello  luogo,  lenza  far  capitale  alcuno  del  fuo 
giramento.  Qual  vantaggio  poi  fi  ritragga  dall’efTere  la  girella  volubile, è 
facile  ad  intenderli  da  ognuno,  benché  perciò  non  fi  crefca ,  o  feemi  la  for¬ 
za  enervandoli,  che  in  una  femplice  raglia,  o  carrucola,  che  ferve  a  fol- 
levare  in  alto  l’acqua,  o  altri  corpi  gravi,  conferifce  non  poco  alla  facilità 
d’alzare  il  pefo  l’efler  facile  a  rivolgerli  la  girella .  benché  non  per  tanto 
s’accrefca  la  potenza,  o  feemi  il  pelo. 

Che  poi  feguiffe  bidello  effetto,  e  vantaggio  alla  potenza,  cioè  d’edere 
la  metà  fidamente  del  pefo.fe  a  quedo  skttaccalìe  un’anello  in  vece  della 
girella,  ciò  non  conclude  contro  la  leva  ,  ma  quando  quedo  gli  fia  concedu¬ 
to,  prova  fidamente  edervi  molti  modi  per  conseguire  Ti  dell©  fine  :  ed  ef- 
fendo,  come  cotifefià  il  contradittore ,  sì  le  girelle  immobili,  come  gli  a- 
nelli  molto  (comodi  per  altro,  e  fvantaggiofi,  apparifee  chiaramente  per¬ 
chè  fieno  ufate  le  taglie  colle  girelle  volubili,  che  fe  alcuno  ama  meglio 
il  confiderare  principalmente  il  moto,  o  velocità  della  potenza,  che  fem- 
pre  eccede  il  moto,  o  velocità  del  pefo, non  s’allontanerà  dal  lentimento 
de’migliori  meccanici,  e  del  Galileo,  il  quale  efiprefiamente  Fha  meffo  in 
eonfiderazione .  Da  quefto  faggio  potrà  chicchefia  immaginarfi  di  qual  le¬ 
ga  fieno  1  altre  ragioni ,  le  quali  non  è  necelTario  riferirle. 

Per  ifpiegare  la  forza  flupenda  delle  vite,  premette  il  Galileo,  fra  1’  al¬ 
tre  cofe,  una  propofizione  come  indubitata,  ed  è,  che  i  corpi  gravi  rimo  fi- 
fi  tutti  gl’impedimenti  edemi,  e  avventizzi , poffono  eder  modi  nel  piano 
dell’orizonte  da  qualunque  minima  forza ,  onde  foggiunge  efièrfi  abbaglia¬ 
to  Pappo  Aleffandrino  fuppcnendo,il  pefo  dover  eder  mollo  nel  piano  o- 
rizontale  da  una  forza  data,  e  determinata.  Queda  propofizione  del  Ga¬ 
lileo  dee  intenderli  in  buon  fenfo:  poiché  per  muovere  un  grave  ,  anche 
nel  piano  orizontale, v’abbifogna  fenza  dubbio  una  qualche  forza,  ma  que¬ 
lla  non  può  determinarli,  perchè  qualunque  fe  ne  adegni  potrà  l’ideffo  cor«- 
po  effer  moflb  da  un’altra  forza,  che  fia  cento,  o  mille,  e  più  volte  mi¬ 
nore  dell’aflegnata ,  in  quella  guifa  ,  che  per  difturbare  un  efattifiimo  equi¬ 
librio  non  può  determinarli  pefo  veruno, che  fi  richiegga  per  quedo  effet¬ 
to,  badando  a  far  ciò  ciafcuno  de’ minimi  infiniti  peli  ,  che  pedono  ade¬ 
guarli  fempre  minori  di  qualunque  pefo  dato.  Si  vuoleperò  avvertire ,  cir¬ 
ca  il  mote  del  corpo,  che  dee  muoverli,  che  s’intende  di  un  moto  qua¬ 
lunque  ,  purché  fia  fenza  determinarne  la  velocità  .  Che  fe  queda  fi  de¬ 
terminane  ,  e  fuffe  data,  allora  farebbe  dàta  parimente  ,  e  certa  la  forza 
movente,  perchè  un  corpo  di  una  data  mole  per  effer  moflb  anche  orizon- 
ta  lineine  con  una  data  velocità  richiede  un  grado  determinato  di  forza. 

Spie- 
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Spiegata  in  quella  formala  fentenza  del  Galileo,  ha  tuttala  ragione  per  fé, 
imperocché  fecondò  il  parere  di  tutti  i  migliori  filofiofi  ,  i  corpi  gravi  non 
hanno  cagione  di  refifbere  ail’efier  rimoffi  dalla  quiete,  fe  non  quando s'u- 
fi  loró  violenza  con  allontanarli  dal  centro  della  terra  -  Una  nave,  che  fia 
fcarica,  e  lpalmata  galleggi, inoltra  così1  poca  refillenza  al  moto  lentiffimo 
orizontale  lui  mare,  che  lernbra  darci  un  rifcontro  poco  men  che  eviden¬ 
te  di  ciò,  quantunque  abbia  da  aprirli  la  {trada  per  una  mole  tionJpiccoU 
d’acqua,  che  fèmpre  le  fi  para  davanti;  onde  ebbe  a  direilnoftro  Autore, 
che  potrebbe  tirarli  con  un  capello.  La  formila  facilità  delle  slitte  ,  e  d8 
altri  corpi  all’effere  ftrafcinati  ,  e  fcorrere  velocemente  fui  ghiaccio  ,  e 
molte  limili  familiari  oìTérvazioni ,  par  che  ci  moftrino  ,  benché  in  lonta¬ 
nanza,  una  tal  verità,  cioè  che  rimofil  tutti  gl’impedimenti  fi  muoveieb- 
be  da  qualunque  minima  forza  un  corpo  fui  piano  orizontale  .  Sulla  fine  del 
fecolo  fcorfo  nacque  dubbio  l'opra  quella  propofizione  fra  gii  Accademia 
ci  delle  fcienze  in  Parigi,  e  vi  fu  chi  loftenne,  che  per  un  tal  moto  non 
folo  v’abbifogna  una  forza  determinata,  ma  affai  confiderabile .  Il  Sig.  A- 
montons  intendemilfimo  delle  meccaniche  vuole,  che  mentre  un  corpo  dee 
muoverli  l'opra  la  fuperficie  d’un  altro ,  e’ fia  coftretto  a  fuperare  una  refi¬ 
llenza  particolare  cagionatagli  da  quella  prefilone ,  che  ve  lo  tiene  (opra  cal¬ 
cato  ,  o  fia  quella  la  propria  fua  gravità,  o  altra  forza  efterna  .  Edaccioc- 
hè  non  s’inganni  alcuno  in  credere ,  che  cotale  refillenza  derivi  dall’alprez- 
za  delie  fuperficie,  e  da  i  piccoli  rifai  ti ,  e  incavature  delle  medefime  ,  che 
rendano  malagevole  Io  fcorrere  l’un  corpo  fopra  l’altro  ;  proccurò  di  forvia 
ai  poffibile  quell’ofiacolo  con  prendere  corpi  piani,  ben  lifci  ,  e  unti,deb 
quali  in  oltre  crebbe,  e  diminuì  a  bella  polla  la  fuperficie  per  notare  quel 
divario,  che  necefiariamente  dovea  fuccedere  nella  forza  movente ,  fe  dai- 
Pafprezza  della  luperficie  fola  era  cagionata  la  refillenza.  Ollervò  collan¬ 
temente,  come  ne  vien  riferito  nelle  memorie  deìl’Accademia ,  che  accre- 
fciuta,  o  diminuita  in  qualfifia  modo  la  fuperficie,  non  per  quello crefc  e, 
o  fcema  la  refillenza  del  mobile  all’efier  modo,  ma  fempre  fi  mantiene  V 
illelTa,  mentre  fi  mantenga  nel i’iflelTo  grado  la  forza,  che  preme,  e  pere- 
fperienze  più  volte  fattene,  gli  parve  di  potere  ficuramente  concludere  , 
che  per  muovere  un  corpo  lifcio ,  e  unto  per  un  piano  orizontale,  v*ab- 
bifogni  la  terza  parte  di  quel  pefo,  o  d’altra  forza,  che  lo  preme,  e  cal¬ 
ca.  Quindi  preie  motivo  di  affermare,  che  quantunque  il  detto  piano,  e 
il  corpo,  che  iopra  elfo  vuol  muoverli  fi  potefiero  ritrovare, quali  foglio- 
no  figurarli  da’ geometri,  non  per  quello  ballerebbe  qualunque  minima  for¬ 
za  per  un  tal  moto,  poiché  la  refillenza  dei  mobile  all’efier  modo  proce¬ 
de  dalla  forza  premente,  a  mi  fura  della  quale  fi  ofierva  quella  augumen- 
tarli  lenza  dependenza  da  altri  edemi  impedimenti. 

Più  tempo  biiogna  a  decidere  una  tanta  lite,  di  cui  la  decifione  tira  fe- 
co  gravifiime  conieguenze  nella  fcienza  meccanica  .  Solamente  fia  bene  P 
avvertire;  che  quelli,  che  attribuifcono  alla  fcabrofità  delle  fuperficie  , 
che  fi  toccano,  la  difficoltà,  che  trova  un  corpo  nello  Uri iciare  ,  e  muo- 
yerfi  fopra  un  altro  ,non  efcludono  la  forza  del  pefo,  che  Io  calca.  Per 
fcabrofi,  erozzi,  che  fiano  due  corpi,  fe  fian  di  poco  pefo  ,  e  uno  palli 
fopra  l’altro,  ficchè  foìametite  lo  tocchi  leggiermente ,  non  farà  molto ien- 
fi  bile  PefFetto  della  fcabrofità  delle  fuperficie  loro  ;  ma  fe  di  tali  corpi  P 
uno  polato  fulfaltro,  o  dal  proprio  pefo,  ovvero  da  ellrinfeca  forza  ,  ven¬ 
ga  premuto  gagliardamente,  incaftreranno  l’eminenze  d’una  fuperficie  nel- 


144  Note  Sopra  L  f  Meccaniche* 

le  cavità  corrifpondenti  dell’altra,  e  da  quefta  infinuazione,  ed  incaftrone 
fuccederà  maggior  repugnanza  al  moto,  comes’ofierva neU’arruotareinfie- 
me  due  corpi,  e  Tappiamo,  che  anche  le  materie  durifiime  cedono  alla  foi> 
za  della  compreffione .  Il  lego,ePakre  luftanze  untuofe  non  tolgono  via 
tutto  l’impedimento  al  moto  de’corpi,  e  per  molte  riprove  è  certo,  che  V 
ifteft'a  vifcofità  di  limili  materie  porta  Ceco  la  Tua  difficoltà ,  e  la  dimcftra 
no  i  corpi  ,  che  deono  fuperarla  ,  ed  in  fomma  abbiamo  molti  edemi  ine¬ 
vitabili  impedimenti,  perii  quali  può  alterarli  l’effetto, che feguirebbe.  Te  un 
corpo  grave,  quale  fi  fuppone  dal  Galileo,  polafTe  Topra  una  Tuperficieu- 
gualmente  lontana  in  tutti  i  Tuoi  punti  dal  centro  della  terra.  Tale  non  è 
Il  piano  orizontale,  come  ognun  la,  ma  il  noftro  Autore  volle  confiderà- 
re  Tolamente  il  principio  ,  e  non  il  progrefio  del  moto,  ed  un  tal  piano  in 
una  piccoliffima  parte  non  differifce  da  una  fuperfìcie  concentrica  alla  ter¬ 
ra,  ficchè  meriti  fadene  conto. 

t  Ma  benché  le  ragioni,  e  reTperienze  addotte  non  fieno  così  convincen¬ 
ti,  che  ci  forzino  a  lafciare  la  fentenza  del  noftro  Autore ,  il  quale  in  que¬ 
llo  luogo  confiderò  i  gravi,  e  i  piani  pe’quali  e’ fi  movono ,  come  puro  teo¬ 
rico,  fono  tuttavia  utiliffime,  e  da  farne  capitale  per  la  pratica , quando  s * 
hanno  da  muovere,  o  ftrafcinare  gran  peli,  particolarmente  per  mezzo  di 
ordigni  meccanici ,  ne’quali  l’Autore  iftefto  ha  ofiervato  doverli  mettere 
in  conto  un’altra  non  piccola  refiftenza  cagionata  dall’alprezza ,  e  contat¬ 
to  delle  corde,  che  ordinariamente  fi  adoprano .  Quefta  refiftenza  può  ef¬ 
fe  re  talvolta  maggiore  della  mentovata,  cioè  maggiore  della  terza  parte 
del  pefo  da  muoverli;  ma  di  quefta  non  ne  ha  data  una  regola  così  gene¬ 
rale,  perchè  depende  non  folo  dal  pefo,  che  fta  attaccato  alia  corda  ,  ma 
eziandio  dalla  grofiezza  della  corda  medefima,  che  accrefce  la  difficoltà, 
ficcome  l’accrefce  in  parte  la  piccolezza  della  girella ,  quando  quefta  fi  a- 
dopra,  il  che  può  fervire  per  qualche  difefa  di  ciò  che  è  fiato  riprefo  in 
Ariftotile,  per  avere  fcritto  nelle  fue  queftioni  meccaniche,  che  nell’  alza¬ 
re,  o  tirar  peli,  maggiore  ajuto,  e  vantaggio  fi  ritrae  dalle  girelle,  e  ta¬ 
glie  grandi,  che  dalle  piccole.  Quefto  però  s’intenda  dove  fieno  adopra- 
te  corde,  che  s’avvoltino  ad  efie  girelle,  perchè  non  vogliamo  qui  favel¬ 
lare  delle  ruote  de’ carri,  e  filmili  altri  ordigni,  ne’quali  or*  le  grandi,  ed 
or  le  piccole  tornano  più  comode,  e  adatte  ai  bifogno. 
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quefto  finimento  di  tal  perfezione  ,  che  fcoperfe 
nei  Cielo  quelle  ftrepitofe  novità,  le  quali  palesò  al 
mondo,  per  mezzo  dei  fuo  Nunzio  Sidereo,  ovve* 
ro  avvilo  adronomico. 

Fra  i  corpi  cele fli  il  più  vicino  a  noi  è  la  Luna  , 
poiché  la  fua  didanza  maggiore  dalla  terra  appena 
eccede  6 1.  femidiametri  di  quella,  e  talvolta  tanto 
fi  avvicina,  che  non  l’è  lontana  più  che  $  3 .  de’medefimi .  Fu  perciò  la  pri¬ 
ma  ad  edere  rimirata  col  canocchiale ,  e  la  fuperficie  di  ella ,  che  dalla  mag¬ 
gior  parte  de'Filofofx  lì  credeva  lilcia,  e  terfa  a  guifa  di  fpecchio  ,  com¬ 
parve  afpra,  e  fcabrofa,  e  in  molti  luoghi  dirupata,  e  fcofcefa ,  Tergendo 
monti  attillimi ,  fopra  valli  profondilfime.  In  quelle  parti  ove  anche alToc- 
chio  nudo  ella  apparisce  macchiata,  li  didende  in  valle  pianure ,  nelle  qua¬ 
li  fu  già  creduto  elfervi  mari,  e  lagune,  con  acque-fomiglianti  a  quelle  no- 
flre .  Noteremo  quelle  poche  cofe,  le  quali  fono  Hate  olìervate  dopo  il 
Galileo  in  quello  pianeta. 

\  P.14  Siccome  la  Luna  nelle  fattezze  ederne  fomiglia  la  terra, volle  il  Galileo, 
che  la  famigliane  eziandio  nell’effer  vellica,  e  da  per  tutto  circondata  da 
una  ma  eria  limile  alla  nodr’aria,  o  almeno  più  denfa  dell’  etere  lottili!]]- 
trio,  di  cui  credonfì  ripieni  gl’immenfi  fpazi  del  Cielo.  Il  ricrefcere  la  ipe» 
zie,  o  immagine  della  parte  illuminata  della  Luna  ficchè  pare  ,  che  {por¬ 
ga  in  fuora,  oltre  al  confino,  o  cerchio,  che  termina  il  difeo  lunare  non 
il I ufirato ,  e  Sembra  la  Luna  compolla  ds  due  fegmenti  di  sfere  difuguah  , 
come  ognun  vede,  particolarmente  pochi  giorni  dopo  al  novilunio:  il  non 
vederli  nè  me  10  col  canocchiale  inegualità,  o  monti  nell’ultimo  contorno 
dell’emisfero  lunare  a  noi  efpoflo,  benché  voglia  ragione  ,  e  fia  molto  prò* 
babile ,  che  vi  fieno;  Tofiervarfi  negl;  ecclifiì  anche  totali  un  certo  lume 
folco,  e  bronzino  per  cui  la  Luna  refia  vifibile,  benché  tutta  fia  immer- 
fa  nell’ombra  della  terra;  furono  aigomenti  ,  che  indurerò  in  quella  fen- 
tenza  non  folo  il  Galileo,  ma  ancora  molti  altri  Allronomi,  e  Filofofi  di 
primo  grido,  i  quali  attribuirono  alla  Luna  la  fua  atmosfera.  Ma  quantun¬ 
que  degli  effetti  mentovati  potette  etterne  la  cagione  cotale  materia,  fe  va¬ 
ramente  circondafie  la  Luna,  non  per  tanto  ella  non  refla  dimodrata;  im « 
perocché  quelle  apparenze  pofiòno  edere  cagionate  da  altre  caule  più  ve- 
nfimili,  come  più  avanti  Avvertiremo,  eigl  tanto  baderebbe  per  metterò 


^copo  Mezio  d’Alckmaer  Città  dell’Olanda  maneg¬ 
giando  vetri  di  figure  diverfe  trovò  calualmente  il 
Canocchiale.  Il  nodro  Autore  uditane  {blamente  la 
fama  ne  lbeculò  la  teorica,  e  fabbrico!!!  egli  dello 
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in  dubbio  Pefirtenza  di  quella  vap  orofa  materia.  Hanno  dipoi  dato  di  ciò 
più  ficuri  argomenti  ì’olfervazioni  degli  Aftronomi moderni, da’quali è  Ha¬ 
ta  fpogliata  di  ogni  atmosfera  la  Luna.  Poiché  oltre  al  vederli  il  di  lei  glo¬ 
bo  efattamente  rotondo,  e  terminato,  hanno  più  volte  olTervato ,  che  qua¬ 
lora  ella  è  vicina  ad  ecclillare  alcun  Pianeta,  o  Stella  fida ,  ovvero  lepaf- 
fa  in  apparenza  così  rafente,  che  non  vi  refta  fpazio  vifibile  fra  quelli  due 
globi,  non  intorbida  nè  punto,  nè  poco  la  luce  di  quei  corpi ,  e  non  ne  mu¬ 
ta  la  figura ,  ma  folamente  ce  ne  toglie  la  veduta  allorché  fra  dii  ,  el*  oc¬ 
chio  nollro  ella  è  direttamente  frapporta»  Ciò  fi  ortervòfpezialmentenel- 
Feccliffedi  Giovedel  5.  Giugno  1 679.  quando  la  Luna  coperfe  Giove , e 
i  Tuoi  Pianeti  fenza  che  poterte  oflervarfi  un  minimo  accidente,  da  cui  po- 
tefie  prenderli  coniettura  dell’elìere  la  Luna  circondata  da  vapori,  i quali 
potelTero  in  qualche  parte  diminuire,  o  alterare  la  luce  di  Giove,  e  del¬ 
le  delle  Medicee.  Se  ella  avelie  d’intorno  ì’àtrhosfera  ,  cioè  una  materia 
valevole  a  riflettere  gagliardamente ,  ed  a  rompere  i  raggi  delia  luce,fic- 
chè  poteffè  impedirci  la  veduta  delle  difuguagìmnze  delle  parti  ertreme* 
come  parve  probabile  al  Galileo ,  certamente  allorché  s’ avvicina  ad  una 
ftèllà  ,  dovrebbe  quèfla  o  perderli  affatto  di  villa,  ofcemare  notabilmen¬ 
te  di  lume,  o  mutarli  di  figura:  imperciocché  palpando  allora  i  raggi  del¬ 
la  luce  dalia  Stella  tramandati,  per  la  profondità  dell’atmosfera  lunare,  non 
potrebbero  non  foggiacere  a  quelle  alterazioni,  che  derivano  dalle  leggi 
inviolabili  della  refleffione,  e  refrazione.  Non  vedendoli  adunque  divario 
alcuno  nel  rimirare  le  flelle  or  lontane,  ed  or  vicine,  e  in  apparenza  con¬ 
tigue  alla  Luna,  con  gran  ragione  ella  è  fiata  fpogliata  dell’atmosfera  ,  di 
cui  era  fiata  fenza  neceffità  veflita.  Parve,  è  vero  ,  alcuna  volta  a  qual¬ 
che  Agronomo,  che  una  fteila  nell’avvicinarfi  alla  Luna,  moflraffe  la  fi¬ 
gura  alquanto  mutata,  ma  le  continue,  e  più  accertate® ofTervazioni  fatte 
dipoi  ,  non  lafciano  ormai  più  luogo  di  dubitare.  Nel  170 6.  nell’eclilfe 
del  Sole  parve,  che  intorno  alla  Luna  fuffe  l’atmosfera,  onde  quella  qui- 
fiione  da  molti  viene  riporta  fra  quelle,  le  quali  han  bifògno  di  replicate 
ofTervazioni,  per  elTer  chiarite,  e  dedfe;  ma  fopra  quell’  eclifTe  diremo 
alcuna  cofa  altrove.  Si  aggiunge  a  ciò,  che  dove  già  fu  creduto  edere  in 
quello  Pianeta  mari,  e  lagune  con  acque  iomiglìanti  alle  nortre ,  dalle  qua¬ 
li  potefièro  fol levarli  vapori,  che  lo  circondallero ,  come  fegue nella  ter¬ 
ra,  fvanì  quella  opinione,  per  TolTervazioni  di  tutti  gli  Aftronomi  ,i  qua¬ 
li  hanno  ofrervato  nelle  parti  anche  più  piane  della  Luna ,  mantenerli  Tem¬ 
pre  P  irterta  apparenza  fenza  minima  alterazione,  dai  che  il  Galileo  pre- 
fe  motivo  di  affermare',  che  intorno  ad  erta  non  fi  formili  giammai  nè 
piogge,  nè  nuvole,  le  quali^necertariamente  cagionerebbero  gran  varietà 
d’apparenze,  come  accade  in  altri  Pianeti.  Quelle  parti  medefime  ,  che 
furono  credute  affatto  fpianate  ,  e  diedero  occalione  agli  Artronomi  di  chia¬ 
marle  mari,  e  lagune,  fe  fi  rimirano  con  canocchiali  migliori,  fi  veggono 
Ineguali,  e  inoltrano  chiaramente  molte  piccole  cavità ,  dentro  alle  quali 
veggenti  l’ombre  delle  parti,  che  fono  all’intorno  alquanto  più  rilevate  , 
onde  fi  conclude,  che  non  v’hà  nella  Luna  nulla  di  liquido,  e  molto  me¬ 
no  alcuna  materia,  che  rafiomigli  la  nortra  acqua.  Perfifte  tuttavia  qual¬ 
che  moderno  Autore  nel  credere,  che  vi  fieno  mari, e  lagune,  e  all’argo¬ 
mento  dell’  Ugenio  rifponde,  che  quelle  crefpe  olfervate  nelle  parti  pia¬ 
ne,  e  le  piccole  eminenze,  che  evidentemente  fanno  ombra  nelle  parti  op- 
polle  al  Sole»  portone  edere  (cogli,  fecche,  ej  baffi  fondi,  limili  a  quelli  , 
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che  fi  ritrovano  in  molti  de’nofiri  mari,  ^produrrebbero  i’ifiefTe apparen¬ 
ze,  fé  in  fimil  d'fta  za  la  terra  fi  ri  mi  rafie ,  ma  non  per  quefio  adduce  al¬ 
cuna  prova,  per  Pefiftenza  dì  quelli  mari,  come  è  tenuto  chi  pretende  di 
moflrare,  o  almeno  render  molto  probabile  alcuna  cola  di  nuovo.  Quin¬ 
di  fi  raccoglie,  che  non  poflono  edere  in  quefio  Pianeta  nè  piante,  nè  a- 
iTÌmalr,  fé  non  fodero  di  una  tempera,  e  natura  tutta  affatto  diverfa  dalla 
natura  delle  cofe  terrefiri,  il  che  fi  conferma  dal  caldo  violentiffimo,  per 
non  dire  dal  fuoco,  che  dee  efiere  in  quelle  regioni  della  Luna  ,  fopra  le 
quali  fi  alza  il  Sole  notabilmente.  Poiché  vedendo  noi,  che  quella  parte 
di  Luna,  la  quale  fubito  dopo  il  novilunio  apparifce  illuminata  in  fembian- 
za  di  iottiliflima  falce,  continua  Sempre  a  vederfi  fino  al  plenilunio  ,  cioè 
per  i  5.  giorni;  è  manifefio ,  che  colafsù  un  giorno  dura,  per  lo  Spaziosi 
un  mezzo  mele  fuccedendogli  una  notte  di  altrettanta  durata ,  e  ^legnan¬ 
doci  gli  Afironomi,  che  la  Luna  non  fi  allontana  dati’ eclittica  più  di  5. 
gradi  in  circa,  e  perciò  dalla  mafìima,  e  minima  altezza  del  Sole  fopra 
di  efia  v’è  differenza  di  foli  io-  gradi,  e  cuocente ,  e  intollerabile  convie¬ 
ne,  che  ivi  fia  la  vampa  del  Sole,  e  valevole  a  diftruggere ,  e  quafi  a  in¬ 
cenerire  ogni  pianta,  o  altro  vivente  di  telììtura  molle,  e  delicata,  qual3 
è  quella  dei  viventi  terrefiri;  e  fe  quelli  nella  Zona  torrida  appena  lof- 
frotio  l’ardore  del  Sole,  dove  per  12.  ore  (blamente  fiovrafia  loro,  lafcian- 
do,  che  godano  il  ritrigerio  d’altrettante  ore  di  notte  ,  non  (offrirebbero 
al  certo  la  sferza  del  Sole  fiefìb,  che  dimorafie  viciniflìmo  al  vertice  loro, 
per  un  mezzo  mefe  continuo. 

Un  infigne  Filofofo ,  e  Mactematico  ha  penfato  al  ripiego  per  Salvare  i  vi¬ 
venti,  e  gli  animali  ancora,  i  quali  fi  ritrovafiero  n  ella  Luna .  Immagina  e- 
gli,  che  quelle  eminenze,  le  quali  a  guifa  d’altifilme  cupole  fembrano al¬ 
zarli  in  mezzo  ad  alcune  rotonde  cavita  ,  fieno  fiate  fatte  a  mano  dagli  a- 
bi ta cori  della  Luna,  e  formate  di  quel/*?  fiefia  materia,  che  è  fiata  Scava* 
ta  dallo  fpazio ,  che  intorno  a  ciafcuna  eminenza  rapprefenta  quel  largo 
catino.  Quivi  nel  giro  concavo  interno  di  quell/  carmi,  e  neii’eflerno  di 
quelle  eminenze,  figura  egli,  che  v’abbia  molte  buche ,  e  caverne ,  che  fer¬ 
vano  di  ricovero  agli  animali,  fe  ve  ne  fono, per  difenderli  dalla  violen¬ 
za  del  caldo  de’lungh  iffimi  giorni,  e  dal  rigore  del  freddo  delle  lunghe  not¬ 
ti,  abitandovi  non  altrimenti,  che  i  conigli  Hanno  nelle  tane  ,  e  nascon¬ 
digli  (cavati  per  entro  alla  terra,  onde  quegli  infelici  abitatori  pollano  bor¬ 
rirne,  e  palleggiare  per  la  Luna, quando  lobo  meno  rigidi  i  freddi,  e  me¬ 
no  cocenti  far  furo .  Quelle  gran  macchie  dalie  quali  veggonfi  diramate  al¬ 
cune  fung hifiìme  flrifciè  più  lucide  affai  delle  parti  vicine,  crede,  o  finge 
di  credere  quefio  Filofofo,  efiere  le  fi  rade  ,  che  conducano  a  quelle  emi* 
nenze ,  o  cupole  vafiifiìme,  e  a  i  pozzi ,  o  catini,  ove  per  efiere  le  abi¬ 
tazioni  degli  animali  lunari  pofion  chiamarli  le  loro  Città.  Le  parti  poi  pili 
fpianate,  e  meno  lucide  già  credute  mari,  e  paludi  ,  penfa  quefio  Filo¬ 
fofo  potere  effere  folte  bofcaglie,  che  impediscano  in  gran  parte  il  riflef- 
fo  de’raggi  folari,  ficchè  pochi  ne  vengano  alla  terra;  onde  men  chiara 
ci  fi  rapprefenti  la  Spezie  del  corpo  lunare  in  quei  luoghi .  L’Autore  di  cui 
è  quefio  bizzarro  penliero ,  ha  dato  Speranza  di  farci  fciioprire  qualche 
cola  di  nuovo  nella  Luna,  promettendoci  un’elattiflima  descrizione  della 
medefima ,  efiendo  egli  eccellente  nelle  mattematic  he  ,  e  nel  lavorio  de* 
canocchiali.  ! 

Pag. xs.Nonbaftò  al noftro Linceo  l’avere  Scoperti»  monti  nella  Luna,  ma 
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Volle  darne  aneor  la  mifura  con  un  metodo  altrettanto  facile,  quanto  Scu¬ 
ro.  Di  quello  metodo  ne  parleremo  più  avanti  coll*  occafioné  di  alcune 
oppolizioni ,  che  fopra  di  ciò  gli  furon  fatte,  e  fra  tanto  polliamo  nota¬ 
re,  che  le  mifure,o  grandezze  de’globi  terre  lire,  e  del  lunare ,  delle  quali 
quivi  lì  valfe  fono  quelle,  che  in  quel  tempo  lì  3 vevano  dagli  Aftronomi, 
per  le  più  giufte,  ed  efatte.  Al  parere  de’ moderni  il  diametro  della  Luna* 
al  diametro  della  terra,  ha  la  proporzione  di  i.  a  4.  in  circa,  o  come  all 
tri  vogliono  di  100.  a  365.  e  fecondo  altri,  come  n.  a  40,  ed  efiendoil 
diametro  della  terra  più  di  7000,  lì  calcolerà  a  fuo  luogo,  quanto  impor¬ 
ti  quella  diverlìtà  di  mifura,  per  determinare  l’altezza  de’monti della  Lu¬ 
na.  Se  i  più  alti  monti  della  terra,  non  eccedelTero  l’altezza  di  un  miglio, 
certamente  i  monti  della  Luna  gli  trapanerebbero  di  gran  lunga ,  ma  da  i 
moderni  Geografi  fi  pretende,  che  la  terra  n’abbia  alcuni,  che  trapalfino 
le  5.  miglia;  febbene  il  Padre  Defchales  nella  fua  geografia  è  di  parere» 
che  i  monti  più  alti,  non  eccedano  3.  o  4.  miglia.  Attefa  però  la  picco* 
lezza  del  globo  lunare,  tanto  minore  del  terrellre ,  fono  i  monti  di  que¬ 
gli  a  proporzione  più  alti  de’noftri,  e  perciò  la  Luna  molto  più  ineguale , 
e  fcofcefa  della  terra  « 

DELLE  STELLE  FISSE. 


BEnchè  le  fielle,  che  fi  chiamano  fifie  fieno  lontane  da  noi  per  uno 
fpazio  quali  immenfo,  molte  cofe  ci  ha  fcoperte  in  effe  il  canocchia¬ 
le,  e  oltre  a  quelle,  che  ne  pai  e  fa  il  noftro  Autore,  tante  fielle  han¬ 
no  fcoperte  gli  Aftronomi,  che  non  v’è  parte  del  Cielo  ,  o  cofteliazione 
alcuna,  in  cui  non  fe  ne  fiano  ofiervate  delie  non  vedute  coll’occhio  nu¬ 
do.  Non  parleremo  perciò  dei  numero  delle  fielle  fifie  oramai  conofciute 
innumerabili,  ma  folamente  di  alcune  «nervazioni  più  fingolari  ,  intorno 
ad  elle.  Parve  una  grande  firavaganza  nel  i$*2.  il  vedere  comparire  di 
nuovo  una  fiella  lamino!] dima ,  e  dopo  16.  meli,  o  poco  più  ,  o  disfarli, 
o  fuggirfene.  Ma  il  Sig.  Maraldi  Afironomoinfigne  ci  avvisò,  che  nel  Leo¬ 
ne,  nella  Vergine,  nella  Lepre,  nello  Scorpione,  e  in  altre  cofiellazioni, 
o  afierifmi,  or  mancano  alcune  fielle  fra  quelle,  che  furono  giàdefcrit- 
te  dagli  Aftronomi  precedenti.  Molte  fono  fiate  ofiervate  or crefcere, ed 
or  fcemare  notabilmente  di  lume,  molte  non  folo  fceman  dilume ,  ma  tal¬ 
volta  fparifcono  adatto,  ed  e  (Tendo  fiate  occulte  per  qualche  tempo,  tor¬ 
nano  a  farli  palefi ,  e  di  quelle  alcune  fembrano  irregolari ,  ed  altre  ino¬ 
ltrano  qualche  regola,  e  periodo  nella  partenza  ,  e  nel  ritorno.  Unaven* 
ha  nel  collo  del  Cigno,  che  ritorna  a  fare  l’iftefià  moftra  ogni  13  meli, 
un’altra  nel  collo  della  Balena  la  fa  in  11.  ed  una  nell’Idra  fi  rivede  nell* 
iftefia  forma  ogni  due  anni,  per  tralasciarne  alcun’altre  meno  confiderabi- 
li.  Se  all’ufanza  degli  Aftronomi  fi  volefie  fai  vare  folamente  l’apparenza, 
fi  potrebbe  fpiegare  quella  firavaganza  delle  fielle  fifie  per  mezzo  di  due 
moti  ambedue  circolari,  ed  equabili  fatti  ve rfo  parti  contrarie,  purché  li¬ 
no  lìa  precifamente  il  doppio  più  veloce  dell’altro.  Quelli  due  moti  ado- 
prati  da  grandi  Aftronomi  in  altro  propofito ?  compongono  un  moto  perù- 
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ot  linea  retta,  e  terminata,  benché  non  fia  quedo  moto  equabile ,^ed uni. 
fot  ne,  ma  or  più  tardo,  or  più  veloce,  dimodoché  un  mobile  ,  come  fa. 
rebbe,  una  ftella ,  potrebbe  muoverli  realmente  per  una  linea  retta  qualun¬ 
que  volta  di  quelli  due*  moti  folle  capace,  e  non  v’ha  ragione,,  che  a  ciò 
repugni,  anzi  in  tutte  le  ipotefi  agronomiche ,  e  in  tutti  i  fidenti  è  fami¬ 
liare,  e  fembra  necefTaria  la ;mefcolanza  di  moti  aliai  divelli.  Con  quell* 
ipocefi  fi  renderebbe  ragione  dell’apparire ,  e  pofcia  fparire  una  (Iella,  la 
quale  or  s’avvicini,  e  poi  s’allontani  per  la  lunghezza  di  una  linea, la  qua¬ 
le  a  piacimento  nollro  polliamo  fupporre  di  qualfifia  grandezza  ,  corri- 
fpondente  a  i  diametri  de’cerchi ,  per  i  quali  fi  figurano  farli  i  moti  men¬ 
tovaci,  ed  inoltre  fi  renderebbe  agevolmente  la  ragione,  onde  avvenga, 
che  là  della  medefima  mantenga  Tempre  i’ideffa  dittali  za  rìalì’altre  li  ile .  Si 
potrebbe  quella  immaginazione  portare  avanti,  con  qualche  dilcorfo  veri- 
fi  mi  le ,  e  coerente  a  quelle  cole  ,  che  hanno  inventate  i  moderni  FilofoH, 
ed  Agronomi,  per  laivare  ie  apparenze  celefli .  Ma  perchè  molte  irrego¬ 
larità  fono  dare  offervate  in  quella  Torta  di  delle  fuggiasche  >  fia  meglio 
l’avvertire,  e  proporre  1’  opinione  in  oggi  affai  ricevuta  ,  che  elle  fieno 
per  così  dire,  m  offri  fra  i  corpi  celedi,  cioè  mezzi  pianeti,  e  mezze  delle 
«ile ,  ovvero  come  alcuno  le  chiama  femifoli,  e  femilune,  cioè  formate  di 
due  differenti  fioflanze,  l  una  lucida,  e  l’altra  cenebrofa .  Se  in  fatti  folle 
tale  la  fo danza  di  quelle  delle,  non  v’avrebbe  alcuna  deformità  di  apparen¬ 
za  ,  che  non  fuiTe  regolata,  e  dentro  a  certi  periodi  di  tempo  tornerebbe¬ 
ro  a  modrarci  l’ideffa  grandezza,  e  la  medefima  vivacità,  o  debolezza  di 
lume.  Altri  hanno  Screduto  ,  che  quede  delle  lìarìo  tutte  luminofe,  non  pe¬ 
rò  talmente,  che  non  abbiano  alcune  parti  a  Ha  i  meno  lucide,  e  meno  sfa¬ 
villanti  delibi  tre  ,  dalla  quale  diverlìtà  procedano  tante  dravaganze ,  men¬ 
tre  quei  globi  rivolgendoli  in  fe  dedì  voltano  alla  terra  or  Puna  parte,  or 
l’altra:  ma  fe  ciò  filile  dovrebbe  pur  effervi  regola  ,  e  periodo  di  tempo 
certo,  anche  in  quella  fentenza.  Effendo  le  delle  fide  quali  altrettanti  io¬ 
li,  liccome  quedo  fi  rivolge  intorno  al  Tuo  affé  ,  ed  ha  macchie  talvolta 
grandidìme,  così  non  è  improbabile,  che  un  fimi!  moto,  e  diversità  di  fo® 
danze  l’abbiano  alcune  delle  fide,  nelle  quali  pedono  accadere  mutazioni, 
e  fconvolgimenti  anche  maggiori,  che  nel  Sole,  onde  avvenga  ,  chela  lu¬ 
ce  delle  medefime  fia  alcuna  volta  così  languida*  e  abbacinata  ,  che  non 
poffa  portarci  didima  l’immagine  loro. 

Il  Sig  Derham  giuda  i!  parere  di  que’moderni  Adronomi  ,  i  quali  cre¬ 
dono,  che  vi  fiano  altri  fidenti  neli’univerfo ,  cioè,  che  liccome  intorno 
al  Sole  a  noi  vifibile  s’aggirano  tanti  pianeti  ,  così  intorno  ad  altri  Ioli  fi 
rivolgano  al  re  delle,  che  meritili  perciò  il  nome  di  erranti,  dima  proha- 
bilidìmo,  che  quede  delle  nuove  fiano  erranti,  o  pianeti,  i  quali  facciano 
il  giro  intorno  a  certe  delle  fide,  ed  invifibiii  a  noi,  e  adduce  per  motivi 
di  lua  opinione  il  vederli  elleno  ere  1  cere  »  e  Ibernare  di  lume  ,Tav  vicinar¬ 
li  alcune  or  più,  ed  or  meno  ad  alcune  delle  fide,  lo  fparire,  e  ritornare 
dopo  certo  tempo,  che  m  alcune  già  s’è  odervaro  fido ,  e  periodico ,  come 
nelle  delle  mentovate.  Non  determina  già  quedo  Autore,  le  quede  del¬ 
le  dano  di  lor  natura  lucide,  ovvero  tenebrofe,  avendovi  per  l’ima,  e  per 
l’altra  parte  molte  difficoltà,  e  gagliardi  motivi  di  dubitane. 

Flamdedio  rinomatidìmo  Aftrononro  Inglefe  ,  avendo  odervaro  ,  che 
in  alcun»  med  d’inverno  la  della  Polare,  s’avvicina  al  Polo, .da  cuinell’e- 
flate  s*  allontana  ,  con  differenza  di  fecondi  40.  cd  anche  45.  credè  d* 
v  ave- 
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*  —  » 
avere  finalmente  ritrovata  quella  parallafie,  ovvero  variazione  dlafpettni 
la  quale  fola,  come  alcuni  credono,  manca  all’intera  dimollrazione  del  fi- 
fiema  Pittagorico,  fecondo  il  quale  fi  rende  molto  difficile  lo  [piegare,  co¬ 
me  noi  non  vediamo  alzaifi,  ed  abballarli  il  Polo  ne  punto,  nè  poco,  cq« 
me  farebbe  neceiTario,  che  avvenire,  particolarmente  giuda  la  fentenza  de¬ 
gli  Agronomi  più  moderni,  i  quali  colfaccrefcere  la  diftanza  fra  la  terra , 
é  il  Soie  oltre  a  20000.  Semidiametri  terre  fi  ri ,  hanno  ampliato  fmifurata- 
mente  quel  cerchio,  per  cui  credono  falfamente,  che  la  terra  fi  muova  9 
II  quale  mancando  la  parallafie, dovrebbe  riputarli  un  punto  rifpetto  alla 
vafiità  del  firmamento. 

Il  Sig.  Cafiini  il  giovane  rifcontrò  Pofiervazione ,  e  Pammefle  per  vera» 
non  approvò  già  la  confeguenza,  che  da  quella  dedufie  Flamfiedio,  edi- 
inoftrò,  che  il  fatto  s’oppone  al  lì  fieni  a  de’Pittagorici ,  anzi  che  favorirlo» 
nel  quale  dovendoli  cagionare  divertita  d’afpetto  nella  fielia  Polare ,  tal  di¬ 
vertita  farebbe  in  tutto  diverfa,  e  non  corrifpondente  aìP  oftervazioni  di 
Flamfiedio,  le  quali  perciò  non  favoriscono  il  lift  eoi  a  Pittagorico ,  imper¬ 
ciocché  fecondo  quelli  la  mafiima  difianza  di  detta  (Fella  dal  Polo,fe  ne 
fofie  la  cagione,  quale  egli  s’immagina,  dovrebbe  apparirci  Sulla  fine  di 
Marzo,  e  fui  principio  di  Aprile,  e  la  minima  diftanza  fi  vedrebbe  fulla 
fine  di  Settembre,  e  fui  principio  di  Ottobre,  il  che  non  s?  accorda  colP 
ofiervazioni  di  quell’  Aftronomo ,  che  pone  ne’detti  tempi ,  cioè  di  Settem¬ 
bre,  e  di  Aprile  poco,  o  nulla  fra  fe  differenti  quelle  diftanze  .  Altra  a- 
dunque  convien,  che  fia  la  cagione  de’mentovati  accidenti  ofiervati  nella 
fielia  Polare,  la  quale  al  parere  dei  Sig.  Maraidì,  Sembra  avere  un  emi¬ 
sfero  affai  più  luminofo  dell’altro,  e  chi  fa,  (dice  egli)  che  anche  lefi el¬ 
le  fiffe,  in  quel  grand’ oceano  di  liquido,  in  cui  nuotano  ,  non  patifcano 
qualche  ondeggiamento,  o  titubazione  ?  S’aggiunge  a  ciò  Pofiervazione  re¬ 
plicata  dagli  Aftronomi ,  i  quali  hanno  ritrovato  non  mantenerli  inaltera¬ 
bili,  e  fidi,  ma  variati  gli  Spazilo  difianze  fra  le  delle  medefime  ,  onde 
fi  conferma  il  fofpetto  di  qualche  nuovo  piccolo  accoftamento,  e  allon* 
tana  mento  pofiibik  della  medefima  Stella  dal  Polo  ,  per  cagioni  a  noi  i- 
gnote ,  oltre  a  quel  moto  regolato  ,  già  ofìervato  dagli  Agronomi  tut¬ 
ti,  quella  liquida  materia  ,  la  quale  probabilmente  fi  crede  riempire  gli 
fpazi  vaftiflimi  frapporti, fra  le  "Stelle  ,  può  efier  quella  ,  che  talvolta  in 
alcuna  parte  più  che  altrove  ammafiandofi,  generi  certe  apparenze  difficili 
a  falvarfi  per  altre  vie.  O  (fervo  il  Cafiini  intorno  all’equinozio  di  prima¬ 
vera  nel  zodiaco  un  albore  infolito,  che  in  Sembianza  di  una  nuvoletta  lu¬ 
cida  fi  Spargeva  Sopra  la  coftellazione  deli’Atiete,  diffondendoli  fino  alle 
Plejadi,  e  al  capo  del  Toro;  e  limili  a  quello  Sono  fiati  ofiervati  altri  fe¬ 
nomeni  in  diverfe  coftellazioni ,  ma  quello  ha  di  particolare  ,  ch’egli  o- 
gni  anno  fi  ofierva  nel  tempo ,  e  luogo  medefimo,  e  gli  altri  fono  Svaniti, 
Senza  più  rivederli.  Ma  per  non  allontanarci  troppo  dal  noftro  Autore  fa 
d’uopo,  che  lafciate  le  fide  ,  1®  Seguitiamo  allo  fcuoprimento  di  nuove 
fielle  erranti,  quali  fono  le  quattro»  ch’egli  dedicò  alia  reale  c afa de’Me- 
dici»e  chiamolle  Medicee, 
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D  I  G  I  O  V  E. 

LE  delle  Medicee  chiamate  ancora  fatelliti  di  Giove  ,  perchè  intorno 
a  lui  fi  raggirano,  e  lui  Tempre  ièguono  ,  vengono  qui  ciaccamente 
defcritte  con  i  loro  cerchi,  e  movimenti,  i  quali  furono  per  alcun 
tempo  calcolati  dall’Autore,  e  dopo  ne  fono  date  fatte  i’  effemeridi  efat> 
tifllme.  Molte  novità  fono  date  (coperte  dopo  il  Galileo  ,  fi  in  Giove  , 
come  ne’fuoi  Pianeti.  Primieramente  è  dato  ofiervato  la  fuperficie  di  que- 
fto  globo  fcabrofa,  ed  ineguale  Ipezialmente  per  alcune  zone,  o  fafcie,  che 
l’attraverfano ,  e  con  molte  macchie,  le  quali  durano  or  più  ,  or  meno  3 
dimodrando,  che  Giove,  come  la  Luna,  contiene  alcune  parti,  le  quali  ri» 
flettono  il  lume  del  Sole  più  vivamente,  che  falere  ,  ina  fono  degne  da 
oficrvarfi  diligentemente  le  fafee,  o  zone.  Quelle  fon  molte,  oflervate  iti 
diverfi  tempi,  ma  fono  tre  le  principali  fra  di  loro  parallele  ,  e  quede  chia¬ 
ramente  fi  veggono  variare  la  loro  larghezza  con  ampliarli,  o  rifirignerfi, 
confervandofi  neli’ifieffo  dato  talvolta  per  meli  ,  ed  anni  ancora.  Talora 
fembra,  che  alcuna  fi  divida  in  più  rami,,  altre  volte  pare,  chequedira» 
mi  fi  unificano,  e  formino  una  zona  fola,  ed  in  fornma  fono  collanti  fola- 
mente  nell’edere  mutabili  in  varie  guife,  onde  appredb  gli  fcrittori  fi  tro- 
van  defcritte  con  grandidima  varietà,  e  da  ciò  hanno  p  re  fio  motivo  gli  A« 
flronomi,  e  Filofiofrdi  credere,  che  in  quello  pianeta  fi  trovino  mari  ,  e 
fiumi  grandidìmi,  e  che  intorno  ad  elio  fia  1  ’atmosfera ,  nella  quale  fi  for¬ 
mino  nuvole,  piogge,  e  nevi  in  abbondanza,  talché  egli  fia  fiorile  in  tutto 
alla  terra.  Fd  in  vero  chi  porefie  da  queda  fiaccarli  ,  e  rimirarla  da  lon¬ 
tano ,  vedrebbe  l’oceano,  che  la  circonda  in  forma  di  una  gran  fafeia mol¬ 
to  men  lucida  del  continente,  e  gii  altri  mari  umilmente  apparirebbero  in 
forma  di  lunghe  zone  affai  oficure,  pei  poco  lume  ,  che  rimandano  :  vedreb¬ 
be  alcune  macchie  nlTe,  e  durevoli,  come  farebbero  i  gran  laghi, eie bo 
fcaglie,  altre  macchie  farebbero  padeggiere,  e  di  breve  durata,  e  fareb¬ 
bero  quede  le  nuvole;  un  lume  infolito,  e  vivace  fi  ficorgerebbe  inquel- 
le  parti,  che  dalie  nevi  redalTero  coperte,  e  per  l’acqua,  che  da  elle  ,  e 
dalle  piogge  fi  raccolgono,  e  inondano  ben  fipefio  la  terra ,  vedrebbero  al¬ 
largar/}  le  zone  oficure  de’fiumi  più  ampli,  e  il  mare  modellalo,  fe  da  quel¬ 
le  potefie  ricevere  notabile  accrefcimento,  come  forfè  accade  in  Giove, 
che  fi  vede  fottopoflo  a  mutazioni  affai  maggiori,  £  più ftravaganti .  Que¬ 
lle  però  fon  femplici  conietrure  da  farne  folamente  capitale  per  dir  qual» 
cofa ,  e  non  già  per  fondarvi  fopra  alcun  fifiema . 

Dal  ritorno  di  alcune  macchie  dentro  ajun  tempo  determinato,  fi  è  co- 
nofeiuto  il  rivolgimento,  o  fia  vertigine  di  Giove  intorno  al  fuo  a  (Te  nel¬ 
lo  fpazio  di  circa  io.  ore,  cioè  di  ore  9.  e  min.  56.  vedendoli,  che  men¬ 
tre  le  macchie  compifcono  il  loro  periodo,  Tafle,  intorno  a  cui  fi  fa  cotale 
rivolgimento, fi  mantiene  quafi  perpendicolare  all’orbita  ,  o  piano  di  quel 
gran  cerchio,  perla  cui  circonferenza  Giove  fi  rivolge  intorno  al  Sole  in 
anni  12.  fecondo  la  comune  opinione,  e giufia  il  calcolo  de’  moderni  Afiro- 
nomi  in  anni  1 1.  giorni  a  17-  e  ore  15.  Per  una  tale  politura  dell’ afle  men¬ 
tovato,  non  fono  in  Giove  i  giorni  fenfibilmente  difuguali,  mav’è  un  qua¬ 
fi  equinozio  perpetuo;  brevi  però  fono  i  giorni,  non  arrivando  alla  lun¬ 
ghezza  di  ore  5,  intiere,  In- 
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Incorno  a  quello  pianeta  II  rigirano  le  quattro  (ielle  Medicee  dette  fa= 
teli  iti ,  delle  quali  varie  fono  le  grandezze  ,  e  varj  fono  i  tempi  de’  loro 
rivolgimenti.  La  maggiore  di  quelle  (Ielle  non  è  la  più  vicina ,  nè  tampo¬ 
co  la  più  lontana  da  Giove,  ma  bensì  la  terza,  dopo  la  quale  vienìa  fecon¬ 
da,  indi  la  prima ,  e  di  tutte  la  minore  il  è  la  quarta  .  Girano  quelle  per 
cerchi,  che  fono  quali  tutti  in  un  piano  inedefìmo:  ond'elieno  per  lo  più 
apparifeono  in  linea  retta,  ìa  quale  mo  lira  palla  re  pei  centro  di  Giove.  Le 
dPftanze  loro  da  Giòve,  il  cui  femidiametro  lì  prende ,  per  comune  mi  fu¬ 
ra, 'fono  (late  determinate  dagli  AUrdnomi,  nel  modo  feguente . 
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^  Le  dillanze  di  quelli  pianeti  corrifpondono  a  i  tempi,  o  periodi  deloro 
rivolgimenti  con  quella  mirabile  proporzione,  che  oiTervó  primo  di  tutti 
Il  Keplero  ne’pianeti  principali,  e  pofeia  han  confermato  gli  A  ft  rotismi  m 
tutti  i  pianeti  sì  primari,  che  fecondari ,  cioè  a  dire  i  quadrati  def  tempi 
de’ loro  periodi  ,  o  interi  rivolgimenti  hanno  fra  loro  ridetta  proporzio¬ 
ne,  che  i  cubi  delle  dillanze  dal  cenerò  del  pianeta  principale,  intorno  a 
cui  H  raggirano,  ed  è  lo  Hello  che  dire,  che  i  tempi  degli  interi  periodi, 
fono  fra  di  loro  in  proporzione  fefquialtera  della  dilìanza  dal  centro  di  Gio¬ 
ve  ,  la  qual  proporzione  vien  chiamata  ancora  feiquipla  ,  o  fefquiplìcata . 
Si  dee  però  avvertire,  che  nel  fare  il  rifeontro  di  quelle  proporzioni  ,  e 
della  corrifpondenza  accennata  fra  le  dillanze ,  e  i  periodi  de*  movimenti 
de’pianeti,  non  vogliono  prenderli  nè  le  malllme,  nè  le  minime,  male  di- 
flanze  di  mezzo,  e  quelle  ancora  non  corrifpondono  con  tutto  il  rigore 
geometrico,  ma  fgarrano  di  sì  poco  ,  che  mollrano  la  verità,  con  appref- 
laivilìTtanto  .  Ecco  i  tempi  de’revolgimenti  delle  Medicee* 
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%  Efiendo  noti  fino  all’ultima  minuzia  di  tempo  i  periodi  di  quedi  piane.» 
ti,  hanno  gli  Agronomi  compone  PefFemeridi,  dalle  quali  ad  ogni  momen¬ 
to  viene  inlegnato  il  luogo  precilo,  ove  fi  trova  cialcuno  di  etìì ,  e  lapo- 
fitura,  che  tiene  rifpetto  a  Giove  ,  e  quando  li  eclifiano,  e  fono  invifibi- 
li ,  e  quando  apparilcono.  Il  Sig.  Roemer  in  farne  Poflèi  vazioni  avvertì  , 
che  il  primo  di  quelli  pianeti,  cioè  il  più  vicino  a  Giove,  dopo  edere  da¬ 
to  eclidato,  non  ufciva  dell’ombra,  quando  fecondo  i  calcoli  doveva  uscir¬ 
ne,  e  farli  vilibile,  e  di  più  il  medeìimo  in  certi  tempi  dell’anno  nell’av- 
vicinard  a  Giove,  anticipava  la  l'uà  immerfione  neiFoiribra  ,  e  fi  echfiava 
prima  di  quello,  che  comportafiero  i  calcoli ,  onde  ne  dedufie  una  gran  con- 
fegiienza  in  filofofia  .  Stimò  egli,  che  ciò  addivenire  ,  perchè  la  luce  in 
valicare  quedo  gran  fpazio ,  che  è  fra  Giove,  e  noi,  il  quale  fecondo  al¬ 
cuni  contiene  47  5  50.  e  fecondo  altri  144000.  fernidiametriterredri,  fpenda 
qualche  tempo confiderabile ,  di  cui  ci  lì  renda  ofiervabile  quel  tanto,  che 
le  abbifogna  per  padare  la  differenza  dello  fpazio,  che  è  fra  la  terra  vi¬ 
cina,  e  poi  lontana  da  Giove,  come  ella  è  nelle  congiunzioni,  e  oppofi- 
zioni  di  Giove  col  Sole;  e  perchè  queda  opinione  ,  benché  combattuta  piu 
volte  ,  e  ributtata  dal  Cafiini,  nondimeno  è  data  abbracciata  da^filofofi  chìa- 
rilfimi,  e  fpezialmente  dal  famofifiìmo  Newton,  la  Ipiegheremo  brevemen¬ 
te  nella  forma,  che  fu  propodasdal  Roemer» 

Sia  adunque  il  cerchio  a,  per  cui  fi  finga 
per  una  lemplice  ipotefi  Adronomica,e  per 
maggiore  facilità,  girare  la  terra  [  e  torna  il 
medelimo  girando  per  tal  cerchio  il  fole,  ce¬ 
rne  veramente,  e  realmente  vi  gira]  e  fiaG 
N,  il  cerchio  del  primo  pianeta,  e  s’intenda 
efi’ere  Giove  in  f  centro  di  detto  cerchio  , 
oltre  alla  circonferenza  del  quale  getti  l’om¬ 
bra  valevole  ad  eclilTare  il  pianeta.  Suppo¬ 
nendo  adunque,  che  la  terra  fia  per  efempio 
in  e,  fi  oiervi  ufeire  dall’otnb*a  di  Giove  il 
pianeta  ,  che  era  eclidato.  E  perchè  quedi 
eompifee  il  luo  giro  v  g.in42.  ore,  e  mez¬ 
zo  ,  certa  cola  è,  chefe  la  terra  nons’allon- 
tanallè,  nè  fi  avvicinade  a  Giove  ,  dopo  42. 
ore,  e  mezzo,  vedrebbe  un’altra  volta  F  e- 
nierfione,  o  ufeita  del  pianeta  dall’omhra,  e 
fe  il  Sole,  la  Terra,  e  Giove  delfero  fermi 
nella  della  politura  per  tanto  tempo  ,  che  fi 
compidero  30.  de’detti  periodi,  o  rivolgi¬ 
menti  di  quedo  pianeta,  egli  fi  oderverebbe 
ufeir  dall’ombra  di  Giove,  dopo  42.  ore,  e 
mezzo  j  replicate  30.  volte.  Siali  allontanata 
la  terra  da  Giove,  per  lo  fpazio m c differen¬ 
za  delle  (fidanze  ch,  bh  avendo  feorfo  Parco  bc  ,  e  in  tale  allontana, 
mento  abbia  confumato  il  tempo  di  30.  periodi:  dovrà  quivi  vederli  F  e- 
mei  ione  ,  o  ulcita  del  pianeta  dall’ombra,  dopo  ^2.  ore,  e  mezzo,  prefe 

te  *  n0!!1  V?13  ^  vec'e  nicir  dall’ombra  notabilmente  più 

tar  1  i  quello,,  cheli  farebbe  veduto  le  la  terra  non  fi  filile  allontanata 
da  G1  ove,  onde  con  ragione  fi  conclude,  che  queda  maggior  lontananza 
2 MIO  111.  z  b  è  la 


354  Note  Sopra  I  l 

è  la  cagione  di  un  tal  ritàrdamento  di  apparenza  ,  e  quello  ritardamento 
fu  trovato  molto  fenfibile,  ficcarne  fu  trovata  confìderabile  l’anticipazio- 
ne  nell’immerfìone  del  pianeta  nell’ombra  mede  fi  ni  a  ,  quando  la  terra  dal 
punto  d  palsò  in  e,  e  s’avvicinò  quanto  importa  la  linea  dx.  Il  Roemer 
avendo  computato  fottìlmente  tuttociò,  che  può  contribuire  il  moto  di 
Giove,  e  del  fuo  pianeta,  e  d’ogni  altra  cola,  conclufe  non  poterli  attri¬ 
buire  ad  altro  quello  accidente,  che  alla  tardanza  della  luce,  cioè  al  tem¬ 
po  ch’ella  confuma  nel  pallate  lo  fpazio  mc,odx,  e  da  ciò  unicamente 
derivi  quella  differenza,  che  li  offerva  nelle  varie  politure  delia  terra  ,  e 
ne’varj  punti  del  cerchio,  per  cui  11  fìnge  rivolgerli,  e  per  1’  offervazioni, 
continuate  peranni  dieci  pretefe  di  potere  Scuramente  determinare  ,6che  la 
luce  nel  panare  il  diametro  dell’orbe  magno  icl,  confumi  il  tempo  di  22. 
minuti  io  circa,  il  quale  da  altri  è  (lato  alquanto  fcorciato,  poiché  il  Sig* 
Newton  vuole,  che  in  7.  o  pure  8.  minuti  primi,  la  luce  trapali!  il  le  mi- 
diametro  deiforbe  magno,  cioè  la  dìttanza  fra  il  Sole,  e  la  terra. 

Non  fi  fono  arrefì  a  quella  dimottrazicne  i  fìlofofi  di  contrario  Senti¬ 
mento,  e  benché  da  molti  s’ammetta  per  vero,  che  i  piccolifììmi  ccrpic- 
ciuoli  componenti  la  luce  Spendano  qualche  tempo  in  venire  quaggiù  dal 
Sole,  e  dalle  Stelle,  tuttavolta  concepifcono  quello  così  breve ,  che  fi  ren¬ 
da  affatto  impercettibile  eziandio  nel  pattare  i  raggi  il  diametro  delj  firma¬ 
mento  .  Che  s’egli  è  vero,  che  per  pattare  il  diametro  dell’orbe  magno  la 
luce  v’impieghi  o  22.  o  15.  minuti  d’ora,  Dio  sa  ,  quanti  giorni  per  non 
dire  anni,  ^fogneranno  alla  medefima  per  trapaliate  il  diametro  del  firma¬ 
mento,  rifpetto  a  cui  dal  Roemer ,  e  da  tutti  di  quella  Scuola»  l’orbe  magno 
viene  riputato  un  punto.  L’attribuire  così  gran  tempo  al  patteggio  della 
luce ,  la  quale  per  tutti  gli  altri  rifcontri  Sembra  aver  un  moto  quali  iftan- 
taneo ,  pare  attai  improbabile.  Se  al  calcolo  agronomico  non  corrifponde 
talvolta  precifamente  l’apparizione,  e  l’occultazione  di  quello  Satellite,  a 
pianeta  di  Giove,  può  quello  divario  avere  molte  cagioni,  fra  le  quali  fìa 
tuttavia  ignota  la  vera.  Per  cagione  di  qualche  irregolarità  nel  moto  sì  di 
quello,  come  de’tre  altri  pianeti,  fu  collretto  il  Sig.  Gattini  a  corregger¬ 
ne  l’effemeridi ,  le  quali  nel  1673.  davano  Pemerfione  dello  fletto  primo 
pianeta  io,  minuti  più  pretto  di  quello,  che  fu  ottervato  il  di  16.  di  No¬ 
vembre  di  detto  anno  ;  come  vien  riferito  nella  ttoria  dell’Accademia  rea, 
le,  e  ne  meno  s’accordavano  interamente  i  calcoli  coli’apparenze  degli  al¬ 
tri  .  Inoltre  olTervò  quello  grande  Attroncalo  alcuni  anni  dopo  negli  ft el¬ 
fi  pianeti  molti  accidenti  non  ordinari,  quali  furono  le  macchie  loro  ,  e  P 
avere  alcune  parti,  che  non  refìettono  a  baftanza  il  lume,  che  dal  Sole  ri¬ 
cadono,  dal  che  dedotte  il  rivolgerli  eglino  intorno  ali’alTe  proprio  ,  e  P 
efièr  Soggetti  a  molte  alterazioni,  come  Pi  (tetto  Giove,  e  Spezialmente  nel 
primo  pianeta  ottervò  alcuna  volta,  che  neli’atttaverfare  egli  il  difco  di 
Giove,  non  potè  mai  vederli,  e  diftinguertt  l’ombra  Sua,  onde  venne  in  So¬ 
spetto,  che  quelli  ancora  fìa  circondato  da’vapori,  ed  abbia  la  ina  atmo¬ 
sfera, ’per  le  quali  cole  egli  è  chiaro,  che  non  può  farli  verun  capitale  del- 
l’offervazioni  del  Roemer,  per  determinarli  la  pretefa  tardità  della  luce- 
Altre  ragioni  fortiffime,  e  concludenti  apporta  contro  quella  pretefa  di* 
moftrazione  del  Roemer,  il  Sig.  Maraldi  nella  Sua  dottittimadifiertazione, 
alla  quale  per  non  e  fière  Soverchio  profitti  rimettiamo  il  Lettore .  Il  veder¬ 
li  quefti  pianeti  non  Sempre  della  (letta  grandezza  benché  nelle  medefime 
politure,  e  il  variare  la  vivacità  del  loro  lume,  dimoflra  in  vero  ima  gran- 
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de  varietà,  e  dilTomiglianza  di  parti  in  quefti  globi,  ma  più  evidentemen¬ 
te  lo  ta  vedere  l’ombra  de’  medelimi  ,  e  fpezialmente  del  quarto,  la  quale 
iul  dilco  di  Giove  apparifce  maggiore  di  quello  .  Quello  accidente  non 
può  derivare  d’altronde,  fé  non  dal  non  vederli  da  noi  tutto  l’emisfero  del 
fatellite  efpollo  alla  nollra  villa,  ellendo  per  altro  indubitato,  che  1’  om¬ 
bra  di  lui,  dee  andarli  llringendo  in  figura  di  cono,  e  in  conleguenza  avere 
Tempre  il  diametro  minore  di  quello  del  pianeta,  di  cui  ella  viene  gene¬ 
rata  . 

Dagli  edilìì  frequenti  in  quelli  pianeti,  mentre  fi  aggirano  intorno  a  Gio¬ 
ve,  abbiamo  il  modo  più  fìcuro,  per  determinare  le  longitudini  de'paefi  , 
e  quan  o  precifamente  uno  fi  a  più  orientale  dell’altro.  Per  queft’effetto  fi 
fervivano  i  Geografi  degli  edili!  della  Luna,  ma  quelli  oltre  all’  accadere 
di  rado,  rendevano  aliai  dubbie  l’olìervazioni ,  per  quell’ombra  dilavata,  e 
perciò  detta  penombra,  cagionata  dall’  atmosfera  della  terra  ,  della  quale 
parleremo  in  alerò  luogo.  Per  quella  rellava  fpeflb  l’olTervatore  dell’eclif- 
le  nell’incertezza  del  principio,  e  del  fine,  non  potendoli  precifamente  di- 
icernere,  quando  la  Luna  entralie  nell’ombra  vera  del  globo  terrefire  ,  e 
quando  n’ufcilie  .  Vide  il  Galileo  ,  che  tali  difficili  tà  potè  vanii  sfuggire, 
odervando  gli  edili!  de’pianeti  medicei,  ed  il  Cafiini  coll’  ajuto  di  molti 
intendenti  di  aflronomia  manditi  dal  Rè  Crillianifìimo  in  varie  parti,  cor¬ 
rere  moiri  graviliimi  errori  de’Geografi  ,  e  ripofe  ne’ven  fuoi  luoghi  le  Cit¬ 
tà  ,  e  Provincie,  che  fi  trovava»  delcritte  nelle  carte  geografiche,  e  idro¬ 
grafiche  con  sbaglio  talvolta  del  terzo  della  vera  diltanza  fra  loro. 


»  -  ■  < 
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CRedevano  gli  Afrronomi,  che  Venere  giraffe  intorno  alla  terra, quan¬ 
do  il  Copernico  leguencto  alcuni  antichi,  Iegolla  al  Sole,  volendo, 
che  ella,  come  gli  altri  pianeti,  fi  rivoltelle  intorno  a  lui .  Ma  facen¬ 
dola  ,  come  quegli  tenebrofa  di  fu  a  natura,  diveniva  un  oliacelo  infupe- 
rabile  al  luo  lillema  il  vederla  in  ogni  tempo,  ed  in  tutte  le  politure  fil¬ 
minola,  e  brillante,  mentre  aggirandoli  intorno  al  Sole  ,  dee  neceflàriamen- 
te  in  alcun  tempo  apparirci  priva  di  lume  in  quella  parte,  la  quale  efpo- 
lta  agli  occhi  nollri,  non  può  efi’er  percoffa  da’raggi  folari .  Il  darle  lume 
proprio,  e  nativo  era  un  dillinguerla  troppo  dagli  altri  pianeti  ,  o  (Ielle 
erranti,  le  quali  tutte  lono  tenebrofe.  Stretto  fra  quelle  angullie  il  Co- 
permeo  lalciò  Icritto,  che  Venere,  o  era  lucida  per  le  llella ,  ovvero  im¬ 
beveva  la  luce  del  Sole  in  tutta  la  fua  profondità  ,  ficchè  potefie  appa¬ 
rirci  Iuminofa  anche  allora,  che  ci  volta,  e  mollra  la  parte  del  luo  globo 
non  percofià  dal  Sole..  Sciolie  quello  nodo  il  Galileo  con  un  occhiata  , 
mentre  drizzando  in  Venere  il  canocchiale,  la  vide  raffomigliarfi  alla  Lu** 
ria  nelle  mutazioni  del  lume,  fecondo  le  diverfe  Umazioni  rifpetto  al  So¬ 
le.  La  vivezza  grandillima  della  luce,  ch’ella  reflette  è  la  cagione  ,  che 
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appanfce  adocchio  nudo  Tempre  piena»  e  rotonda  ancor  quando  nereda 
follmente  illudrata  una  piccola  parte,  che  veduta  colTocchiaìe  radembra 
una  lucida  falce»  come  di  Luna  nuova  ,  e  per  P  ideila  vivezza  di  lume 
non  ben  fi  diflingue  Te  abbia  la  fuperflcie  afpra,  o  lilcia»  fe  piana  »o  mon¬ 
ta  o  fa  .  Vi  ha  chi  ha  creduto,  e  (Ter  Venere  falcia  ta  d’  una  atmosfera  aliai 
denia  ,  dalla  quale  riflettendoli  in  gran  copia  i  raggi  folari  ,  non  lafci* 
no  chiaramente  fcuoprire  quello  globo  ,  il  quale  per  gran  tempo  par* 
ve  perciò  tutto  lucido  ,  e  netto  .  Finalmente  anche  in  elio  furono  (co¬ 
perte  le  macchie  ,  dalle  quali  fi  comprefe  ,  che  Venere  fi  rivolge  intor- 
no  al  luo  afse  in  ore  23.  e  poco  più,  mentre  gira  intorno  al  Sole  , 
e  compilce  il  luo  giro  in  giorni  224.  e  ore  18.  non  allontanandoli  mai  dal 
Sole,  oltre  a  gradi  48.  Un  altro  oracolo  nafceva  da  Venere  al  Ulema  del 
Copernico,  ed  era  il  poco  ricrefcere  ,  ch’ella  faceva,  quando  era  vicini!- 
fìma  a  noi,  ed’endo  grande  la  differenza  delle  didanze  ,  poiché  ci  viene 
ad  edere  fei  volte  più  vicina  nel  Perigeo,  di  quel  che  fia  nell*  Apogeo  . 
Quello  oda  colo  ancora  tolfelo  via  il  canocchiale  ,  col  inoltrarci  Venere 
40-  volte  maggiore  nel  Perigeo  ,  ricrefeimento  proporzionato  alla  varia¬ 
zione  della  didanza,  poiché,  come  avverte  il  Galileo,  nel  dialogo  de’  fide- 
nn  del  mondo,  fe  crefce  per  l’avvicinamento  il  diametro  apparentedi Ve¬ 
nere  fei  volte,  e  poco  piu,  il  difco,  o  fuperficie  dee  ricrefcere  in  doppia 
proporzione,  cioè  circa  40.  volte,  il  che  d  vuole  avvertire,  per  non  in¬ 
correre  nell’errore  d’un  moderno  Scrittore,  che  in  certo  libretto  di  Co- 
fmografìa,  fra  molti  sbagli,  ha  fcritto  ancor  quedo  ,  che  Venere  quando 
è  nel  Perigeo  da  40.  voice  più  vicina  a  noi ,  che  quando  d  trova  nell’  A- 
pogeo* 


D  I  SATURNO, 


OLtre  a  quanto  offervò  il  Galileo  intorno  a  Saturno ,  molte  novità  han¬ 
no  (coperto  gii  Adronomi ,  mercè  della  maggior  perfezione  de’canoc- 
chiali .  Ha  Se  fue  fafce  anch’egli  come  Giove,  altre  bianche,  altre 
nere, benché  non  tante,  nè  così  variabili,  come  quello:  variati  nondime¬ 
no  ancor’efie,  e  da  ciò  han  prefò  motivo  gli  Adronomi  di  giudicare  ,  che 
fi  rivolga  anco  Saturno  intorno  al  fuo  ade  ,  benché  non  abbiati  potuto 
ancora,  determinarne  guidamente  il  periodo  .  Il  Galileo  con  quello  (fru¬ 
mento  di  cui  più  perfetto  non  potè  per  allora  lavorare  ,  io  vide  accom¬ 
pagnato  come  da  due  delle,  le  quali  Tempre  gli  (lederò  al  fianco  ,  onde 
io  chiamò  qual  Gerione  tricorporeo.  L’Ugenio  adronomo perTpicacidimo 
fcoperfe  una  maraviglia,  cui  dmile  non  ha  il  Cielo,  modrando  non  edere 
già  delle,  quelle ,  che  tali  parvero  al  Galileo,  ma  bensì  un  cerchio  ,  o  a- 
nello  aliai  largo,  e  Tortile,  che  circonda  da  per  tutto  Saturno,  ed  ha  Jri- 
fpetto  a  lui  la  politura  fimile  a  quella  ,  che  un  largo,  e  Cotti]  cerchio  tie¬ 
ne  rifpetto  a’  globi  materiali  ,  e  rapprefenta  P  ©monte  nella  sfera  « 

Que- 


Nunzio  Sidereo  3$7 

Quello  anello  b  da  per  tutto  feparato,  e  fiaccato  da  Saturno  ,  e  da  lui 
lontano  tanto  ,  che  il  dinmerro  dell’anello ,  al  diametro  del  pianeta  ha  la 
proporzione  di  p.  a  4.  Egli  è  parallelo  all’equatoie  ,  e  la  Tua  larghezza  è 
uguale  alla  difianza  della  patte  concava  da  Saturno  ,  ma  è  talmente  lot¬ 
tile ,  che  quando  ci  volta  il  taglio,  cioè  quando  il  luo  piano  palla  pel  cen* 
tro  della  terra  ,  egli  ci  reità  affatto  inviabile  ,  o  a  guila  d’una  linea  ama- 
vedo  al  pianeta  ,  e  Saturno  ci  fembra  rotondo  Girando  queffo  pel  Tuo 
gran  cerchio,  e  portando  feco  fanello,  ce  lo  rapprefenta  indiverfe  vedu¬ 
te,  dal  che  nafcono  molte  {travaganti  fembianze,  come  acutamente  ha  di- 
mofirato  rUgenio.epuò  ognuno  in  qualche  modo  comprendere  figuran¬ 
doli  un  cerchio  largo,  e  fottile  nel  cui  centro  fia  pofta  ,  e  tenuta  ferma 
una  palla  imperocché  fe  rimireremo  quello  cerchio  ora  in  faccia,  e  come 
dicono  in  maeltà,  ora  in  ifcorcio ,  e  talvolta  in  modo  ,  che  il  piano  del 
taglio  palli  direttamente  per  1*  occhio  noltro  ,  concepiremo  agevolmen¬ 
te  tutte  le  diverfe  apparenze  ,  che  vergiamo  intorno  a  Saturno  > 
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mentre  cinto  da  quefio  anello  fcorre,  il  fuo  gran  cerchio  il  cui  femidiametro 
vien  creduto  io*volte  maggiore  del  femidiametro  dell’orbe  magno,  o  vogliam 
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dire  del  cerchio  defcritto  dal  Sole,  e  quella  fi  è  la  diflanza  mezzana  fra 
la  terra,  e  Saturno,  arrivando  la  ma  dì  ma  a  250000.  femidiametri  terredri 
al  parere  degli  Agronomi  più  moderni.  Quello  cerchio  lo (corre Saturno 
in  anni  30.  o  per  dir  meglio  in  anni  29.  giorni  174.  e  ore  5.  Così  Satur¬ 
no,  come  ranelle,  non  hanno  altro  lume  ,  che  quello  ,  che  ricevon  dal 
Sole . 

Si  dee  notaresche  (ebbene  l’anello  di  Saturno,  1!  chiama  fottile,  que- 
ila  fottigliezza  s’intende  in  paragone  dell'ampiezza ,  o  larghezza.  Non  è 
però  tanta,  che  la  profondità,  o  giallezza  del  taglio,  che abbiam chiama¬ 
to,  non  arrivi  a  qualche  centinajo  delle  nollre  miglia,  che  menononpuò 
edere, 'per  renderli  in  qualche  modo  vifibile  in  così  gran  lontananza.  Àm¬ 
pio,  e  (colpito  fi  feorge  quello  allorché  Saturno  è  in  gr.  20.  di  Gemini,  e 
di  Sagittario,  e  all’incontro  non  fi  difeerne,  dopo  che  Saturno  s’è  trovato 
in  gr.  20.  e  mezzo  divergine,  e  di  Pefci,  e  ogni  14.  o  1  5.  anni  ritorna¬ 
no  le  llelTe  apparenze  . 

Scoperfe  inoltre  1’  Ugenio  intorno  a  Saturno  un  Pianeta  ,  che  oggi  è 
nell’ordine  il  quarto,  più  grande,  e  più  luminofo  di  tutti  quelli,  che  furo¬ 
no  feoperti  dipoi  dal  Cadmi,  i  quali  per  non  edere  flati  (coperti  tutti  nel 
tempo  deiTo,  non  fia  fuperduo  l’avvertire,  come  da  diverlì  fcrittori  fono  di- 
verlamente  nominati  i  Pianeti  medefimi,  il  che  non  avvertito  potrebbe  ca¬ 
gionare  confufione .  Avendone  dunque  il  Cadili!  (coperto  uno  nel  1671.  e 
l’altro  nell’anno  (eguence,  ebbero  quelli  il  nome  di  primo  ,  e  terzo ,  reltan- 
do  in  mezzo  quello  dell’  Ugenio  col  nome  di  (econdo  ,  giuda  1’  ordine 
delle  diflanze  da  Saturno.  Avendone  dopo  12.  anni  il CalTini  offervati  due 
altri  adai  minori,  e  più  vicini  a  Saturno,  quello  che  per  avanti  era  chia¬ 
mato  il  primo  divenne  in  ordine  il  terzo  ;  e  gli  altri  ,  che  eran  chiamati 
fecondo,  e  terzo,  furon  po(cia  nominati  quarto,  e  quinto.  Quello  ultimo 
ha  di  fingoìare ,  che  quando  fi  trova  nella  parte  orientale  del  (110  cerchio, 
e  fi  avvicina  alla  terra,  (cerna  appoco  appoco  di  lume  ,  e  finalmente  re- 
fla  invifibile  quafi  per  un  me i e ,  dal  quale  accidente  hanno  alcuni  dedot¬ 
to,  che  egli  mollo  a  noi  diverte  parti  del  (uo  globo,  fra  le  quali  alcuna 
▼e  n’abbia  ,  che  non  redetta  in  tanta  copia  i  raggi  del  Sole,  e  con  tal’ or¬ 
dine,  che  ballino  per  portare  al  nodro  occhio  didinta  la  di  lui  immagine, 
come  fi  vede,  che  accade  eziandio  in  alcuno  de’Pianeti  Medicei. 

Girano  quedi  cinque  Pianeti  per  cerchi  podi  nel  piano  dell’  anello,  e  fo¬ 
no  lontani  dal  centro  di  Saturno  fecondo  le  mifure,  che  feguono  raggua¬ 
gliate  al  diametro  dell’anello  medefimo. 


Primo  diam. 
Secondo  diam. 
Terzo  diam. 
Quarto  diam. 
Quinto  diam* 


Diflanze  in  diametri  deir  anello . 
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I  tempi  de’ rivolgimenti ,  ovvero  periodi  loro  fono  flati  calcolati 

nel  modo  che  fegue. 


Giorni . 

Ore  * 

Minuti 

Primo’. 

1 

il 

18 

Secondo. 

2 

17 

41 

Terzo. 

4 

il 

47 

Quarto  . 

2  5 

4i 

Quinto  . 

•  ■ 

79 

7 

51 
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D  I  M  ARTE. 


MArte  fi  moflrò  al  Galileo  più  piccolo  del  (olito,  e  gli  parve  danna 
parte  alquanto  (cerno .  Con  occhiali  migliori  è  flato  poi  veduto 
chiaramente  crefcere,  e  (cerna  re  di  lume,  (ebbene  non  può  in  que* 
(lo  arrivare  ad  imitare  precifameute  Papparenze  della  Luna,  e  di  Venere* 
non  potendo  ciò  accadere  per  la  fua  gran  lontananza  da  noi,  la  quale  arri* 
va  fecondo  alcuni  (ino  a  70000.  femidiametri  terreftri,  onde  (i  dimoftra  * 
che  il  maflìmo  fcemamento  di  lume  in  Marte  ,  può  appena  arrivare  a  le¬ 
gno  ,  che  raflomigli  la  Luna  n  o  12.  giorni  dopo 
il  novilunio  :  e  negli  altri  due  pianeti  luperiori,  Gio¬ 
ve,  e  Saturno,  ciò  refla  inienllbile.  Anche  in  Mar-  f 
te  fono  (late  oflervate  le  macchie  ,  dalle  quali  li  è 
conofciuto  ,  eh’  egli  fi  rivolge  intorno  al  fuo  affé  in 
ore  24.  e  min.  40.  o  come  altri  vogliono  4Ò.  facen¬ 
do  il  giro  nel  fuocerchio  in  giorni  <586.  in  circa. 

Quello  Pianeta  ha  la  fua  atmosfera,  e  ciò  fi  co- 
nolce  chiaramente  dall’oflervare,  che  quando  egli 
fi  accofla  molto  ,  o  fi  congiunge  ad  alcuna  (Iel¬ 
la,  nell’avvicinarlelè ,  e  prima  ancora  ,  che  s’interponga  fra  lei  ,  e  l’occhio 
noflro,  e  la  copra,  perde  ella  molto  della  fua  luce,  muta  la  figura,  e  tal¬ 
volta  refla  invifibile.  Avverte  quivi  il  Galileo,  che  Marte  gli  parve  aliai 
piccolo:  negli  anni  feguenti  oflervò  la  differenza  dell’apparente  grandezza 
arrivare  a  tal  legno,  che  quello  Pianeta  moflrofiì  quali  60.  volte  più  gran¬ 
de  in  un  (Ito,  che  nell’altro;  il  che  dee  intenderli  del  ricrefcimento  della 
fuperficie,  poiché  Marte  s’avvicina  a  noi  in  modo,  che  V  avvicinamento  è 
7.  volte  maggiore,  o  poco  più  in  un  luogo  ,  che  nell’altro  del  fuo  cer- 
chio- 

Abbiamo  fin  qui  veduto,  che  tutti  i  Pianeti  mentovati  sì  primari  ,  che 
fecondari ,  eccetto  il  Sole,  fono  di  fua  natura  tenebrofi,  come  lo  è  anco 
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M  ercurìQ,  che  hi  faccia  al  Sole  apparifce  una  macchia  ofcura,  e  nera  ,  c 
parimence  abbiamo  notato,  che  i  Pianeti  hanno  parti  così  diverfe  per  ri¬ 
flettere  il  lume  dei  Sole,  che  alcune  io  rendon  vivifiimo,  altre  languido  , 
e  fmorto  .  altre  in  si  poca  quantità,  che  appaiilcono  folche,  enere, ed  al¬ 
tre  in  line,  che  o  lo  difperdono  affatto ,  o  lo  rattengono,  come  fi  è  vedu¬ 
to  nel  quinto  Pianeta  di  Saturno.  Con  quella  oflervazione,  e coll’efempio 
delle  parti  della  terra ,  non  fia  difficile  il  rifpondere  a  un  argomento  giu¬ 
dicato  di  grandiilìma  forza  da  un  Alìronomo  infigne,  il  quale  dalla  diver- 
fità  decolori  de’ Pianeti,  s’indufle  a  conceder  loro  qualche  luce  propria, 
e  natia, filmando  impedìbile,  che  dall’illesa  luce  del  Sole  fi  polla  genera¬ 
re  quella  varietà  di  colorì. 

Di  Mercurio  non  lafciò  novità  alcuna  il  Galileofimperocchè  com’egli  fcrifie 
nel  terzo  dialogo  fopra  i  fillemi  del  mondo ,  non  potè  fare  ©nervazioni  di  mo¬ 
mento  fopra  Mercurio,  non  foloper  non  allontanarli  egli  molto  dal  Sole, 
nè  crapafrando  oltre  a  27.  in  28. gradi ,  onde  non  può  vederli, fe non  nel¬ 
le  Aie  ma  ili  me  digreffioni,  nelle  quali  le  fue  diflanze  dalla  terra  fono  in- 
fenfibilmente  difuguaii  ;  ma  ancora  perchè  il  fuo  difeo  è  tanto  piccolo,  e 
il  fuo  fplendore  tanto  vivace,  per  e  Iter  egli  così  vicino  al  Sole,  che  non 
ballò  la  virtù  del  Telefcopioa  rno  lira  rio  tofato  da’ raggi  avventizi. 

Dopo  s'  è  oflervato  quello  pianeta  Ibernare  di  lume  fino  a  vederli 
Amile  alla  Luna  nelle  quadrature,  e  s’è  veduto  talvolta  tutto  ofeuro  ,  e 
tenebrofo,  quando  è  accaduto  poterlo  ravvifare  in  faccia  al  Sole, mentre 
fra  quelli,  enoipaflava  attraverfo,  come  fuccedè  P  anno  164 1.  alGaf- 
fendo,  e  dopo  in  altre  ©nervazioni  nel  1677. in  Avignone.  In  quelli  palTag- 
gi  in  faccia  al  Sole  apparifce  Mercurio,  come  una  macchia  ben  nera,  e  po¬ 
tè  nell’  ultima  olfervazione  notarli  il  tempo  precifo  di  fuà  dimora  in  cotal 
tranfito,  che  fu  di  ore  5,  e  min.  14.  e  sì  piccolo  dimolìrò  il  fuo  corpic- 
ciuolo,che  non  parve, ch’eccedefle  la  cendiciottefima  parte  del  diametro 
dei  Sole» 


NOTE 

SOPRA  LA  LETTERA 
SCRITTA  AL  SIGNORE 

ALFONSO  ANTONINI  • 


A  perdita  deplorabile  della  villa  non  permeile  al  noftro 
Autore  il  profeguire  la  (coperta  della  titubazione  lu¬ 
nare  .. Tituba,  e  per  così  dire  vacilla  la  Luna  in  lon¬ 
gitudine,  come  dicono,  e  in  latitudine  con  un  moto, 
che  chiamano  librazione  .  Si  raccoglie  quello  moto 
dairollervarli  alcune  macchie  vicine  al  margine,  muta¬ 
re  notabilmente  la  dillanza  fra  di  loro ,  anzi  alcune  ap¬ 
parire,  e  fparire,  e  ciò  lùccede  con  tanta  differenza, 
che  hanno  calcolato  gli  Agronomi,  che  arrivi  lino  a  7. 
^  gradi  la  parte  del  difco  lunare,  che  ora  fi  occulta,  ed 
ora  fi  vede .  Ciò  accade  in  tal  guifa  ,  che  non  folo  tituba  la  Luna  da  orien¬ 
te  verfo  occidente ,  ma  eziandio  da  fettentrione  verbo  ollro  fcambievol- 
mente .  Oltre  a  quello  moto,  o  titubazione  le  è  flato  da  eccellenti  Allro- 
nomi  attribuito  un  moto  intorno  al  proprio  affé ,  colf  ideilo  periodo  appun¬ 
to  del  moto  proprio  nel  fuo  cerchio,  cioè  a  dire  di  giorni  27-  ore  7.  e 
minuti  43.  Quella  vertigine  più  chiaramente,  che  ogn’altro  V  ha  fpiegata 
il  Sig.  Poleni  nel  fuo  dottiamo  libro  de’  Vortici  Celelli  >  da  cui  la  tra¬ 
scriveremo-  Avverte  egli,  che  fe  un  pianeta  giri  per  un  cerchio  colTaf- 
ie  (empre  perpendicolare  al  piano  di  elio  cerchio  ,  allora  bilogna  dire  , 
che  quello  pianeta  movendoli  in  tal  guifa  ,  fi  rivolge  ancora  intorno  all* 
alle  predetto,  quando  quelle  linee  rerte ,  le  quali  dal  centro  del  pianeta 
tirate  per  alcuni  punti  della  fuperficie  di  effo,  e  prolungate  fino  al  firma¬ 
mento,  legnino  alcuni  punti,  e  non  cadano  poi  nei  punti  medefimi,  trovan¬ 
doli  egli  nella  feconda  da¬ 
zione  .  Ciò  fuppodo  fe  il 
pianeta  p,  che  giri  pel  fuo 
cerchio,  ovvero  orbita  Tt 
ti  (  da  cui  mai  non  elee  il 
centro  del  pianeta)  elitra, 
sfe  riffa  da  t  in  t.  Se  nel 
tempo  ,  che  il  centro  nel 
cerchio  Ttn,fcorre  l’arco 
Tt,  anche  i  punti  b,  ed  a 
avranno  feorfo  nelle  di- 
llanze  s  e  ,  s  A  gli  archi  b 
b  >  A  a  ,  limili  all’  arco  T 
t  )  ilpunto  del  pianeta  (  che 
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mentre  egli  era  in  t  cadeva  nella  linea  ts,  che  congiunge  i  centri  T,  ed 
s  del  pianeta,  e  del  cerchio)  quello  punto  dico,  trasferito  che  fia  il  pia¬ 
neta  in  t,  farà  trasferito  in  a ,  e  caderà  parimente  nella  linea  ts,  che  con* 
giunge  i  centri  del  pianeta,  e  del  cerchio,  come  prima. 

Efièndo  il  pianeta  in  t  fi  prolunghi  la  linea  at  lino  che  cada  nel  punto 
F  del  firmamento  >  Quindi  elfendo  il  pianeta  nel  fito  t  fi  prolunghi  la  linea 
at,  finché  cada  nel  firmamento,  nel  punto  g. 

E’  manifeflo ,  che  il  punto  g  non  larà  l’ifielTo,  che  il  punto  Fper  edere 
convergenti  le  linee  Ga,  fa,  e  per  confeguenza  il  Pianeta  fi  farà  girato 
intorno  all’afie  perpendicolare  al  fuo  cerchio,  e  la  mi  fura  del  fuo  rivolgi* 
mento  farà  Parco  :  Bh,  limile  alParco  fg  ,  onde  fe  il  medefimo  punto 
del  pianeta  in  qualfivoglia  fito  riguardi  il  medefimo  centro  del  cerchio  dei 
pianeta,  fi  rivolgerà  intorno  al  fuo  alle. 

Quella  dimoftrazione  fuppone,  che  il  pianeta  in  qualfifia  punto  del  fuo 
cerchio  fia  nel  centro  del  firmamento,  rifpetto  a  cui  il  cerchio  della  Lu¬ 
na  ,è  un  punto,  onde  è  manifello,  che  quello  che  s’ attribuifce  alla  Luna 
in  quello  fenfo,  è  un  moto  rifpettivo,  cioè  in  riguardo  al  firmamento  ,  e 
alle  lleìle  fifie ,  ma  rifpetto  alla  terra  è  una  quiete  della  Luna  ,  o  al  piià 
uno  sforzo  continuato  di  mantenere  fempre  volta  alla  terra  la  11  e  Ha  faccia. 
E  ficcome  fe  una  palla  fifia  nell’eflremità  di  un  raggio,  cheli  giraffe  fer¬ 
mo  coli"  altra  fua  ellremità  intorno  ad  un  centro  ,  volterebbe  fem* 
pre  al  centro  Pillefià  faccia,  o  emisfero,  feti  za  avere  realmente  alcuna  ver¬ 
tigine  intorno  al  proprio  alle,  così  la  Luna  può  voltar  fempre  PHlefia fac¬ 
cia  alla  terra,  fenza  altro  moto  in  fe  11  e  fia .  Ella  non  è  già  fitta  in  un  un 
raggio,  ma  benché  libera,  è  forzata  ad  ubbidire  alle  leggi  prelcrittele , ed 
ollervare  la  terra  nei  modo  flelfo,  che  fe  a  quelle  fu  fi  e  legata  .  Per  qual 
cagione  ciò  accada,  è  molto  difficile  P  indovinarla  in  cofe  tanto  remote 
da  noi  » 
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O  fcuoprimento  di  fofche,  e  ofcure  macchie  nella  fac¬ 
cia  lucidiffima  del  Sole,  eccitò  in  tutti  la  maraviglia 
per  una  cotanto  inafpettata  novità  ,  e  aperte  campo 
larghiamo  di  filofofare  agli  Aflroncmi  ,  i  quali  colla 
fcorta  del  noflro  Autore  ne  dedufiero  per  le  cole  ce- 
lefti  molte  rilevantiSirne  confeguenze.  In  quelle  mac¬ 
chie  principalmente  S  conSderano  il  luogo ,  la  follanza, 
ed  il  moto, 

Circa  al  primo  dimoftra  il  Galileo  con  tutta  P  evi¬ 
denza,  nella  feconda,  e  terza  lettera,  ch’elleno  fono  in 
Cielo,  e  contigue  al  globo  Lolare .  Scipione  Chiaramonti  valente  peripate^ 
tico,  per  foli en ere  in  qualche  modo  l’impegno  prefo  di  difendere  il  Cie¬ 
lo,  e  i  corpi  cele H: i  da  ogni  alterazione,  (lampo  nel  libro  delle  felle  nuo¬ 
ve,  una  pretefadimolirazione  contro  alla  verità  dimof  rata  dal  Galileo ,  e  fon- 
dolla  topra  una  fallacia  patentifììma  ;  imperocché  fuppote ,  che  quelle  mac¬ 
chie  oServate  nell’ immagine  del  Sole, al  parere  del  Galileo,  fallerò  om¬ 
bre  d’ alcune  fofanze  opache,  ed  ofcure,  le  quali  impedilTero  la  diffuso¬ 
ne  de’ raggi  di  luce  ad  una  parte  dell’immagine  f  effa  ,  e  fopra  quello  fup- 
poflo  appoggiò  la  fua  pretefa  dimoflrazione ,  abufandoS  di  alcune  vere  pro¬ 
porzioni  di  geometria.  DimoSrò  (e  ciò  gli  fu  facile)  che  fe  fuffe  conti¬ 
guo  al-Sole  un  corpo  opaco  eguale  al  globo  terreflre,  e  anco  maggiore  di 
quello ,  V  ombra  fua  non  arriverebbe  giammai  quaggiù ,  ma  (vanirebbe  mol¬ 
to  lontano  da  noi.  La  conclusone  diretta,  che  S  deduce  da  quelle  premef- 
ie  S  è ,  che  le  macchie  oServate  nell’immagine  del  Soie  ,  non  lono  vere 
ombre  di  alcun  corpo  opaco  vicino  al  Sole,  "e  ciò  gli  Sa  conceduto  ;  ma  per 
far  apparire  il  Smulacro  di  quello,  o  d’altro  corpo  lucido  punteggiato  ,  e 
macchiato  in  alcuna  fua  parte,  balla  fol  tanto  ,  che  vi  Sa  difuguaglianza 
netabile  di  luce,  la  quale  per  alcuna  cagione  non  Sa  per  tutto  uniforme. 
Quelle  materie,  che  S  chiamano  macchie,  non  fon  corpi  ofcuri,  ma  come 
dimoflra  quivi  il  Galileo,  molto  luminoS,  e  perchè  fpandono  un  lume  aSai 
men  vivo  di  quello,  che  ci  tramandano  l’ altre  parti,  perciò  l’immagine  del 
Sole  non  è  egualmente  da  per  tutto  lucida,  e  chiara,  ma  in  alcun  luogo 
macchiata,  cioè  men  Incida  in  quei  luoghi,  che  corrifpondono a  cotali lo- 
fanze,  dalle  quali  più  fcarfo  lume  ne  viene,  onde  quelle  macchie  non  fo¬ 
no  ombre  vere,  e  totali,  come  fuol  dirli,  ma  diminuzioni  di  lume,  come 
potrebbe  confermarS  con  molti  efempi,  i  quali,  per  efìer  la  cofa  tanto  chia¬ 
ra  ,  1?  tralafciano . 

Con  ragione  adunque  hanno  fermato  col  Galileo  gli  Afronomi?  cheque- 
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ile  materie  ofcure ,  o  per  dir  meglio  molto  men  chiare  del  rimanente  del 
Solevano  vicinifilme,  e  contigue  alla  di  lui  fuperficie. 

Poco,  o  nulla  parimente  hanno  aggiunto  all’opinione  del  Galileo  gli  A- 
flronomi.  Non  v’è  mancato  chi  abbia  fofpectaco  non  efier  quelle  macchie 
materie  fciolte ,  e  fugaci  a  guiia  di  fumi,  o  vapori  ,  ma  falde  ,  e  perma¬ 
nenti,  a  fomiglianza  di  gruppi  di  fcogli  diftefi  per  lungo  tratto  ,  i  quali 
ora  s’alzino,  e  formontino,  ora  s’abbafiino,  e  fi  tuffino  in  quell'  oceano  di 
liquida,  e  bollente  materia  fenza  mutar  luogo  rifpetto  al  Sole ,  eciòfacen- 
do  ci  lì  moflrino  in  divedi  fcocci,  e  varie  vedute,  ficchè  a  noi  paja  ,  che 
fi  flringano,  o  fi  dilatino,  s’utnfcano  inlìeme  ,  o  dilunifcano  con  disfarli 
apparentemente,  e  fvanire .  Il  più  faldo  fondamento  a  cui  pare,  che  s’ap¬ 
poggi  quella  opinione  è  l’ofiervarlì ,  che  le  macchie  rinafcono  fempre  in 
quei  medefimi  luoghi,  ne’ quali  fi  videro  una  volta  fvanire  .  Ma  per  tra- 
lalciare,  che  quella  olìervazione  non  è  collante,  ed  ha  bifogno  di  più  ac* 
cercati  nfcontri,  i  quali  non  pofTono  averli  fe  non  con  lunga  ferie  di  na- 
fcimenti,  e  fvanimenti  di  macchie,  difegnati ,  e  notati  con  fomma  efattez- 
za  ;  troppo  fievole  conietcura  è  quella  in  confronto  di  tante  faldiffime  ra¬ 
gioni  dimollranti, non  edere  altro  le  macchie,  che  materie  fciolte,  e  fimili 
al  fumo,  alla  fchiuma,  o  ad  altra  cofa,  che  da  una  mafia  bollente  venga 
feparata,  e  fpinta  alja  fuperficie,  e  dopo  breve  durata  refti  difilpata.  E  fe 
pure  fi  verificafie  l’ofièrvazione  pretefa,  che  le  macchie  nafcon  fempre  ne® 
medefimi  luoghi,  non  per  tanto  potrebbe  dedurfene  alcuna  confeguenza 
favorevole  all’opinione  accennata,  ma  al  più  fi  dedurrebbe,  che  in  elfo  fuf- 
fero  alcune  regioni,  o  parti, nelle  quali  fi  generafiero,  e  quindi  fifcagliaf- 
fero  alla  fuperficie  quefle  ofcure  foflanze,  in  quel  modo,  che  in  quello  glo¬ 
bo  terreflre  fono  alcuni  luoghi  determinati  da’quali  a  forza  di  fuoco  vio¬ 
lentiamo,  accefo  nelle  loro  vifcere,  vengono  gettate  alla  fuperficie  di  tem¬ 
po  in  tempo  ceneri,  fumi,  e  altre  cofe,  come  fi  vede  avvenire  nel  Mon- 
gibello  ,  e  nel  Vefuvio.  Pare  che  quella  coniettura  polla  renderli  afiaipro- 
babile  dalì’ofiùrvarfi,  che  le  macchie  non  nafcono  alla  rinfufa  per  tutto  il 
Sole,  ma  fedamente  in  una  pai  te  di  elio  determinata ,  la  quale  perciò  viene 
da  alcuni  chiamata  la  Zona  torrida,  perchè  refia  terminata  da  due  cerchi, 
talmentechè  non  s’allarga  dal  mezzo  del  Sole,  fe  non  per  gradi  detenen¬ 
do  qualche  fomiglianza  colla  Zona  torrida  della  terra. 

Ma  quantunque  venga  paragonata  al  fumo  ,  e  alla  fchiuma  la  follanza 
delle  macchie,  perchè  predo  fi  dilegua,  ciò  fia  detto  rilpetco  alla  foftan- 
za  del  Sole;  imperocché  in  paragone  della  terredre  fodanza  conviene, che 
ella  fia  (opra  ogni  credere  forte,  e  di  tempera  così  falda,  che  niuna  delle 
cofe  da  noi  ammirate  per  la  tenacità,  o  durezza  loro,  pofia  paragonarli  con 
ella.  Lafciando  alla  femplicità  de’ volgari  filofofi  il  credere  ,  che  il  Sole 
non  fia  attualmente  caldo,  e  fupponendolo ,  come  egli  è  veramente  ,  un 
pretto  fuoco,  decorreremo  così  :  fe  quefio  fuoco  in  lontananza  di  70.  e  più 
milioni  di  nodre  miglia,  comparte  di  quei  raggi,  de’quali  è  capevole  uno 
fpazio  molto  minore  di  due  braccia,  riefee  così  gagliardo ,  e  violento  ,  che 
non  v’è  pietra,  o  metallo,  cui  perbrev’ora  gli  refida  ,  e  giunge  a  legno 
di  disfare  il  diamante,  come  fi  vede  farli  dallo  fpecchio,  o  lente  di  cridal- 
lo  della  Galleria  di  S-  A.  R.  di  Tofcana,  o  di  ridurre  in  vetro  ,  come  al¬ 
cuni  attedano,  ovvero  render  volatile,  e  fare  sfumare  Toro medefimo ,  co¬ 
me  fi  racconta  avvenire  dallo  fpecchio  compodo  di  fette  vetri,  che  riflet¬ 
tono  i  raggi  tutti  in  un  punto, fabbricato  dal  Sig-  Ifac  Newton:  quale  farà 


Macchie  Solari  3  6  £ 

la  forza  incomprenfibiìe  di  quel  fuoco,  (opra  la  materia  ,  che  vi  fi  trova 
aliai  vicina,  e  in  elio  fommerfa?  li  vigore  della  luce,  la  quale  non  è  altro 
che  fuoco  puro,  e  ordinato,  (cerna  in  duplicata  proporzione  delle  didan- 
ze  dal  i uo  fonte,  giuda  la  ragione,  e  1’  otterVazìom  fatte  da  i  filolofì nell* 
aria  a  noi  circonfufa ,  onde  fe  con  queda  regola  fi  (oppone  ,  che  diminui- 
fca  la  forza  de*  raggi  per  tutta  Pimnienfa  lontananza  da  noi  a!  Sole,  la  qua¬ 
le  convengono  i  moderni  Adronomi  non  efier  minore  di  ventimila  fiemidia- 
metri  terredri,  immenia  per  così  dire  fi  raccorrà  efier  la  (orza  di  quedo 
fuoco  nell*  origine  fua  ,  e  fenza  comparazione  maggiore  di  quella  ,  che  ve¬ 
diamo  efercitarfi  da  pochi  raggi  raccolti  da  una  lente  di  enfi  allo,  o  da  li¬ 
no  fpecchio .  E  fe  tale  per  avventura  è  il  fumo  del  globo  fidare  ,  appena 
potrà  concepirli  qual  fia  la  faldezza  della  parte  più  denta  ,  e  confidente 
del  medefimo  Sole,  e  faremo  molto  lungi  dal  vero,  fe  con  alcuni  lochia- 
rneremo  oro  liquefatto,  e  bollente,  perchè  di  gran  larga  dee  egli  fuperare 
in  denfità,  e  fortezza  e  Toro,  e  il  diamante,  ed  ogn’ altra  cola  terrena. 

Confrontando  la  grandezza  delle  macchie  col  diametro  apparente  del  So¬ 
le,  dedulTe  il  nodro  Autore  efiervene  tal  volta  alcuna  ,  che  pareggi ,  e  fuperi 
ancora  la  grandezza  dell'Europa,  e  dell’ Aha,  la  qual  codi  egli  pronunziò 
attelà  l’ampiezza  della  mole  del  Sole,  quale  fi  credeva  in  que’ tempi.  Ma 
efiendofi  con  più  fiottili  ofiervazioni  ritrovato,  che  quedo  globo  è  molto 
maggiore  di  quello,  che  fu  creduto  dal  Galileo  ,  convien  dire ,  efiervi  tal 
macchia,  la  quale  in  grandezza  avanzi  tutto  il  globo  della  terra  .  Sono  que¬ 
lle  vade  moli  talvolta  in  tanto  numero,  e  così  denfe ,  che ponno  torre  non 
poco  di  fplendore  ,  e  di  forza  al  Sole,  e  quindi  per  avventura  derivò,  che 
in  alcuni  anni  fu  egli  veduto  aliai  fica  rio  di  lume,  tàlmcntechè  poteva  ela¬ 
fe  ed  uno  liberamente  fidare  in  elio  lo  fguardo,  e  nella  più  cocente  dagio- 
ne  dell’anno  non  fi  provò  il  folito  caldo,  e  furono  creduti  altre  volte  pia¬ 
neti,  da’ quali  redatte  in  parte  eclifiato,  e  ©(curato  il  Sole  .Qualche  filofo» 
fio  potrebbe  fiofipettare,  che  da  qualche  gran  copia  ,  e  numero  draordina- 
rio  di  macchie,  le  quali  non  arrivafiero  alla  fuperficic  del  Sole  reftadero 
impediti,  e  per  così  dire  inviluppati  in  gran  parte  quei  raggi  ,  che  Coglio¬ 
no  a  noi  tramandarli,  fioche  quella  fude  la  cagione,  per  cui  la  fuperficie 
della  terra  prova  un  infolito,  e  repentino  freddo  per  la  copia  delle  nevi  , 
e  del  d  laccio,  come  iùccedè  poc’anni  fono»  allorché  quali  in  un  momen¬ 
to  medefimo  per  tutta  Europa  fi  feriti  uno  drano  freddo,  e  sì  crudo  ,  che 
cagionò  danni  irreparabili.  E  chi  fa,  che  per queda  cagione  medefìmanon 
fi  a  accaduto,  che  anche  ne’mefi  di  edace  fianfi  vedute  all’improvvifo  co¬ 
perte  di  neve  alcune  pianure  d’Italia? 

Il  moto  delle  macchie  non  è  meno  confiderabile  di  quello  ,  che  fia  la 
loro  fidanza,  imperocché  per  tralafciare  quei  moti  irregolari,  che  in  effe 
continuamente  fi  vedono  ,  e  pofibn  dirti  di  poco  rilievo  ,  come  lo  fono 
quei  movimenti  ,  i  quali  veggiamo  fardi  nelle  nodre  nuvole  per  cagioni 
accidentali,  e  lenza  regola,  v’ha  un  moto  fermo ,  e  regolato  nelle  macchie 
tutte,  il  quale  diede  indizio  di  un  nuovo  ,  e  non  più  offervato  moto  ne* 
corpi  celedi  ,  e  quedo  è  il  moto  di  vertigine,  o  rivolgimento  del  Sole  in 
le  dello.  Conobbe  quedo  moto  il  Galileo,  e  il  Padre  Scheinero  diligen¬ 
ti  ili  tno  ofiervatore,  e  fcrittore  clafiìco  in  queda  materia,  con  quedo  diva¬ 
rio  però,  die  il  Galileo  chiamò  il  moto  comune  di  tutte  le  macchie  fatto 
da  occidente  verfo  oriente,  e  lo  Scheinero  chiamollo  fatto  da  oriente  ver- 
fo  occidente,  e  perchè  non  pochi  dotti  fcrittori  hanno  feguitato  lo  Schei- 
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nero  contro  al  divifamento  de*  più  efperti  nelle  difcipline  aflronomiche  * 
non  fia  fuperfluo  l’avvernre  l’origine  di  quella  dilcrepànza,  per  tor  vrao» 
gni  confusone,  che  pocede  nalcere  a  i  lettori  dell’  opere  di  quei  g  andi 
uomini .  Perchè  dunque  il  moto  fatto  per  la  circonferenza  di  un  cerchio 
non  ha  termine  filTo,  a  cui  tenda,  ma  è  indeterminato,  e  in  certo  modo  in¬ 
finito,  hanno  gli  agronomi  convenuto  di  dargli  il  nome,  e  Ipecificarlo  ri- 
fpetto  ai  punto  più  alto  di  quel  cerchio,  per  cui  il  mobile  lì  rivolge ,  con- 
fìderando  detto  punto,  come  principio  del  moto;  per  tanto,  le  d'a  quello 
altilfimo  punto  lì  vede  un  pianeta  piegare,  e  muoverli  verfo  occidente  , 
tutto  il  moto  li  chiama  farli  da  oriente  in  occidente,  come  fi  oflerva  nel 
moto  diurno  del  Sole,  e  delle  delle  tutte;  All’incontro  fe  da  quel  punto 
da  noi  remotidìmo  una  della,  o  pianeta  piega  ,  e  fcende  verfo  oriente  li 
chiama  quello  moto  da  occidente  in  oriente. 

Or  da  il  Sole  nel  meridiano, dal  cui  piano  s’intenda  efler  divilo  induee- 
misferi  uno  orientale,  e  l’altro  occidentale,  e  d  veda  nalcere  nell’  orlo  » 
o  margine  orientale  del  difco  folate  una  macchia  delle  più  collanti,  e  du¬ 
revoli,  che  da  nata  tanto  avanti  a  quella  fua  prima  comparla,  ch’abbia  icor- 
fo  più  della  metà  dell’emisfero  fola  re  a  noi  occulto,  e  più  lontano.  Que¬ 
lla  odervata  ne’ giorni  feguenti  lì  troverà  fempre  piùavanzata  verfo  il  mez¬ 
zo  del  difco,  e  finalmente  dopo  averlo  attraverfato  sparirà  per  l*  orlo,  o 
margine  ocddentalé .  E  perciò  fe  nulla  più  d  confiderà ,  apparirà  ia  mac¬ 
chia  ederd  moda  da  oriente  in  occidente,  Ma  le  d  riflette  ,  che  quello  è 
un  mezzo  cerchio,  cui  continua  dall’altra  banda  del  Sole,  e  compilce  il 
cerchio  intero  nell’emisfero  a  noi  inviabile  ,  e  più  lontano  ,  dee  confide- 
rarfl  il  principio  del  moto  nel  punto  remonflìmo,  e  nel  fummo  di  tal  cer¬ 
chio,  e  quindi  prendere  la  lua  denominazione:  onde  perchè  da  quelle  pun¬ 
to  remotidìmo,  e  fu  peri  ore  fi  partì  la  macchia,  e  pafsò ,  come  lì  fuppone, 
al  margine  orientale,  in  cui  primieramente  ci  apparve,  d  chiamerà  quello 
moto  da  occidente  in  oriente  in  quella  guida  ,  che  Venere  ,  e  Mercuno  , 
che  girano  p rodimi  intorno  al  Sole  fi  dicon  per  fimil  cagione  muoverli  da 
occidente  in  oriente  ne’proprj  cerchi.  Tal’è  di  tutte  le  macchie.il  movi¬ 
mento,  il  quale  per  edere  comune  ad  elle,  e  per  edere  elleno  cont  gue  al¬ 
ia  fuperficie  de!  Sole  dimoitra  evidentemente  la  vertigine  ,  o  rivolgimen¬ 
to  di  quello  pianeta ,  e  dopo  molta  odervaziorie  hanno  finalmente  deter¬ 
minato  gli  Aflronomi ,  che  il  tempo,  in  cui  ciaficuna  macchia  ,  o  per  dir 
meglio  il  Sole  compifce  il  fuo  rivolgimento  da  di  giorni  27.  e  ore  12.  o 
come  altri  vogliono  ore  8  Ciò  fi  vuole  intendere  del  moto  ,  o  vertigine 
rifpetto  al  noftro  meridiano,  a  cui  dopo  tanto  tempo  precifamente  ritorna 
un  punto  dell’Equatore  folate,  e  quello  moto  fi  chiama  comunemente  fi- 
nodìco,  che  Se  lì  confiderà  il  tempo,  che  confuma  un  punto  dell’ Equato¬ 
re  folate  nel  fuo  intero  rivolgimento  rifpetto  al  firmamento  ,  o  fia  la  par¬ 
tenza  da  un  punto  di  quello,  fino  ai  ritorno  fuo  fotto  il  medefimo,  tale  ri- 
volgimento  fi  compilce  in  giorni  25  e  ore  8,  e  vien  nominato  moto  pe¬ 
riodico,  di  cui  fidamente  fi  trova  appo  molti  fcrittori fatta  menzione,  len¬ 
za  nominar  l’altro,  ficcotne  da  mole’ altri  viene  confiderato  il  moto  finodi- 
co  fidamente,  con  apparente  discrepanza  di  quali  due  giorni. 

Se  le  macchie  attraverfaflero  il  difco  fidare  deferivendo  linee  Tempre  u- 
niformi,  o  rette,  o  curve  ,  e  inclinate  collantemente  verfo  la  medefima 
parte,  non  reflerebbe  altra  briga  fe  non  concepire  una  determinata  inclina¬ 
zione  di  quelTaflè,  intorno  a  cui  fi  faceflè  quello  rivolgimento  ?  e  facil- 
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mente  fi  foddìsfarebbe  alle  apparenze*,  ma  il  vederli  le  lìnee  defcritte  dalle 
macchie  ne’ loro  pafl’aggi  or  rette,  or  curve  voltando  il  convello  per  lei 
meli  verfo  fettentrione ,  e  per  altri  lei  meli  verfo  mezzo  giorno  ,  ha  dato 
motivo  a’ Copernicani  di  prenderne  un  argomento  cieduto  da  elfi  fortini- 

_ _  _  r  ,  r  n _  t  » _ _ _ X  -OofTo  IptfJ 


torno  la  terra  in  un  anno,  polene  ìe  ciu  lune,  ìecuiiuu  ui  uivcna^wvu*» 
dell’  occhio  degli  abitatori  della  terra  ,  fi  vedrebbero  le  macchie  in  due 
giorni  dell’anno  deferivere  linee  rette,  e  nel  rimanente  defcriverle  curve» 
e  piegate  or  in  una  or  in  un’altra  parte, come  aviarno  accennato.  Quello 
argomento  però  non  è  concludente,  ed  il  Galileo  medefìmo  nel  terzo  dia¬ 
logo  de’ due  fidemi  ne  porta  lo  fcioglimento  ,  il  quale  lì  trova  dìdufamen- 
te  fpiegato  dal  Padre  Scheinero,  e  dal  Riccioli  nell’Almagedo  nuovo  ,  1 
quali  Autori  fpiegano  aliai  chiaramente  il  modo  di  fai  vare  quella  apparen¬ 
za  ,  fecondo  il  vero  fllbeina  dell’immobilità  della  terra  .  Imperocché  le  con¬ 
cepiremo  quell’affe,  intorno  cui  fi  rivolge  in  le  delio  il  Sole,  non  elTerfif* 
fo  ,  ma  volubile;  talché  in  un  anno  fi  rivolga  anch'egli  da  occidente  info¬ 
rtente  deferivendo  co’ fuoi  punti  edremi  intorno  a  i  poli  dell’eclittica  del 
Sole  due  piccoli  cerchi,  il  femidiametro  de’  quali  lottenda  un  angolo  di 
foli  gradi  fette,  e  mezzo,  ne  verrà  fubito  in  confeguenza  il  doverli  vede¬ 
re  ne’  patteggi  delle  macchie,  tutte  le  mentovate  mutazioni .  Rielce  alquan¬ 
to  difficile  a  prima  vida  queda  codituzione  di  cofe,  onde  per  facilitarne 
al  polfibile  l’intelligenza  s’intenda  il  Sole  nel  meridiano  ,  e  fi  concepilca 
la  fezione,  che  fa  in  quel  globo  il  piano  dell’  eclittica  celede  ,  che  pafia 
pei  fan  centro:  queda  fezione  farà  un  cerchio  m afflino  nel  globo  di  que- 
do  pianeta,  e  la  chiameremo  eclittica  foiare,  che  per  edere  nel  piano  def- 
fo  dell’eclittica  celede,  nei  cui  centro  noi  fiamo,  pafierà  per  l’occhio  no- 
ftro.  E  perchè  noi  vediamo  un  emisfero  del  Sole  redandoci  l’altro  occul¬ 
to,  chiameremo  orizonte  foiare  quel  cerchio  »  da  cui  viene  terminata  la 
parte  veduta,  e  feparata  dall’occulta,  ed  in  tal  guifa  averemo  nella  fuper- 
ficie  della  sfera  foiare  due  cerchi  ma  filmi ,  che  fi  fegheranno  ad  angoli  ret¬ 
ti,  e  perciò  l’uno  pafierà  per  i  poli  dell’altro.  S’intendano  dunque  i  due 
poli  dell’eclittica  foiare  in  quedo  orizonte  ;  la  linea  ,  che  gli  congiunge 
farà  l’afit  di  queda  eclittica  parallelo  ali’afle  della  grand’  eclittica  celede* 
Intorno  a  ciafcheduno  di  quedi  poli  s’intenda  efièr  deferitto  un  cerchiet¬ 
to  della  fopraddetta  grandezza,  i  quali  due  cerchietti  faranno  perpendico¬ 
lari  al  piano  dell’ orizonte ,  e  averanno  una  loro  metà  elevata  ,  e  l’altra  po- 
da  lotto  il  medefìmo.  Pel  centro  del  Sole  fi  tiri  una  linea  inclinata  alfa  fi¬ 
fe  dell’eclittica  in  un  angolo  acuto  di  gradi  fette,  e  mezzo,  e  queda  linea 
venga^  terminata  in  quedi  cerchietti ^  e  s’intenda  queda  edere  quell’  alle 
volubile  intorno  cui  fi  giri  il  globo  fidare  in  giorni  27.  e  ore  12.  mentre 
Palle  medefìmo  con  moto  affai  più  lento  (corre  in  un  anno  con  i  Tuoi  c~ 
dremi,  che  chiameremo  poli  mobili, la  circonferenza  di  detti  cerchietti,  gi¬ 
rando  da  occidente  in  oriente.  Quedo  a  fi  e  mobile  in  due  giorni  dell’  an¬ 
no  fi  troverà  nel  piano  dell’orizonte  foiare  ,  cioè  allora  quando  pafierà 
per  i  punti  diametralmente  oppodi,  ne’quali  le  circonferenze  de’ piccoli 
cerchi  legano  Porizonte  medefìmo.  In  tutto  il  redo  dell’anno  la  metà  di 
qued’ade  s’abbafierà  fotto  il  piano  dell’orizonte  alzandoli  l’altra  a  vicen¬ 
da.  E’ regola  di  profpettiya  infallibile»  ehe  fi c come  una  sfera  veduta  in 
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lontananza  ci  pare  un  piano,  come  accade  nella  Luna,  e  nel  Sole,  così 
Un  cerchio  veduto  da  lontano,  e  collocato  nel  piano,  in  cui  giacel’oc- 
chio,  che  lo  mira,  o  in  un  altro,  che  poco  declini  da  detto  piano ,  non 
può  diltmguerh  da  una  linea  retta.  Rimirando  noi  adunque  il  Sole,  che 
ci  apparilce  piano,  quel  cerchio,  che  direttamente  è  efpollo  all’  occhio 
noftro,  come  è  l’eclittica  folare  ci  apparirà  una  linea  retta  ,  e  poco  ,  o 
nulla  piegato  ci  apparirà  qualunque  altro  cerchio  poco  lontano  daquel- 
la ,  e  parallelo  a  lui,  e  qualunque  altro  che  ha  nel  piano  che  pafsa  pel 
raggio,  il  quale  dall’ occhio  noftro  cade  nel  centro  dell* orizonte  lblare, 
e  per  tal  cagione  tanto  P  equatore  ,  o  cerchio  mafIimo  delle  macchie  , 
quanto  i  paralleli  a  lui  non  polTono  apparirci  fe  non  come  linee  rette  in 
que’due  giorni  dell’anno,  ne’ quali  Palle  dei  rivolgimento  del  Sole  gia¬ 
ce  nel  piano  dell’orizonte . 

Quindi  lcendendo  fotto  il  detto  orizonte  una  metà  dell’afle  medehmo, 
e  falendo  l’altra  fopra  di  edo,  cominciano  i  cerchi  defcritti  dalle  macchie 
a  moli  rare  la  loro  curvità,  piegando  il  convello  verfo  quel  polo,  che  s’ 
abballa,  e  perchè  non  già  intorno  alli equinozi ,  come  fcappò  dalla  pen¬ 
na  ad  alcuno,  ma  bensì  nel  principio  di  Giugno,  e  di  Dicembre  h  mo- 
ftrano  detti  pallaggi  delle  macchie  farli  per  linee  rette ,  converrà  dico  , 
che  appunto  in  tali  tempi  l’ alle  volubile  del  Sole,  ha  tutto  nel  piano  dei- 
l'orizonte  folate  ,  toccando  con  i  fuoi  poli  in  due  punti  diametralmente 
oppofti  i  cerchietti,  che  co  i  fuoi  poli  defcrive.  Per  agevolare  i’ intel¬ 


ligenza  di  materia  alquanto  ofcura,  defcriveremo  la  figura  feguente ,  nella 
quale  abcd,  rapprefenti  l’orizonte  folare,  bd  la  fezione,  che  chiamiamo 
eclittica  folare,  ed  ac  il  di  lei  affé,  intorno  a9  cui  poli  a,  c  ,  fieno  deferì  cti 
due  cerchietti  eretti  al  piano  dell’orizonte  abcd,  per  la  circonferenza  de’ 
quali  vadano  in  un  anno  movendoh  i  punti  eflremi ,  o  poli  della  linea  m  e, 
la  quale  ha  Falle  volubile  della  revoluzione  delle  macchie,  o  per  dirme¬ 
lo  del  Sole.  E  allorché  la  linea  me,  giace  nel  piano  deli’orizonte , la  li¬ 
nea  fog,  chepafla  pel  centro  o,  ed  è  a  lei  perpendicolare  rapprefente- 
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rà  V  Equatore,  0  li  maffimo  de’  Parallelidelle  macchie .  Saivandofiìn  que 
fio  modo  tutte  P apparenze  ne*  viaggi  delle  macchie,  fi  fnerva  affatto  la 
forza  dell’argomento  formato  a  prò  del  loro  Sidema  da’fautori  dell' opi¬ 
nione  Pitagorica  ,  tla  qqale  in  tant' altre  colie  è  così  fpi/iofa  ,  e  difficile  * 
concepirli,  che  non  hanno  da  rimproverare  a  i  difenfori  de!  vero  Sidema 
la  difficoltà  nello  fpiegarll  quedo  accidente;  mentre  la  terra  gira  per  V 
Orbe  magno  in  un  anno ,  e  giornalmente  fi  rivolge  in  24.  ore  intorno  al 
proprio  alfe,  quedo  con  moto  contrario  gira  parimente,  e  compie  il  filo 
rivolgimento  in  un  anno:  ficchè  fono  fecóndo  il  Copernico,  tre  moti  nel¬ 
la  terra,  e  più  ancora,  fecondo  alcuni  di  queda  fetta,  onde  non  può  op¬ 
porli  quella  varietà  di  moti  nel  Sole,  da  chi  altrettanti,  e  più  ancora  ne 
attribuifce  alla  terra . 

Oltre  alle  macchie  vengon  defcritte  da  molti  nella  faccia  del  Sole  al¬ 
cune  parti  più  lucide,  e  sfavillanti  dell’  altre  ,  e  però  vengon  nominate 
facelle.  li  perfqicacilfimo  Hugenio  ,  che  fornito  di  eccellenti  Canocchia  ¬ 
li,  fcoperfé  cole  non  più  vedute  nel  Cielo,  attedia  di  non  aver  potuto 
fcop rire  que&e  fattile,  onde dafciarao  a  chicchefia  la  libertà  di  credere 
in  quedo  particolare  cip  che  più  gli  aggrada.  Pare  che  tutti  convengano, 
cfte  d o pò  fv anlte le  pacchie  paja  il  Sole  alquanto  ,più  puro  ,  e  netto  in 
queV  luòghi  ove  elle  furono ,  la  qual  cofa  è  molto  probabile * 
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tJe'fto  trattato  intitolato  il  Saggiatori,  contiene  tatf- 
te,  e  sì  varie  cofe,  che  troppo  lurigo  farla  il  volef 
fare  fopra  ciafchedtma  lr annotazioni  .  Per  tanto  ta¬ 
rdando  da  parte  molte  peraltro  pregia tiflln^e dot- 
trine y  delle  quali  1T  ha  ripieno  il  no nro  Autóre* 
noteremo  fola  mente  ciò  che  appartiene  alta  qui* 
4iòne  principale  frà  Lottario  Saffi,  elf  Galileo  Itì- 
pra  la  natura,  ecmatór$èlfé4  'Còlteti  ij  delle  •  qualf 
hanno  dopo  piu  ampia ^L^fonoipr 
pili  f#moit‘cohr  rrnttovafè  Metffifc?  arditi  opinione* 
fabbricando  fopra  nuove  teoriche,  e  battendo  drade  avanti  affatto  ignote 
per  rintracciare  Peflenza,  e  leproprietà  delle  Comete.  Quelle  per  appa¬ 
rire  affai  di  rado  ,  e  per  inoltrarli  in  una  forma  non  punto  comune  agli 
altri  corpi  ,  che  appartfcono  negl*  immenfi  campi  dell*  Aria,  e  del  Cielo  9 
fono  fiate  Tempre  annoverate  fra  le  cofè  più  ammirande  delia  natura. 

Chi  fufTe  vago  di  fapere  ciò  che  fu  rifpofto  à  quello  trattato  da  Lotta¬ 
rio  Sarfi,  cioè  dal  Padre  Orazio  Graffi,  allora  mattematico  del  Collegio 
Romano  ,  potrà  vedere  un  Libretto  eh’ ei  pubblicò  intitolato  :  Rati»  ponde - 
rum  libra  y  &  fimbelU  :  in  cui  quefto  dotto  Pro fe flore  non  mancò  alla  pro¬ 
pria  caufa,  ma  ritrovò  acutamente,  e  produiTe  tutto  ciò,  che  poteva  ad¬ 
durli  per  fua  difefa  nella  controverfia  • 

Primieramente  non  curando  molte  fofidlche  ragioncelìe  di  coloro,  I 
quali  anco  dopo  il  Galileo  hanno  pretefo  di  ritenere  le  Comete  tutte  fiot¬ 
to  la  Luna,  prendiamo  per  indubitato  ciò  che  confencono  oramai  gli  Agro¬ 
nomi  tutti,  acquali  fi  dee  predar  fede,  che  alcune  Comete  fiano  fiate  ve¬ 
ramente  nel  Cielo,  e  fuperiori  non  folo  alla  Luna,  ma  al  Sole  ancorale 
forfè  ad  altri  Pianeti  più  alti.  Parlando  di  quefle  par  cola  cemfiìma,  eh* 
elle  non  pollano  edere  materia  feparata  dal  globo  terrestre ,  la  quale  non 
può  formontare  tant5  alto  ,  nè  difionderfi  per  uno  fpazio  sì  vado,  quale 
talvolta  è  dato  ingombrato  da  quelle  Comete  ceìedi  ,  le  quali  con  i 
loro  crini,  ocoolo  drafeieo ,  che  chiamano  coda ,  hanno  occupato,  come 
quefta  del  lòiS  7s-  e  più  gradi  ne!  Cielo-  Due  fono  le  fentenze prin¬ 
cipali  degli  Adrenomi  filofofi  fopra  la  natura  di  effe  .  Credono  alcuni, 
che  fiano  Stelle,  o  Pianeti  perpetui  come  gli  altri,  ma  vaganti  per cer- 
ch  i  vadifiìmi,  o  per  elliffi,  come  alcuni  credono  muoverli  tutti  gli  al¬ 
tri  Pianeti  ,  tornando  più  comoda  la  figura  ellittica  della  circolare  per 
ifpìegare  molte  delle  apparenze  ,  e  de’moti  de"  corpi  celeftt  .  Benché 
manchino  P  offervazioni  eiatte  delle  Comete  vedute  ne’  fecoli  trafe  orfi® 
t  non  pollano  perciò  confrontare  i  moti*  c  le  vie  delle  medefime  ,  ed 
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accertarfi  »  e  mettere  in  chiaro,  che  abbiano  un  periodo  fidò  ,  e  un  re¬ 
golato  movimento,  nondimeno  non  è  mancato  chi  abbia  pretefo  di  mo- 
flrar  quello  in  alcune  ,  le  quali  apparvero  circa  100  anni  addietro .  Chec* 
chefìa  di  ciò  li  moftra  talmente  regolato  il  moto  di  quelli  corpi  ,  che 
il  Sig.  Calìni  dall’ ollervazioni  di  pochi  giorni  nella  Cometa  del  1680. 
dileguò  la  via,  ch’ella  era  per  fare  in  Cielo,  e  ne  fece  anticipatamene 
re  V  effemeridi  .  L’  apparire  nel  principio  piccole  di  mole  con  andare 
fucceflì  va  mente  crefcendo  fino  al  mafllmo  ingrandimento  ,  e  pofcia  ap¬ 
poco  appoco  fcemare  di  mole ,  e  di  lume,  fino  al  totale  frammento,  pa¬ 
re  ,  che  confermi  quella  opinione  ,  e  fe  alcuna  fe  n'  è  veduta  nel  pri¬ 
mo  Tuo  apparire  grandiflima  ,  ciò  può  efTere  accaduto  per  varie  cagio¬ 
ni  ,  per  le  quali  non  abbia  potuto  per  avanti  odervarfi  ,  come  fi  fono 
enervate  tant* altre.  Quelle  delle,  che  chigmand  nuove,  e  fpezialmen- 
re  quelle  ,  che  apparifcono,  efparifcono,  ritornando  a  fard  vedere  den¬ 
tro  a  un  tempo  determinato,  danno  qualche  probabilità  ancor'  elle  ai 
quella  fentenza: 

Non  può  però  negarli ,  che  ella  non  abbia  della  flravaganza  ,  e  non 
ila  foggetta  a  non  poche  gravi  oppofìzioni.  Primieramente  valli  fopra 
ogni  credere  convien  che  fìano  i  cerchi,  o  P  eli  idi ,  per  le  quali  quelli 
corpi  fi  rivolgono:  particolare  in  molti  di  quelli  Pianeti  dee  ammetter* 
fi  il  moto,  poiché  di  tutte  l’ altre  delle  tanto  fide,  che  erranti  ,  e  de' 
Pianeti 'SÌ  primarj ,  che  leqondarj ,  il  moto  lor  proprio,  e  fecondo  Pordì- 
ne  de’ fegni,  diretto  da  Occidente  in  Oriente ,  laddove  nelle  Comete  mol¬ 
te  volte  fi  è  olfervato  edere  al  contrario,  cioè  da  Oriente  in  Occiden¬ 
te,  a  feconda  del  moto  diurno,  e  comune  a  tutti  i  corpi  celedi  ;  mi 
molto  maggiore,  e  più  conlìderabile  fi  è  la  didomiglianza  fra  i  Piane¬ 
ti,  e  le  Comete  per  la  fodanza  de’ loro  globi,  e  per  la  materia  da  cui 
ede  vengono  accompagnate.  Se  crediamo  agli  Scrittori  ,  fi  fono  vedu¬ 
te  alcune  Comete  terminate,  e  rotonde  a  guifa  di  Pianeti  fenza  crini  , 
o  altro  anneflo,  ma  quelle  fono  date  poche  di  numero,  piccole  di  mo** 
le,  e  di  breve  durata.  Le  Comete  ragguardevoli,  e  d  repi  tede  fono  da¬ 
te  d’ una  grandezza,  o  maggiore,  o  poco  minore  di  quella  d’akuni  Pia¬ 
neti ,  e  delle  fide  più  luminole,  ma  non  hanno  modrato  il  lor  globo  fe 
non  ingombrato  quali  da  certa  nebbia  ,  circondato  di  crini  ,  e  f'empre 
accompagnato  d’uno  drafcico  più,  o  meno  lungo , il  quale  a  mifura  del¬ 
l’ingrandimento  ,  o  feemamento  del  capo  è  crefciuto,  e  feemato  ancor 
egli  fino  allo  frammento  intero.  Di  limile  materia  non  v’  ha efempio  in 
Cielo,  imperocché  quantunque  intorno  ad  alcuna  delle  fide  pare  ,  che 
fiafi  veduta  materia  fomigliante  in  qualche  parte  a  i  crini  delle  Come¬ 
te,  ciò  non  è  così  certo  ,  che  polla  darli  per  fìcuro  ,  e  fe  nel  Cielo  fi 
vede  ogn’  anno  qualche  apparenza  di  materia,  la  quale,  operlumepro- 
prio ,  o  per  raggi  rifledì  ci  rapprefenta  una  nuvola  biancheggiante ,  cer¬ 
tamente  nè  quella,  nè  altra  materia  veduta  fuor  del  folito  nelle  regio* 
ni  celedi,  va  anneda  ad  alcun  globo,  e  non  ohbedifce  al  di  lui  moto  . 
Con  i  Canocchiali  più  eccellenti  non  fi  è  potuto  giammai  vedere  il  cor¬ 
po  delle  Comete  rotondo,  e  terminato,  ma  fedamente  un  gruppodi  ma¬ 
teria  in  apparenza  molto  irregolare  di  figura,  edendo  (blamente  appar- 
fa  quafì  nel  mezzo  una  luce  più  viva,  e  come  1* hanno  chiamato  , il  noc¬ 
ciolo  della  Cometa.  Tutto  il  rimanente  radomiglia  piuttofto  ad  una  nu¬ 
vola,  che  ad  un  Pianeta,. e  non  vi  è  chi  abbia  negato,  che  i  crini  ,  è 
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ìa  coda  frano  una  matta  di  fumo,  9  vapore,  il  quale,  o  fiafi.,  per  cosà  di* 
re,  attaccato  a  quello  ftravagante  Pianeta  ,  o  come  vogliono  i  più  feri- 
fati,  fi  a  da  lui  medefimo  ufcitofuora,  e  sfumato  per  la  forza  de’ raggi 
del  Sole,  i  quali  abbiano  gagliardamente  ribaldato,  e  quali  infuocato ir* 
alcuna  parte  quello  globo  jaer  altro  tenebro  fo ,  e  fot  top  otto  a  grandi  al¬ 
terazioni  ,  fpezia! mente  nell" avvicinarli  grandemente  alla  vampa  del  So» 
le.  Singolare  farà  la  materia  di  quelli  Pianeti  le  ciò  s'ammette , poiché 
alcune,  come  quella  del  1618..  e  quella  del  1680.  benché  in  apparen¬ 
za  piccole,  e  come  (Ielle  della  feconda  grandezza  ,  tiravanfi dietro  tino  (Ira- 
fcico  di  materia,  che  occupò  50.  e  60.  gradi  nel  Cielo,  cola  in  veroe» 
forbitante,  e  (proporzionata  ,  fe  fi  riflette  quanto  grande,  e  fmifurata  dee 
attere  (lata  la  mole  di  quella  materia  .  Ma  le  gran  difficoltà  a  concepirli 
cagiona  la  grandezza  di  quella  materia,  che  può  chiamarli  P  Atmosfera» 
delle  Comete;  molto  maggiore  è  il  dubbio,  che  contro  quella  opinione 
$afce  dall’ oflervarfi  collantemente  la  politura  della  coda  in  tal  Irto ,  che 
mai  rifguarda  verfo  il  Sole,  anzi  fempre  fi  drizza,  e  Ha  diftefa  verfo  la 
parte  a  lui  oppofta  dimodoché  P  alle,  o  la  linea,  che  patta  per  mezzo 
della  di  lei  lunghezza  ,  patta  eziandio  pel  capo  della  Cometa  *  e  pei 
Centro  del  Sole*  toltone  qualche  piccola  declinazione  di  cui  non  fi  tiert 
conto,  e  di  rado  fucccde  .  Non  una  fol  volta  è  accaduto,  che  la  Come¬ 
ta  ha  mutato  luogo  rifpetto  al  Sole  »  e  dov’ella  giungeva  prima  di  lui  al* 
Peccalo,  è  poi  tettata  indietro,  e  v’è  giunta  aliai  dopo,  in  quella  mu¬ 
tazione  di  lìto,  fi  è  veduto  voltarli,  in  parti  oppolte  la  coda,  ed  i  crini 
e  dove  allorché  la  Cometa  precedeva  il  Sole  ,  quella  era  drizzata  verfo 
Occidente,  quando  la  Cometa  io  feguiva  r  la  coda  medefima  voltofilver- 
fo  Oriente.  Quello  accidente  occorio  più  d’una  volta  rielce  così  mala¬ 
gevole  a  {piegarli.,  nell’  iporefi  accennata,  che  non  hanno,  i  difen  fori  deio 
iamedettma  ancora  arrecato  lcioglimento ,  che  foddis faccia ,  come  può 
vederli  appretto  di  loro,  e  particolarmente  appretto  il  Sig  NYwtonneh. 
la  iuafiloiofìa  naturale,  il  quale  acutamente  più  d’ogn’ altro  ha  difcorfo 
diflulamente  fopra  quella  materia. 

Altri  fra  i  mo  terni  ammettendo  ,  che  le  Comete  fan  cofe  celefti,  mm 
hanno  però  voluto  riporle  nel  numero  de*  corpi  perpetui,  e  a  venti  moto 
fitto,  e  regolato,  come  P  hanno  i  Pianeti,  e  le  lìdie  fitte  ;  hanno  bensì 
creduto  effe*’ elleno- una  matta,  o  un  volume  di  materia  femidiafana  ,  la 
quale  per  qualche  infoi  ito  accidente  unitali  negli  ampi  campi  del  Cielo  9 
rifletta  a  noi  il  lume  dei  Sole,  dimodoché  la  fua  e  Senza  confitta  nell’  e  fi- 
fere  ur>  femphce  fimulacro  ,  come  fono  gli  Arcffibaìeni  ,,  le  corone,  e 
altre  ttmili  apparenze  cagionate  da’ raggi  del  Sole  ripercoffi  da  qualche 
materia  affatto  tenebrosa ,  e  fe  non  affatto  opaca  ,  non  del  tutto  tra  (pa¬ 
rente.  Dopo  lo  fcoprimento  delle  macchie  del  Sole ,  e  ìa  certezza  dia- 
vere  alcuni  Pianeti  la  sfera  vaporofa  ,  che  gii  circonda,  fi  eco  me  T  efierli 
oflervato  un  in  fol  ito  biancheggiante  lume  nel  Cielo,  che  non  d’  altrove 
probabilmente  depende ,  fe  non  da  uno  ttraordinario  ammaflamento  ,  o  con- 
depilazione  di  materia  vagante  per  gli  Ipazj  immenfi  di  quello;  favorifce 
non  poco  quella  opinione  intorno  alle  Comete,  e  molto  di  probabilità P 
accrelce  P  irregolarità  del  lùo  corpo  ,  la  debolezza  del  fu© lume ,  e  lo  fva- 
ni  re ,  e  dileguarli  appoco  appoco,  come  conviene  ad  una  matta  di  vapo* 
re  ,  e  di  fumo  carnalmente  ragunato ,  e  non  coerente .  Niuna  difficoltali 
irova  iielf  intendere  come  la  coda  appariica  tempre  dillefa,  e  volta  ver» 
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fo  la  parte  oppoda  al  Sole,  e  perchè  ella  muti  (ito  nel  mutar  postura  la 
materia  in  cui  fi  forma  rifpetto  al  Sole.  Quelli  accidenti,  e  mutazioni  d* 
apparenze  vengono  tutti  in  conseguenza ,  fe  la  Cometa  d  pone  fra  i  fìmu- 
lacri  ,  come  ha  dimollrato  il  Galileo  ,  e  dopo  lui  molti  altri  Filofofi  ,  e 
Agronomi . 

Non  è  già  cofa  sì  agevole  lo  Spiegare  il  moto  di  quella  gran  mafia  di 
materia  celede,  e  gli  Adronomi  non  hanno  convenuto  fe  per  linea  circo¬ 
lare,  o  retta,  torni  più  in  acconcio  immaginard  trasferita  la  Cometa  ,  la 
quale  oltre  al  moto  diurno  comune  a  tutte  le  Stelle ,  dimodra  averne  uno 
proprio,  come  fi  è  detto, taluna  a  feconda  di  quedo  ,  ed  altre  affatto  op- 
pollo  con  grandidìme  differenze  di  velocità  tanto  nell’ifted'a,  che  in  di¬ 
vede  Comete.  Chi  vuole  queda  materia  dillaccata  dal  Sole  ,  ovvero  da. 
alcun  altro  Pianeta ,  pretende  altresì,  eh’ ella  nello  daccarfene  riceva  da. 
quel  medesimo  un  impeto  di  proiezione,  pel  quale  venga  Scagliata  ,  e  Io 
mantenga  fino  al  fuo  disfacimento  (correndo  per  una  linea  retta  ,  o  pochi!'- 
fimo  diverfa  dalla  retta.  La  Situazione  dell’ occhio,  che  rifguarda  la  Co¬ 
meta  rifpetto  a  queda  linea  può  cagionare  tutte  l’apparenti  difuguaglian- 
ze  di  moto  nella  Cometa  ,  imperocché  efpoda  obliquamente  all’  occhio 
lina  linea  retta,  per  cui  (corra  un  mobile  con  moto  equabile ,  o  uniforme, 
fi  dimodra  facilmente,  che  tal  moto  apparirà  affai  difforme,  e  ineguale  , 
cioè  velocidimo  intorno  ai  punto  delia  linea,  in  cui  cade  la  perpendico¬ 
lare  tirata  dall’occhio,  e  più  tardo  nelle  parti  più  remote  da  un  tal  pun¬ 
to,  dimodoché  fecondo  l’inclinazione  della  linea,  che  chiamano  traietto¬ 
ria  rifpetto  all’  occhio ,  polFono  facilmente  (piegarli  tutte  V  apparenti  ine¬ 
gualità  di  moti  nelle  Comete,  per  tutto  il  tempo  di  lor  durata,  ponendo  la 
generazione  delle  medtlìme,  e  il  principio  del  movimento,  ne’ plinti  della 
Iine3  dilègnata,  che  fono  più  adattati  al  propolito,  come  può  vederli  ap¬ 
piedo  gli  Scrittori . 

Altri  fecero  la  Cometa  compofla  di  vapori  ,  o  efilazioni  daccate  da 
Globo  terredre,  la  quale  tormentando  alle  più  alte  regioni  dell’ ari3  ,  qui¬ 
vi,  o  fi  accendede,  come  vollero  i  Peripatetici,  o  rifìettefi'e  i  raggi  del 
Sole,  e  pofeia  didìpandod  la  materia  appoco  appoco  ddileguadè.  La  pri¬ 
ma  opinione  viene  chiaramente  confutata  dal  Galileo.  Alla  feconda  egli 
aderiì’ce  ammettendo,  che  queda  materia  polla  elferii  moda  per  una  linea 
perpendicolare  al  globo  terredre  con  velocità  uniforme,  ma  che  per  ra¬ 
gione  di  profpetciva  da  coinparfa  tempre  minore,  con  ammettere  però  , 
che  podà  edere  Sormontata  eziandio  fopra  la  Luna.  Per  vero  dire, queda 
opinione  è  fottopoda  a  molte  gravi  difficoltà  ancor*  ella  ,  ed  in  tutte  le  Co¬ 
mete  generalmente  non  può  ammetterd,  concìoffiachè  ,  come  V  Autore 
rnededmo  avverte,  una  materia,  che  tciolta  dal  globo  terredre  faiga  in  al¬ 
to  per  una  linea  perpendicolare  a  quello,  non  potrà  giammai  arrivare  al 
vertice  dell’ oifervatore ,  fe  non  d  parte  dal  luogo  dello  in  cui  egli  d  tro¬ 
va,  laonde  l’ipoted  del  Galileo  non  può  aver  luogo  in  quelle  Comete,  le 
quali  col  moto  loro  proprio,  hanno  tralcorlo  oltre  a  un  piano  verticale  d* 
alcuno  odèrvatore .  La  Cometa  del  16.18.  cioè  la  maffima  ,  che  fu  quell’ 
anno,  in  cui  dagli  Scrittori  fe  ne  noverali  quattro,  non  il  vanì  prima  d’  ai> 
rivare  al  vertice  di  chi  P  oflervava  in  Roma,  Firenze,  ec.  ma  lo  trapafsò, 
e  giunfe  predo  al  Polo  artico  .  Non  così  è  accaduto  ad  altre  Comete,  le 
quali  hanno  trapanato  il  piano  verticale  degli  olTervatori ,  e  perciò  handi- 
modrato,  che  l’opinione  quìpoda  dal  Galileo,  non  può  adatiard  a  tutte 
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generalmente.  Il  falire  quella  materia  nelle  regioni  del  Cielo,  e  fopra  la 
Luna,  non  è  molto  probabile  al  parere  di  molti  Filofofi  ,  non  Porgendoli 
la  cagione  da  cui  ella  venga  folptnta  tant’alto .  La  natura  con  fomma  prov¬ 
videnza  ha  provveduto  alla  coniervazione  dei  globo  terreftre ,  col  porre 
nelle  di  lui  parti  un’ impulfo  indelebile,  per  cui  elleno  Tempre  fi  sforzano 
di  ritornarvi,  e  riunirli  al  iuo  tutto. da  cui  per  alcuno  accidente  vengano 
fvelte ,  e  di  fiaccate,  qual’impulfo  chiamiamo  pelo,  o  gravità  Mercè  di  que¬ 
ll’ impulio  interno,  e  naturale,  tuttoesò  che  appartiene  alla  Terra  vi  ri¬ 
torna,  benché  ne  venga  talvolta  allontanato  per  qualche diftanza  confide*'’ 
rahile ,  onde  non  è  verifimile,  e  repugna  alla  buona  economia  della  con- 
jervazione  di  quello  globo,  che  la  materia  della  Cometa,  la  quale  ab¬ 
biati!  detto  efière  talora  di  mole  vafiifiìma  ,  fi  fiacchi  dal  Tuo  principio 
talmente,  che  trafeorra  nelle  remote  regioni  del  Cielo,  dalle  quali  non 
iia  mai  più  per  ritornare  al  fuo  luogo  •  Qualunque  impeto  violentifiìmo  fi 
concepifca  in  un  grave  ('cagliato  all’ insù  contro  la  direzione;  elosfor- 
zo  delia  Tua  gravità  predo  fi  efiìngue  ,  e  per  leggieri ,  e  fiottili  ,  che 
fiano  Fefialazioni,  non  formon  te  ranno  fi  atmosfera,  o  al  più  fi  aria  fotti- 
lillima  ,  che  circonda  la  terra,  e  prima  di  pafiarne  i  confini,  farà  ellin- 
to  qualunque  impeto  elfi  abbiano  concepito  nella  terra  fi  e  (la ,  onde  non 
fi  vede  da  quafi origine  polla  produrli,  e  da  qual  caufia  conlervarfi  quell* 
ìmpeto,  da  cui  è  forza,  che  quella  terreftre  materia  fia  portata  così  lon¬ 
tano  da  quello  globo- 

Quefio  argomento  a  dir  vero  perde  molto  di  Tua  forza  apprefio  coloro, 
1  quali  vogliono  ,  che  i  corpi  gravi  allontanandoli  dalla  terra  perdano  Tem¬ 
pre  piu  di  gravità:  onde  giufta  il  parer' di  cofioro,  allontanandoli  dal  glo¬ 
bo  terreftre  fi  delazione ,  potrebbe  divenire  sì  poco  pelante,  che  fi  impe¬ 
to  concepito  valefie  a  farla  Tormentare  fino  fopra  la  Luna  ,  come  (timo 
non  imponibile  il  Galileo.  Quello  accidente  molto  più  probabile  fi  è  ap¬ 
prefio  quelli,  i  quali  fecondo  il  lor  Siftema,  credono ,  che  vi  fia  tal  coni' 
municazione  fra  i  globi  mondani,  che  la  materia  appartenente  all’uno  pof- 
fa  paliate  nell’ atmosfera  deli’ altro,  ed  in  vero  le  s’ammetta,  che  la  ma¬ 
teria  ,  di  cui  forma» fi  alcune  Comete  polla  efi'erfi  fiaccata  da  qualche  ftel- 
la ,  o  Pianeta,  converrà  dire,  che  eziandio  dalla  terra  polla  {piccarli  *  e 
traballare  fino  nelle  regioni  del  Cielo,  la  fina  eiàlazione;  imperocché  ,  e 
Giove,  e  Marte  vogliono  dalla  natura  confervarfi,  ficcome  fi  altre  (Iel¬ 
le  tutte,  ma  ha  ella  modi  a  noi  ignoti,  con  i  quali  là  riparare  a  quelle 
perdite,  ed  in  quella  guifia,  che  fi  mantiene  il  Sole,  quantunque  diffon¬ 
da  continuamente  la  Tua  foftanza  per  li  ljpazi  vaftifiìmi  del  Cielo ,  così  po¬ 
tranno  mantenerli  gli  altri  globi  quantunque  mandino  lontano  da  fe  qual¬ 
che  parte  della  materia,  che  gli  compone. 

Che  fe  cotai  materia  fi  vuol  ritenere  nello  fpazio  comprefo  fra  la  ter- 
ta ,  e  la  Luna,  molto  difficile  riefee  il  render  ragione  del  moto  diurno 
comune  alle  Comete  con  tutti  i  corpi  celefii.  L’opinione  però  del  Ga¬ 
lileo,  almeno  in  quanto  alla  Cometa,  di  cui  fi  difputava,  non  potè  redar¬ 
guirli  aftolutamente ,  e  non  fu  dimoftrato,  ch’ella  non  potelie  aver  l’ori¬ 
gine  dalla  terra,  poiché  com’egli  infegna  l’argomento  il  più  gagliardo  pre- 
fo  dalla  diverfità  di  afpecto,  o  parallafle  non  può  applicarli  agli  oggetti 
epparenti,  nè  adoperarli  con  quella  ficurezza  intorno  ad  effi,  come  s’  a- 
dopra  negli  oggetti  reali,  e  fìlli,  quali  fono  le  Stelle,  ed  i  Pianeti,  ed 
è  tanto  il  numero  delle  ofiervazioni,  e  tanta  la  varietà  appresogli  Scrit¬ 
tori, 
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tori,  fpezialmente  di  quella  Cometa,  che  paragonate  le  loro  relazioni, 
e  fattone  un  efatto  confronto,  non  pare,  che  polla ftabilirfi  cofa  accer¬ 
tata,  e  dimoftrara. 

Frivola,  per  non  dire  altro,  è  la  ragione  colla  quale  da  qualche  Scrit¬ 
tore  moderno  viene  impugnato  nominatamente  il  Galileo ,  quafichè  egli 
abbia  contraddetto  a  fe  medefimo,  sdegnando  alla  Cometa,  un  moto  ret¬ 
to,  imperocché  fe  fi  fuppone  il  Siflema  Pittagorico  ,  della  terra  mobi¬ 
le,  (come  pare  che  lo  fupponelle  il  Galileo  nei  fuo  Siflema)  nè  la  Co¬ 
meta ,  nè  verun*  altro  corpo  può  delcrivere  col  fuo  moto  linea  retta.  Era 
facile  a  quelt’Aucore,  l’atterrare  coll’  ifteflo  argomento  tutta  la  dottrina 
del  moto  infegnata  dal  Galileo  ne’ Tuoi  dialoghi,  ne*  quali  fuppone,  che  i 
corpi  gravi  cadendo  fi  muovano  per  linee  perpendicolari  al  globo  terre- 
lite,  Ma  non  fa  così  poco  avvertito  il  Galileo,  che  non  fapelTe  non  ef- 
fere  alcun  moto  veramente  retto  ne’ corpi  gravi,  fuppoflo  quel  fallo  Si¬ 
flema,  com’egli  dimoftrò  nel  fuo  dialogo.  Ciò  tuttavia  non  apportò  al¬ 
cun  pregiudizio  alla  nuova,  ed  ammiranda  dottrina,  che  ci  lafciò  lcritta 
de’ moti.  Così  nelle  Comete  vide  egli  ciò  che  dovelìe  necelTariamente  fe- 
guire  nei  Siflema  Pitagorico,  com’egli  Hello  accenna  in  quello  trattato, 
edfin  qual  modo  potefièro  (piegarli  P apparenze  delle  Comete,  ficcomelt 
fpiegano  l*  altre  *  onde  vanamente  fi  pretende  di  criticarlo  fu  quello  pun¬ 
to.;,  tanto  più,  che  nei  trattato  prelènte  fi  dichiara  efprefiàmente  di  ab¬ 
bracciare  il  vero  Siflema  della  terra  immobile.  Che  poi  (ed  è  l’altro  ca¬ 
po  dell’  obbiezione )  fuppolla  la  terra  immobie,  il  Galileo  non  abbia  renduto 
ragione  del  moto  circolare  diurno  della  Cometa,  non  abbatte  la  fua  ipo- 
tefi,  poiché  non  prele  quivi  un  tale  impegno  di  (piegare  il  moto  comune 
a  tutti  i  corpi,  i  quali  in  gran  lontananza  dalla  terra  collocati ,  veggonfi 
muovere  da  Orienre  in  Occidente,  ma  fola  mente  volle  fpiegare  il  moto 
retto,  e  proprio  delia  Cometa,  anzi  non  di  tutte  in  generale ,  ma  di  quel¬ 
la  fingolarmente  di  cui  fi  fece  tanto  (Irepiro  da  i  Mattonatici .  L’Autore 
medelìmo  dopo  avere  criticato  il  Galileo,  pone  il  moto  della  Cometa  per 
linea  retta,  quantunque  non  perpendicolare  alia  terra,  onde  pone  fe  ftef- 
lo  in  necellìtà  di  Iciorre  quel  nodo  ,  con,  cui  pretende  di  legare  il  Ga¬ 
lileo,  non  potendo  sfuggire  la  forza  del  fuo  proprio  argomento,  o  sfug¬ 
gendola  aprire  il  palio,  e  la  ritirata  a  chi  egli  impugna,  poiché  nè  men 
quello  moto  farà  recto ,  ma  trullo . 

Gli  Aiìronomi  più  moderni ,  benché  non  fiano  concordi  nel  determinare  fe 
le  Comete  fiano  corpi  filli,  come  fono  i  Pianeti,  ovverogruppi ,  o  malìe  di 
materia  in  cui  reflecca  il  lume  del  Sole,  e  per  qualche  ftraordinaria  cagione- 
feo  rra  con  un’  impeto  ,  e  moto  fuo  proprio, ora  in  una  ,  ora  in  altra  parte  del 
Cielo,  concordano  però  nel  crederle  tutte  cele  fi  i ,  cioè  a  dire  collocate  fo¬ 
rra  la  Luna  in  dillanze  maggiori, o  minori.  Ed  in  vero  attefi  tutti  gli  ac¬ 
cidenti,  che  nelle  Comete  fi  ollervano,  pare,  che  non  polla  metterli  in  dub¬ 
bio  quella  dottrina,  e  quantunque  efaminati  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti, 
con  i  quali  fi  provano  ce!efi:i,non  abbiano  quell’evidenza,  che  fi  richiede 
per  una  perfetta  dimoftrazdone ,  nondimeno  s’  accollano  talmente  all’evi¬ 
denza,  che  non  può  alcuno  lènza  taccia  di  fofiftico  ,e  gavillolò  rirenerei’ 
antica  opinione,  che  le  Comete  fiano  lotto  la  Luna.  Iichefia  detto  delle 
Comete  vere,  cioè  di  quelle,  che  hanno  il  moto  diurno  comune  a  tutte  le 
Stelle,  ed  il  loro  proprio,  e  non  già  d*  alcune  apparenze,  le  quali  hanno  a- 
vuto  con  quelle  qualche  fomiglianza,  e  dagli  Autori  vengono  annoverate , 
anzi  fra  le  meteore?  che  fra  le  Comete.  A  a  4  Ben- 
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Benché  le  vere  Comete  vengano  collocate  nelle  regioni  del  Cielo, non¬ 
dimeno  riflettendo  alcuni  intigni  Agronomi  al  gran  divario,  chefiolferva 
fra  effe  nella  grandezza ,  nella  luce,  du  azione ,  e  moto  ,  hanno  creduto  do¬ 
vetti  dividete  in  due  ciati).  Nella  prima  hanno  riporto  le  Comete ,  le  quali 
mortuario  la  loro  finora  tei  minata,  in  quella  parte  ,  che  fi  chiama  il  Capo  ,  e 
vibrando  un  lume  aliai  vivace,  dimoftrano  la  fortezza,  e  confirtenza  del 
loro  Corpo  fi.mil e  piattorto  a  i  Pianeti  ,  che  a  materia  fciolta  a  guifa  di 
fumo,  e  loprammo  nel  movimento  loro,  fono  talmente  regolate, che  non 
imitano  (blamente,  ma  fuperano  in  certo  modo  i  Pianeti  già  noti, nell’ 
uniformità  di  loro  viaggi  continuati.  Quelle  gli  Astronomi  le  riconofco- 
no  per  veri  Pianeti  a’ quali  adeguano  eziandio  un  Zodiaco  feparato  dall* 
altro,  e  quel  Zodiaco,  o  ha  Zona  circolare  nel  Cielo ,  dentro  cui  loglio- 

no  per  lo  più  vederli  le  Comete  di  quella  claffe,  P  hanno  defcricto in  due 
ver  fi. 

Antlnous  ,  Pegafus  ,  Andromeda  ,  Taurus  ,  Orlon  . 

Proyon,  atque  Hydrus  ,  Centaurus ,  Scoi  plus ,  Arcus  : 

A  quello  Zodiaco  a  degnano  gradi  1 8.  di  larghezza  dentro  cui  fi  contengo- 
no  quelli  ftraordinarj  Pianeti,  ficcorne  dentro  il  Zodiaco  da  tutti  conofciiuo,fi 
racchiudono  i  Pianeti  antichi,  e  i  di  lui  termini  giammai  non  trapaffano. 

Un’  altra  Porta  di  Comete  deferì  vono  ,  le  quali  hanno  il  lume  più  debole,  la 
figura  del  Capo  mal  terminata  ,  Picchè  s’alfomigliano  piuttofto  ad  una  Nuvola, 
che  ad  un  Pianeta  ,  e  particolarmente  nel  moto  incerto ,  e  fregolato,  moftrano 
d’efiere  non  sò  che  a  rama  fiato  cafual  mente ,  e  (pinta  da  un1  impeto  difordi- 
nato,  e  perciò  vogliono  ,  che  la  materia  di  quelle  fia  fiaccata  da  alcun  Corpo 
Celefle,  a  guifa  di  vapore,  o  fumo,  ovvero  melTa  infieme ,  e  perqualche  in- 
folita  cagione  ragunata  ,  e  co mm offa  ,  onde  abbia  nel  proprio  moto  tante  irre¬ 
golarità  ,  e  rtravaganze  ,  quante  in  alcune  Comete  troviamo  deferitte  .  Quindi 
è ,  che  quelle  fono  chiamate  Cometoidi ,  anzi  che  Comete}perchè  in  parte  raf- 
ibmiglianol*  altre  ,  ma  in  Portanza  fono  molto  di  ve  rie  da  quelle  . 

Non  può  rifolutamence  deciderli  quella  quiftione  tanto  agitata  dagli  A* 
ffrono'mbfe  non  dopo  moke  efiartiffìme  offervazioni  da  fard  in  avvenire,  c 
frattanto  dobbiamo  contentarci  di  quanto  n’hanno  fcritto  gli  Artronomi  di 
maggior  grido,  a’ quali  almeno  abbiamo  P  obbligo  di  averci  feoperti  molti 
errori,  e  falde  opinioni  degli  Antichi.  Notiamo  bensì,  che  non  è  ben  coe¬ 
rente  il  difcorfo  di  coloro  i  quali  pongono  ìa  materia  delleComete  poter  e  fie¬ 
re  fiaccate  dal  Sole, e  infieme  edere  tenebrofà,ficchè  rilplenda  folamente  per 
i  raggi  ch’ella  riflette.  Imperciocché  la  materia  delle  macchie  Polari, ben-* 
che  in  faccia  al  Sole  fe  rubri  fosca  ,  e  ofeura  ;  dee  vederli  affai  lumino  fa, 
come  dimoftra  il  Galileo  nella  prima  lettera  delle  macchie, col  paragonarla 
col  campo  a  lui  circonfufo,  di  cui  elle  non  fono  più  ofeure  .  £  (Tendo  quefto 
più  lucido  di  Venere,  la  quale  perciò  vicino  al  Sole  refia  invifibile,  faran¬ 
no  le  macchie  non  meno  lue  dedi  Venere, o delle  più  luminofe  parti  del¬ 
la  Luna,  Ed  in  vero  non  è  verifimiie ,  che  da  quel  fonte  immenfo  di  lume 
elea  materia  in  tutto  ofeura,  e  tenebrala. 

Nell’ultima  parte  di  quella  Apologia,  tratta  il  Galileo  diffufamente  di 
quell’ irraggiamento  avventizio,  o  Ha  cappellatura  di  raggi,  de'quali  ordi¬ 
nariamente  fi  vertono  i  Corpi  lucidi  veduti  in  lontananza,  onde  allargano 
la  fpezie,  o  immagine  loro,  talmentechè  una  fiamma,  che  d*  appreffo  ap¬ 
pare  piccoliffùna,  in  lontananza  fembra  grandifilma .  Di  quello  irraggiamen¬ 
to  il  Galileo  a* actribuifce  la  cagione  a  que* raggi,  i  quali  rìpercoflì  negli 
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orli  delle  palpebre  affai  lifei,  e  puliti, entrano  nell*  occhio,  ed  accrcfcono 
i  immagine  dell*  oggetto  lucido,  ond’  è,  che  cogl  endo  via  il  Cannocchiale, le 
non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  queftì  raggi,  ipoglia  di  quella  cappella- 
tura  gli  oggetti,  de' quali  benché  accrelca  la  vera  grandezza ,  nondimeno 
pare,  che  in  alcuni  cali  la  (cerni,  eflendo  all’ occhio  nodro  maggiore  lo 
feemamento  dell’immagine  apparente  per  quello,  che  gli  vien  tolto  di  fal¬ 
lo»  di  quel  che  Sa  l’ingrandimento  della  fpezievera. 

Gli  orli  delle  palpebre  lono  in  vero  attillimi  a  riflettere  i  raggi  della  lu- 
ce;  non  è  però  così  certo,  che  eflì  foli,  e  non  altre  parti  dell’ occhiopro- 
ducano  quell* effetto.  Vogliono  alcuni,  che  v’abbia  parte  la  dilatazione 
della  pupilla,  la  quale,  com’ ognun  sa,  non  folo  nella  notte,  ma  in  qua¬ 
lunque  luogo  poco  illuminato  s’allarga,  e  riceve  molti  raggi,  i  quali  re¬ 
navano  elclulì,  mentre  ella  era  più  anguda ,  e  l'errata,  e  lìccome  per  una 
lente  di  cridallo  tutta  (coperta,  padano  molti  raggi,  i  quali  coprendola,  e 
lalciando  (blamente  efpode  le  parti  di  mezzo, vengono  rigettati,  cosinell’ 
umore  crift  liino  dell’  occhio ,  mentre  dilatandoli  la  pupilla,  viene  per  la 
maggior  parte  (coperto,  padano  attraverfo  di  lui  molti  raggi,  che  prima 
relfavano  elclulì,  i  quali  fervono  non  già  a  render  più  viva,  ma  bensì  a 
formare  più  ampia  l’immagine  dell’oggetto.  Ma  perchè  quella  opinione 
è  Soggetta  a  gagliarde  difficultà,  hanno  altri  voluto,  che  quei  raggi,  che 
formano  la  cappellatura  agli  oggetti  lucidi,  fiano  ridedì  da  quelle  piccolidì- 
me  crefpe,  le  quali  li  formano  nella  Tunica  dell’occhio,  che  lì  chiama 
Uvea,  mentre  allargandoli  la  pupilla  dee  ritirarli  verfo  gli  orli  dell’  u- 
more  Criflallioo,  per  lafciarlo  feoperto  .  E  non  v’ è  mancato  chi  abbia  mef- 
fo  a  parte  quell’umidore,  di  cui  perpetuamente  è  bagnato  l’occhio  ,  fa¬ 
cendoli  una  tal  refrazione  di  raggi  nella  di  lui  trafparente  fodanza  ,  che 
badi  per  drizzarne  verfo  il  foro  della  pupilla,  e  introdurne  dentro  all’ oc¬ 
chio  tal  copia,  che  badi  per  accrelcere  l’immagine  dell’oggetto  veduto 
in  lontananza,  e  fpezialmente ,  mentre  l’Aria  circonfufa,  e  priva  di  lu¬ 
me  più  vivo;  che  l’umore  da  cui  edernamente  viene  bagnato  l’occhio 
polla  piegare  i  raggi  della  luce,  che  vi  cadon  (opra,  talmentechè  entrino 
per  la  pupilla,  pare,  che  li  dimodri  dall’  efperienza,  mentre  nelle  flullìoni 
detrli  occhi,  ed  ancora  nelle  codituzioni  dell' Arie  adai  umide,  appari¬ 
re  on  lovente  intorno  a  i  lumi  certe  piazze  ,  o  Aloni  ,  i  quali  certamente 
non  d’altronde  derivano;  ma  falciando  da  parte  Telarne  di  queda  materia, 
che  non  è  proptio  in  quedo  luogo,  badi  avere  avvertito  ,  che  il  Galileo 
fu  il  primo,  il  quale  rintracciade  la  vera  cagione  deli’ apparire  molto  più 
grandi  del  dovere  gli  oggetti  lucidi  in  lontananza,  ed  a  lui  dobbiamo  l’a¬ 
vere  col  benefizio  del  Cannocchiale  ,  e  molto  più  col  fuo  profondo  difeor- 
fo,  tolta  via  Toccalione  di  molte  falle  opinioni,  le  quali  erano  date  fìnoa 
quel  tempo  comuni  apprelfo  i  Filofofì,  e  gli  Adronomi. 
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NOTE 

SOPRA  LA  LETTERA 

D  E  L  GALILEO 

In  proposto  di  quanto  difcorre 

FORTUNIO  LICETI 

SOPRA  IL  CANDOR  LUNARE . 

N  quella  Lettera,  che  fu  dettata  dal  Galileo  in  rif- 
pofta  ad  alcune  obiezioni  di  Fortunio  Liceti,  oltre 
a  ciò  chr  appartiene  alla  quillione  dei  Candor  luna¬ 
re  ,  o  ha  lume  argentino ,  che  fi  vede  nella  Luna  vi¬ 
cino  alle  congiunzioni,  e  di  cui  oramai  non  reila  dub»~ 
bio,che  procede  da  i  raggi  del  Soie,  che  riper- 
coflì  dalla  fuperficie  della  Terra,  rendon  vifibile 
il  difco  lunare,  non  illuftrato  ancora  da  i  raggi  di¬ 
retti ,  fi  difcorre  di  quel  lume  bronzino,  il  quale 
per  lo  più,  fi  vede  nella  Luna  , allorché  fi  frappone 
fra  lei  eJl  Sole  la  Terra.  In  quella  politura,  in  cui  feguel*  Eclifle  lunare, efi» 
fendo  quello  Pianeta  immerfo  nell’ ombra  del  Globo  terrei! re,  non  può  in 
parte  alcuna  rellare  illuftrato  da  i  raggi  diretti  del  Sole,  onde  a  varie  o- 
pinioni  s'appigliarono  i  Filofofi,per  ifpiegare  la  cagione  di  quel  lume,  che 
quantunque  fofco,  e  abbacinato  rende  tuttavia  vifibile  la  Luna  nel  luo  E- 
clifie.  Il  Galileo  in  quella  Lettera  non  s’allontanò  dal  fuo  primo  penderò , 
che  fu  di  attribuire  quell:  apparenza  a  una  materia,  che  circondi  la  Luna, 
e  pieghi  i  raggi  del  Sole  vedo  la  parte  a  lui  non  oppolla ,  producendo  in 
ella  un  lume  limile  a  quello  del  Crepufcolo  nella  Terra  ,  onde  avvenga , 
che  verfo  l’orlo,  o  margine  tenebrofo  più  che  altrove,  quello  lume  fi  dl- 
ilingua . 

Per  chiarezza  dello  fcioglimento  di  quella  difficoltà  noteremo  ciò,  che 
dopo  il  Keplero  hanno  avvertito  intorno  alPEclilìe  della  Luna  gli  Altro» 
nomi.  Non  v’ha  dubbio,  che  attefe  le  grandezze,  e  la  dillanza  della  Lu¬ 
na  dalla  Terra,  l’ombra  di  quella  fi  (tende  tant’ oltre,  che  ftrapafia  la  Lu¬ 
na,  e  che  potrebbe  affatto  eclilfarla  ancorché  la  Terra  non  fufie  circonda¬ 
ta  da  quell’ Aria,  o  Atmosfera.  Ma  quell’  ombra  per  cagione  de’  vapori  , 

che 
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che  la  Terra  ha  d*  incorno,  viene  accoccata  a  fegno,  che  diede  occafione 
al  Keplero  di  {crivere  fra  i  paradoflì ,  che  la  Luna  non  può  edere  eclidata. 
dall’ ombra  della  Terra. 

Agevolmente  s’ intende  onde  nafca  quello  accocciamento  dell’ombra  ter- 
redre  fe s’avverte,  che  i  raggi  del  Sole,  i  quali  cadono  fopra  la  sfera  va- 
porofa,  che  circonda  la  Terra,  non  la  trapalano  liberamente,  ma  in  gran 
parte  vengon  rotti,  o  fiaccati,  o  come  fi  dice  refratti, verfo  V  Ade  dell' 
ombra  terreftre,  il  quale  da  ogni  parte  venendo  da  quelli  raggi  refratti 
interfegato,  ne  reda  perciò  dilavata  l’ombra  incera,  e  fcura,  licchè  quel 
corpo  ,  il  quale  pada  per  lo  fpazio  toccato  da  edi  raggi  non  reda  to¬ 
talmente  privo  di  luce,  ed  è  in  qualche  modo  vifibile  .  Perchè  dunque 
tale  è  la  refrazione,  e  l’inclinazione  de’ raggi  cagionata  dall’  Atmosfera 
terretlre ,  che  fecondo  le  leggi  della  refrazione  gli  porta  nel  cono  dell* 
ombra,  anco  lotto  la  Luna,  perciò  il  Keplero  condderando  l’ombra  fchiet- 
ta  della  Terra,  cioè  quello  fpazio,  che  reda  totalmente  privo  di  lume, 
pronunziò  non  eclidarfi  da  quella  13  Luna.  Ombra  nondimeno  della  Ter¬ 
ra  dee  chiamarfi  quella  per  cui  la  Luna  s’ eclilla  ,  ma  ombra  dilavata  ,  cioè 
mefcolata  con  molti  de’ raggi  folari  piegati  verfo  lei  ,  o  vogliam  direNre- 
fratti  dall’aria  ,  o  sfera  vaporofa, da  cui  damo  circondati ,  i  quali  raggi  dove 
più,  e  dove  meno  gagliardi,  e  folti  fi  truovano.*  poiché  dopo  ed'erfi me- 
fcolati,  e  interfegati  padano  oltre  dovegli porca  la necedltà, allontanandoli 
Tempre  gli  uni  dagli  altri  ,  come  veggiamo  fard  in  qualunque  refrazio¬ 
ne  cagionata  dall’acqua ,  o  da’ criftalli  .  Queda ,  e  non  altra  viene  con 
ragione  creduta  la  cagione  di  quel  lume  ferrigno,  o  bronzino,  che  s’of- 
ferva  nella  Luna  quand’ella  s’eclida,  e  quindi  nafce,  che  quedo  lume  or 
più  languido,  ed  or  più  vivo,  fi  rapprefenta  con  grandilfima  varietà  ,  e 
mutazione  di  colori,  imperocché  non  fi  trova  lempre  la  Luna  negli  Eclif- 
fi  egualmente  lontana  dalla  terra,  ma  or  più  alca,  ed  or  più  bada,  dal 
che  procede  la  diverfirà  di  quedo  lume  cagionata  dalla  copia  maggiore, 
o  minore  de’ raggi .  Oltre  a  ciò  l*  Atmosfera  della  Terra  non  è  Tempre  nel 
grado  medefimo  di  denfità,  ma  fecondo  la  quantità  de’vapori ,  che  ringora- 
brano  diventa  più  denfa,  o  più  rara,  e  per  conleguenza  capace  di  rifran¬ 
gere  maggiore,  o  minor  copia  di  que’ Raggi ,  i  quali  obliquamente  cadono 
l'opra  ella ,  e  perciò  anco  nell’ ideila  didanza  delia  Luna  dalla  Terra  può 
negli  Eclilfi  oflervati  gran  divario  nella  vivezza,  e  ne’ colori  di  quel  lume, 
che  ci  rende  vifibile  la  Luna,  la  quale  può  godere  ancora  di  alcuni  raggi 
rifledi  da  qualche  parte  della  fuperdcie  terredre,  come  bene  avverte  il 
Galileo,  ma  il  lume  più  gagliardo,  e  principale  dee  attribuird  alla  refra¬ 
zione  fatta  dalla  nodra  Atmosfera. 

In  queda  Lettera  il  Galileo  tocca  la  cagione  dei  ricrefcere  la  parte  il- 
ludrata  della  Luna  fuor  degli  eclidì,  e  l’ attribuifce  a  que’ raggi  avventi¬ 
zi,  per  i  quali  vediamo,  che  qualunque  corpo  lucido  in  lontananza ,  ri- 
crefce  notabilmente,  la  qual  cola  dee  notarli,  non  ellendo  mancato  chi 
abbia  fcritto  non  avere  il  Galileo  conoiciuta  altra  calila  di  fimile  ricre- 
fcimento,che  l’Atmosfera  lunare,  o  1' Etere  ambiente  la  Luna  mededma: 
ma  di  quedo  irraggiamento  da  cui  vengono  ingranditi  i  corpi  lucidi ,  e 
lontani,  ne  diremo  alcuna  cola  in  altra  congiuntura. 
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NOTE 

c  v  t 

SOPRA  L  A  LETTERA 
I  N  MATERIA 

DELLE  MONTUOSITÀ 
DELLA  LUNA. 

Solamente  dimoierò  i  Monti  nella  Luna,  ma  infe- 
)  rrùfurarli  il  Galileo,  come  da  rei  fu  notato  al-, 
ve  .  Il  metodo  per  mifurarìi  benché  evidente  gli 
contradato,  o  per  dir  meglio  drapnato  di  mano, 
attribuirgliene,  e  dargliene  m  cambio  un’altro 
ficuro,  e  non  am  mi  ili  bile  .  Si  dtfefe  egregia- 
il  Galileo,,  e  dimodrò,  che  il  Tuo  metodo  , 
i  afìimti  per  dimodrare  l’ altezza  de’ monti  della 
a  non  erano  fottopodi  a  eccezione  veruna . 

*ca  all’efiftenza  de’montimeirulcima  vifibile  cir¬ 
conferenza  dell’ emisfero  Lunare  efpoftoalla  Terra,  argomenta  acutamen¬ 
te  il  Galileo  per  renderla  probabililììma  fe  non  dimodrata.  Contuttoché 
dopo  di  lui  abbiano  gli  Adronomi  ofiervata  la  Luna  con  piu  lunghi  ,  e 
più  eccellenti  Cannocchiali,  non  hanno  potuto  nell’  ultimo  margine  della 
medefima  odervare  alcuna  cola,  che  ne  dia  un*  accertato  rincontro  dell* 
edere  ivi  le  Valli,  e  le  Montagne,  come  nell' altre  parti  della  Luna,an« 
zi  apparifee  così  eguale,  e  uniforme  P  ultimo  cerchio  vidbì!e,che  non  v' 
è  riprova  pù  li  cura  dell*  edere  la  Luna  piena,  che  il  vederli  con  un  buon 
Cannocchiale  fvanite  tutte  le  fcabrodtà,e  difuguaglianze  anco  piccole  delP 
orlo,  o  margineulluminato  ,  il  quale  alP  occhio  nudo  pare  lifcio ,  e  ugua¬ 
le,  ancorché  la  Luna  non  da  piena,  ma  rimirato  con  buon  Cannocchiale  li 
vede  Tempre  fcabrofo,  e  dentato  il  termine,  che  divide  la  parte  illudra- 
ta  dalla  tenebrofa.  Qui  però  fa  d’uopo  P  avvertire  ,  che  fe  l’occhiale  non 
è  eccellente  nel  rimirare  Pedrema  vifibile  circonferenza  della  Luna,  fe  ru¬ 
bra  talvolta  ,  che  vi  da  un  certo  increfpamento  ,  che  rapprefenta  V  orlo 
alquanto  difuguale,  e  fcabrofo,  ma  ciò  procede  da  i  vapori  terredri  frap- 
podi  fra  l’occhio,  e  la  Luna  da  i  quali  quella,  ed  altre  dolili  apparenze 
vengono  cagionate . 

La  lontananza  delle  punte  dorate,  o  fommità  illudrate  in  quella  parte 
della  Luna,  cui  dal  Sole  non  è  ancora  pienamente  illuminata,  cioè  la  pre¬ 
cida  diftanza  di  quede  punte  dal  confine  della  parte  di  quedo  Globo  dlu- 
drata*  vale  a  determinare  P  altezza  de*  Monti  della  Luna  h  qual  codi 

quan- 
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quanto  pare  impedibile  a  quelli,  che  non  hanno  tintura  di  Geometria,  e 
d’ Agronomia ,  altrettanto  facile,  ed  evidente  fi  rende  a  coloro,  i  quali 
hanno  guflatoi  principi  di  quelle  feienze*  Imperocché  eflendo  note  le  gran¬ 
dezze  de*  Globi  Terrestre,  e  Lunare,  col  metodo  proporto  dal  Galileo,  fi 
raccoglie  agevolmente  l’altezza  di  quelli  Monti,  la  quale  eglfdedufle a** 
feendére  a  miglia  quattro  Italiane.  Molto  maggiore  la  fece  il' Padre  Ric¬ 
cioli  nel  libro  quarto  del  dio  Almagerto,  ma  in  vero  troppo  eforbitanee, 
con  attribuire  al  Monte  chiamato  di  San  Saverio  fino  a  12.  miglia,  o  poCO 
meno  d’altezza;  ma  quello  Autore,  lìccome  prefe  il  diametro  delìaTer» 
ra più  grande  del  giudo,  e  s’avanzò  ancora  in  altre  milure dalle  quali  de* 
pende  l’altezza  de’ Monti  lunari,  così  non  è  maraviglia,  che  ne  deduce!- 
iè  confeguenze  eforbitanti .  Hevelio diligentiflimo  o (Te rvato re  della  Luna, 
di  cui  ne  lafciò  una  efattillìma  definizione,  non  è  molto  lontano  dall*  opi¬ 
nione  del  Galileo,  e  vuole,  che  il  più  alto  de*  Monti  della  Luna  non  tra¬ 
pali!  tre  miglia  Italiane .  Le  milure  de’ diametri  della  Terra,  e  della  Luna 
tòno  alquanto  variate  apprefTo  i  moderni,  poiché  per  !’ ofTervazioni  efac- 
tiffime  fatte  in  Francia,  e  in  Inghilterra  il  diametro  della  Terra  s’è trova¬ 
to  maggiore  di  quello,  che  fi  credeva  ne* tempi  dei  Galileo ,  cioè  fettemf 
ja  fettecento  venti  miglia,  e  maggiore  parimente  è  dato  trovato  il  diame¬ 
tro  della  Luna,  mà  minore  la  proporzione  a  quello,  perchè  dove  fù  già  fup~ 
pollo  avere  il  diametro  della  Luna  al  diametro  della  Terra,  la  ragione  di 
2  a  7.  ora  dagli  Aftronomi  comunemente  fi  ferma  effer  quefta  alquanto 
minore  ,  cioè  di  100.  a  365-  ovvero  di  11.  a  40.  Ma  ricrefcendo  il  dia¬ 
metro  della  Luna,  ricrefeerà  ancora  la  mifura  dell’altezza  de’  Monti,  fe 
la  cima  d’ alcuno  di  loro  li  fcorgerà  per  la  ventèlima  parte  del  diametro  lu¬ 
nare  lontana  dal  confino  delia  parte  illudrata,  il  che  depende  dalla  bontà 
de’ Canocchiali ,  e  dalPefattezza  dell*  olfervazioni  :  imperocché  queftodi- 
▼  ario  farebbe  ricrefcere  l’ altezza  de’monti Lunari  fino  a  miglia  5.  Si  avverta 
qui,  che  ci  fìarno  ferviti  delle  braccia  a  terra  delle  quali  è  comporto  il 
miglio.  Già  è  noto,  che  il  braccio  ordinario  detto  volgarmente  a  panno,  e 
maggiore  del  braccio  ,  che  fi  chiama  a  terra  ,  ed  ha  la  proporzione  a  quello 
di  18.  a  17.  proflhnamente  ;  il  miglio  nortrale  come  abbiamo ne’buoni  Au¬ 
tori ,  è  di  braccia  tremila  a  terra,  onde  chi  fi  ferve  delle  braccia  ordinarie 
a  panno,  e  fa  il  miglio  di  3000.  diquerte,  loprende  troppo  vantaggiofo  . 
Il  che  fia  detto  per  avvertimento,  che  può  giovare  in  molte  occafioni 

Dopo  la  Lettera  attenente  alle  wiontuofità  della  Luna,  abbiamo  la  rifpo- 
fla  del  Galileo  ad  un  Problema  Fifico  onde  avvenga,  che  P  Acqua  d’Arno 
a  chi  v’  entra  ,  appaja  prima  più  fredda  ,  e  poi  più  calda  dell’  Aria  temperata  . 

Lo  fcioglimento  di  quello  Problema  è  ingegnofilfimo  ,  nè  più  fintile  pote¬ 
va  inventarli  in  que’ tempi,  ne’ quali  per  non  efiere  in  ufo  i  Termometri, 
fìcuri  giudici  del  caldo,  e  del  freddo,  conveniva  Fidarli  de’fenfi,  i  quali 
ingannevolmente  rapprelèntano  ciò,  che  in  fatti  non  è  tale  .  Il  Sig.  Dottore 
Giufeppe  del  Papa  nel  luo  dottiffimo  Libro  dell’  umido  ,  e  del  fecco ,  valen¬ 
doli  di  fquiliti  Termometri ,  ci  hainfegnato  non  efler  vero  altrimenti,  che 
i*  Acqua  eipofta  per  tempo  confìderabile  al  Sole  fia  più  fredda  dell’Aria  e- 
fpofta  al  medefìmo  per  altrettanto  tempo,  anzi  che  è  molto  più  calda  ,  e 
ciò  addiviene  per  aver  ella  maggior  corpulenza  ,  e  denfità  per  cui  trattiene 
in  maggior  copia  i  raggi  del  Sole,  e  fi  rifcalda  più  dell’ Aria  , come  vedia¬ 
mo  accadere  quando  ambidue  quelli  corpi  fiefpongono  al  fuoco.  La  vera 
«agio uè  diquefto,e  molti  altri  fomiglianti  accidenti,  viene  acutamente  dal  Sig* 
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Papa  attribuita  alio  fpogiiarci  noi»  o  ri  ve  (li  rei  di  quel  vapore  affai  caldo , 
di  cui  continuamente  gode  la  noftracute  per  le  molte  particelle  del  fuoco» 
le  quali  tjrafpirano  da  tutto  il  Corpo  continuamente  »  Quella  calda  trafpi- 
razione»  che  Tempre  fi  trova  fopra  le  noftre  Carni,  perchè  gode  del  cal¬ 
do  dell*  Aria  ambiente  ,  e  inoltre  riceve  non  pochi  ignicoli ,  che  sfatano  da  ir 
interno ,  dee  ^neceffariamence  edere  piu  calda  deir  ambiente ,  onde  fe  con 
un  ventaglio  fi  dà  moto  all'  Aria »  deche  rada,  e  tolga  via  quell©  vapore, 
©  trafpirazione,  che  (lava  al  contatto  della  cute,  quantunque  in  luogo  di  lei 
fucceda  l’Aria  affai  calda, come  fegue  d’Eftate, nondimeno  tentiamo  refrigerio, 
perchè  quello  caldo  ambiente  fuccede  in  luogo  della  tra  (pira  zi  one  piu  cal¬ 
da  di  lui,  e  perciò  pare  più  freddo.  L’Acqua  parimente  ,  e  qualunque  al¬ 
erò  liquido  quando  farà  men  calda  dell’  ambiente,  eh*  è  al  contatto  delle  no- 
lire  carni,  produrrà  in  noi  quella  affezione,  che  chiamiamo  freddo,  o  fre- 
fchezz*  *  poiché  ci  (poglierà  di  quello  vapore  ,  o  trafpirazione  da  cut 
damo  falciati,  e  (decederà  in  Tuo  luogo;  e  per  dar  regola  di  ciò  che  fia. 
per  apparirci, o caldo ,  o  freddo,  conviene  far  paragone  fra  quello  caldo 
vapore,  che  da  noi  tralpira,  e  il  liquido,  che  cene  fppgiia,e  n’occupa  il 
luogo,  venendo  al  contatto  del  noftro  corpo.  Perciò  può  accadere,  che  ci 
paja  caldo  un’  ambiente  nipetto  ad  un*  altro  di  cui  in  realtà  fia  più  freddo» 
mentre  quello  non  ci  Ipogli  della  trafpiraziqne,  e  all’  incontro  1’  altro  piu 
caldo  di  lui,  ma  men  caldo  di  quella,  lafcacci,  e  ne  occupi  il  luogo.  Quin¬ 
di  dependono  molti  effetti  degni  della  curiofità  d*  un  Filofofo ,  la  fpiegazio- 
ne  de’ quali  fi  contiene  nel  Libro  mentovato»  inficine  con  altre  molte  rar^ 
dottrine . 
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L  principale  fondamento ,  fopra  di  cui  ha  (labilità  ii 
Galileo  la  fua  nuova  faenza  del  Moto  accellerato  de’ 
Gravi  cadenti  »  è  Blpotefi,  che  un  Grave  partendo^ 
dalla  quiete  fi  vadia  acquattando  appoco  appoco 
la  velocità:  dimanierachè  in  ogni  minima  particel¬ 
la  uguale  di  tempo ,  fi  vadia  fopraggiugnendo  un  gra¬ 
do  eguale  di  celerità;  e  però  crefca  nel  mobile  la 
velocità  medefima  in  quella  proporzione  appunto» 
in  cui  crefce  il  tempo  dal  principio  del  moto . 
a  Quella  fuppofizione  non  folamente  è  la  più  na¬ 
turale,  ed  afTai  conforme  alla  ragione,  ed  alle  fperienze,  come  accenna 
xì  nottro  Autore,  ma  retta  altresì  confermata  dall*  univerfale  confenti- 
mento  de*  Filofofi ,  e  Mattematici  moderni  »  che  V  hanno  generalmente  ab¬ 
bracciata  per  vera:  purché  però  fi  prefcinda,  come  efprettamente  avver¬ 
tì  lo  fletto  Galileo,  dalla  refittenza  del  mezzo,  in  cui  fi  fa  il  moto  ;  e 
purché  fi  fupponga  inoltre,  come  fa  tacitamente  il  medefimo  Autore ,  che 
la  Gravità  fia  una  forza  invariabile  ,  e  come  fuol  dirfi  ,  cofiante\  onde  in 
ogni  particella  uguale  di  tempo ,  eifendo  fimilmente  applicata  al  Mobile, 
debba  in  etto  imprimere  un  eguale  grado  di  velocità,  e  fpingerlo  abbatto 
col  medefimo  inalterato  vigore:  non  ettendovi  ragione  alcuna ,  perchèavec 
polla  diverfa  azione  in  un  momento  ,  piè  che  in  un  altro. 

$  Ma  ne’  tempi  futtéguenti  all’ età  del  Galileo,  fi  cominciò  a  dubitare» 
che  la  Gravità  d*  un  medefimo  corpo  non  variatte  al  mutarfi  del  luogo,  e 
non  crefcette,  o  fcematte  di  energia,  fecondo  le  varie  dittanze  dal  centro 
comune,  a  cui  tendono  i  Gravi,  corrifpondendo  alle  dette  lontananze, 
con  qualche  legge  di  proporzione  determinata  dall’ Autore  della  Natura  * 
il  che  fe  fatte,  gli  accrefcimenti  della  velocità,  acquittari  dal  Mobile  in 
qualfivoglia  menoma  particella  uguale  di  tempo ,  non  farebbero  più  fra  dì 
loro  uguali,  ma  piutrofto  proporzionali  alle  varie  forze  della  Gravità, 
che  nel  fuo  avvicinamento  al  centro  comune  ,  alterando  il  proprio  vigo¬ 
re,  doverebbe  cagionare  tanto  maggiore,  o  minore  effetto,  quanto  mag- 
Tom.  UL  '  Bb  giore » 


Note  al  Trattato 

*  * 

giore,  o  minore  fufle  P  energia  da  ella  acquattata  nel  progreflo  del  moto  « 
Così,  perchè  la  forza  deila  Calamita  vicina,  è  maggiore  della  più  lontana) 
fe  un  ago  in  una  certa  didanza  dal  polo  di  quella  ,  comincia*  a  rifentire 
r  azione  ,  da  cui  viene  fpinto  a  congiungerlì  col  detto  polo,  la  veloci¬ 
tà,  che  gli  viene  impreda  in  un  fecondo  di  tempo  dal  principio  del  rno* 
tq,  non  farà  uguale  a  quella,  che  gli  d  aggiunge  in  ciafcuno  de’  Tulle- 
guenti  fecondi;  ma  tanto  maggiore  diventerà  Tempre  V  augurnecto  della 
velocità  corrifpondente  a  Ile-par  ticel le  uguali  di  tempo  impiegato  nel  mo¬ 
to ,  quanto  è  maggiore  la  forza  della  Calamita  già  vicina  ,  dell’  energia 
che  igveva  in  maggiore  lontananza. 

4  E%  vero,  che  nelle  didanze  dal  centro  della  Terra,  nelle  quali  po¬ 
tiamo  fperimentare  i  movimenti  de’  Gravi,  non  può  fendbilmenre  variarli 
la  forza  della  Gravità  ,  perchè  quantunque  in  rigore  dovede  alterarli  la 
fua  energia  a  milura  che  iQemgno,  o  crefcono  le  didanze  dal  centro,  fe¬ 
condo  quaìfiyoglia  proporzione  femplice  ,  o  ffiultiplicata  delle  mededme 
didanze  prefe  direttamente ,  o  reciprocamente  ;  àd  ogni  modo  è  sì  gran¬ 
de  il  femidiametro  della  Ferra  ,  che  fi  calcola  maggiore  di  3647.  miglia 
Fiorentine  ,  fecondo  le  moderne  piùefatte  ofiervaziani  :  onde  aggiungen¬ 
dogli  ancora  l*  altezza  d’  un  miglio,  o  due,  non  fi  fa  una  didanza  fenfi- 
bilmente; maggiore  ,  che  pofia  per  quello  conto  alterare  P  effetto  della 
Gravità;  lìcchè  con  tutta  ragione  fi  può  fupporre,  che  fia  una  forza  co¬ 
lante  ,  almeno  per  quanto  appartiene  a  que*  moti  ,  che  appredo  di  noi 
falla  fuperficie  della  Terra  vegliamo  farli  in  linea  retta. 

5  Ma  perchè  non  mancano  Autori  di  gran  nome  ,  che  poco  fodd Sfa¬ 

cendoli  dell’  ipotefi  del  Galileo,  hanno  creduto ,  che  ancora  per  li  movi¬ 
menti  fatti  qui  fu  gli  occhi  nottri,  nello  fcendere  i  Gravi  per  poche  brac¬ 
cia,  P  accelerazione  de’  Gravi  caminaile  condìverfa  proporzione  :  e  per¬ 
chè  la  dottrina  del  moto  accelerato  potrebbe  denderfi  a  didanze  mag¬ 
giori  dal  centro  del  moto  ,  nelle  quali  avede  luogo  la  variazione  della 
forza  delia  Gravità  immaginata  da’  Mattematici ,  e  Fitofofi  moderni,  fpe- 
ciaìmente  nel  calcolo  de*  moti  celelli,  nella  Ipiegazione  de*  quali  {appon¬ 
gono  tutti  i  Pianeti  edere  gravi  verbo  del  Sole;  ed  ancora  finalmente  > 
perchè  quando  pure  in  ogni  moto  rettilineo  dovede  computarli  la  Gravi¬ 
tà  per  una  forza  collante  ,  ed  invariabile:  è  certo  però  ,  che  ne’  moti 
curvilinei  ancora,  fatti  appredo  alla  fuperficie  della  nodra  Terra,  fi  va¬ 
ria  in  ogni  punto  la  forza  della  Gravità,  a  mifura  che  fi  vana  1’  inclina¬ 
zione  della  curva  defcritta  dal  mobile  col  piano  orizontale  »  o  col  per¬ 
pendicolo;  dimaniera  che  re  da  moderata  di  mano  in  mano  l’energia  del¬ 
la  Gravità  ,  per  fe  deda  invariabile  ,  efièndo  in  parte  fodenuro  il  grave 
cadente  da  ciò  che  P  obbliga  di  andare  per  linea  curva  ;  e  però  fi  verifi¬ 
ca  in  tal  cafo  1’  ipotefi  della  Gravità  Tempre  variata  in  diverfi  punti  del¬ 
lo  fpazio  da  fcorrerfi  ,  fecondo  varie  proporzioni  ,  che  pofibno  nafcere 
dalla  varia  natura  delle  Curve  defcritte  da  elio  mobile  Perciò  non  farà 
inutile  di  elaminare  F  altre  ipotefi  della  Gravità  in  diverfe  proporzioni 
.variabile,  determinando  ciò  che  debba  nel  moto  accelerato  accadere  di 
particolare  per  tal  riguardo:  il  che  renderà  quella  fcienza  più  generale, 
£  più  adatta  al  godo  di  chiunque  dell’ altre  fuppofizioni  voglia  prevalerli 
nel  fittema  della  Gravità  ,  credendo  ,  che  con  altre  leggi  fia  regolata 
dall’Autore  della  Natura  quella  cagione,  qualunque  fiali,  che  fpinge  le 
cole  gravi  verfo  il  centro  della  Terra,  ©  yerfo  qualunque  altro  punto,  a 
cui  polfano  avere  tendenza,  h  6  E 
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6  E  primierante  dichiarerò  certi  termini,  de*  quali  mi  voglio  fervine 
quindi  innanzi  ,  lecondo  1’  ulo  ,  che  di  già  hanno  apprelìò  a*  moderni 
Mactematici ,  che  di  fimiglianti  materie  trattarono:  benché  per  ilchivare 
ogni  pericolo  di  confusone,  mi  convenga  diftinguerli  con  qualche  parti* 
solare  aggiunto  nella  maniera  che  fegue; 
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7  S’ interfeghino  le  rette  ps,  gm  perpendicolarmente  in  a  ;  ed  esti¬ 
mano  le  porzioni  a  s  della  prima  l’ eftenfìone  dellofpazio  fcorfo  dal  mobile 

partitoli  dalla  quiete  in  a  ;  e  le  porzioni  a  m 
della  feconda  ,  rapprefentino  P  eftenfìone  del 
tempo  impiegato  in  un  tal  moto  dalla  fua  origine 
in  a.  Negl*  infiniti  punti  della  retta  a  s,  fieno 
applicate  le  rette  s  f  rapprefencanti  le  forze, 
colle  quali  viene  fpinto  il  mobile  in  ciafcun 
punto  dello  fpazio  ;  e  le  rette  s  v  efprimenet 
il  grado  di  velocità#  che  ivi  fi  trova  d'  avere 
acquiftato  il  mobile  fcendendo  per  lo  fpazio 
a  s  ;  e  le  rette  s  t  ,  che  denotano  l’eftenfio- 
ne  del  tempo  impiegato  in  un  tale  moto;  e  le 
s  t  proporzionali  agl’  incrementi  momentanei 
del  tempo  ,  ne’  quali  fi  promuove  il  mobile 
per  le  particelle  elementari  dello  fpazio;  fie¬ 
no  ancora  le  m  f  ,  applicate  a  ciafcun  punto 
M  della  retta  a  m  ,  uguali  alle  corrifpondenti  s  f  ,  e  le  m  v  parimente 
uguali  alle  corrilpondenti  s  v  ,  dimaniera  che  efpongano  quelle  la  forza  f 
e  quelle  la  velocità ,  con  cui  il  mobile  è  fpinto  ne’  momenti  M  dei  tem¬ 
po  .  Allora  fi  dirà  la  fuperficie  agfs  Scala  delle  forze  ;  P  altra  a  v  s  Sca¬ 
la  delle  volocità  ;  P  altra  a  t  $  la  Scala  de’  tempi  intieri  ;  ma  la  figura  pa  Mf 
diraffi  Piatto  delle  forze  ;  e  P  altra  av  M  Piatto  delle  velocità  ;  dimamerachè  » 
occorrendo  di  applicare  allo  fpazio  qualche  mifura  del  moto,  fempre  la 
figura  che  ne  rilutta  diradi  Scala  >  ed  applicandola  al  tempo,  dovrà  dirli 
Piano  di  quella  tale  mifura;  ad  imitazione  de’  Piatti  delle  velocità ,  adope¬ 
rati  prima  d’  ogni  altro  dal  celebre  Gio:  Alfonfo  Borelli  De  vi  percussioni*  cap, 
20.  e  delle  Scale  de'  momenti  ufate  dal  famofo  P.  Cavalieri  nell'  efercitat • 
quinta  Geometr,  e  pofcia  dal  Viviani  nel  fuo  libro  della  Refiftenza  de  Corpi 
folidi  alle  prop.  74.  76.  84.  &c.  e  ad  imitazione  loro  applicate  a  varie 
f  unzioni  del  moto  dal  Sig  Ermanno  nella  fua  Foronomia ,  come  egli  fieli® 
le  ne  pretella  nella  Prefaz*  ver  fio  il  fine . 

8  Pollo  ciò,  fi  oflervi  di  più,  che  le  regole  dimoftrate dal  Galileo  pee 
que’  moti,  che  fono  uniformi,  ed  equabili,  nel  decorfo  de’  quali  fi  man¬ 
tiene  una  ftefta  invariabile  velocità,  pofiono  convenire  ancora  alle  por¬ 
zioni  infinitamente  piccole  de’  moti  accelerati#  o  ritardati  ;  perchè  feb- 
bene  ancora  in  effe  realmente  fi  aumenta,  o  fi  diminuifee  la  velocità:  tut- 
tavolta  quello  accrefcimento ,  o  decremento  di  velocità  ,  effendo  tanto  mi¬ 
nore,  quanto  che  corrifponde  ad  una  particella  più  piccola  di  tempo,  fe 
quella  iì  piglia  infinitamente  piccola,  ancora  1*  accrelcimento  ,  o  decre- 
tnenro  fuadecto  d"i  velocità  farà  infinit  i  mente  piccolo  ,  cioè  minore  di 
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qualunque  menomo  grado  aftegnabile  di  celerità;  e  però  p  aggiunta  ,  ó 
il  defalco  di  elio  da  quell’  intera  velocità  ,  di  cui  è  affetto  il  mobile  nel 
principio  d’  una  tale  minima  particella  di  tempo,  è  come  un  nulla,  in  pa¬ 
ragone  della  mede  finta  intera,  effendo  infinitamente  più  piccolo  di  ella, 
e  però  non  ne  altera  la  grandezza  per  la  prop,  3.  del  mioTratt .  degl'  Infittiti, >• 
onde  è,  come  fe  in  tutto  quei  tratto  infinitamente  piccolo  di  tempo,  fi  fuffe 
mantenuta  elactamente  la  medefima  velocità,  fenza  punto  alterarli. 

9  Per  la  qual  cofa  :  ficcome  ne’  moti  equabili  gli  fpazi  fatti  nello  ftefio  tem¬ 
po  fono  proporzionali  alle  velocità  ;  e  quelli  che  fono  fcorlì  con  pan  velocità 
fono  proporzionali  a’  tempi  ;  ed  in  fomma  generalmente  fono  in  ragione  cotti- 
polla  de’  tempi ,  e  delle  velocità  ;  e  riluttano  eguali  fpazi ,  le  le  velocità  fono 
reciproche  de’  tempi ,  e  la  ragione  delle  velocità,  fi  compone  della  diretta  de¬ 
gli  fpazi ,  e  della  reciproca  de’  tempi  ;  ficcome  viceverfa  la  ragione  de’  tempi 
fi  compone  delia  diretta  degli  fpazi,  e  delia  reciproca  delle  velocità  ,  come 
ha  dimoftrato  il  Galileo  :  così  lo  fteffo  affermar  fi  può  te  nelle  porzioni  infini¬ 
tamente  piccole  de’  movimenti  varj ,  perchè  efiendo  fatte  in  un  tempo  mo¬ 
mentàneo  ,  fi  ha  da  confiderare  la  velocità  per  quel  foia  tratto  di  tempo 
infinitamente  piccolo ,  come  perle  verante  nello  ftefio  grado  fenza  alterarli  * 

10  Mi  fervilo  ancora  nelle  feguenti  propofizioni  de’  principii  dei 
metodo  deg1’  infimamente  piccoli,  applicandoli  però  geometricamente  , 
e  .fenza  intrigo  di  calcoli,  avendo  io  già  dimoftrato  rigorofamente  nel  mio 
trattato  de gV  Infiniti  alla  prop.  5.  ne*  Cor  oliarti  ad  e  fa  fio g giunti  »  tutto  il  fon¬ 
damento,  con  cui  fi  piglia  la  porzione  infinitamente  piccola  d’ una  curva, 
per  la  tangente  di  effa,  intercetta  fra  due  ordinate  infinitamente  profiline.* 
ficcarne  la  ferie  di  tutti  i  rettangoli  dentei  ,  o  circolar  itti  ad  uno  lpazio 
curvilineo  (  quando  fieno  dT  altezza  infinitamente  piccola,  e  conleguen- 
temente  in  h  finito  multiplicatì  j  per  V  area  medesima  curvilinea»  in  cui 
vanno  a  terminare:  efimilialtre  iuppofizioni,  che  facilmente  fi  dimoli  ra- 
no  ancora  coi  ridurre  all’  afiurdo,  fecondo  il  metodo  degli  Antichi,  co¬ 
me  awifai  nel  luogo  citato  verfa  il  fine  ,  e  però  lenza  lerupolo  fi  pollone 
francamente  abbracciare. 

11  Ciò  pollo  »  fi  dimoftreranno  le  feguenti  propofizioni  genetaliffime  * 

Proporzione  I. 

Scorrendoli  da  un  mobile  Io  fpa¬ 
zio  a  s  col  piano  della  velocità  a 
m  v  ,  e  da  ufi  altro  mobile  »  o  dal 
medefimo  facendoli  lo  fpazio  È  c 
col  piano  della  velocità  b  n  o  ,  fa¬ 
ranno  i  detti  fpazi  cornei  piani  ftef- 
fi,  che  loro  corrifpondono . 

Dividali  lo  fpazio  a  s  in  un  in¬ 
finito  numero  di  minime  particelle 
uguali  s  d  ,  d  e  ,  E  f  ec.  ed  in  al¬ 
trettante  c  g  ,  g  H  ,  h  i  ec*  i) a  ft- 
niifmente  di  vi  fo  io  fpazio  bc;  e  ne* 
piani  delle  velocità  diftinguanfi  le 
infinitamente  piccole  porzioni  di 
tempo  km,  iK,PL  ec,  nelle  quali  fono  paffate  gii  fpazi  09,  sp,  fk  ec, 
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rtccome  altresì  le  porzioni  di  tempo  qjn  ,  rq^  tr  e*,  corrifpondenti  agii 
fpazietti  gc,  hg,  ih  ec-  e  lì  ordinino  V  applicatesi,  l?p  p/ec.  e  ie 
R  A  T  i  ec»  rapprefentanti  le  velocità  ,  che  rilpettivamente  hanno 
i  mobili  nello  (correre  gii  fpazi  fuddecci  nelle  particelle  di  tempo  (opra 
determinate.  Efl'endo  adunque  gli  fpazi ds,  gc  in  ragione  comporta  de* 
tempi  ic  m,  q^n*  e  delle  velocità  k  d  ,  Q^g,  faranno  erti  (pazi  d  s  4  g  c„ 
come  ì  rettangoli  d  k  m ,  g  q_n  ,  o  come  1’  aree  d  k  m  v  ,  g  qjv  o;  e  fi- 
milmente,  per  edere  gli  fpazi  fe,  ed,  ds,  cornei’  aree/PL*,  e  tkì* 
d kmv  ,  faranno  quefte  fra  diloro  uguali,  per  edere  quelli  fuppofti  ugua* 
li  fra  loro,  e  per  la  ftefia  ragione  faranno  fra  di  loro  uguali  ilaree  /tslA 
h  r  cl?»  g  QJ*  o  ,  come  pure  eguali  fi  fono  fuppofti  gii  fpazi  tr,  r 
qjs  ;  e  però  quanto  multi  pi  ice  è  lo  fpazio  a  $  dello  d  s  ;  tanto  farà  mul- 
tiplice  l*  area  am  v  ideila  d  k  m  v  ;  e  1*  area  bno£  della  g  qjsj  o;  come 
altresì  lo  (pazio  bc  dello  g  p  ;  e  però  fe  d  s  a  g  c  (lì  come  4m  v  #. 
g  q_n  o,  prefi  gli  ugualmente  multiplici  degli  antecedenti  ,  e  de*  corife- 
guenti,  farà  ancora  Io  fpazio  as  allo  bc,  come  il  piano  di  velocità  a  m  v  ih, 
al  , piano  di  .velocità  bnoA  Il  che  era  da  dimoftrarfi» 


Corollario 


Quindi  è,  che  gli  fpazi  fcorfi  dal¬ 
la  quiete  nel  moto  accelerato  defi¬ 
nito  dal  Galileo  ,  crefcono  come  i 
quadrati  de’  tempi  ;  perchè  allora 
ertendo  le  velocità  n  o  ,  m  v  come 
^  tempi  a  n  ,  a  m  ,  ne*  quali  fono 
fatti  gli  fpazi  a.c,  a s j  farà  il  piano 
di  velocità  a  m  v  un  triangolo,  ed  il 
piano  ano  un  altro  triangolo  fimi¬ 
te  ;  e  però  quello  a  quefto  è  come 
il  quadrato  del  tempo  a  m  al  qua¬ 
drato  del  an;  ma  come  I  detti  pia¬ 
ni  ,  così  gli  fpazi  fcorfi  a  s  ,  A  c  ; 
dunque  detti  fpazi  (onp  come  i  qua¬ 
drati  de*  tempi. 

Corollario  IL 

facendoli  con  moto  vario  Io  fpazio  s 
tre!  tempo  a  m  ,  fecondo  il  piano  duella 
ve»ocita  a  m  v  a  ;  fe  nello  fteflo  tempo 
a  m  colla  ma  filma  velocità  m  v  fi  fcor- 

rerà  equabilmente  lo  fpazio  c  ,  farà  $  a  c* 

come  il  piano  della  velocità  a  m  v  <t  al 
rettangolo  A  m  v  h  circo  fcrittogli  ,  per¬ 
chè  quefto  farà  il  piano  di  velocità  del 
moto  equabile  fatto  per  Io  fpazio  c  nel 
tempo  a  m  cotlà  ftéfia  velocità  m  v. 
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Corollario  III. 


Onde  è  macifefto,  che  lo  fpazio  fatto  equabilmente  coll’  ultimo  grado 
della  velocità,  acquiftatofi  da  un  grave,  che  cada  dalla  quiete,  fecondo 
p  ipotefi  del  Galileo,  in  altrettanto  tempo  di  quello  in  cui  cadde,  è  du¬ 
plo  delio  fpazio  fatto  cadendo,  per  edere  il  piano  della  velocita  di  que¬ 
llo  un  triangolo  a  m  v  ,  e  di  quel  moto  equabile  un  rettangolo  a  m  v  h 
d*  uguale  bafe,  ed  altezza. 


Proporzione  //. 

Se  un  mobile  nel  tempo  a  m 
movendoli  fpinto  dalle  forze  ef- 
preffe  dal  piano  delle  forze  apfm 
fi  acquifta  la  velocità  v  ,  e  mo¬ 
vendoli  nel  tempo  b  n  fpinto  dalle  forze  rapprefentate  dal  piano  di  for- 
ze  b  h  g  N  ,  fi  acquifta  la  velocità  c  ;  farà  v  a  c  ,  come  il  piano  primo 
al  fecondo. 

Sia  x  o  una  parte  infinitefima  della  velocità  v  ,  che  denoterà  V  accre- 
fcimenco  di  velocità  fopraggiunto  al  mobile  in  una  limile  infinitefima 
parte  k  m  del  tempo  a  m  ;  lia  altresì  y  s  una  limil  parte  infinitefima  del¬ 
la  velocità  c,  cioè  l’incremento  dì  velocità  acquiftato  dal  mobile  nella 
parte  infinitefima  cln  del  tempo  b  n.  Eden  do  gli  effetti  proporzionali  alle 
loro  cagioni,  farà  xo  a  y  s  in  ragione  compofta  della  forza  tk  alla  forza 
dcl,  dalle  quali  dipendono  gl’ incrementi  di  velocità  xo,  ys,  e  del  tem¬ 
po  K  M,  in  cui  fta  quella  applicata  al  mobile,  al  tempo  q_n>  in  cui  quella 
altresì  s’  applica  a  fpingere  il  ino  mobile  ,  dovendo  crefcere  per  quelli 
due  capi  l’  accrefcimCnto  delia  velocità  ,  cioè  in  ragione  della  forza ,  fe 
in  tempi  eguali  fta  applicata ,  ed  in  ragione  de’  tempi,  fe  la  fteffa  forza  du. 
ra  più,  o  meno  a  fpingere  il  mobile;  farà  dunque  xo  a  ys  ,  come  il  ret¬ 
tangolo  tkm  al  rettangolo  d  qjst,  o  come  l’area  tkmf  all’  area  dqj^g; 
e  prefi  gli  ugualmente  moltiplici  dell*  antecedenti,  e  de’ confeguenti  »  fa¬ 
rà  V  intera  velocità  v  all*  intera  velocità  c  ,  come  il  piano  delle  forze 
apfm  al  piano  deile  forze  bhgn-  Il  che  èc. 


;  :  :  tÌ  r  (  *  .  ì  j  . 

Corollario . 

Supponendoli  col  Galileo  la  forza  della  Gravità  fempre  la  medefima  » 
faranno  i  piani  delle  forze  apfm,  bhgn  due  rettangoli  ugualmente  alti 
proporzionali  alle  bali,  cioè  a*  tempi  a  m,  bN;  e  però  con  quella  ipote- 
fi  è  connefla  neceftariamente  la  fuppofizione  dell*  eftere  le  velocità  v  ,  c 
proporzionali  a*  tempi  a  m,  b  n:  e  vicevérfa  quella  fuppofizione  impor¬ 
ta  quella,  non  potendo  eftere  le  velociti  CQSfìC  i  tempi,  le  la  Gravità  no» 
fi  fuppone  una  forza  collante. 


Del  Moto  à  c  g  e  l  l  e  rato. 
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La  fcala  delle  forze  acfs  fta  all*  altra  fcala  a  ghn,  come  il  quadrata 

della  velocità  se  al  quadrato  delia  corri* 
fpondente  velocità  nv. 

Si  tirino  le  tangenti  c  k  ,  v  t  a'  punti 
c,  v  della  fcala  delle  velocità;  e  le  c  E  # 
v  i  perpendicolari  alla  curva  ;  e  fi  fup- 
ponghino  le  particelle  b  s ,  d  N  dello  fpa- 
zio,  fatte  in  parti  eguali,  ed  infinitamen¬ 
te  piccole  di  tempo,  tirando  le  bp»  dm 
applicate  alla  fcala  delle  velocità  infini¬ 
tamente  proffime  all’ altre  se,  Nv,e fi a- 
no  P  Q^>  M  R  parallele  all*  afte;  e  fi  de¬ 
noteranno  per  leNdifierenze  q^c  >  a  v  gli 
augumenti  di  velocità  lòpraggiunti  al  mo¬ 
bile  dalle  forze  fs  ,  hn  in  tempi  eguali, 
ed  infinitamente  piccoli  ;  onde  faranno 
proporzionali  i  detti  augumenti  alle  me- 
defime  forze;  ma  gli  fpazj  bs,  »  n  fatti 
in  tempi  uguali,  fono  come  le  velocità 
se,  n  v;  perchè  dunque-p  s  ad  u  h  rta 
come  o^c  ad  r  v ,  cioè  in  ragione  comporta  di  q^c  a  qjp,  di  q^p  ad  mr( 
e  di  m  r  ad  rv  ;  delie  quali  ragioni,  la  prima  per  la  fimtlitudine  de*  tri¬ 
angoli  pq^c  >  cs  e  ,  rta  come  es  ad  se;  la  feconda  è  la  ftefla  di  ss  a  dk,. 
cioè  come  fi  è  detto ,  di  s  e  ad  n  v ,  e  1*  altra ,  per  la  fimilitudine  de*  tri¬ 
angoli  M  r  v,  vn  i ,  è  come  di  n  v  ad  ni;  dunque  fs  ad  hn  ha  ragione 
comporta  di  es  ad  se  ,  di  se  ad  nv  ,  e  di  nv  ad  ni  ;  cioè  rta  come  Ir 
junnormale  es  alla  iunnormale  ni:  che  fe  furte  fs  uguale  ad  se,  fareb¬ 
be  ancora  hn  uguale  ad  ni,  e  T  area  agfs  fatta  dalle  funnormali  della 
figura  acs,  farebbe  la  metà  del  quadrato  se»  e  P  area  aghn  fimilmen- 
te  la  metà  del  quadrato  nv,  come  ho  dimoftrato  nel  Caroli  6  della  Pro* 
poj.  i.  della  feconda  Appendice  al  Libro  delle  mìe  Quadrature  ;  efiendo  adunque 
le  dette  fs,  hn,  fe  non  eguali,  almeno  proporzionali  alle  dette  s  e  ,  ni, 
è  maniferto  ,  edere  le  fcale  delle  forze  agfs  ,  aghn  proporzionali  a4 
quadrati  delle  comfpondenci  velocità  se,  nr.  Il  che  ec- 


Corollario  L 

Si  noti  ,  efferfi  dimortrato,  che  le  forze  sf,  hn  fono  Tempre  come  le 
funnormali  se,  ni  della  fcala  delle  velocità. 


Corollario  IL 

Se  la  forza  è  cortante,  come  fi  fuppone  dal  Galileo  la  Gravità,  farà  fa 
linea  gfh  una  retta  parallela  ad  a n,  e  la  fcala  delle  forze  diventando  un 

Bb  4  icctan. 
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rettangolo,  farà  agfs  ad  aghn  come  lo  fpazio  a  s  allo  fpazio  an;  on¬ 
de  As"ad  an  farà  come  il  quadrato  della  velocità  se  al  quadrato  della 
velocità  n  v,  e  la  fcala  della  velocità  in  detta  ipocefi  è  una  parabola;  ciò 
che  altronde  è  noto,  per  edere  allora  le  velocità  cornei  tempi,  e  glifpa- 
zi  come  i  quadrati  de*  tempi,  e  confeguentemente  proporzionali  ancora 
a’  quadrati  delle  velocità. 

Corollario  III. 

Viceverfa  c (Tendo  la  (cala  delle  velocita  una  parabola,  le  cui  fu nnoi~ 
mali  se,  ni  fono  tempre  uguali  alia  meta  del  lato  retto:  ne  fegue  ,  che 
le  forze  s f,  nh,  come  proporzionali  alle  dette  se,  ni,  aquq  tempre  dsi 
pertutto  uguali  • 

Corollario  I V 


Quando  fi  fupponeflet©  le  for 
ze  ag  ,  sf  proporzionali  a’  viag¬ 
gi  da  farli  verfo  un  cerco  termi¬ 
ne  t  ,  cioè  come  le  ai,  s  t  ,  fa¬ 
rebbe  P  area  agt,  cioè  la  fcala 
delle  forze ,  un  triangolo  ;  e  la  bea¬ 
la  delle  velocità  farebbe  un  quar¬ 
to  di  cerchio  ,  o  di  ellifle  a  c 
vt,  il  cui  centro  è  nei  termine  t  ; 
perchè  le  funnormali  nel  cerchio 
fono  le  medefime  di  danze  dal  centro 


st  ,  e  neìP  ellrfTe  rrefeono  ad  effe 


proporzionali,  come  ancora  fi  (oppongono  edere  le  forze  ag,  sf;  e  pe¬ 
rdili  cale  ipotefi  le  velocità  fono  come  P  ordinate  se  d’  un  cerchio,  o 
d’  una  elliffe;  dove  ancora  fi  verifica,  edere  Paree  agfs  della  fcala  del¬ 
le  forze  proporzionali  a’  quadrati  delle  velocità  se;  perchè  il  trapezio 
agfs  è  la  differenza  de’  due  triangoli  fienili  agt  ,  set,  proporzionale 
alla  differenza  de’  quadrati  at,  st,  a  cui,  per  le  cole  coniche  è  pro¬ 
porzionale  neFP  elliffe  ,  ed  uguale  nel  cerchia,  il  quadrato  dell*  ordinata  $  c. 

Collario  V. 

Ma  fe  le  forze  fu  fiero’  so 
reciproca  ragione  delle  di- 
danze,  la  fcala  di  effe  forse 
farebbe  P  iperbola  d’ Apollo¬ 
nio  gfx  fra  gli  a  fìntoti  at, 
tx,  perchè  in  effa  fi  verifi¬ 
ca  ,  edere  ag  ad  sf  ,  come 


reciprocamente  st  ad  at,  per  V  ugualità  de’ rettangoli  fst,  cat  ifcritf® 
ti  alio  fpazto  adntotico.  Ed  allora  la  lcala  delle  velocità  acv  farebbe  una 
Logiffica,  o  Logaritmica  del  fecondo  grado  ,  in  cui  i  quadrati  delle  or¬ 
dinate  s  c >  nv  farebbero ,  comelaragione  di  at  ad  st  alla  ragione  diAT 
ad  nt;  dimanierachè  in  quella  ipotefi  le  velocità  se,  Nv  farebbero  in 

fad* 
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fudduplicata  ragione  de’  logaritmi  delle  diftanza  st,  Kt:  come  fi  racco¬ 
glie  dal  Coro/l.  5  e  4.  e  dallo  /colio  della  prop  io.  del  mio  libro  degl'  Infiniti  » 
effendofi  ivi  provato ,  che  le  funnormalì  di  quella  Torta  di  Logìllica  ugua¬ 
gliano  le  ordinate  allofpazio  afìntotico  dell’  iperbola  ,  che  qui  rapprefen- 
tano  le  forze;  e  che  lo  fpazio  fuddetto  afìntotico  dell’  iperbola,  come 
agfs,  è  la  metà  del  quadrato  dell’  ordinata  corrifpondence  s  c- 

Corollario  VI. 


Quando  poi  le  forze  fuflero  reciproche  de’  quadrati  delle  diftanze,  fa¬ 
rebbe  la  fcala  agfh  un  iperbola  quadratica  fra  gli  fleffi afìncoti  ;  e  la  fca- 
la  delle  velocità  acv  farebbe  quella  curva,  che  io  deferivo  nel  mio  li¬ 
bro  delle  quadratura  alla  prop-  4.  nata  da’  leni  verfi  ,  che  da  me  fuole  chia¬ 
marli  la  Verfi  era  in  latino  però  Ver  fòri  a  :  dimanierachè  le  velocità  se,  nv 
farebbero  in  ragione  comporta  della  fudduplicata  de*  fpazi  feorfi  as,  an 
direttamente,  e  della  fudduplicata  de’ fpazi  che  rertano  fino  al  termine  t, 
cioè  di  n  t,  st  reciprocamente. 

12  II  che  però  non  fi  potendo  dimoftrare  dalle  cofe  da  me  nel  luogo 
citato  circa  le  proprietà  di  quefta  curva  propofte;  ftimobene,  attefal’  u- 
tilità ,  che  può  ricavarli  in  Meccanica  da  quefta  Curva,  il  darne  ora  que¬ 
lla  facile  deferizione  ,  ricavandone  ciò  che  fa  al  noftro  propofito.  Sia 
dunque  il  mezzo  cerchio  a  d 
b  t  ,  e  nel  punto  ertremo  a  del 
diametro  h  lo  tocchi  la  retta 
a  E,  a  cui  dall’  altro  termine 
del  diametro  t  li  conducanole 
rette  t  k,  T  e,  leganti  la  pe¬ 
riferia  in  d,  b,  ed  ordinate  le 
D  s  ,  b  N  nel  femicircolo  ,  fi 
complicano  i  rettangoli  k  a  s  c , 

E  a  n  v  .  La  curva  che  palla  pe’ 
punti  a,  c,  v  così  determina¬ 
ti  ,  è  la  no  lira  Verfi  era  ,  ed  è 
evidente  edere  i  quadrati  s  c,  nv  eguali  a’  quadrati  ak,  a  e;  ma  il  qua¬ 
drato  ak  al  quadrato  a  e  ha  ragione  comporta  del  quadrato  ak  al  qua¬ 
drato  at,  e  di  quello  al  quadrato  ae;  delle  quali  ragioni  ,  la  prima  è 
quella  del  quadrato  sd  al  quadrato  st,  ovvero  della  retta  as  alla  st;  la 
feconda  e  quella  del  quadrato  tn  al  quadrato  n  b,  ovvero  della  tn  alla 
an  ;  pertanto  farà  il  quadrato  ak,  ovvero  se  al  quadrato  ae,  ovvero 
nv,  in  ragione  comporta  di  a  s  ad  st,  e  di  nt  ad  an,  cioè  come  il 
rettangolo  di  as  in  nt  a  quello  di  s  t  in  an,  che  è  quanto  dire  in  ra¬ 
gione  comporta  de’  fpazi  lcorfi  as,  an  direttansente ,  e  de’  fpazi,  che 
rimangono  a  feorrerfi  nt,  st  reciprocamente,  come  di  fopra  enunciam¬ 
mo  . 

13  Ma  altresì  lo  fpazio  A  gfs  dell’ iperbola  quadratica  allo  fpazio  a  g  h  n 
della  medefima  (effendo  quelli  le  differenze  dello  fpazio  afìntotico  infini¬ 
tamente  lungo,  che  farebbe  fopra  1*  ordinata  ag,  dallo  fpazio  che  fareb¬ 
be  fppfa T ordinata  F5>  e  da  quello  che  fopra l*  ordinata  hn  fi  ftenderebbe* 

prò* 
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pcolungsndo  in  infinito  1*  iperboli  ,  t  P  afintoto  ta  fopra  a  :  i  quali  fpà- 
zi  afintotici  fono  rifpettivamence  uguali  a*  rettangoli  ‘g  at  ,  fs  t  ,  per  fa 
cap.  1 i.  degli  V geni  ani  )  ettendo  come  P  ecce  fio  dei  rettangolo  fst  fopra 
il  rettangolo  gat  #  all*  eccedo  del  rettangolo  hnt  fopra  il  medefimò 
rettangolo  gat;  è  in  ragione  comporta  delle  medefime  4s  ad  an,  ed 
nt  ad  s  t:  perchè  deferito*  per  g  tra  gli  fletti  afintoti  V  iperbole  d*  Apol¬ 
lonio  grl,  onde  il  rettangolo  gas  rìefca  lo  (letto  col  rettangolo  rst* 
ovvero  l nt,  i  detti  eccefll  faranno,  come  i  rettangoli  dì  fr  in  st,  e 
di  h  L  in  n  T ,  o  pure  (  giacché  v  s  a  G  A  fta  come  il  quadrato  a  t  al 
quadrato  st,  cioè  come  il  quadrato  sr  al  quadrato  ga,  onde  fono  con¬ 
tinuamente  proporzionali  fs  ,  rs  ,  ga  ,  e  però  fs  ad  rs  è  come  rs  a 
ga,  o  come  a t  ad  st,  e  dividendo  fr  ad  rs,  come  as  ad  st,  ed  il 
rettangolo  di  f  r  in  s  t  uguaglia  quello  di  rs  in  sa  ,  ficcome  ,  per  la 
(leda  ragione,  il  rettangolo  di  hi  in  nt  uguaglia  quello  di  ln  in  na) 
come  il  rettangolo  rsa  al  rettangolo  lna;  che  è  in  ragione  comporta 
di  sa  ad  na,  e  di  rs,  ad  tN,  che  è  come  di  nt  ad  st;  dunque  Pa¬ 
rca  della  fcala  delle  forze  agfs  alP  area  della  fcala  aghn,  è  come  il 
quadrare  dell*  ordinata  nella  Verfiera  se  al  quadrato  della  nv;  è  però  la 
detta  Verfiera  a  c  v  è  la  fcala  delle  velocità,  come  fi  dovea  dimoftra» 
re  •  *  .  •  ■  • 

14  Quella  è  V  ipotefi  più  comunemente  abbracciata  da’  Mattematicii 
moderni  circa  la  forza  della  Gravità ,  che  (pigne  i  corpi  fuperiori  alla  fu- 
perficie  della  terra  verfo  il  fuo  centro,  o  ancora  ciafcun  Pianeta  primario 
verfo  il  Sole,  e  ciafcuno  de'  fecondar)  Pianeti  verfo  il  fuo  primario,  co¬ 
me  può  vederli  apprettò  il  Newton  nelle  propofizioni  71.  75.  76.  del  lib+i» 
de*  fuo  i  Principit  Matte  muti  ci  della  Fi  lo  fifa ,  e  nella  prop.%.  del  lib .  3.  a  ppre  fi¬ 
lo  David  Gregorio  nella  fua  Aflronomìa  prop.  28.  29.  42.  45,  appretto  il 
Leibniczio  negli  Atti  di  Lipfa  di  Fehrajo  del  i68p.  appretto  Crirtiano  Uge- 
nio  nei  difcorfo  della  Cagione  della  Gravità  pag.160.  ed  altri  Autori:  ed  è 
ciò  coerente  all’  ottervazioni  de'  moti  de*  Pianeti,  ed  alla  celebre  regola 
del  Keplero  in  etti  ottervata,  cioè,  che  i  quadrati  de’  tempi  loro  perio¬ 
dici  (inno  come  i  cubi  delle  di  danze  dal  centro ,  intorno  a  cui  girano;  ciò 
che  non  fi  verifica,  fe  non  neìl’ipotefi,  che  la  forza,  da  cui  fono  conti¬ 
nuamente  difiornati  dal  moto  rettilineo  per  la  tangente  della  curva,  che 
deferivono,  e  rifpinti  verfo  il  centro  de*  loro  moti,  con  ritenerli  perpe¬ 
tuamente  nella  fletta  curva,  fia  come  una  Gravità,  che  riguardi  il  detto 
centro,  e  che  vada  feemando  ,  o  crefcendo  in  ragione  reciproca  de’ qua¬ 
drati  delle  dittarne . 

15  Quanto  alla  fuppofizione ,  che  la  Gravità  fia  direttamente  come  le 
dittanze  dal  centro,  della  quale  ipotefi  ho  parlato  nel  Cerali.  4.  etta  viene 
abbracciata  dallo  fletto  Newton  per  que’  corpi ,  che  difeendono  dalla  fu- 
perficie  della  terra  allo  ingiù,  come  afi’erifce  nel  luogo  cit.  alla  prop.  73.  del 
lib.  1.  e  nella  prop.  9.  del  lib.  3.  ma  prima  era  flato  ciò  aderito  generalmen¬ 
te  dal  Viviani  ne*  fuo i  firitti  di  Meccanica  già  figillati  del  1667.  ab  Incarti, 
adì  2.  Marzo  per  mano  del  Sereniflimo  Principe  Leopoldo  ;  e  fu  ancori 
creduto,  almeno  circa  la  Gravità  dell'  acqua  ,  dal  BorelPi  nel  libro  de'  mo¬ 
vimenti  della  Gravità  (  ttampato  del  1670.  )  alla  prop.  164.  e  da  Monsù  Fer¬ 
mar  la  fletta  Ipotefi  fu  fortenuta  fin  del  1636.  come  dalle  fue  lettere,  ttàni* 
paté  nell' Opere pofitim e  di  etto  nel  l  679.  apparifee,  nelle  quali  fi  vede  la  lun¬ 
ga  contefa  ,  eh’  ebbe  fopra  di  ciò  con  Monsù  di  Roberval  ;  ed  a’  nottrt 
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tempi  fu  la  (Iella  fupporizione  illullrata  dal  P.Tommafo  Ceva  della  Coni* 
pagnia  di  Gesù  ne'  Tuoi  libri  de  natura  Gravìum ,  e  pofeia  confermata  dal  P. 
Girolamo  Saccherio  della  (leda  Compagnia  nella  fua  Neoflatica:  a*  quali 
Autori  fi  potrebbe  aggiugnere  il  Padre  de’  Chales  della  medefima  Compa¬ 
gnia  ;  in  quanto  che  nella  fua  Statica  lì b-  2.  prop.  io.  14  15.  pretende, 
che  meglio  fi  efprimano  gli  accrefcimenti  de’  fpazi,  e  delle  velocità  nel 
moto  accelerato  de’  Gravi  ,  fe  in  un  cerchio  concentrico  alla  terra  ,  c 
che  palli  per  P  origine  del  moto,  fi  rappresemi  la  velocità  co’  fieni  retti, 
e  lo  lpazìo  fcorlo  co*  fieni  verfi,  ed  il  tempo  cogli  archi  corrifpondenti  ; 
il  che  accade  appunto  nell*  Ipotefi  Suddetta  del  Corali .  4.  come  in  parte 
da  efio  fi  raccoglie  ,  ed  in  parte  fi  cava  da  ciò  che  diremo  più  Sotto  nel 
Caroli.  2.  della  prop  feguente ,  circa  la  rappre  Senta  zione  de*  tempi  del  moto  fat¬ 
to  in  tale  fuppolizione  ,  come  ancora  fu  dimoftrato  dal  Newton  luogo  cit . 
lib .  1.  prop .  38.  benché  certamente  il  P.  de’  Chales  a  ciò  non  attendefle, 
onde  fi  và  raggirando  vanamente,  per  trovare  qualche  ragione  fifica,  per 
cui  fi  potefie  inorpellare  quel  Suo  Siftema  da  lui  creduto  più  conforme  al¬ 
la  fperienza,  della  femplice  fuppofizione  del  Galileo ,  oSando  perfino  di  ri¬ 
cercarne  i  fondamenti  nell’ Ipotefi  Copernicana ,  giacché  nella  cornane  del¬ 
la  terra  (labile  egli  non  li  Scorgeva. 

16  Nè  Sarà  fuori  di  propofìto  l’arrecare  qui  la  dimoftrazione ,  ches’im- 
maginò  il  Viviani  eflere  atta  a  persuadere  la  variazione  della  Gravità  in 
ragione  delle  diftanze  dal  centro,  tal  quale  egli  la  diftefe  negli  accennati 
Suoi  Scritti,  in  quelli  termini,  pochilfimo  differenti  da  quelli,  che  usò  il 
Fermat  in  perfuadere  la  medefima  coSa. 

Suppofizione  ì. 

H  Pongali,  che  la  forza,  che  fa  un  Grave  per  Scendere,  venga  fatta  dal 
„  Suo  centro  di  Gravità,  il  quale  Se  fulTe  unito  col  centro  della  terra,  più 
„  non  fi  moverebbe,  e  per  conseguenza  nè  anco  il  Grave- 

Suppofizione  li. 

„  E  che  tanto  è  1*  impeto,  o  momento,  che  ha  il  Grave  per' andare  a! 
„  centro,  quanta  forza  ci  vuole  per  ritenerlo:  e  quella  è  la  mifura  della 
„  Gravità  alToluta. 

Teorema . 


„  Il  pefo  d*  un  Grave  pollo  in  diverfi 
„  Scema  colla  medefima  proporzione 
„  Siano  i  due  Gravi  ,  de’  quali  i 
„  centri  di  Gravità  a,  b  fianocon- 
„  giunti  colla  linea  a  b  ,  e  di  elfi 
„  come  d’ un  lolo  Grave  il  centro 
„  comune  fia  c  ,  quale  confiderò 
,,  già  unito  col  centro  della  terra. 

„  E*  manifefto  per  la  prima  Sup- 
„  pofizione  ,  che  tal  Grave  ftarà 
^  così,  nè  più  fi  moverà;  e  Se  così 
„  i  due  Gravi  a  ,  b  per  Scendere  in 


lontananze  dal  centro  della  terra» 
che  Scemano  le  medefime  difìanze. 


(là,  adunque  i  momenti,  che  hartrtfr 
c  Sono  fra  loro  uguali  ;  e  per  la  Se~ 

conto 
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5»,  conda  fuppofizione  >  le  forze  per  ritenerli  in  a,  e  a,  acciò  non  vada- 
4,  no  verfo  c,  fono  eguali  alii  détti  momenti  ,  cioè  eguali  fra  loro;  e  fe 
w  tali  forze  fono  eguali,  e  dette  forze  fono  le  mifure  de*  pefi  afloluti  , 
„  tanto  peferà  il  Grave  a  in  A ,  quanto  il  b  in  b;  ma  a  in  b  pefa  più  di  » 
,,  in  b  fecondo  che  (  A  e  maggiore  di  b  ,  ovvero  )  b  c  è  maggiore  di  c  a; 

dunque  A  in  B  pefa  più  dello  ftejfo  A  in  A ,  in  proporzione  delle  pitjlattze  b  c  , 
„  ag  ;  Il  che  ec. 

17  Ma  il  Torricelli  in  certa  fua  Scrittura  da  lui  mandata  al  Sig  Mi¬ 
chel*  Angelo  Ricci  celebre  Matematico*  che  fu  poi  degniamo  Cardinale 
di  Santa  Chiefa,  è  di  parere,  che  la  forza  della  Gravità  corrifponda  piuf- 
toflo  reciprocamentete  alle  dette  didanze  dal  centro  comune  de*  Gravi  f 
come  nell’ipotefi  del  Coroll,  5.  ed  il  progrefib  del  fuo  raziocinio  era  tale  . 
„  Sia  il  triangolo  abc, 

»,  e  divifa  laluabafe  ac 
9,  nel  mezzo  in  d,  fi  ti- 
?)  rino  dal  punto  d  le 
9,  perpendicolari  a*  lati 
9,  del  triangolo  prolun- 
„  gati  dove  bifogna,  e 

fa  no  de,  df.  Dico 
„  che  il  Iato  a  b  al  lato 
b  c  è  reciprocamen- 
„  te,  come  la  perpeti- 
dicolare  d  e  alla  perpendicolare  df.  Si  tiri  la  fetta  «  d  ;  e  perchè  i  triaci- 
9,  goli  abd,  bdc  hanno  rifletto  vertice  b,  e  l'illelfa  altezza,  fonoinpro- 
3*  porzione  delle  bali  ad,  dc,  cioè  uguali';  efimilmence  predi  lorodoppi, 
»,  farà  il  rettangolo  forco  l’ altezza  df,  e  labafè  ab,  uguale  al  rettangolo 
V>  fono  l’altezza  DE,elabafe  bc;  e  però  reciprocamente  ab  alla  b  c  ,  come 
„  d  e  a  d  f  .  II  che  ec.  Ora  pollo  ,  che  b  figuri  il  centro  delia  terra ,  ed  a  c 
una  libra  di  braccia  eguali,  con  due  pefi  uguali  nell*  ettremità  a  ,  c,  i 
„  cui  momenti,  o  gravità  fono  mifurate  dalle  perpendicolari  d  f  ,  de,  fic- 
»,  come  dichiara  Gio:  Baci  Ita  de*  Benedetti  nel  fuo  libro  delle  fpeculazìoni 
„  mqteinattiche  cap  ovvero  4.  ne  fegue  ,  che  il  momento  del  pelo  c  fia 
V»  reciprocamente,  come  la  diftanza  de*  pefi  dal  centro  della  terra;  e  di 
,,  qui  abbiamo,  non  (blamente  che  il  pefo  più  vicino  al  centro  ,  mentre 
„  è  nella  libra,  pefa  più  del  meno  vicino,  ma  fappiamo  ancora  in  qual 
„  proporzione  pela  più. 

18  Collo  Hello  progrefib  fi  proverebbe,  che  due  pefi  uguali  a  ,  c  in 
difuguali  jdiftatJzG  ad  ,  oc  d’  una  libra  ac  collocati,  pefafiero  in  ragione 
compolla  della  diritta  di  ad  a  d  g  ,  e  della  reciproca  delle  dittante  c  b  # 
a  b  dal  fermine  b  ,  ove  le  direzioni  loro  convengono;  perché  A  d  a  d  c 
effetado  come  il  triangolo  adb  ni  bdc  ,  cioè  in  ragione  compolla  di  a  b 
a  B  C;  c  .di  d  f  a  de  ,  ne  fegjieche  d  f  a  d  e,  cioè  il  momento  di  A  ,  a 
quello  di  c  ,  fia  in  ragione  compolla  di  ad  a  dc,  e  di  cb  ad  ab;  onde 
in  maniere  infinite  fi  potrebbe  dimoftrare,  che  variafie  1*  impeto ,  oT  ener¬ 
gia  de’ gravi  aflblutamente  tignali  in  diverfe  diftanze  dal  centro  della  ter¬ 
ra,  fe  quello  raziocinio  potelle  applicarli  à*  gravi  liberi  e  fciolti  ,  come 
vale  ne’  gravi  connelfi  infieme  in  una  libra  pendente  da  un  determinato 
punto  pr«{ò#  come  centro  dei  moto .  Però  non  ho  voluto  tacere  quella 

ri  Vjq  :  1  Oli  lì’  a  3  2  ■  i  1  «  Ipocefi,  < 
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ipotefi  ,  vedendola  abbracciata  per  i  peli  ,  che  fono  folla  Superficie  della 
Terra  dal  Newton  /?£•  3.  prop  20  e  dal  Gregari  Aftrm.  Pbif,  prop*  52,  Zaf¬ 
fiamo  a  dimoiare  altre  proporzioni.  ,  « 

irmi  > .  .•  !  t’oiooi  rVAii  ('  5  ;  1  li  li:  v  r  ih  é.  t;  *k.»  conf! 
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?’  Se  la  figura  aumt  averà  I9  or¬ 
dinate  l  h  ,  m  T  reciproche  delle 
velocità  T  v,  h  c  efprede  dall’  ap¬ 
plicate  nella  (cala  delle'  velocità 
a  c  v  t  ,  farà  la  figura  azmt  la 
fcala  de’  tempi  elementari  ;  e  fiata 
1*  area  azmt  a  qualfivoglia  Tua 
porzione  azlh,  come  ij  tempo  in¬ 
tiero  ,  che  s’  impiega  nello  fpazio 
at  al  tempo  impiegato  nello  fpazio 

All. 

,  ■  y  Imperocché,  polle  due  porzioni 

ih,  et  infinitamente  piccole  dello  fpazio  ,  e  fra  di  loro  uguali  ,  farà  il 
tempo  per  et  al  tempo  per  1  h  ,  come  reciprocamente  hc  a  tv  ,  per  le 
cofe  dette  al  numero  9  cioè  come  t  M  ad  h  l;  dunque  fe  t  m  efprime  il 
tempo  dello  fpazio  elementare  e  t,  dovrà  H  L  efprrmerè  il  tèmpo  dello 
fpazio  altresì  elementare  ih,  e  però  la  figura  azmt  è  la  fcala  de’ tempi 
elementari  E  perchè  t  m  ad  h  l  (la  ancora  come  il  rettangolo  m  t  e  x 
all’  altro  egualmente  alto  lh  1  y;  dunque  il  tempo  per  lo  fpazietto  et  al 
tempo  per  1*  altro  ih  (la  Tempre  come  1’  area  elementare  mtex  all’  area 
elementare  lh  1  y>  e  cosi  tempre;  e  però  il  tempo  per  tutto  Io  fpazio  A  T 
al  tempo  per  tutta  la  ah  ,  Ila  come  V  area  atmz  all’  area  ahlz  per  la 
prop.  4.  del  5.  dei*  lì  elem.  efiendo  gli  antecedenti,  egualmente  moltiplici 
della  nrìma,  e  della  terza  grandezza,  ed  altresì  i  conseguenti  ugualmen¬ 
te  moltiplici  della  feconda  ,  e  della  quarta  ,  mentre  il  tempo  per  at  di» 
languendoli  in  infinite  particelle  uguali  al  tempo  elementare  per  et,  1’ 
area  a  tmz  li  dividerebbe  in  altrettanti  Spazierei  uguali  ad  mtex  (pren¬ 
dendo  P  altezze  non  già  tra  di  loro  uguali  ,  ma  reciproche  all’  ordinate 
tm)  e  limilmente  il  tempo  per  ah  dividendoli  in  infinite  particelle  ugua¬ 
li  al  tempo  elementare  per  ih  ,  nell’  area  alhz  fi  diflinguerebbero  ai» 
frettanti  Spazietti  uguali  ad  LHiy;  onde  è  manifeflo  ciò  che  fi  voleva  di- 
inoltrare. 


Corollario  L 

Se  la  fcala  delie  velocità  è  una  parabola  acvT,  come  nell’  ipotefi  del¬ 
la  Gravità  collante,  Sarà  la  Sua  reciproca  MyzAT,  cioè  la  Scala  de’  tem¬ 
pi  elementari,  un’ iperbola  quadratica,  in  curii  quadrato  mt  al  quadrato 
**  1  Ha  come  a  h  ad  at,  che  è  la  ragione  del  quadrato  ch  al  quadrato 
v  T  ;  ed  è  1’  area  MyzAT  dupla  del  rettangolo  m  t  a  ,  ficcome  ì’  area 
Xy  z  AH  è  dupla  del  rettangolo  LHA,  per  le  cofe  dimofltate  da  me  negli  Uge- 
niuni  cop.  8.  tutta.  11»  dunque  il  tempo  intero  per  at  all*  incero  tempo  per 

AH, 
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ah,  è  come  il  rettangolo  m^ta  a}  rettangolo  lha,  cioè  in  ragione  cotti 
porta  di  mt  ad  ìh  [  cioè  di  hc  à  t  v)  è  di T a  ad  ah  f  che  è  la  medé^ 
fima  con  quella  del  quadrato  t  v  al  quadrato  n  c  J  le  quatì  due  ragioni 
fanno  quella  di  tv  ad  hc;  e  però  in  tale  ipotefi  la  fcala  de’  tempi  interi 
è  la  fterta  parabola,  che  ferve  di  fcala  alla  velocità.*  come  appunto  efier 
debhe,  crefcendo  allora  la  velocità  come  ii  tempo* 


%  r 


Corollario  IL 


nr 
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Ma  «(Tendo,  come  irteli  delle  forze  proporzlonaU  alle  dirtanze 
dal  termine  Tvla  fcala  delle  velocità  è  un  quarto  di  cerchio  ,  per  loyCorotl. 
4.  deila  prop .  antecedente ,  la  fu  a  figura  reciproca,  cioè  la  fcala  de*  tempi 
elementari,  farà  per  lo  Coroll,  5.  dell*  appenda  prima  delle  mie  quadrature  la 
fteilà  coli*  area  2  AT  m  dimortràta  ivi  nel  CorolL  3.  edere  dupla  dello  llef- 

'  -  «  f  fo  quadrante  a  c  v  t  9 

«  *  1-  ficcarne  ogni  fu  a  par¬ 

te  z  a  h  b  dupla  del 
lettore  corrifponden- 
te  a c T ;  onde  (i  ha» 
thè  il  tempo  per  i*  in¬ 
tera  a  t  al  tempo  per 
qual  fi  voglia  fua  parte 
ah,  rta  come  il  qua** 
drante  avt  al  letto¬ 
re  ACt,  ovvero  co¬ 
me  l’arco  av  all* ar¬ 
co  A  c  ;  dimanierachè 

4n  querta  ipotefi  eftendo  gli  fpazi  ah,  a  e  come  i  feni  verfi  ,  le  velocità 
1  fono  cornei  feni  retti  hc,  en,  le  forze  come  i  feqi  di  complemento  ht» 
«t,  edi  tempi  come  gli  archi  ac,  an. 

i.  '  -  «  - 

Corollario  III. 

Onde  la  fcala  de*  tempi  in  querta  ipotefi  è  la  figura  da*  feni  A  qjp  ,  le 
di  cui  ordinate  h  (^uguagliano  f  arco  a  c  dell*  ifcritto  quadrante.*  ficco- 

me  ancora  il  piano  delle  velocità 
è  le  ftefia  figura  prefa  per  un  al¬ 
tro  verlo  ,  cioè  computando  il 
principio  del  tempo  dal  punto  P  » 
mentre  ad  ogni  fua  porzione  p  r 
uguale  all’ arco  del  quadrante  v  C 
corrifponde  1’  ordinata  r (^.ugua¬ 
le  al  feno  se,  che  rapprefenra  la 
velocità  del  mobile  difendente 
lungo  il  raggio  v  t  per  lo  lefto 
•verfo  vs:  della  quale  figura  de*  feni  fi  veggano  le  cole  da  me  dimollrate 
negl i  (dgenian i  cap .  13.  num.  4,  ed  altrove ,  le  quali  confrontano  con  ciò  die 

de*  piani  della  velocità  fi  è  generalmente  di  fopra'diinortrato  • 

'  a  Coro  - 
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Del  Mot  o  Acciueutc.  }?* 

ì  Corollario  IV. 
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. ,  Ma  fe  le  forze  fudero  reciprocamente  proporzionali  alle  didanze  dal 
termine  t,  edendo  la  fcala  delle  velocità  una  Logiftica  del  fecondo  gta- 
do  A  C  N  ,  come  nel  Coro II  5.  della 
prnp.  p}  eced  fi  è  dimodrato ,  farebbe 
il  tempo  per  a  h  al  tempo  per  a  e, 
come  P  area  acmi  all*  area  an  v  t: 
perchè  la  futtangente  di  quella  curva 
prefa  nell*  afintoto  t  v  è  reciproca 
dell*  ordinate,  come  dimodrai  nel  Co¬ 
rni!.  2.  della  prop.  1  o  degl*  Infiniti ;  on¬ 
de  la  figura  reciproca  alla  icala  delle 
velocità  farebbe  correlata  ad  ella  ,  e 
peròeguale  alle  dette  porzioni  acmt, 

ANvt,  perle  cole  da  me  dimodrate 
nel  cap.  7.  degli  Ugenianì  al  num .  2. 


Corollario  V. 


■  *  $ 
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Che  fé  fi  fuppongano  le  forze  proporzionali  reciprocamente  a*  qua¬ 
draci  delle  didanze  dal  detto  termine  t:  dimanierachè  la  fcala  delle  ve¬ 
locità  fia  la  Verfiera  ACNv  per  lo  Caroli.  6 .  della  preced.  prop.  edendo  in 
ella  V  ordinata  en  nella  didanza  te  dal  termine  t,  reciproca  dell’  ordi¬ 
nata  hc  in  pari  didanza  ha  dalla  cima  a  [per  edere  Tempre  il  rettango¬ 
lo  di  tali  ordinate  uguale  al 
quadrato  del  diametro  a  t,  dan¬ 
te  la  deferizione  addotta  di  for 
praalnum.  12.  giuntavi  la  prop. 
5  3  .  del  HO.  3.  de *  Conici  cT  Apol¬ 
lonio]  farà  il  tempo  per  !a  t  al 
tempo  per  a  h  ,  come  1*  area 
acvt  ali*  area  tenv  taglia¬ 
ta  dal  termine  t  all*  intervallo 
et  uguale  ad  a  h  :  cioè  ,  per 
la  prop  4.  delle  mie  Quadrature  9 
e  fuoi  Corollarii  ,  come  il  qua¬ 
druplo  dei  femicircolo  genitore  a  m  t,  al  quadruplo  del  fegmento  mido 
.  aot,  comprefo  dal  diametro  A t,  dall*  ateo  ao,  e  dalla  corda  ot  dell* 
arcorefiduo  omt,  che  (fuppodo  il  centro  in  fc,  e  condotto  il  raggio  so) 
viene  ad  edere  il  quadruplo  dei  fettore  aos,  e  del  triangolo  sor. 

Cullarlo  VI 

Onde  perchè  il  rettangolo  del  diametro  a  t  nella  femiperiferia  aot 
ugualia  il  quadruplo  dei  mezzo  cerchio  a  0  m  t  ;  ed  il  rettangolo  dello 

delio 
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fteffo  diametro  nell*  arco  a  q  è  quadruplo  del  fettore  a  o  s  ,  Siccome  il 
rettangolo  del  diametro  medesimo  a  T  néU’f  altezza  del  feno  oh  è  qua¬ 
druplo  del  triangolo  sot  ,  farà  il  tempo  per  a  t  al  tempo  per  a  h,  co¬ 
me  la  femiperiferia  a  m  t  alla  fomma  dell*  arco  A  oh  e  del  feno  o  h; 
cioè  fatta  la  cicloide  a  Qjcf  ,  ! 

in  cui  la  bafe  t  k  pareggia 
la  femiperiferia  a  m  t  ,  e 
qualunque  ordinata  h  o^è  la 
fomma  del  feno  ho,  e  del¬ 
la  o  (^uguale  all*  arco  ao, 
farà  quella  la  fcala  de’  tem¬ 
pi  intieri  ;  dimanierachè  rap- 
prefentando  t  k  il  tempo  per 
la  a  t,  efp rimerà  qualun¬ 
que  ordinata  h  q^ìI  tempo 
per  la  ah  j  E  è  quella  una 
nuova  fifica  proprietà  della 
Cicloide  ,  non  ancora  ,  che 
io  lappia  ,  da  alpri  Scoper¬ 
ta  ,  fra  tant*  altri  bellifliml 


ufi  P  che  ne  hanno  ritrovato  i  moderni  Geometri  * 


Corollario  VII, , 
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Se  le  velocità  crefceffero  come  gli  fpazi  fcorfi  ,  dimanierachè  la  fcala 
delle  velocità  fufle  il  triangolo  a v T  [  la  quale  ipotefi  è  riferita,  e  con** 
fatata  dal  Galileo  ,  ed  in¬ 
darno  prefa  da  altri  a  ri- 
flabilirfi ,  contro  de*  quali 
è  da  vederli  la  dottiflima 
Lettera  di  Monsù  Fermar 
al  Gafiendo  nell'  Opere  ài 
quello  tom  6.  e  nell ’  Opere 
po fi  urne  di  quello  pag.  2  a  I  •  }  E 
nel  qual  cafio  ancora  le 
fu  anormali  tis,  E  i ,  e  con- 
feguencemence  ,  per  lo  Ca¬ 
roli  i.  della prop-  3.  If  fore¬ 
se  motrici, mercè  delia  fimi- 
litudine  de* triangoli  hcs, 
eni  ,  fono  come  le  velocità  hc,  en,  o  come  gli  fpazi  fcorfi  ah  ,  aej 
in  tale  ipotefi  ,  dico,  la  fcala  de’  tempi  elementari  farebbe  1*  Iperbola  A- 
polleniana  vdbz  tra  gli  a  fintoti  a  t  ,  a  z  ,  elfcndo  le  ordinate  di  quella 
H  b  ,  ed  reciproche  agli  fpazi  fcorfi  ae,  ah  ,  e  confeguentemente  reci¬ 
proche  alle  velocità  en  ,  hc;  onde  un  infinito  tempo  fi  richiederebbe  a 
pafiàre  qualunque  minima  porzione  di  fpazio  A  h,  partendofi  dalla  quiete 
In  a,  per  edere  il  tempo  d*  un  tale  movimento  come  1*  area  afintotica 
‘  àhbz,  che  è  d*  eftenfione  afiblutamente  infinita  per  ciò  ,  che  ho  dimoftrato 
nel'  cap.  8,  degli  Ugeniani  num .  1 1.  ed  altrove  ;  dai  chè  apparifce  P  impofilbi* 
iità  di  tale  ipotefi  »  ao.' Da 
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20  Da  quanto  fi  è  detto  finora,  e  da  ciò,  che  diradi  in  appretto,  ma» 
nifettamente  fi  fcorge,  non  edere  altrimenti  così  (lenii,  ed  inutili,  come 
a  prima  faccia  apparifcono,  e  da  molti  fi  fpacciano ,  le  geometriche  (pe- 
culazioni  intorno  alle  linee  curve,  potendo  ciafeheduna  avere  grand*  ufo 
nelle  più  profonde  ricerche  della  Fifica,  e  della  Meccanica:  come  qui  fi 
è  veduta  venire  in  campo  l’Iperhola  quadratica  ,  la  linea  <J^  Ceni ,  la  Lo. 
giftica  del  fecondo  grado  ,  e  la  Verfiera  [  oltre  la  Cicloide  già  da  gran 
tempo  benemerita  de*  mifterj  più  attrufi  della  Natura]  a  dimofirare  le  paf- 
fioni  del  moto  in  varie  ipotefi,  e  circoftanze ,  chepottono  accompagnar¬ 
lo  :  nè  mi  farebbe  fiato  così  facile  il  rinvenire  tante  belle  verità  (opra 
dimofirate  circa  le  proporzioni,  colle  quali  fi  aumenta  la  velocità  di  tali 
movimenti,  e  come  crel'ca  lo  fpazio  in  corrifpondenza del  tempo ,  fecon* 
do  le  varie  forze,  che  (pingono  il  mobile,  fe  non  avelli  avute  in  contati-, 
ti  le  proprietà  delle  Curve  fuddette  ,  già  da  me  altrove  dimofirate  , 
quando  a  tutt’  3ltro  penfava  ,  che  ali’  ufo  ,  a  cui  prefentemente  doveva 
applicarle:  fi  c  come  non  credo,  che  Apollonio  prevedette  mai,  quanto 
dovettero  un  giorno  ettere  utili  per  la  Meccanica  ,  per  1’  Ottica,  e  per  V 
Aftronomia,  le  tante  proprietà  da  lui  fpeculate  in  attratto  circa  le  fezia- 
ni  coniche. 

21  Ma  profeguiamo  le  noftre  ricerche. 


Proporzione  V \ 


Sia  ahts  la  fcala  de*  tempi  intieri  del  moto  per  as  dalla  quiete  in  A  ; 
ed  in  qualunque  fuo  punto  h  fia  toccata  dalla  retta  hiì',  dico  che  lo  fpa¬ 
zio  fatto  col  moto  accelierato  da  a  in  e  ,  fe¬ 
condo  la  predetta  fcala,  è  allo  fpazio,  che  fi 
farebbe  fatto  equabilmente  nello  fletto  tempo, 
fe  da  principio  durata  fufie  la  detta  velocità  , 
che  ha  il  mobile  in  e  ,  come  A  e  alla  (uttan¬ 
gente  EB. 

Imperocché  fia  il  piano  di  velocità  di  un 
tale  moto  la  figura  acvm  ,  e  fia  ma  fegata 
dalla  tangente  hb  in  1,  (arà  l'area  avm  all* 
area  acn,  come  lo  fpazio  mt  allo  fpazio  nh 
perlaprop.  1.  ed  ettendo  hi  tangente  della  Cur¬ 
va  A  H  T  ;  farà  per  lo  cap.  13.  de'  nojìrì  Ugeniani 
al  num .  2.  il  rettangolo  cni  uguale  all'  area 
acn;  e  però  il  rettangolo  cni  al  rettangolo 
c  n  a  ,  ovvero  in  ad  na,  o  pure  ih  ad  hb,  cioè  a  e  ad  e  b  ,  farà  come 
l’area  acn  al  rettangolo  ad  etta  circofcritto  cna  ,  opure,  per  lo -Corolla 
della  prop.  1  - ,  come  lo  fpazio  fatto  col  moto  accelierato  ,  allo  fpazio  ,  chefi 
farebbe  nello  fletto  tempo  con  moto  equabile  coll' ultimo  grado  nc  della 
velocità  in  etto  acquattata;  Il  che  ec- 
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al  Trattato 


Corollario  l. 

1 1 

•*  •  -  * 

Nell’  ipotefi  dei  Galileo  della  Gravità  colante  ,  la  fcaia  de’  tempi  in¬ 
tieri  ahts  è  una  parabola  ,  di  cui  la  iuttangente  b  e  è  dupla  dell  ae  ; 
onde  lo  fpazio  fatto  con  moto  accellerato  è  la  meta  di  quello,  che  fi  fa¬ 
rebbe  equabilmente  in  altrettanto  tempo  colf  ultimo  grado  della  veloci¬ 
tà  acquiftata . 


i  5 


Corollario  I I 


Nell’  ipotefi  delle  forze  proporzionali  alle  di  Ganze  dal  cen  tro  ,  a  dal 
termine  del  moto,  efiendo,  per  1°  CorolL  3.  della  prop.  pi eced.  la  Scala  de 
tempi  intieri  la  figura  de’  leni  ,  o  fia  l*  ungula  cilindrica  eipanla  acipt» 
farà  Tempre  lo  fpazio  icorfo  dalla 


quiete  con  moro  accellerato  a 
quello, che  fi  farebbe  Scorto  equa¬ 
bilmente  in  egual  tempo  coll’ulti¬ 
mo  grado  di  velocità  ,  come  il  Se 
noverfo  alla  quarta  proporziona¬ 
le  dopo  il  raggio ,  il  feno  recto  j  e 
l’arco  corrispondente;  imperoc¬ 
ché  tirata  la  tangente  e  q_z  >  fi 
è  dimoftrato  nel  cap.  i  3.  degli  U 
geniani  al  num.  4.  che  polla  r  z 
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eguale  alla  tangente  c  x  dell’  arco  circolare  nel  punto  corrifpondente  c  , 
congiunta  la  zq wè  tangente  di  quella  figura;  fata  dunque  come  c  x  ad 
ht  (  cioè  come  il  raggio  tc  al  lene  retto  hc  )  così  rz  ad  r  q_,  o  pure 
h  cioè  l’arco  ac]  ad  hb;  ma  come  ah  (che  è  il  feno  verfo)  ad  hb, 
così  lo  fpazio  del  moto  accellerato  allo  Spazio  del  moto  equabile  ;  dunque  ec» 


Corollario  II L 


E  perchè  la  tangente  deli’  infimo  punto  p  di  quella  figura  taglia  dall* 
alfe  ta  la  futtangente  uguale  al  quarto  di  circonferenza  acv  (  per  e  fi- 
fere  allora  il  raggio  uguale  al  Seno  tv  del  quadrante)  farà  lo  fpazio  fatto 
accelleratamente  a  quello,  che  in  egual  tempo  fi  farebbe  fatto  con  moto 
equabile,  ritenuto  I’  ultimo  grado  di  velocità,  come  il  raggio  ad  un  quar¬ 
to  di  periferia,  o  come  il  quadrato  ifcritto  nel  cerchio  al  medefimo  cer¬ 
chio:  onde  nel  tempo  della  caduta  per  a  t  ,  averebbe  il  mobile  feorfo 
equabilmente  i’  arco  acv  coll’  ultima  velocità  tv, 

Corollario  /K 

Mafuppofle  le  forze  proporzionali  reciprocamente  a’  quadrati  delle 

diftan- 
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diftanze  dal  centro  ,  emen¬ 
do  la  (cala  de’  tempi  intieri 
per  lo  Corali.  6.  della  prop.4.. 
la  cicloide  a  clk  t,  in  cui  la 
tangente  q_  b  è  parallela  alla 
corda  dell*  arco  ao  ,  come 
dimoftrni  nel  cap  8.  degli  U- 
gettìpni  HHtM»  7.  e  però  a  h  ad 
hb  è  comeilfeno  retto  ho 
alla  fomma  di  detto  fieno,  e 
dell’arco,  cioè  ad  hcl;  al¬ 
tresì  lo  (pazio  fatto  accel- 
leratamente,  a  quello,  che 
ii  farebbe  in  altrettanto  tem¬ 
po  coll’  ultima  velocità  e- 
quabilmente  ritenuta,  è  co¬ 
me  il  ieno  retto  di  quell’  arco  ,  di  cui  lo  fpazio  paffato  è  feno  verfo  nel 
femicircolo ,  che  ha  per  diametro  la  diftanza  dell’origine  del  moto  dal 
centro  de’  gravi,  all’  aggregato  dei  leno  retto,  e  dell’  arco. 

22  Per  moftrare  ora ,  come  quelle  varie  ipotefi  di  gravità  pofìono  ave¬ 
re  luogo  ancora  nalla  fuppofizione ,  che  fa  il  Galileo  dell’  adoluta  gravi¬ 
tà  collante,  e  delle  direzioni  de’  gravi  tra  di  loro  parallele ,  per  1’  immen- 
fa  lontananza  del  centro,  in  cui  convengono ,  baila  lupporre ,  che  un  mo¬ 
bile  fi  muova  in  una  linea  curva,  perchè  fecondo  che  in  varj  Tuoi  punti  è 
diverfamente  inclinata  all' orizonte,  fi  raffrena,  e  modifica  talmente,  che 
equivale  ad  una  gravità  variàbile;  onde  fi  può  dimollrare  la  feguente. 


Proporzione  VI. 


uno  dello  grave  pollo  lui  piano  ge 
piano  gf,  Ila  reciprocamente  come 
t fiche  ,  come  il  fieno  dell’ angolo  G  E  F 


Se  un  mobile  feorre  per  la  cur¬ 
va  abdc  eretta  all’  orizonte  ef, 
iuppolìa  T  adoluta  gravità  collante, 
«  le  direzioni  parallele,  farà  fempre 
la  forza  relativa  ,  da  cui  è  fpinto  il 
mobile  nel  punto  'B  ,  alla  forza  che 
lo  fpinge  nel  punto  d,  come  il  feno 
dell’ angolo  e  Bi  fatto  dalla  be  tan  » 
gente  del  primo  punto  coll’  orizon- 
te  bi  ,  al  fieno  dell’angolo  fdk  fat¬ 
to  dalla  fd  ,  tangente  del  fecondo 
punto,  coll’  orizzontale  dk. 

Imperocché  convengano  le  dette 
tangenti  in  g  ;  dunque  >  come  fi  di- 
iHoflra  nella  Meccanica ,  il  momento  di 
,  al  momento  del  medefimo  pollo  lui 


GF  a  ge  ;  cioè  ,  per  le  còfie  tngonome- 
>  o  del  fiuo  lupplemento  ebi,  al  fe« 
io  dell’angolo  gfe,  o  dell’alterno  fdk;  ma  quelli  momenti  d’uno  ftef- 
o  mobile  in  diverfi  piani  fono  appunto  le  forze  relative,  che  lo  fipingono 
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abballo  ;  ed  il  mobile  collocato  nel  punto  b  della  curva  abdc  è  come  fé 
fufle  nel  piano  egb,  che  la  tocca  in  b  :  ficcome  lo  iteffo  collocato  in  0 
ha  tale  forza  da  fcendere ,  come  le  fuffe  nel  piano  tangente  df  ;  dunque 
la  forza  in  b  alla  forza  in  d  fla  come  il  feno  dell’angolo  ebi  al  fenò  del- 
r  angolo  fbkì  ;  lì  che  ec* 

Corollario  1. 

Sopra  V  affé  nc  della  curva  abdc,  defcrivendo  un  fèmicircolo  nmc, 
e  tirando  le  corde  c  m  ,  cl  parallele  rifpettivarhehtè  alle  tangenti  be,  d  f  i 
lhrà  la  forza  in  b  alla  forza  in  D  ,  come  mc  ad  lc  ;  effenda  quelle  r  lenì 
degli  angoli  m  n  c  ,  lnc  (polla  n  c  per  feno  totale)  egdàli  a’  ftrddetù 
bbi  ,  fdk,  come  è  facile  a  dimoftrarlì . 

Corollario  IL 

Se  un  pendolo  n  b  de  feri  ve  Y  arcò  cir¬ 
colare  bdc  ,  le  forze  in  qualunque  punto 
b  ,  d  faranno  come  J  leni  b  t ,  dk,  che  ap¬ 
punto  uguagliano  le  corde  cm,  cl  paral¬ 
lele  alle  tangenti  be,  df. 

Coro/lario  III. 

.V 

Onde  alzandoli  perpendicolarmente  fu  1’ 
arco  bdc  qualunque  feno  bi,  dk,  la  fi¬ 
gura  de’ feni,  che  quindi  ne  nafee,  farà  la 
fcala  delle  forze  del  pendolo,  che  deferi¬ 
re  il  fuddetto  arco  circolare  *dc. 


Corollario  IV 


Ma  defcrivendoli  da  un  pendolo 
F  arco  cicloidale  bdc  ,  come  negli 
orologi  di  Criffiano  Ugenio,  le  forze 
in  b,  e  d  faranno ,  come  gli  Ipazi  bc  , 

D  c  da  (correrli  fino  al  termine  infimo 
c  ;  imperocché  dove  F  ordinate  b  i  , 
p  k  legano  il  fèmicircolo  genitore 
in  m  ,  l,  congiuntele  corde  cm,  cl 
fono  appunto  parallele  alle  tangenti 
£  E  ?  D  F  ,  come  nel  cap>  8.  degli  Vgenia - 
ni  nutrì.  7.  ho  dima  firato ,  e  gli  archi  ci¬ 
cloidali  bc,  dc  fono  dupli  delle  cor- 
rifpondenti  corde  M  c,  lc,  per  le  co. 

Je  dette  nell ’  Eptffola  Geometrica  foggi  un* 
ta  agli  Ugeniani  num.  17.  dunque  effendo  ,  pel  Corali.  1.  di  quefia  ,  la  forza 
in  b  alla  forza  in  d,  come  la  corda  mc  alla  lc,  farà  ancora  come  l’arco 
s  c  ali’  arco  D  e* 


CoroL 
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Corollario  V. 


Sicché  alzandoli  futi*  arto  bdc  diftefo  in  linea  retta  una  linea  in  b  ugm» 
le  alla  medefima  bc,  ed  in  d  applicandoli  una  eguale  alla  dc,  e  così  fem- 
pr©j  il  triangolo,  che  ne  rifulta,  è  la  fcala  delle  forze  nel  moto  del  pen¬ 
dolo  cicloidale  ;  onde  tutto  ciò  che  fi  è  detto  nel  Caroli.  4.  della  prop .  3  « 
nel  Caroti.  2.  e  3.  della  prop.  4.  e  5.  delle  gravità  proporzionali  alle  diftan- 
2e  dal  termine  del  moto ,  fi  può  adattare  alle  vibrazioni  cicloidali  d’  un 
pendolo  • 

23  Lafcio  molte  altre  particolarità ,  che  fi  potrebbero  quindi  dedurre;  e 
folamente  in  confermazione  dell’  ipotefì  del  Galileo ,  che  i  gradi  di  velocità 
aequiflati  da  un  grave  cadente pej  qualunque  linea  dalla  medefmia  altezza 
fiano  eguali  (  il  che  nella  prima  edizione  fu  da  Ijii  affunto  come  poflulato, 
indi  ne  diede  la  dimoftrazione  ,  cheju  comunicata  dal  Sig.Viviani  a  Monsù  di 
Monconys  l’anno  1646.  come  né*  Viaggi  di  queflo  pari.  1.  pag.  1 3 1 .  e  da  lui 
inferita  tvì  pag.  1 69.  e  poi  ftampata  nell*  edizione  di  Bologna  dell*  Opere 
del  Galileo ,  criticata  però,  non  fi  fa  per  qual  ragione,  e  giudicata  poco 
ferma  da  Crifliano  Ugenio  nel  fuo  Orologio  ofcillatorio  )  Tengo  a  dinio- 
Urare,  che  in  qualunque  fuppofizione  di  forze  ,  Tempre  la  {leda  velocità 
è  acquiftata  da  un  grave,  per  qualunque  iifcea  fi  muova,  quando  fi  è  ac¬ 
codato  egualmente  ai  centro  della  terra. 


Proporzione  VII. 

Cada  un  grave  a  ,  o  per  la  retta 
ac  >  o  perla  curva  alm  ,  ed  abbia 
a  equi  flato  per  la  retta  nel  punto  s  la 
velocità  sv,  e  per  la  curva  nel  pun¬ 
to  m  ugualmente  alto  ,  cioè  in  pari 
di  danza  dal  centro  c  ,  la  velocità 
md;  dico  efiere  Tempre  sv  ,  md  u- 
guali ,  qualunque  fuppongafi  la  fcala 
delle  forze  ag  h  o  s  . 

Siano  tirati  concentrici  al  centro  c 
ìi  due  archi  circolari  infinitamente 
prodimi  el,  sm,  fegato  in  tst  dal  ra¬ 
mo  c-l.  Le  forze  a  dolute  a  g  ,  eh  , 
s  o  ,  che  fpingono  il  mobile  per  la 
retta  ac,  fi  attemperano  dalla  curva 
alm,  che  in  parte  regge  i!  mobile 
(  o  perchè  fia  un  Sodo  piano  curvili¬ 
neo,  fopra  di  cui  Scorra  il  mobile,  o 
per  edere  il  mobile  medefirno  foftenuto  da  un  filo,  obbligato  col  fuo  ter¬ 
mine  a  delcrivere  detta  linea  ,  o  per  T  impeto  trafverfale  impredo  al  mo¬ 
bile  ,  da  cui  ha  tal  forza  centrifuga  ,  che  io  trattiene  per  quella  via  cur¬ 
va,  .raffrenando  V  azione  della  Gravità)  frano  adunque  le  forze  rispettive  s 
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che  rimangono  vive  al  mobile  nella  curva  le  af  ,  li  ,  mk,  che  s*  inten¬ 
dano  perpendicolarmente  erette  alla  curva  alm,  per  avere  nella  fuperfi- 
eie  afikm  la  fcala  delle  forze  ,  che  fpingono  il  mobile  per  detta  curva  . 
EN  certo,  per  le  cofe  meccaniche ,  edere  la  forza  he,  da  cui  adolutamente  è 
fpinto  il  mobile  per  la  ec,  ovvero  lc  perpendicolare  alP  orizonte  ,  alla 
forza  li,  da  cui  viene  fpinto  fecondo  P  inclinazione  della  curva  lm,  co¬ 
me  reciprocamente  lm  ad  ln  ,  ovvero  £s;  per  la  qual  cofa  il  rettango¬ 
lo  ilm  larà  uguale  al  rettangolo  heso  ;  e  ciò  Tempre*,  dunque  la  fcala 
delle  forze  aflolute  aghos,  uguaglia  la  fcala  delle  forze  rifpettive  famk; 
ma  la  prima  fcala  alla  feconda  è  come  il  quadrato  della  velocità  s  v  acqui-» 
data  per  lo  fpazio  as  ,  al  quadrato  della  velocità  m  p  àcquiftata  per  Io 
fpazio  della  curva  a  m  perla pvopof,  3.  ;  adunque  sv  è  uguale  ad  md  *  il  che 
fi  dovea  dimoftrare  *  (  <  ...  .  w  * 


Se  T  ordinate  pe,  vs  della  fcala  della  velocità  del  moto  rettilineo  as, 
fi  applicano  perpendicolarmente  in  lb  ,  md  ne’; punti  l  ,  m  ugualmente 
alti  dal  centro  c  nella  curva  alm  ,  fi  ha  la  fcala  della  velocità  abdm, 
che  ferve  al  moto  per  detta  curva . 


diario  IL 


:  i 


Venendo  fpinto  un  mobile  per  la  cusva  l  m ,  con  una  velocità  pe  ,  qua¬ 
le  fi  farebbe  acquidato ,  cadendo  dall’  altezza  a  e  ,  giunto  che  fia  il  mo¬ 
bile  a  qualunque  punto  M  della  curva,  averà  una  velocità  pari  alla  v  s  » 
«die  fi  farebbe  il  mobile  acquidato  profeguendo  il  viaggio  direttamente 
da  e  in  s,  o  da  l  in  n  ,  ad  un  punto  egualmente  didante  dui  centro  c* 


Corollario  II  L 


Similmente  eflendo  un  mobile  fpinto  allo  insù  per  la  curva  m  l  colia 
velocità  md  uguale  a  quella,  che  fi  farebbe  acquidato  il  mobile  cadendo 
dall*  altezza  As,  P  anderà  diminuendo  nel  moto,  in  maniera  che  in  l  fa¬ 
rà  uguale  a  quella  ,  che  fi  farebbe  acquidato  dalla  fola  altezza  a  e  ,  e  fi* 
nalmente  fi  annullerà,  giunto  che  fia  il  mobile  in  a,  cioè  a  quell*  altezza  , 
da  cui  cadendo  fi  averebbe  acquidato  la  primitiva  velocità  impreflagli  ; 
imperocché  le  forze  so,  he,  ga  nel  moto  rettilineo  all’  insù  ,  e  le  for¬ 
ze  mk,  li  ,  af  nella  falita  curvilinea,  imprimono  al  mobile  gli  deffi  gra¬ 
di  di  velocità  contrari  alla  fua  direzione,  e  però  ne’ punti  egualmente  al¬ 
ti,  la  velocità  impreda  al  mobile  dal  proiciente,  verrà  diminuita  con  eguali 
decrementi  ,  che  fono  appunto  gli  deffi  accrefcimenti  di  velocità,  ch« 
averebbe  il  nobile  dalle  mede  urne  forze ,  quando  feendefie  all*  ingiù . 
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Corollario  IV 


Se  il  centro  c  de"  gravi  è  in  una  immenfa  lontananza,  le  rette  ac,  lc 
diventano  parallele ,  e  gli  archi  E  L  ,  s  m  fi  (tendono  in  rette  orizontali , 
come  qui  Culla  fuperficie  della  terra  Cogliono  confiderarfi  ;  e  però  i  Gravi 
per  qualunque  piano,  o  per  qualfivoglia  curva  cadano  da  uno  ftefTo pun¬ 
to  Cubiime  Cui  medefimo  orizonte,  vi  acquiftano  lo  ftefTo  grado  di  velo¬ 
cità,  che  guadagnerebbero  cadendo  perpendicolarmente  dalla  medefima 
altezza  :  e  quello  grado  di  velocità  ,  quando  fi  dirigere  nel  mobile 
allo  insù,  potrebbe  ricondurlo  alla  medefima  altezza,  da  cui  è  dilcefo. 

24  Qui  però  è  da  avvertirfi  ,  che  Cebbene  ciò  fi  verifica  del  moto  per 
un  Colo  piano,  o  per  una  continua  curva  ,  o  per  una  porzione  di  curva, 
congiunta  alla  fiua  tangeute  ,  o  ad  altra  curva  ,  che  la  tocchi  :  non  così 
accade  già  pattando  il  mobile  per  più  piani  variamente  inclinati ,  operpiii 
curve  ,  che  fi  leghino  ,  o  per  una  curva  ,  ed  una  retta  ,  che  la  tagli  in 
qualunque  maniera:  come  avvertì  il  Sig.  Varignon  nelle  Memorie  dell'  Ac¬ 
cademia  Regia  di  Parigi  de'  22.  Novembre  1704.  Il  che  fi  Cara  manifefto» 
dalla  Ceguente 

Tropofizione  Vili. 


Scenda  un  grate  dalla  quiete  pel  piano  ac  :  indi  fi  rivolga  ful  piano  cg. 
Dico  ,  che  in  efio  non  vi  entrerà  colla  velocità  acquiftaca  per  la  caduta 
ac  ,  o  per  1’  egualmente  alta  a  e  ,  ma  con  tal 
parte  Cola  di  etta  ,  a  cui  ftia  la  medefima  * 
come  il  Ceno  totale  a  c  alla  cb  f  determinata 
dal  rifcontro  della  perpendicolare  a  b  Copra 
la  g  c  continuata]  leno  di  complemento  del¬ 
l’angolo  a  cb,  con  cui  Cono  vicendevolmen¬ 
te  inclinati  i  detti  piani . 

Si  compiCca  il  rettangolo  adcb  ,  E'  certo 
appretto  i  Meccanici,  che  il  moto  per  ac  fi 
può  intendere  compotto  delli  due  collaterali 
per  ad,  e  per  a b  ;  dimanierachè,  efprimen- 
tiofi  per  ac  la  velocità  acquiftaca  per  la  ca¬ 
duta  ac,  equivalerà  quefta  alia  velocità  A  b 
per  la  direzione  ab,  ed  alla  velocità  ad,  ov¬ 
vero  b  c  per  la  direzione  ad  ,  o  per  la  fua 
parallela  bcg;  ma  pafiando  il  mobile  Cui  piano  cg  ,  che  lo  Corregge  fe¬ 
condo  la  perpendicolare  ba,  viene  ad  elidere  I5  effetto  della  velocità  ab, 
impiegandola  tutta  in  premere  il  detto  piano  cg;  dunque  gli  rimane  im- 
prefia  fedamente,  e  Cpedita  ad  eCercitarfi  per  la  direzione  cg,  la  velocità 
ad,  ovvero  bc  ,  con  cui  comincerà  a  feendere  lungo  il  piano  cg,  ac* 
celerandofi  poi,  come  richiede  la  natura  di  quefto  moto*  ed acquiftando 
i  gradi  conseguenti  a  quello,  che  abbiamo  detto  rimanergli  impretto  al¬ 
l’entrare,  che  fa  Cui  nupvo  piano.  Dunque  il  grado  di  velocità  acquiftat® 
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nel  fine  de!  piano  ac,  ftaa  quello  che  gli  retta  impreff©  nel  patteggi©  al 
piano  contiguo  cg,  come  ac  a  cb,  cioè  come  il  feno  totale  al  fieno  di 
complemento  dell’  angolo  acb  contenuto  da  ambi  i  piani;  il  che  ec. 


,  Corollario  /.  . 

1  ’i  :■■■  T  Tf  .  %  1  f»  t  *  i  •»  •  t  À  .  1  r< 

^  v  •  :  ,  ,  •  *  5  •  ..  *  I  -  1 

Quanto  piè  ottufio  è  V  angolo  ac  g  contenuto  da'  piani  ac,  cg,  e  con. 
feguentemente  quanto  più.acuto  è  l’altro  acb  ,  tanto  maggiore  farà” la 
velocità  bc,  che  rimane  al  mobile  fui  nuovo  piano  ,  e  piè  fi  accetterà  ad 
uguagliare  la  velocità  ac,  che  aveva  nel  fine  del  primo  piano  ;  onde  per¬ 
chè  nella  continuazione  d’  una  curva  >  o  nel  pafiaggio  da  una  curva  alla 
retta  ,  o  ad  altra  curva  Tua  tangente  ,  o  viceverfia  rivoltandoli  il  mobile 
dalla  tangente  alla  curva,  V  angolo  acg  fi  fa  ottufi filmo,  e  1’  altr®  acb 
è  infinitamente  piccolo,  per  ettere  minore  di  qualunque  angolo  acuto  ret¬ 
tilineo  ,  per  la  1 6  del  3.  degli  Elementi :,  ne  fiegue  che  in  quelli  cafi  non  fi 
diminuifice  la  velocità  conceputa,  pattando  il  mobile  per  tali  confini,  ma 
fie  la  mantiene  intiera,  anzi  1* accetterà ,  come  cadendo  nel  perpendicolo, 
o  per  un  piano  continuare,  fiechè  ne’  punti  egualmente  alti  dall’  o ri &o Ur¬ 
te  ha  la  (letta  velocità* 


Corollario  I  /. 

Tirando  dal  punto  b  la  bm  perpendicolare  (opra  il  primo  piano  a  c  3  il 
mobile  ficefo  per  li  due  piani  ac,  cg  fino  all’  orizontc  gf,  in  vece  di 
avere  la  velocità  ,  che  fi  farebbe  acquiftato  cadendo  per  la  perpendicola¬ 
re  af,  o  perdo  piano  continuo  agì,  fi  troverà  d7  avere  fidamente  quel¬ 
la  ,  che  è  dovuta  alla  difeefa  hi;  imperocché,  ettendo  bc  media  propor¬ 
zionale  fra  la  ga,  e  la  ch,  farà  la  velocità  per  la  c  a  a  quella  per  ch, 
come  ca,  a  cb;  ma  ancora  la  velocità  guadagnata  per  la  fcefa  ac  a  quel¬ 
la,  che  retta  al  mobile  nell’  ingreffo  del  piano  cg  ila  netta  fteflà  propor¬ 
zione  di  ca  alia  c  b;  dunque  la  velocità  ,  che  retta  al  mobile  nel  princi¬ 
pio  del  piano  cg,  uguaglia  quella  che  averebbe  dopo  la  difeefa  ch;  ed 
in  ciaficun  punto  della  cg,  e  della  c  1  ugualmente  alto  dati*  orizonte  g  b 
egualmente  fi  accrefee;  dunque  la  velocità  acquiftata  in  c  per  li  due  piak 
mi  congiunti  ac,  cg,  uguaglia  quella,  che  averebbe  cadendo  dall’ allei- 
za  h  r,  e  non  dalia  a  i,  o  dalla  af  -  Il  che  ec. 


Corollario  III 

Dovendo  un  mobile  dopo  la  fcefa 
del  piano  ac  rivolgere  il  moto  pel 
piano  orizontale  cg  „  and  era  per  etto 
equabilmente ,  ina  con  tale  velocità  , 
che  ftia  ali’  acquiftata  nel  punto  c  del 
piano  ac,  come  bc  feno  dell’ angolo 
c  a  b,  che  misura  l’  inclinazione  di  det¬ 
to  piano  col  perpendicolo  *  al  Ceno  totale  a  c  ,  come  convince  la  fletta  dini©- 
ftrazione  addotta  per  la  Proporzione  principale  » 


Corel- 
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Corollario  IV. 


E  però  cadendo  perpendicolarmente  full*  orizonte  per  la  a  b  ,  fi  Smor¬ 
zerà  il  Tuo  moto  (quando  non  ribalzi  allo  insù  per  forza  elaftica)  annul¬ 
landoti  coll’  angolo  cab  il  ieno  bc,  e  confeguentemente  riducendofi  in 
nulla  quella  velocità ,  che  gli  dovrebbe  rimanere  da  efercitarfi  nel  piano 
orizontale,  che  totalmente  fofliene  1*  impresone  del  mobile:  tantopiù  , 
che  facendo  la  perpendicolare  ab  angolo  retto  eon  qualunque  linea  tira¬ 
ta  per  lo  (letto  punto  b  nell*  orizonte»  non  vi  farebbe  maggior  ragione» 
che  andatte,  più  per  i’  una,  che  per  1’  altra. 

25  Tutto  quello  però,  che  dice  il  Galileo  del  moto  per 1*  orizonte  pre¬ 
ceduto  da  una  caduca  per  la  perpendicolare,  o  per  un  piano  inclinato:  e 
quanto  atterifce  del  patteggio  da  un  piano  ad  un  altro,  deve  intenderti 
non  affolutamente ,  ma  ex  bypotejìy  che  ritenefle  il  mobile  nell’  orizonte, 
o  nel  nuovo  piano  inclinato  tutta  quella  velocità  ,  che  fi  era  acquiftata 
colla  caduta  ;  e  facendo  conto  della  diminuzione  di  velocità  ,  che  fecon¬ 
do  le  cofe  l'opra  dimoftrate  debbe  feguire,  fi  dirà,  per  efempio,  che  ca¬ 
dendo  un  mobile  dal  piano  ac,  e  volgendoti  per  1’  orizonte  cg,  in  tem¬ 
po  eguale  a  quello  della  caduta,  farà  per  1’ orizonte  uno  Spazio  cg  duplo 
non  già  di  ac,  ma  della  fola  cb,  che  mifura  la  velocità,  di  cui  retta  af¬ 
fetto;  di  più,  che  (landò  cg  dupla  di  cb,  fi  farà  in  minor  tempo  il  viag¬ 
gio  per  le  due  ac,  cg,  che  per  qualunque  altra  parte  minore ,  o  per  qual¬ 
sivoglia  maggior  porzione  di  detto  piano ,  colla  (teda  orizontale  ;  e  così 
decorrendo  d’  altre  ribellioni ,  che  fi  potrebbero  fare. 

26  Tra  quelle  però  non  parmi  di  dovere  omettere,  che  la  prop.  36.  del 
Galileo,  in  cui  dimoilra,  farli  in  minor  tempo  la  difcefa  d’  un  Grave  per 
due  corde  ifcritte  nel  quadrante  d’  un  cerchio,  che  per  una  loia,  ed  anco 
in  più  breve  tempo  panarli  tre  corde ,  che  due  fole  fottendenti  lo  lidio 
arco  foctefo  da  quelle,  e  così  di  mano  in  mano,  benché  in  attratto  fi  ve¬ 
rifichi,  fatta  quell’  ipotefi  mathematica  del  confervarfi  nell’  ingrelfo  del 
futteguente  piano  la  velocità  acquiflata  nel  fine  dell’  antecedente.*  non 
così  però  riefcc  vera  in  concreto,  perchè  di  facto  fificamente  quella  ve¬ 
locità  fi  varia,  e  lì  diminuisce  nella  proporzione  fopra  dimoflrata,  il  che 
trattiene  il  mobile  più  lungo  tempo  ne’  fufi’eguenti  piani,  onde  afioluta- 
mente  ricerca  per  lo  più  maggior  tempo  nell*  andare  da  un  termine  all* 
altro  per  più  linee  rette  inflette  a  varj  angoli,  che  per  una  fola  retta  Ue¬ 
fa  fra  i  medefimi  ellremi;  in  confegtfenza  diche,  ancora  quello  che  afie- 
rifce  lo  Hello  Galileo  nella  Scrittura  del  fiume  Bilenzio  ,  che  più  fpedi- 
tamente  fcorra  1’  acqua  andando  per  più  rivolte,  che  per  un  diritto  Cana¬ 
le,  dee  limitarli  a  più  condizioni ,  e  circottanze,  non  verificandoli  tanto 
generalmente ,  quanto  pare,  che  fuonino  1*  efprefiioni  del  nollro  Autore. 

27  Molto  meno  fi  verifica  (  data  ancora  la.  l'uà  ipoteli,  che  la  velocità 
non  dovette  nel  pattaggio  da  un  piano  all’  altro  fcemare  )  che  la  via  da 
fpedirfi  in  un  tempo  lire  vittimo  da  un  punto  ali’  altro  fia  la  circonferen¬ 
za  d’  un  cerchio;  nè  1’  argomento  delGilileo  conclude  altro ,  fe  non  che, 
il  viaggio  per  1’  arco  del  cerchio  fia  fatto  in  tempo  più  breve»  che  per  la 
fionuna  de’  lati  d’un  poligono  iscrittovi,  (tante  la  Solita  Sua  fùppottzione \ 
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€  collo  (ledo  metodo  arerebbe  potuto  provare,  edere  piùbreve  ii  tempo 
per  un  arco  di  parabola,  o  d’  iperbola  defcritta  per  gli  fteflì  termini,  in 
paragone  de*  Iati ,  che  alla  medefima  curva  federo  ifcritti.  Ma  quello  non 
è  un  edere  adornamente  fpeditiflìmo  il  viaggio  da  un  punto  all’altro,  in 
relazione  diqualfivoglia  via  rettilinea,  o  curvilinea,  che  feiegliere  fi  po¬ 
tè  Ile  ;  per  la  qual  cola  fu  fommamente  da  conTtnendarfi  il  Problema  prò- 
pollo  da  Gioanni  Bernulli  celebre  Mattematico  delfecolofcorfo,  e  da  lui, 
ficcome  ancora  feparatamente  dal  Sig.  Leibnizio,  felicemente  fciolto  negli 
Atti  di  Lipfia  del  1696.  dimoftrando  nella  maniera  loro,  che  la  curva  ci¬ 
cloidale  è  quella,  per  cui  in  breviflìnio  tempo  fi  porterebbe  un  Grave  da 
un  punto  ad  un  altro  più  baffo,  non  pollo  nella  (leda  linea  perpendicolare 
all’  orizonte;  il  che  ancora  da  noi,  lenza  intrigo  di  calcoli,  farà  geome¬ 
tricamente  dimoftrato,  dopo  di  avere  fopita  certa  difficultà,  che  ora  mi 
fov viene  poterli  opporre  al  Corolla  1.  della  precedente  Propojizione . 

28  Si  è  detto  ivi,  che  fe  la  fcefa  del  grave  lì  faccia  per  una  curva  con¬ 

tinuata  acg,  o  per  due  curve,  le  quali 
in  c  fi  tocchino ,  o  per  una  retta ,  e  una 
curva  congiunte  infieme  nell’  angolo  del 
contatto  acb,  che  è  infinitamente  pic¬ 
colo  ,  non  debba  fuccedere  veruna  dimi¬ 
nuzione  di  velocità  ,  quale  fi  dimoftra 
fuccedere  nel  paffaggio  da  un  piano  all’ 
altro  inclinati  a  quafivoglia  angolo  retti¬ 
lineo.  A  ciò  potrebbe  taluno  replicare» 
che  dall’ eflere  minore  il  decremento  del¬ 
la  velocità  ,  fecondo  che  l’angolo  acb  è 
acuto,  ne  fegue  bensì  1*  edere  infinita¬ 
mente  piccolo  ,  e  per  confeguenza  infenfibile  ,  e  da  non  confiderarfi  un 
tale  decrefcimento  nel  paffaggio  da  bc  in  cg,  mercè  l’infinita  piccolez¬ 
za  deli’  angolo  del  contatto  acb;  ma  ciò  non  ferve  a  provare  ,  che  in 
tutta  la  fcefa  per  una  curva  continua  non  patifcano  fenfibile  alterazione 
que’  gradi  di  velocità,  che  ne’  punti  egualmente  alti  del  perpendicolo  fi 
dovevano -acquiffare  dal  mobile;  imperocché  variandoli  in  ciafcuno  degl’ 
infiniti  punti  d’  una  curva  la  fu  a  pendenza,  benché  in  ciafcuno  la  dimi¬ 
nuzione  di  velocita  fia  infinitamente  piccola  ,  in  capo  a  un  tratto  fenfibi¬ 
le  di  effa  curva  fi  faranno  fatte  infinite  diminuzioni  minime  di  velocità» 
che  ne  renderanno  il  defalco  notabile:  effendo  m3nifeffo,  che  una  parte 
infinitefima ,  infinite  volte  moltiplicata  ,  diventa  una  grandezza  finita  ,  e 
comparabile  colf  altre  ordinarie. 

29  La  rifpoffa  alia  quale  iflanza  dipende  dal  dimoffrare,  che  la  dimi¬ 
nuzione  di  velocità  cagionata  per  f  angelo  del  contatto  acb  non  folo  è 
infinitamente  piccola,  ma  è  infinite  volte  infinitamente  piccola,  cioè  un 
jnfinitefimo  del  fecondo  ordine,  e  non  dei  primo,  ed  appartiene  al  gene¬ 
re  delle  feconde  differenze,  non  delle  prime.  Tirili  dai  punto  a  quanto  fi 
voglia  profilino  al  punto  del  contatto  c,  la  folica  perpendicolare  ab  fopra 
la  gc,  o  fopra  la  fua  tangente  prolungata  verfo  b  per  la  piccola  porzione 
cb,  e  dal  centro  c  deferitto  1*  archetto  bh,  che  è  la  perpendicolare  dal 
punto  b  in  h,  o  almeno  vi  palla  fopra  ,  ficchè  la  ah  differenza  del  feno 
totale  ac  dai  feno  di  complemento  cb  dell’  angolo  acb,  è  uguale,  o  è 
piuttofto  minore.del  feno  verfo  del  modellino  angolo.  Effendo  dunque  per 
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laprop^  8.  del  6.  degli  Eletn.  c  a  ad  ab,  come  ab  ad  ah  feno  verfo dell’ an¬ 
golo  acb  :  e  per  la  piccolezza  infinita  del  detto  angolo  minore  d’  ogni 
acuto  rettilineo,  emendo  il  fuo  feno  retto  ab  infinitamente  piccolo,  il  fe¬ 
no  verfo  a  h  farà  poi  infinitamente  piu  piccolo  del  medefimo  feno  retto 
ab;  e  però  farà  un  infinitefimo  del  fecondo  genere  in  riguardo  di  ac,  il 
quale  multiplicato  infinite  volte  non  giunge  a  fare  una  finita  grandezza, 
ma  fidamente  un  infinitamente  piccolo  del  generi  di  a  b;  che  però  la  dif¬ 
ferenza  ah  della  velocità  acquirtata  a  c  da  quella  bc,  che  gli  verta  viva 
nélT  ingreffo,  che  fa  il  mobile  fui  piano  cg,  è  infinite  volte  infinitamen¬ 
te  piccola  rifpetto  alla  velocità  finita  da  efercitarfi,  e  di  sì  poco  la  dimi- 
nuifce,  che  tali  decrementi  moltiplicati  ancora  infinitamente  in  ciafcun 
punto  della  curva,  non  giungono  ad  aggregare  un  decremento  fenfibile 
di  velocità;  onde  febbene  non  è  da  ammetterli  in  pratica  ciò,  che  nel 
fuddetto  difcorfo  fopra  Bifenzio  afierifce  il  Galileo  circa  le  fvolte  de’ fiu¬ 
mi ,  che  pafiando  1’  acqua  da  un  canale  in  un  altro  meno  inclinato  ,  non 
debba  raffrenarli  la  velocità  conceputa  ,  quando  fi  tratti  di  canali  inclina¬ 
ti  a  qualche  angolo  rettilineo,  e  fenfibile:  è  però  vero  in  tutto  rigore  l* 
aderto  del  medefimo  Galileo  trattandoli  d’ un  fondo  curvilineo,  ed  è  mol¬ 
to  giudiziofo  1*  avvertimento  ,  che  ivi  dà  di  compartire  la  pendenza  de* 
fiumi  fecondo  una  curva  concava,  più  inclinata  full’  orizonte  verfo  il  fuo 
termine  ,  che  nelle  parti  fuperiori,  anzi  che  verfo  il  fine  diventerebbe 
quali  orizontale  :  come  in  fatti  fuol  praticacela  Natura  nel  condurre  l*  acque 
al  loro  termine,  ed  a  tale  effetto  farebbe  molto  a  propofito  la  curva  del¬ 
ia  Cicloide  ,  come  già  prima  d’  ogni  altro  avvifai  1 ielle  mìe  Rifleffìoni  fu  la 
controversa  del  Mulino  nell ’  Era  al  num .  6-  nè  credo  che  Ila  diverfa  da  un  in¬ 
tera  Cicloide  la  figura,  che  il  Sig.  Domenico  Corradi  Mattematico  del  Se- 
renifiìmo  di  Modena,  dille,  in  una  fua  Scrittura  fopra  il  Reno  inferita  nella 
Vìfita  di  Moufig.  llluflrifs.  Riviera  a  carte  173.  e  Jfeguenù ,  conveniente  alle 
Botti  fotterranee  ,  perchè  fiano  premute  coi  minimo  carico  dell’  acque  , 
che  debbono  fcorre-re  per  effe  Botti;  mercechèvifi  fermerà  fopra  l’acqua 
il  minor  tempo,  che  ila  pofllbile  ,  facendoli  per  la  Cicloide  il  viaggio  più 
fpeditamente ,  che  per  altra  curva,  che  abhia  i  medefimi  termini;  come, 
ben  ricordevole  della  promefia  fatta  di  fopra,  or  ora  mi  accingo  a  dimo* 
lira  re  . 

30  Conviene  però  premettere  a  modo  di  Lemma  ,  la  foluzione  del  fe- 
guente  Problema  ,  il  quale  in  parte  fu  già  dimortrato  dal  Signor  Criftiano 
Ugenio  nel  fuo  trattato  del  Lume  ,  fervendofene  a  dimoftrane  la  ragione 
delle  Refrazioni  della  luce  qualora  parta  da  un  mezzo  in  un  altro  di  den- 
fità  dtverla ,  come  farebbe  dall’  aria  nel  crillallo  ,  o  dal  vetro  nell’  acqua  >  ec. 
ma  qui  da  me  viene  fido  quello  Problema  all*  actraverfamento  di  più,  e 
diverfi  mezzi ,  come  apprello  vedremo. 
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Debba  un  mobile  portarli  da  a  in  b  piò  fpedicamente  che  fia  potàbile, 
andando  dal  punto  a  verfo  la  linea  c g  colla  velocità  fc,  e  nello  fpazi® 
interpello  fra  le  due  parallele  cg,  dh,  colla  velocità  z  ,  e  nello  fpazio 
intercetto  fra  le  parallele  dh,  ex  colla  velocità  y  ,  e  quindi  fino  in  b 
colla  velocità  bx  fi  cerca  per  quale  ftrada  doverà  andare* 


Si  dilpongano  le  rette  ac,  cd,  de,  eb,  talmente  che  i  feni  de’  loro 
angoli  colle  perpendicolari  tirate  fopraledate  parallele,  quali  fono  acf» 
cdg,  deh,  ebx,  fiano  per  ordine,  come  le  velocità  fc,  z,  y,  bx. 
Dico  ,  che  per  la  ftrada  acbec  verrà  il  mobile  da  a  in  b  in  minor  tempo  , 
che  per  qualfivoglìa  altra  ftrada  aiklb,  ritenute  ne*  fi  ti  fuddetti  le 
ftefie  velocità  • 

Si  conduca  i  m  perpendicolare  fopra  ac,  kn  fopra  cd,  lo  fopra  de, 
e  fatti  gli  angoli  retti  b  e  t  ,  edr,  d  cp  ,  fi  tirino  i  p  parallela  a  c  d  ,  k  r 
a  do  ,  cd  LT~ad  eb  -  Eftendo  adunque  1’  angolo  cim  uguale  ad  acf., 
ed  icp  a  cdg,  e  quello  a  dkn,  e  kdr  a  d  eh  ,  il  quale  uguaglia  e  lo* 
ficcome  let  ad  ebx  (  mentre  ciafcuno  degli  angoli,  che  fi  paragonano, 
compilce  con  un  medefimo  angolo  la  quantità  d’  un  retto ,  come  è  ma  ni¬ 
fe  fio  a  chi  attentamente  confiderà  nella  figura  la  Aia  coftruzione  )  farà  la 
velocità  fc  alla  z,  come  uc  ad  ip,  che  fono  i  feni  degli  angoli  cim, 
icp;  e  però  fi  farà  nello  (lefib  tempo  uc  colia  velocità  fc,  ed  ip  col¬ 
la  velocità  z.  Similmente,  e  per  la  meclefima  ragione,  fi  farà  nello  Aedo 
tempo  nd  colla  velocità  z,  e  kr  colla  velocità  y  ;  ed  altresì  o  e  colla 
velocità  y,  fi  fpedirà  nello  fteftb  tempo,  che  lt  colla  velocità  bx;  ma 
ai  è  maggiore  di  am,  maggiore  di  ip,  e  Qjt  maggiore  di  e: n,  ficco- 
'  me 
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nie  k  s  è  maggiore  di  x  r  ,  ed  s  l  di  d  o  ,  ed  l  v  di  l  t  ,  ed  v  b  di  e  b  ;  dun¬ 
que  fi  farà  in  più  lungo  tempo  la  firada  aiklb  ,  che  1*  altra  acdeb 
colle  prefcritte  velocità  ;  11  che  ec. 

Si  avverta  ,  che  lebbene  in  vigore  della  cofiruzione,  pare  che  fi  dimo- 
firi  più  breve  il  tempo,  perla  via  acdeb  folo  in  paragone  d’  un’altra 
aiklb,  che  più  fi  accolli  alla  perpendicolare  tirata  dal  primo  punto  A 
fti  la  retti  cól  ad  Òc(ni  modò  convince  ancora  in  paragone  d*  altra  via, 
che  fi  defcrivefle  al  di  là  di  Ad,  fcofiandofi  più  da  detta  perpendicolare, 
attendendo,  che  fe  è  più  breve  il  tempo  del  viaggiò  dà  a  in  b  per  là*  ftra- 
da  acdeb,  che  per  la  aike,  farà  viceveffà,  ritornando  indietro  da  B 
verfo  a,  più  breve  il  tempo  del  viaggio  bédca,  che  dell*  altro  blk  i  a  , 
la  firada  del  quale  fi  fcofta  più  dell*  altra  dàlia  perpendicolare  tirata  da  b 
fopra  ex  j  onde  refia  la  propofizione  generalmente  dimoftràta . 

lo  f \hl  .  .  ’  •  I 

Corollario  1 .  :  ;  ,  ; 
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Quindi  è  manifefto,  che  la  via  da  fpedirfi  irl  più  breve  tempo  andando 
da  un  punto  a  un  altro,  non  è  la  retta,  fe  non  quaqdò  fi  ha  da  mantene¬ 
re  in  tutto  il  viaggio  la  medefima  velocità*,  onde  fe  fi  hanno  da  attrayèr- 
fare  diverfi  mezzi,  che  diverfamente  fefiftàno  al  moto;  come  dovendo 
attraverfare  varj  campi,  altri  nudi,  altri  veftiti  d*  erbe,  altri  imbarazzati 
da  fpighe,  e  pallare  varie  firade  ingombrate  da  un  flufib,  e  riflufio  di  po¬ 
polò:  non  farebbe  buon  configlio  l*  andare  verfo  il  termine  deftinatò  per 
via  retta:  ma  farà  mèglio  fate  tali  gomiti,  e  fvolte,  che  i  fenì  degli  an¬ 
goli  delle  loro  inclinazioni  fiano  come  lb  facilità,  che  fi  hanno  ad  attra¬ 
verfare  que*  varj  mezzi;  come  pràtica  àncora  la  Natura  nelle  Rifrazioni . 
Come  fe  un  oggetto  pofio  in  a  doverà  mandare  un  raggio ,  che  lo  renda 
vifibile  all*  occhio  pofio  in  e  ,  per  varj  mezzi  ag  ,  ch,  dx,  eb  ,  tutti 
diafani,  ma  di  varia  rarità,  ficchè  abbia  in  efii  più  facile  il  paffaggio  di 
mano  in  mano  ,  nella  ftefia  mifura  ,  in  Cui  crefcono  i  feni  degli  angoli 
a  c  f  ,  c  d  g  ,  deh,  e  b  x  :  di  fatto  la  via  del  raggio  trafmefio  farà  il  Adii- 
lineo  acdeb,  e  non  una  retta  immediatamente  tirata  dal  punto  a  al 
punto  b  . 


Corollario  IL 


Cadendo  ancora  un  Grave  dalia  quiete  ,  fe  non  difcende  per  una  linea 
perpendicolare  alfonzonte,  non  verrà  in  un  tempo  bre vidimo  da  un  pun¬ 
to  all*  altro,  cadendo  per  una  linea  retta,  anzi  nè  meno  per  più  rette  in¬ 
clinate  a  varj  angoli,  ma  dee  Icendere  per  una  curva,  in  cui  i  leni  del* 
1’  inclinazioni,  che  hanno  varie  parti  di  ella  curva  col  perpendicolo ,  fia¬ 
no  conte  le  velocità  concepiate  nel  cadere  fino  a’  punti  di  quella  curva. 
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Scendendo  un  mobile  per  Tarpo  d* una  Cicloide  Àbc  suderà  dal  punto 
a  al  punto  c  ,  o  a  qualfivogUa  degl*  intermedi!  b  ,  d  ,  in  minor  tempo? 
che  fé  vi  andaflè  per  qualunque  altra  ftrada  . 

Imperocché,  coupé  fi.  e  detto  nel 
Ceroìl.  q.prop  le  tangenti  be,  df 
Tono  parallele  alle ,  corde  corrifpon- 
denti  nel  cerchio  genitore  M  p,  ic; 
e  però  Tono  inclinate  le  porzioni  di 
quella  curva  col  perpendicolo  ,  nel 
punto  b  all*  angolo  mcn  ,  e  nel 
punto  d  all’  angolo  lcn;  ma  le  ve¬ 
locità  ne*  punti  b,  d  dopo  la  cadu¬ 
ta  dal  punto  a  fono  le  fi: elle  ,  che 
ne"  punti  i  ,  k  dopo  la  caduta  dal 
puiuo  N,  per  la  prop.  'cìocf  in  fud- 
dupliCata  ragione  delle  fcorfe  àltez-, 
ze  n  i ,  n  k  ,  come  loprà  coi  Galileo 
fi  è  dimo  (Irato  ;  che  è  quanto  dire, 

come  le  rette  mn,  ln,  che  fono  appunto  i  feni  deVfuddetti  angoli  mcn, 
LCN;  dunque  'peri' ultimo  Corali,  della  precedente.  La  via  cicloidale  abdc  fi 
fa  in  un  brevifiimo  tempo  dal  punto  a  all’efiremo  c,  o  a  qualfivoglia de¬ 
gl"  intermedi!  b,  d;  Il  che  era 'da  dimofirarfi. 


Corollario  L 

,  f  .  .  .  •  •.  .  /  ~  -  ■  ■  --  •  .  •  •.  •  -  '  •  '  n  '■  <  ,  >  ' 

••  V  J  i  :  s  |  .•  .>  .  «  .  t  t  ■  •  '  •  •  ±  «  -  1  -  ♦  *  '.*  >  :  <  *  -  *  ‘  ■  ' 

Ancora  da  b  ih  c  cederebbe  il  Grave  in  un  brevifiimo  tempo  per  T  ar¬ 
co  cc,  quando  fi  fupponeffe  nei  punto  b  già  affetto  di  quella  velocità  ,  che 
può  acquiflatfi  cadendo  per  l'altezza  a  b,  ovvero  ni;  mafie  cominciafie 
a  cadere  dalla  quiete  in  b,  non  baderebbe,  per  andare  verfo  c  in  un  bre- 
viflimo  tempo,  il  mandarlo  per  T  arco  bc,  ma  bifiognerebbe  deficnvere 
tale  cicloide,  che  principiando  per  b  pafiàfié  per  c;  il  che  come  fi  faccia, 
viene  infegnato  dal  Sig.  Gio  vanni  Bernulli  negli  Atti  di  Lipjia  del  1 696. 
deicrivendo  qualfivoglLa  Cicloide  fu  la  baie  bi,  principiante  dal  punto  b, 
e  legandola  con  una  retta,  che  congiungeffe  i  punti  bc:  perchè  allora, 
come  T  intercetta  dal  peti  metro  di  detta  cicloide  fia  alla  bc,  così  il  dia¬ 
metro  del  cerchio  luo  genitore  darebbe  ai  diametro  del  cerchio  generan¬ 
te  la  Cicloide  ricercata,  che  principiando  da  b  p alierebbe  per  c . 
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A  volere,  che  la  fcefa  da  a  in  c  fi  g  /y  T* 
facerte  in  un  brevirtìmo  tempo  ,  co- 
me  conghietturava  il  Galileo  ,  per  V 
arco  del  quadrante  circolare  abdc; 

Infognerebbe ,  che  le  altezze  fb,  ed, 
che  fono  i  feni  degli  angoli  rhf  , 
dhe,  cioè  delli  gbf,  idb  fatti  dal¬ 
la  curva  col  perpendicolo  >  fufìero 
come  le  velocità  concepute  nel  ca¬ 
dere  dalle  medefime  altezze  ;  e  con- 
feguenteménte  ,  per  la  propri  »  con¬ 
verrebbe  ,  che  un  Grave  cadendo 
dall’  altezze  hi  ,  hk  ,  averte  le  ve¬ 
locità  proporzionali  agli  fpazi  fcorfi  ; 
il  che  dallo  ftertb  Galileo  fi  reputa 

impofFibile,  e  da  noi  fi  è  dimoftrato  nel  Caroli.  7.  della  prop.  4.  che  a  prin¬ 
cipiare  il  moto  in  tale  ipotefi  vi  fi  richiederebbe  un  tempo  infinito. 

31  Prima  di  tralafciare  la  contemplazione  della  Cicloide ,  (limo  ben  fat¬ 
to  in  quefto  luogo  dimortrare  ,  come  le  vibrazioni  de*  pendoli  fatte*  in 
archi  cicloidali  maggiori,  o  minori  ,  fonò  veramente  equidiuturne  ;  ciò 
che  non  accade  alle  vibrazioni  circolari,  fe  non  fatte  in  archi  minimi3,  in 
quanto  erte  poco  fi  fc.ortano  dall’  arco  della  cicloide,  di  cui  quel  cerchio 
è  combaciarne  ,  o  come  dicono,  ofculatore .  Sia  pertanto 

v  ,  *  -  .....  ,  ,  T  —  -  *.  :  .  —  ì  ’tS  '  1  -V 

Tropojiztone  XI.  .  ■ 

Quando  le  forze  in  a,  e  in  b  fono  proporzionali  agli  fpazi  a  t,  bt  da 
fcorrerfi  fino  al  termine  del  moto  T  ;  erti  fpazi  da  un  mobile  ,  che  fi  par¬ 
ta  dalla  quiete  in  a,  ovvero  in  b,  fi.  porteranno  in  tempi  uguali* 

Defcritto  il  quadrante  di  cerchio  a  cz  t,  che 
farebbe  la  fcala  delle  velocità  del  moto  per 
AT,  per  lo  Caroli.  4.  della  prop.  3.  fi  delcriva  l* 
altro  quadrante  concentrico  bdx,  che  farà  al¬ 
tresì  la  fcala  delle  velocità  del  moto  per  bt; 
perchè  tirato  il  raggio  tdc  infinitamente  prof- 
fimo  all*  altro  tba  ,  e  tirati  i  feni  dg  ,  se  , 
faranno  gli  fpazi  as,  bg  infinitamente  picco¬ 
li,  e  proporzionali  alle  forze  at  ,  bt,  ovve¬ 
ro  ts,  tg;  onde  ertendo  le  medefime  funnor- 
mali  alle  figure  a  c  z  ,  bdx,  ne  fegue  ,  che  an  - 
cora  bdxt  è  la  fcala  delle  velocità  del  moto 
per  BT  ( per  lo  Coro/l.  1.  della  prop.  3.  )  e  però  , 
che  ancora  le  velocità  se  ,  dg  fono  come  gli 
fpazj  as,  bg,  i  quali  però  faranno  partati  in  egual  tempo  per  le  cofe  dette 
al  num.  9.  Così  qualunque  parte  proporzionale  di  at  farà  feorfa  in  egual 
tempo,  che  una  fimil  parte  proporzionale  Umilmente  porta  in  bt,  parten¬ 
doli  il  mobile  dalla  quiete  in  b  ;  e  pertanto  in  egual  tempo  fi  paleranno 
le  at,  bt  ;  Il  che  ec. 

Altri- 
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Altrimenti.  Eflendo  le  funnormali  dè*  q&aditfnd"  a  c  z ,  bdx  proporsi©- 
nali  alle  forze,  faranno  edl  le  fcale  di  velocità  d’  ambi  i  moti  per  at,  e 
pef  et  rifpettivamente  ;  ficchè  rapprefent-tfndo  tz  fa  velocità  acquiflata 
nel  fine  del  viaggio  at,  fi  e fp rimerà  dalla  T x  la  velocità  acquetata  nel¬ 
la  difcefa  bt;  e  perchè  per  lo  Coralli  3.  della prop.  5 .  il  viaggio  at  fatt© 
in  quella  ipotefi  acceleratamente  dalla  quiete  v  (la  aUo  spazio,  fi  fa* 
rebbe  nello  (letto  tempo  della  caduta  equabilmente  c-ollf  ultimo  grado 
di  velocità  tz,  come  il  raggio  ad  un  quarto  di  periferia  circolare;  dun¬ 
que  nel  tempo  della  caduta  at,  fi  farebbe  equabilmente  colla  velocità 
tz  1’  arco  dèi  quadrante  a c z ;  Umilmente  neh  tempo  della  caduta  bt,  fi 
patterebbe  equabilmente  colla  velocità  tk  il  quadrante  box;  ma  e  (Tendo 
gli  fpazi  a  c  z,  bdx  proporzionali  alle  velocità  tz>  TX,  (S  farebbe  l’uno  , 
e  1*  altro  fpazio  equabilmente  in  tempo  eguale;  dunque  altresì  uguale  è  il 
tempo  della  caduta  at  a  quello  della  caduta  %T;  Il  che  ec. 
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Quindi  fi  ha  »  che  indetta  ipotefi  11  tempo  con  cui  un  proietto  tirato 
dal  punto  a  colla  velocità  tz,  che  pareggi  a  (Te  rla  fua  Gravità  in  a,  e  con 
direzione  perpendi colare  al  faggio  ta  ,  defcrtverébbe  V  intera  circonfe¬ 
renza,  è  quadruplo  del  tempo,  ehe  fi  impiegherebbe  difendendo  per  lo 
raggio  at;  ed  uguaglia  H  tempo  di  qualfivoglia  altra  rivoluzione,  che 
farebbe  un  altro  mobile  fpinto  dal  punto  b  perpendicolarmente  al  raggio 
et,  con  velocità  abile  a  pareggiare»  ed  equilibrare  la  gravità  in  b,  qua¬ 
le  farebbe  la  velocità  tx*.  imperocché,  febbene,  come  dimofira  Criflia- 
no  Ugenio  nel  Teorema  5,  De  vi  centrìfuga  ,  nell’  ipotefi  della  Gravità  co¬ 
lante,  il  mobile  cadendo  dalla  metà  del  femidiametro  acquifta  una  ve¬ 
locità,  con  cui  girando  circolarmente  ha  la  forza  centrifuga  uguale  alla 
Gravità;  nella  ipotefi  però  della  forza  centripeta  proporzionale  alle  diftan- 
ze  dal  centro,  folameme  cadendo  dall’  altezza  dei  femidiametro  acquifte* 
rebbe  la  velocità  equivalente  alla  Gravità  fua. 


Corollario  IL 


Nella  fuddetta  ipotefi  qualunque  Grave  da  qualfivoglia  diflanza  parten- 
pofi,  ghignerebbe  nello  fiefib  tempo  al  centro  della  terra;  compenfando- 
(ì  la  fomma  lontananza  con  una  Comma  velocità  ,  e  la  minima  diltanza  con 
una  incredibile  tardità;  come  nella  comune  ipotefi  della  gravità  collante, 
e  delle  direzioni  fue  parallele  accade,  che  i  gravi  fcendono  nello  (letto 
tempo  per  qualunque  corda  grande,  o  piccola,  inclinata  all’  infimo  pun¬ 
to  d’  un  mezzo  cerchio. 


CfroL 
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Corollario  III. 


Anzi  efiendo  il  centro  della  Terra  c  ,  ed  un 
piano  inclinato  ab,  fopra  di  cui  fia  cb  perpendi¬ 
colare,  in  egual  tempo  fcenderà  un  grave  per  tut¬ 
ta  la  a  c,  che  per  la  ab  fino  al  Tuo  infimo  punto 
b;  fe  nello  (ledo  tempo  fi  farebbe  la  ab  dalla  quie¬ 
te  in  a  »  che  la  fb  dalla  quiete  in  f:  perchè  tira¬ 
re  due  rette  cf,  cg  infinitamente  profiline,  e  dal 
centro  c  defcritti  gli  archi  fe,  ghd:  farà  hf  ad 
fg,  come  fb  ad  fc,  per  efiere  fimili  i  triangoli 
rettangoli  fhg,  fcb;  ma  la  forza  nel  piano  fg 
alla  forza  nella  fh,  o  nella  ed,  ila  come  fb  ad 
re,  ovvero  a  ce;  e  ciò  Tempre  accade;  dunque 
fiele  forze  ne’ punti  e,b  della  verticale  ac  fono 
come  le  diftanze  ec,  dc;  le  forze  ne’ punti  f,  g 
del  piano  inclinato  fono  come  le  fb  ,  gb  ;  onde 
in  egual  tempo  dalla  quiete  fi  faranno  ec  ,  fb  , 
dc  ,  gb  ;  e  qualunque  parte  della  ac  fi  farà  in 

egual  tempo,  che  una  parte  limile  della  ab;  dimanierachè,  tirata  ig  pa¬ 
rallela  a  cb,  fi  faranno  altresì  in  egual  tempo  le  ai,  ag,  appunto  come 
dimoftra  il  Galileo  dover  fuccedere  nella  comune  ipotefi  della  gravità,  e 
fuppofte  le  direzioni  de’ Gravi  parallele»  che  il  diametro  d’ un  femicirco- 
lo  verticale,  e  qualunque  fua  corda  [come  ai,  ag]  fi  feorrono  in  tem¬ 
po  eguale. 

Proporzione  XII. 


Nella  ftefta  comune  ipotefi  della 
Gravità  collante  »  e  fuppofte  le  dire¬ 
zioni  de’  Gravi  parallele,  movendofi 
un  Grave  per  la  Cicloide  abdc,  fa¬ 
rà  nello  ftefib  tempo  tutta  la  Curva  s 
abdc  ,  principiando  dalla  quiete  in 
a  , che  qualfivoglia  fua  porzione  bdc, 
principiando  dalia  quiete  in  b  . 

Perchè  eftendo  le  tangenti  della 
Cicloide  ne’  punti  a  ,  b  ,  d  parallele 
ad  n  c  ,  m  c  ,  l  e  corde  del  femicir- 
colo ,  come  nel  cap.  8.  degli  U geni  ani 
num .  7.  ho  dimoftrato  ,  farà  la  forza 
della  Gravità  relativa  ne’ punti  a,  b, 
d,  come  le  ftefie  nc,.mc,  lc  ,  (a 
cagione  dell’  edere  nc  ad  mc  per  efempio  ,  comelaftefta  mc  a  ci,  cioè 
come  la  forza  nei  perpendicolo  nc  alla  forza  fui  piano  inclinato  mc)  ma 
ia  curva  abc  è  dupla  di  n  c  ,  e  la  b  c  dupla  di  m  c  ,  eia  d  c  dupla  di  l  c , 
per  le  co/e  dette  nella  Epijlola  Geometrica  /'aggiunta  agli  Ugcniani  n.  17.  dunque 
le  forze  in  a,  b,  d  fono  per  ordine ,  come  gli  fpazi  curvilinei  abc,  bc,  dc, 
Tom.  Ili .  Dd  da 


x. 
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da  fcorrerfi  fino  al  termine  c  infimo  della  cicloide;  onde i detti  fpazi  9per 
la prop.  antecedente  fi  patteranno  in  tempoeguale;  Il  che  era  da dimofirarfi  . 

Corollario  * 

Perchè  dunque  CrifiianoUgenio  dimoftra,  che  nello  (volger fi  la  cicloi¬ 
de  defcrive  una  curva  fimile,  ed  eguale  a  fé  fletta,  polla ■  iaverfamente* 
fe  il  fu  premo  capo  del  filo,  a  cui  è  fofpefo  usn  pendolo,  farà  rifi  retto  fra 
due  cicloidi,  che  obblighino  il  fuo  termine  inferiore  a  defcrivere  le  vi¬ 
brazioni  per  arco  cicloidale,  faranno  quelle  equidiutume,  tanto  facendoli 
per  un  arco  maggiore,  che  per  un*  altro  minore;  laddove  il  pendolo  or¬ 
dinario,  che  defcrive  l*  arco  circolare,  fola  mente  facendo  vibrazioni  mi¬ 
nime  ,  le  farà  in  tempo  fenfibil mente  eguale,  in  quanto  quegli  archi  imi¬ 
tano  la  curvatura  d’  una  cicloide  defcritta  full’  alfe  ludo  opto  della  lun¬ 
ghezza  di  etto  pendolo,  che  è  il  raggio  del  cerchio ,  da  cui  è  combaciata 
la  medeficna  cicloide;  o  pure  in  quanto  quegli  archi  minimi  fi  pofibno  pren¬ 
dere  per  le  corde  ifcrittevi  dall’  infimo  punto  del  cerchio  ,  per  le  quali  cor¬ 
de  già  dimofirò  il  Galileo  farli  la  difcefa  de*  Gravi  nel  medefimo  tempo  » 

32  Voleva  qui  dire  qualche  cofa  della  celebre,,  ed  ingegnofa  oppofi- 
zione  fatta  dal  P.  Gio.*  Francefco  Vanni  alla  Propofizione  Meccanica  del  Ga¬ 
lileo,  da  lui  luppofta  in  quello  Trattato  ,  e  da  noi  altresì  ne’  precedenti 
paragraf  ì  accennata  ,  che  il  momento  della  Gravità  in  un  piano  inclinato 
dia  al  momento  nei  perpendicolo,  come  reciprocamente  il  perpendicolo 
alla  lunghezza  di  efio  Piano.  Ma  eden  do  fiato  quell’  Autore  da  tant’  altri 
valentuomini  confutato  (  febbene  da  taluno  con  mezzi  poco  fufiifienti,  e 
con  erronei  principi!  fecondi  d*  altri  alfurdi  gravifiimi  )  non  fiimo  oppor¬ 
tuno  il  diffondermi  fopra  di  ciò  ,  rimettendomi  alia  mia  Epittola  Matema¬ 
tica  de  Momento  Gravium  ère.  dove  la  propofizione  del  Galileo  è  fondata- 
mente  dimoftrata,  e  confutato  il  Porzio,  ed  il  Giordano ,  Autori  che  va¬ 
namente  hanno  pretefo  di  riformarla  in  maniere  diverfe  da  quella  ,  che 
ppopofe  già  il  P.  Vanni,  perchè  la  via  della  verità  ettendo  una  fola  *  chi 
la  fmarrifce  una  volta,  e  1’  abbandona  ,  fi  trova  difperfo  in  mill*  altre  ftra- 
de  fallaci,  che  conducono  all*  errore,  e  tra  quelle  non  fa  difcernere ,  qua¬ 
le  fia  quella,  cui  debba  attenerli;  onde  perde  il  tempo-,  e  la  fatica,  va¬ 
gando  inutilmente,  fenza  fapere  dove  polla  ficuramente  far  capo» 

33  Similmente  tralafcio  di  rilpondere  ad  alcuni,  che  pare  vogliano  re¬ 
darguire  d*  incocrenza  nelle  lue  opinioni  il  Galileo  ,  perchè  fupponga  qui 
la  forza  delia  Gravità  collante,  il  che  è  incompolfibile  coli’  ipotefi  Pita¬ 
gorica  del  moto  della  Terra,  di  cui  fi  mofrrò  il  noftro  Autore  così  appaf- 
Ììonato  partigiano;  imperocché,  come  mofirano  il  Sig. Varignon  nelle  me¬ 
morie  deir  Accademia  Regia  del  1707.  ed  il  Sig.  Ermanno  negli  Atti  di  Lipfta 
del  1707.  la  diurna  vertigine  deve  imprimere  tali  forze  centrifughe,  in 
varie  altezze  di  valore  diverfo,  che  attemperino  diverfamente ,  e  raffre¬ 
nino  dove  più  ,  dove  meno  io  sforzo  della  Gravità,  onde  fe  quella  era 
collante,  fuppofta  la  quiete  del  Globo  terracqueo,  deve  riufcìre  poi  varia¬ 
bile,  facendola  girare  d’intorno  al  proprio  alle.  Ma,  cqme  gli  ftefiì  Au¬ 
tori  confettano,  nelle  difianze ,  in  cui  fi  può  da  noi  fperimentare  1*  azio¬ 
ne  della  Gravità,  rifpetto  alla  gran  difianza  dal  centro  della  terra,  non 
può  e  (fervi  gran  differenza  di  forza  centrifuga,  e  però  cefìa  ogni  cagione 
di  iofpeuare,  che  fi  renda  difuguale  P  azione  della  Gravità  ,  perchè  ri¬ 
marrà 
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marra  da  per  tutto  egualmente  diminuita,  onde  reitera  di  collante,  ed  in¬ 
variabile  quantità .  Oltredichè;  fefivolefle,  che  in  tutto  rigore  rimanef- 
fe  T  azione  della  Gravità  collante,  benché  defalcata  dalla  varia  impreso¬ 
ne  della  forza  centrifuga,  che  può  avere  in  varie  diftanze,  balla  fuppor- 
re,  che  la  detta  forza  della  Gravità  fufle  primitivamente  varia  in  quella 
proporzione,  ed  a  quella  radura  che  bifogna,  per  fare,  che  detrattane  I& 
contraria  azione  della  forza  centrifuga  ,  il  relio  rimanga  della  medefima 
quantità  - 

34  Prima  di  dar  fine  a  quelle  no¬ 
te  mi  pare  d’  aggiungere  un*  altra  pro- 
pofizione,  benché  attenente  piutto- 
flo  al  moto  de’  Pro j etti  ,  la  quale 
fervirà  per  illullrare,  ed  amplificare 
la  propofizione  7.  del  Dialogo  quar¬ 
to,  rendendone  l’ufo  più  generale, 
con  molto  vantaggio  della  Pratica, 
a  cui  può  in  infiniti  cali  Xervire. 

Propofizione  XIII. 

Dovendoli  mandare  un  Projetto 
dal  luogo  a  nel  fito  g  benché  non 
poflo  «nel  medefimo  orizonte  ,  ma 
fopra ,  o  fiotto  di  eflp ,  con  tale  ve¬ 
locità  ,  quale  fi  acquifterebbe  un 
Grave  cadendo  dalla  fiublimità  s  A  : 
fi  cerca  la  direzione  del  tiro. 

Congiunta  a  g  ;  e  prolungata  la 
verticale  sa  al  di  fiotto  verfo  f,  fi 
faccia  fiopra  la  s  a  una  porzione  di 
cerchio  capace  dell*  angolo  gaf,  e 
polla  ah  uguale  ad  un  quarto  della 
ag,  fi  alzi  la  verticale  hm.  Seque¬ 
la  non  concorre  colla  porzione  cir¬ 
colare  a  MS,  non  farà  /ufficiente  la 
data  velocità  a  condurre  il  projetto 
da  a  in  g  ,  ma  vi  vorrà  velocità  mag¬ 
giore  :  ma  le  concorre  con  efTa  ir.  uno , 
o  due  punti  M  ,  m  ,  fi  congiunga 
am;  quella  farà  la  direzione,  con 
cui  facendo  il  tiro  ,  anderà  il  Projet¬ 
to  a  ferire  nel  deftinaco  ficopo  g. 

Perchè  divifa  a  g  per  mezzo  in  i, 
e  per  m  condotta  nmc  parallela  ad 
ag  ,  e  tirata  la  verticale  ic  ,  che 
concorre  colla  direzione  a  m  in  ic  , 
e  congiunta  ciib,  che  farà  paralle¬ 
la  ad  am,  perchè  eflendo  ah  ugua-  ^ 
le  ad  h  1 ,  tara  am  uguale  ad  mk,  ckc  a  ci,  cioè  ad  mh  ,  a  cui  è  anco¬ 
ra  parallela^  e  però  mk,  ch  fono  parallele  ;  e  tirili  ancora  alla  delia  di» 

Dd  2  rezio- 
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rezione  a  m  parallela  gf,  e  finalmente  congiungafi  s  m;  farà  dunque l* an¬ 
golo  sma  nella  porzione  uguale  all’  angolo  gaf,  ovvero  mna;  dunque 
e  (Tendo  ancora  T  angolo  man  comune  ,  faranno  fimili  i  triangoli  sma, 
nma;  e  però  la  proporzione  di  sa  ad  am  farà  la  medefima ,  che  di  a  m 
ad  an,  ovvero  ad  ab  ,  che  gii  è  uguale  ,  ficcome  nm  uguaglia  la  Mc; 
onde  il  rettangolo  sab  uguaglierà  il  quadrato  della  am,  o  pure  della  bh3 
e  prefi  i  quadrupli,  farà  il  rettangolo  di  ab  nella  quadrupla  di  sa,  ugua- 
le  al  quadrato  della  bc  ;  dunque  il  punto  c  è  in  una  parabola  defcritta 
colla  direzione  am,  e  colla  data  velocità  prodotta  dalla  caduta  della  fu. 
blimità  s  a  ,  che  è  fempre  la  quarta  parte  del  lato  retto  appartenente  al 
diametro  ab;  maefiendo  gà  quadrupla  di  ah,  ancora  gf  è  quadrupla  di 
bh,  di  cui  è  dupla  la  bc;  onde  il  quadrato  fc  è  quadruplo  dal  quadra¬ 
to  bc,  come  fa  è  quadrupla  di  ab;  dunque  ancora  il  punto  g  è  nella  ftefla 
parabola  defcritta  come  fepra  per  li  punti  a,  g;  E  però  fatto  il  tiro  col¬ 
la  data  velocità  fecondo  la  direzione  am  anderà  il  Projetto  a  batterei 
nel  punto  g  Il  che  ec. 

Corollario  L 

E*  manifefto ,  che  la  nc  è  tangente  della  Parabola  ,  efTeado  ab  ugua¬ 
le  ad  an.  >■:'  ■ 

•  ‘  '  _  ,  ;  - 
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Corollario  IL 

T  J  «  «  i - 

Se  la  retta  hm  fega  Parco  ams  in  due  punti  m ,  m ,  fi  potrà  fare  il;  ti¬ 
ro  per  qualunque  delle  due  parabole  agg,  acg,  P  una  fuperiore ,  P  al¬ 
tra  inferiore,  etfendo  l’angolo  gam  [fatto  dalla  tangente r  e  dalla  fegati/- 
te]  uguale  ali’  angolo  asm  (nella  porzione  alterna  )  ovvero  all’  angolo 
s  Ara  (  che  corrifponde  all*  arco  s  m  uguale  ad  a  m  )  onde  ambe  le  dire¬ 
zioni  am,  Am  fono  egualmente  inclinate  r  quella  col  piano  ag^  quella 
colla  verticale  a  s  . 

Corollario  III .  : 

Ma  fe  h  m  tocca  in  punto  m  Parco 
ams,  che  farà  il  Tuo  punto  dimezzo, 
farà  pofiìbile  una  fola  parabola ,  e  que¬ 
lla  manderà  il  tiro  fui  piano  a  g  più 
lontano  che  fia  pofiìbile  :  perchè  l’or¬ 
dinata  mn  riefce  la  maflima  di  tutte, 
e  di  quella  è  quadrupla  la  AG:  dima- 
nierachè  ii  più  ampio  tiro ,  che  pofia 
farfi  fui  piano  ag,  è  quello,  in  cui  la 
direzione  a  m  fega  per  mezzo  P  an¬ 
golo  sag  ,  contenuto  da!  detto  pia¬ 
no,  e  dalla  verticale  ;  e  quanto  più  una  direzione  fi  accoderà  a t  punto  di 
mezzo  dell  ateo  ams,  manderà  più  lungi  il  projetto,  che  quando  più  fe 
ne  dilungherà .  Appunto  come  riefce  tirando  fui  piano  orizontale  (  che  fa 
angolo  retto  colia  verticale)  che  inclinando  la  direzione  alla  metà  di  detto 
angolo,  cioè  a  45.  gradi,  fi  manda  il  tiro  piu  lontanò  che  fia  potàbile. 

Coro J* 
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-  -  Corollario  IV  ‘  .  ' 

Viceverra,  per  mandare  tinfrojetto  dal  puntò  A  alte  Scopo  q  porto  fdl 
piano  ag,  volendo  impiegarvi  la  minima  quantità  poffibile  di  forza,  o  di 
polvere  ,  o  di  velocità,  bada  fare  il  tifò  colla  direttone  ,  che  feghi  per 
mezzo  1’  angolo  contenuto  dal  detto  piano  ,  e  dalla  verticale  ,  Cercando 
fufleguentemente  quale  quantità  d’  impeto  gli  convenga . 

E  tanto  batti  di  aver  dettò  per  ìlluftràre  quettédòttrine,  avendomi  im¬ 
pedito  di  fìendere  moltiffiine  altre  Ipecutàzioni ,  che  aveva  in  pronto  in 
quello  proposto,  V  edere  occupato  in  affari  di  tutt’  altra  ifpezione,  che 
da  ttudj  di  quella  Torta  continuamente  dittrattòmi  tengono. 


A  p  p  end  1  c  E 
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3  5  In  eoufeguenza  di  quanto  fi  è  di  fopra  dimoftrato  nel  Cogoli. 3 . 
della  Pròp.  Vili.  fi  può  rifolvere  il  Problema  feguente  . 

„  1  %  \  «  -  •  -i  ».  1  ,  v 

Prof  opzione  XIV 


Scenda  un  Grave  pel  piano  ad,  e  quindi 
fi  volga  per  V  orizontale  db  verfo  »  .  Si 
cerca  qual  proporzione  abbia  il  moto  per 
le  due  ad  ,  db  ,  in  quallivoglia  poliziotte 
della  ad,  al  tempo  per  la  fola  ab. 

Divifa  per  mezzo  là  perpendicolare  a  è 
in  p ,  e  V  orizontale  eb  in  r,  fi  tirino  fc  ?, 
r  c  (^parallele  alle  eb,  e  A;  eperfc,  fra  gli 
afintoti  cp,  cr,  fia  de  feri  tra  V  iperbola  di 
Apollonio  bh,  con  cui  concorra  la  ad  con¬ 
tinuata  in  h.  Dico  che  il  tempo  per  le  due 
ad,  db,  al  tempo  per  la  fola  a*  ttarà  co¬ 
me  ah  ad  ab. 

Imperocché  ,  pollo  che  il  tempo  per  a* 
fia  efprelTo  dalla  a  «  ,  il  tempo  per  a  ò  farà 
mifurato  dalla  ad*,  e  quello  dettò  férvireb- 
be  a  fcorrere  nell’orizonte  con  moto  equa¬ 
bile  il  duplo  di  ad  ,  fe  dovefie  mantenerfi 
in  etto  la  velocità  ad  conceputa  nel  fineds 
detto  piano  ;  ma  renandogli  viva  f  per  lo  Co¬ 
rtili.  3.  della  prop.  8.  )  la  fola  velocità  ed  , 
patterà  con  ettà  il  mobile  nell’  orizonte  il 
duplo  di  ella  e  d  nel  medefimo  tempo 
a  d  ,  e  tirata  h  s  perpendicolare  a  db, 
patterà  nel  tempo  d  h  ,  colla  detta  ve¬ 
locità  e  d  ,  il  duplo  della  d  s,  cioè  la  db  :  perchè  tirata  hg  paralle¬ 
la  a  b  e  ,  che  Tega  la  c  r  in  k  ,  e  congiunta  k  s  h  ,  che  concorre  colie 

D  d  3  I  >  a  <^  , 
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N  O.-T  E,  A  X  T  R  ATT  A;  T  O 

A cl»  F c >  ae,  QJ1  >  in  N ,  M,  i ,  l ,  farà  o N  dupla  di  pm,  cioè  di  kh 
[per  edere  ni  uguale  ad  hi  fecondo  Apollonio ,  e  confeguentemente  pm 
aguale  a  kh]  e  la  ao  è  dupla  di  aq^,  o  di  q k*  dunque  tutta  la  an  è 
dupla  della  g  h;  e  però  nl  è  divifa  per  mezzo  in  h  ;  onde  h  è  il  centro 
del  femicircolo  defcritto  fui  diametro  n  l  ,  che  patterebbe  per  1*  angolo 
ietto  n  al  ;  deche  ha  uguaglia  hn  ,  e  però  ancora  hb  uguaglia  kd  ,  on- 
de  la  h  s  emendo  perpendicolare  alla  bafe  del  triangolo  ifofcele  d  hb  ,  ta¬ 
glierà  ella  bafe  bd  per  mezzo  in  s  ;  dunque  e  (Tendo  il  tempo  per  db  mi- 
furato  dalla  dh>  farà  il  tempo  per  le  due  ad,  db  mifurato  dall*  intera 
ah,  mentre  il  tempo  per  la  fola  ab  fi  efprìmeva  dalla  medefima  ab;  fta 
dunque  il  tempo  per  ad,  db  al  tempo  per  ab,  come  ah  ad  a  b  ;  Il  che  ec« 
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Se  col  centro  a,  e  col  raggio  ab  fi  de  feri  ve  (Te  ttn  arco  di  cerchio  ,*  ehe 
tagliatte  V  iperbole  in  h,  congiunta  ah  legante  V  drizòntale  eb  in  d,  fa¬ 
rebbe  il  tempo  per  le  due  ad  ,  db  uguale  al  tempo  per  la  fola  ab  ,  ria» 
feendo  allora  ah  uguale  alia  ab, 

ò  *  ■'  -  •  -  •  ..  V  >  \  ,1 


:  ■  .(  '  Corollario  IL 

-,  ■  ,T_  ,  ;  :i  ,  f  ...  .. 

Ma  fe  il  cerchio  defcritto  col  raggio  Aetoccatte  I9  Iperbola  in  b,  fareb¬ 
be  ab  la  minima  linea  ,  che  condurre  fi  potette  dal  punto  a  al  perimetro 
della  iperbola,  cioè  appunto  il  fuo  alle;  ed  il  tempo  per  ab  farebbe  mi» 
norey  che  il  tempo  per  qualunque  inclinata  a  d  ,  coll’ orizontale  db;  fic~ 
come  fé  ah  fatte  la  minima  linea,  che  d  potelTe  condurre  dal  punto  a  fui 
perimetro  della  iperbola  (  come  può  accadere  quando  1’  orizontale  e  b  non 
patta  pel  vertice  principale  ,  o  termine  dell*  atte  delia  lezione  )  allora  il 
tempo  più  breve  per  andar»  da  a  in  b  farebbe  quando  il  mobile  vi  arri- 
vafTe  per  le  due  ad,  db. 

36  II  modo  poi  da  determinare  queir  a  minima  ah,  dipende  da  un  Pro¬ 
blema  folido,  fciolto  dal  Sig.  Viviani  de  Maxìmìs  &  Minimìs  liù,  2-  prop.  , 
neW  ultimo  cafo7  e  da  me  fi  feioglie  nella  feguente  maniera, 

:  :  :  -,  d.:  ;)!  \  ; .  . 

Proporzione  XV 


Se  dal  punto  a  al  punto  b  debba  portarli  un  Grave  in  brevifiim©  tempo , 
parte  per  una  inclinata  a  d,  parte  per  1’  ©rizzatale  db  :  trovare  il  fico  di 
quella  inclinata,  -  r 
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Del  Moto  A  c  c  e  l  l  s  a  a  r  o , 

Se  futte  il  perpendicoio  a  e  uguale 
all*  oriuontale  e  b  ,  la  fletta  ab  fi  fareb¬ 
be  in  breviflìmo  tempo,  nè  accadereb- 
be  cercare  altra  inclinata  ad>  che  col- 
T  orizontale  db  fi  potette  in  minor  tem¬ 
po  pattare  :  come  per  la  coflruzione  della 
precedente  ,  e  per  lo  Caroli.  2.  di  etta  fi 
fa  manifefto  • 

Molto  meno  fi  potrebbe  trovare  il 
minimo  tempo  per  una  inclinata,  e  per 
rorizonta!e,fe  futte  a  e  maggiore  di  eb. 

Sia  dunque  a  e  minore  di  eb,  e  pon¬ 
gali  e  d  la  prima  di  due  medie  propor¬ 
zionali  fra  le  flette  a  e  ,  eb,  e  congiungafi  ad  ,  Sarà  il  viaggio  per  , 
e  per  ds  fatto  in  breviflìmo  tempo;  Perchè  fuppofta  effere  bh  1*  iperbola 
defcritta  fecondo  la  coltruzione  della  precedente  ,  con  cui  concorra  la 
retta  ad  in  h,  e  tirata  la  fua  tangente  <^h  v,  che  convenga  cogli  afinto¬ 
ti  in  v  ,  cl,  e  tirata  ht  parallela  a  c<^,  cioè  perpendicolare  all*  altro  afin- 
toto  cv,  legato  dalla  ad  in  x«  Già  b£  è  dupla  di  br  (  pet'  la  coftruzions 
della  precedente  )  e  bd  dupla  di  b  s  (  come  ivi  pure  fi  è  difnofirato)  dunque  lai 
r^fidua  de  è  pupla  della  rimanente  rs;  ma  ancora  de  è  dupla  di  fx;  que- 
Ira  dunque  uguaglia  la  rs  ,  ovvero  la  ct  ;  ficchè  xt  uguaglierà  la  fc, 
cioè  la  meta  di  be,  come  la  tv  uguaglia  la  ct,  ovvero  la  rs  ,  cioè  la 
meta  ds  de;  pero  xt  a  tv  fla  come e  ad  ed  ,  ovvero  come  il  qua¬ 
drato  ed  al  quadrato  ea  (  per  ettere  ed  la  prima  delle  due  medie  tra 
be  ,  E  a)  o  per  la  fimìlitudine  de ’  triangoli ,  come  il  quadrato  xt  al  quadra¬ 
to  th;  onde  x  t  ,  th  ,  tv  fono  continuamente  proporzionali;  e  però 
1  angolo  ah v  e  retto:  ficchè  ah  è  la  minima  di  quelle,  che  dal  punto 
A  fi  polìono  condurre  fa  la  tangente  dv  ,  e  fu  la  curva  iperbolica  bh; 
onde l  antecedente ^  ettèndo  ah  mifura  del  tempo  per  le  ad  ,  db  ;  fa- 
ra  il  tempo  per  ette  il  minimo;  ciò  che  dovevafi  dimoftrare» 
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Opo  ejfer  già  fiammate  /’  Opere  del  Galileo  ,  e 
tutte  l'  altre  co  fé  ,  che  ad  effe  appartengono  , 
altre  Scritture  fi  fan  ritrovate  ,  delle  quali  fi 
è  creduto ,  che  non  fa/le  convatevole  *  che  ne 
remile  privo  il  benigna  Lettore  ,  onde  quivi 
affatt  o  ,  fimi  d' ordine  fi  fon  vipofie .  Som  que- 
Jle  akmne  lettere  feriti f  da  Elia  Deodati  ad 
alcuni  Miniftrì,  e  letterati  degli  Stati  Generali  delle  Provincie 
Unite  ,  e  da  e  fi  al  Deodati  ,  per  promuovere  il  nuovo  modo 
propofto  dal  Galileo  di  ritrovare  le  Longitudini  per  mezzo  de' 
Pianeti  Medìcei ,  le  quali  aggiunte  all'  altre ,  che  già  fi  erano Jlam- 
pate  m  quefto  ifiejfo  Volume ,  fanno  ben  vedere ,  firn  a  che  fógno 
foffe  avanzato  queflo  trattato,  e  qual  notìzia,  fi  avrffe  dì  ejjo  in 
Olanda,  ed  in  mano  dì  chi  fi  fiera  le  principali-  *  e  più  importanti 
fermare .  Dipoi  ne  feguita  il  principio  dell '  Operazioni  Astro¬ 
nomiche  ,  che  erano  quelle ,  che  il  Galileo  aveva  in  animo  d' infe¬ 
rire  in  maggior  numero  ne'  Dialoghi  y  che  penfava  di  aggi  ugnare 
a  quelli  delle  Scienze  Nuove .  Dopo  quelle  fi  fono  pofie  alcune 
Lettere  del  Galileo,  intorno  a  varie  materie  Scientifiche ,  le  qua¬ 
li  fi  fon  ritrovate  nel  Mona  fiero  de'  Padri  Caffinenfi  di  Parma , 
#  fi  fono  avute  per  opera  del  celebratijfimo ,  e  dottiamo  Padre 
Abate  Don  Benedetto  Bacchivi ,  infieme  con  quefte  fe  ne  fono 
ancora  ripofie  alcune  altre ,  che  quà  fi  fon  ritrovate,  delle  qua¬ 
li  per  lo  avanti  non  J'e  n'  era  avuta  contezza .  Gradifca  il  Let¬ 
tore  quejla  giunta  all  Opere  del  Galileo ,  e  crejcendo  fempre  più 
appreffo  lui  la  filma  di  quella  gran  mente  ,  che  le  produfje  ,  ed 
a  cui  s'  appartengono ,  viva  felice, g 
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LETTERA 

DI  MARTINO  ORTENSIO 

A  E  L  I  A  DE  ODATI, 
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j  tAmftefdam  i.  Febbrajo  1637. 

V  l  R  AMICISSIME* 

BOntim  fadum,  quod  Apographum  Decreti  Illuftriflìmorum  Ordinimi 
fuper  caufam  celeberrimi  Galilei  continuo  adipfum  Galileummiferis . 
Dominus  Realius  ob  infinitas  occupationes  nondum  ei  refpondere 
potuit;  fed  non  eft  quod  Dominus  Galileus  ideo  cundetur  inventimi 
fuum  in  medium  depromere*  quippe  in  cujus  caufla  tantum  adum  eft  ha* 
denus  ,  quantum  agi  potuit  ,  qui  per  Dominum  Realium  tantummodo 
jneorum  didorum  recepturus  eft  confirmationem .  Ut  autem  tempus  diu* 
tius  non  trahatur  jam  &  fententiam  noftram,  &  quid  ei  porrò  cenfeam  fa. 
ciendum,  latè  fcribo .  Tu  qusefo  fac,  ut  literas  quam  rediffimè  curentur. 

Si  hoc  Domini  Galilei  Inventum  procedat  ,  profedo  fpefua,  &  conatibus 
egregiè  excidet  verter  Morinus  ,  qui  hadenus  ex  Lunse  motu  locorum 
longitudinem  irrito  labore  ,  me  judic£  ,  eruere  tentavit .  Et  tamen  ille  fuis  li- 
teris  me  rogare  non  ceflat ,  ut  prò  irta  Inventione  prxmium  ipfi  ab  Illu- 
ftriftimis  Ordinibus  exigam.  Qua  in  parte  nunquam  a  me  impetrabit,  ut 
honorem  meum  perieli  ter .  Nuper  petiit,  ut  ipfi  indicarem  ,  quale  elìce  in* 
ventum  Domini  Galilei  :  Indicavi.  Quid  de  eo  judicef  poteris  facile  expi-%, 
fcari .  Non  egiftem  il Itid  ,  nifi  Brecmannus  nofter  id  jam  ante  communicafiet 
Merfenno.  Vale  mi  optime  Deodare,  &  negotium  hoc  nobiliffimum  , 
quaptum  potes  promove. 

/  ... 
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LETTERA 

D’  ELIA  D  E  O  D  A  T  I 

A  MARTINO  ORTENSIO. 

Parigi  13.  : Marzo  16 37. 

»  * 

UNde  Vir  Clarifiìme  altum  tibi  nunc  filentium ,  qui  nuper  ad  exper* 
giefendum  Dominum  Galileum  tàm  anxie  me  urgebas?  Satisfecit 
is  (qua  eft  Ingenuicate  )  pollicitis:  Tùque  ejus  propofitionem  ab 
IUuftriffimis  Oidinibus  gratantel:?  &  cura  honore  excepsamper  li- 
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teras,  quacuor  jam  ab  bine  mgnfibus  mihi  nunciafli  »  paratumque  moxfe- 
quutarum  Iliaftriflimorum  Doitìinorum  ad  eum  refponfum  Nobìliflimo  Rea- 
lio  mandatain  effe .  Cujus  ,  tua  fide  ,  optimo  ferii  fpe  a  me  fada  ejus  ad- 
vencu  hadenus  fruftraeum  me*  nec  ad  tot  tneas  tibi  ab  eo  tempore  Ceri- 
ptas  literas  ullas  a  te  accepifle,  non  pofium  non  mirati;  cum  longa  bxc 
mora  Audoris ,  &  negocii  dignitari»  ejufque  in  cujus  fina  inventum  hoc 
primurn  condrtum  eft,  quoque  faafore,  &  per  quem  ab  Audpre  Illuftrif- 
fimis  veftris  Dominis  prae  aliit  omnibus  proditum  eft  ,  digniflimo  merito 
nullatenus  refpondeat  ;  quum  eum  prxfertim  in  hoc  negocio ,  quafi  Vica- 
riurn  fibi  Audor  delegeric  illi  ad  expeditiorem  ejus  tradationem  propter 
nimis  longè  diflìtam  abfentiam,  ulterioribus  fuse  propofitionifiilluftrationi- 
bus  adfolvendas ,  &  enodandas  difficultates  emejgentes ,  poftmodum  adhuc 
credi tis .  Quare  quid  c  alitò  fubfit  à  tè  feire  expedo .  Vale  . 

Invigila  quxfo  impreffioni  Operis  Domini  Galilei  de  motu>  abEhevifto 
fufceptae,  de  qua  tuiper  ad  te  fcripfi. 

*  ,  >.  *  .Vi,  ' .  '  '  -  ;iS 
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DI  ELIA  DIODATI 

A  MARTINO  ORTENSIO. 

Parigi  16*  Marzo  1637* 

HErldemum,  Vir  Clarifllme ,  tuam  Epifiolam  prid.  Gal.  Februarii 
fcriptam  aecepi  »  ad  quanti,  majori  otio,  quam  nunc  mihi  fuppe- 
tat,  deinceps  refponfurus,  hujus  folum  in  prsfentia  te  monitum 
volui  ,  xgerrime  me  ex  ea  percepire  Domini  Galilei  inventum 
(quod  is  velut  arcanum  nemini  propalandum  ,  Illufiriflimis  Dominis  Ordini- 
bus  dicaverat,  quodque  ab  illis  veline  fidei  commifTum  fuerat)  a  te,  & 
aBrecmanno,  Morino,  &  Merfenno  indicatum  fuiffe •  Quo  enim  jure, 
quove  fine  id  feceritis  non  video  ;  in  fpem  quippe  lllentii  vobis  creditum 
citra  Doniinorum  fcicum  ,  UluftriSìmorum  inquam  Ordinum,  &  Audoris, 
(cujus  quammaximè  celatum  aflervari  intererat  ,  nondum  prxfertim  a  no- 
bis  relato  negocio,  nec  debito  honorario  ejus  Àudori  adhuc  dum  decre¬ 
to)  a  vobis  revelari  non  debuit;  fpeciatim  vero  Morino  ,  (  quem  eidem 
negotio  operam  feuftra  navaffe  iciebatis  )  ut  a  rivali  cavendum  vobis  fu&* 
occ  non  a  Merfenno  ,  cujus  nimia  curiofitas  vobis  debuit  effe  fufpeda. 

Quare 
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Quare  utrumque  veftrum  etiam,  atque  etiam  rogo,  ne  cum  illis ,  aliifque 
hac  de  re  in  pofterum  ulterius  agatis .  Peffime  interim  me,habec  negocium 
hoc,  prò eo quanti  maximi  pendet ,  momento  a  vobis  non  fatisperpenfum , 
precipiti  hoc,  &  nimis  incauto  lapfu  paulo  minus  quam  funditus  pefTun- 
datum  e(Te  :  nec  prò  incomparabilis  Àudoris*ejus  dignicate  ,  honorifìcx 
ejus  receptionis  ,  debireque  prò  tanto  oblato  munere  gratitudinis  [velut 
par  erat,  &  fpem  ipfe  feceras]  quinque,  &  plus  ab  hinc  menfibus  ullum, 
vel  minimum  ha&enus  fignum  extitifie.  Qux  inexpedata  negledio  gene¬ 
rose  Illuftriflimorum  veftrorum  Dominorum  Magnanimitati  penitus  abfona , 
hduciam  haud  dubiè,  &  quidem  meritò,  quam  de  illis,  me  fponlore,  Vir 
nobilis  alcum  animo  conceperat  ,  illi  vel  invito  radicitus  avellet;  ita  ut 
auxiliorum  ,  quae  ab  eo  poft  expifcatum  inventum  ad  expeditum  ejus  u- 
fum  inftanter  nuc  poftulatis  (pes  vobis  omnis  hac  ratione  precidatur.  Ac¬ 
que  tam  expetitum,  tamque  non  folum  ad  navigationem ,  fed ,  &adprom- 
ptam,  &  accuratam  Geographicarum  Tabuiarum  reformationem  necefla- 
rium,  ideoque  nullis  unquam  fat  dignis  premiis  ,  &  honoribus  compen- 
fandum,  vereque  divinum  inventum  vobis  id  recufantibus,  vel  parvipen- 
dentibus  excidet;  &  per  vos  humano  etiam  Generi  (per  quos  cum  eter¬ 
na,  ftrenuae  &  induftriae  veftreGentis  gloria,  illud  OrbisTerrarum Audor 
deftinato  voverac  )  nec  énim  tantum  virum  ,  tantique  a  Serenifllmo  fuo 
Principe  hàbitum  rem  adeo  eximiam  precario  [ut  illi  fuadere  videris]  ite¬ 
ra  tu ,  ad  Illuftriflimos  Ordines  fcriptione  licer,  nullo  ab  illis  per  tantum 
tempus  habito  refponfo;  vel  literis  ad  ampliifimum  Amfteledamenfem  Se- 
nacum  importune  obtrudere  decet.  Sat  At  iilum  Illuftriffimis  Dominis  Or-> 
dinibus  fidenter ,  &  generosè,  fumrnx  illorum  virtuti,  &  potentix,  habita 
reverentia,  id  Temei  obtulifle.  Veftrarum  porrò  fu  partium  ,  qui  ad  ejus 
promotionem  ab  illis  deledi  eftis,  negocium  apud  eorum  CelAtudines  prò 
Perfonarum ,  &  rei  ipAus  dignitate,  gnaviter  curare  perficiendum,  omni¬ 
bus  ad  idfacientibus  prudenter  ab  iis  fine  ulteriori  mora  profpedis*  &pro- 
viAs .  Ex  quo  vobis  Dominis  CommifTariis ,  tibique  nominatim  VirCiarif- 
fime  magna  apud  omnes  grada,  &  meritidìmus  honos  quxretur.  Jure  mi- 
li  i  a  Domino  Galileo  delato  ufus,  tuam  ad  eum  Epiftolam,  illibata  altera 
ad  Dominum  Peirefcium,  IlluftriAìmo Domino Grotio  prefente  aperui,  & 
legi:  cujus  cordatiflìmi  ,  omnibufque  (  ut  fcis  )  virtudbus  cumulatiflimi 
Viri,  ergaque  Publicum  Patrix,  totiufque  UniverA  bonum,  optime  affe- 
di,  de  hac  re  judicium  ex  fùpra  lcriptis  habes.  Per  Dominum  Jeremiam 
Calandrium  hanc  tibi  officiofe  traditurum,  tuum  ad  eam  expedatiflimuiD 
refp'onfum  mihi  mitterc  poterit.  Vale. 
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f  LLUfT  gli!  S  ì  M  0  SIGNORE, 

'  f  ’  f  v  s 

A  fm*  disila  virtù,  e  io9  gran  mariti  di  ¥§•  Illuftrilfima  ayendomi 
1  più  voice  facto  de  fi  derare  di  godere  ereditariamente  nella  fua  Per- 
J  /  fona  dell’ amicizia  ,  della  quale  (  eden  do  io  in  Olanda  nell*  anno  1612.) 

V  Illuftriflìmc  Sig.  fuo  Fad^P  di  felice  memoria,  nf  aveva  onorato, 
e  continuatamela-anco  dipoi  mentre  ba  viffutq  *  ora  cpn  l’oecafioned*  un 
negozio  importantiflicno,  nel  quale  ricorro  alla  fqa  protezione  verfo  gli 
Illuftriflln?i  Signori  Staci,  digniffimo  ideila  lpr.0  grandezza,  e  potenza;  jne 
le  vengo  a  offerire  devotilfimp  ad  onorarla»  e  feryiria- 
II  Sig  Galileo  Galilei  [  il  folo  nome  del  quale  fenza  altra  più  particola¬ 
re  denotazione  manifefla  V  eccellenza  del  fuo  merito,  come  di  Perfona 
Angolare  nel  polirò  fecolo,  avendolo  illuftrato  per  le  cole  da  lui  ritrova¬ 
te  nel  Cielo,  inaudite,  ed  incognite  a  i  fecoli  pafTati]  avendomi fpritto da 
un  anno  in  qua  (fecondo  i’  antica  amicizia  della  quale  Sua  Signoria  s*  è 
compiaciuta  onorarmi)  che  oltre  le  cofe  da  lui  ritrovate,  e  pubblicate  , 
gliene  refta va  una  importantilfima  ,  defiderata  in  univerfaie  da  tutti,  ed 
alla  ricerca  delia  quale  tutti  i  gran  Principi  avevano  invitati  i  Matte- 
marie  i  ,  e  gli  Agronomi,  con  promette  d*  onoratiffime  ricompenfe  a  chi 
la  trovale  ;  cioè  i*  invenzione  delle  Longitudini ,  nella  quale  eflendofi  af¬ 
faticati  invano  fin*  adetto  ,  gli  era  felicemente  riufcito  di  venire  a  capo, 
ed  accertarfene  per  ogni  forra  di  prove  ,  ed  elperienze  continuate  per 
mole’  anni;  non  Tettarli  fe  non  di  trovare  un  Principe  potente,  al  quale 
dedicando  il  fuo  fegreto,  il  negozio  fotto  tali  aulpici  pigli  ftabilimento, 
ed  in  progretto  di  tempo  ne  fia  introdotto  I*  ufo  per  terra,  e  per  mare, 
dove  affai  più  quella  invenzione  era  necelfaria  per  la  ficurezza  de*  Navi¬ 
ganti  .  Ettendomi  rallegrato  feco,  che  con  quello  nuovo  trovato  potefTc 
oltre  a*  precedenti  già  pubblicaci,  anco  illultrare  la  fua  memoria  con  un 
tanto  beneficio  verfo  il  genere  umano,  gli  fcrifC,  che  mi  pareva  (  fe  per 
altre  confiderazioni  non  ne  era  ritenuto)  che  per  quello  non  poteva  far 
migliore  elezione,  che  degl’  Illuftrilfimi  Signori  Stati  Generali  delle  Pro¬ 
vincie  belgiche  federate,  concorrendo  in  elfi  tutte  le  qualità  defiderabili 
per  la  perfezione  di  quello,  e  potendo  meglio  d*  ogn’  altro  Principe  per 
via  delle  continue,  ed  univerfali  loro  navigazioni  introdurre,  e  flabilirne 
1*  ufo,  avendo  negli  Stati  loro  peritiflimi  Aftronomi,  e  numero  grandiffi- 
mo  di  Nocchieri,  e  Marinari  efpertiffimi,  ed  induflriofilfimi  ;  e  che  di  più 
poteva  fperare,  anzi  afficurarfi,  che  effi  conofcendo  per  prova  1*  impor- 
■  tanza 
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tanza  di  quello  negozio,  e  I*  onore,  che  glie  ne  riufcirebbe  rendendoli 
p&bbfico ,  ed  alialo  univerfale  del  genere  umano  Torto  i  loro  aufpici  , 
non  mancherebborto  di  rettificargliela ,  rimunerandolo  orcòratamenre  fecon¬ 
do  là  fòlit#  loro  magnanimità  .  Avendo  dunque  etto  Sig- Gatt  i  lèi  condefce- 
fò  al  mio  parere  *  mi  pregò  di  ferverne  al  Sig.  Ortenfio  per  farne  fare  U 
pfóferta  alle  lóro  Eccellenze;  la  quale  efiendogli  ftata  fatta  dal  Sig.  Bo¬ 
rei  Con  fole  d’ Amfterdam  y  fu  ricevuta  da joro  con  molto  applaufo,  aven¬ 
do  nominato  i  Committari  pei»  damine  della  Proporzione ,  quando  venjfté 
loro  prefemata  ,  la  quale  etto  Sig.  Galilei ,  eflendolr  trovato  indifpòtto  i 
non  potò  mandargli,  che  iti  capo  a  quattro,  o  cinque  mefi,  cioè  net  me¬ 
le  di  Settembre  pattato,  avendola  indirizzata  al  Sig.  Realió,  e  fcrirroli  iti 
particolare  una  lettera  onoratiflìma  [  còme  feci  aneh’  io',  accompagnando 
quella  del  Signor  Galilei,  per  dargli  notizia ,  che  pervenendogli  per  mez¬ 
zo  mio,  me  ne  mandaffe  la  rifpofta]  pregandolo  di  farne  la  pr  e  Tentazio¬ 
ne  in  nome  di  Sua  Signoria,  alle  loro  Eccellenze,  [non  attendò  purTo  di 
dover  Térvirtt  in  ciò  del  Sig.  Ortenttó,  Te  bene  Tuo  amico,  ettendo  uno 
de’Commiftarj  nominati]  alli  4.  di  Novembre  ebbi  avviTo  dal  Sig.  Orten- 
fio  della  prefentazione  fatta  dal  Sig.  Realió  della  propottzione,  e  che  dal¬ 
le  loro  Eccellenze  era  ftata  ricevuta  con  grande  aggradimento  ,  e  con 
molto  onore,  come  etto  Signor  Galilei  lo  vedrebbe  dalla  loro  rifpofta  ,  la 
quale  in  breve  dal  Signor  Realio  gli  farebbe  mandata*,  fecondo  la  commif- 
fione  glie  n’  era  ftata  data  da  lord;  e  che  intanto  detta  propottzione  era1 
ftata  data  a  i  Committarj  per  ottantina  ria,  e  dame  relazione.  E  non  etten¬ 
do  fin’  adetto  detta  rifpòfta  dell’  Eccellenze  loro  ftata’  mandata  ,  avendo 
il  Sig.  Ortenfio  dopo  un  ttlenz'ió  continuato  di  quattro  meli,  benché  in- 
ft  ante  mente  dame  Tollecitato  finalmente  feri’tcomi,  che  il  Signor  Realio 
aveva  avuto  molte  occupazioni,-  le  quali  T  avevano  impedito  di  mandare 
la  rifpofta,  e  che  in  breve  me  la  manderebbe  per  inviarla  al  Sig.  Galilei, 
e  non  ettendo  nè  anco  léguica  la  relazione  de’  Comaiittarj ,  VS.  Illuftrifs. 
può  da  Te  facilmente  comprendere,  le  il  Sig.  Galilei,  il  quale  per  la  ge- 
necofa  confidenza  di  moli  rata  nel  luo  procedere,  avendo  con  ragione  do¬ 
vuto  Tperarne  ogn’  altra  cotta1,  che  una  tanta  freddezza ,  ha  occasione  ora 
di  ritrovarli  perpleflo,  ed  io  per  avercelo  ridotto,  direftar  confufo  :  una 
tanta  dilazione  non  rifportdeodo  nè  alla  dignità  del  negozio  di  valore  ine- 
ftimabile,  nè  al  merito  incomparabile  dell’  Autore,  confidatofi  generofa- 
mente  nella  magnanimità  dell’  Eccellenze  loro,  e  riverito  la  loro  poten¬ 
za  con  parole,  e  con  fatti ,  nell’ aver  loro  fatto  un  prelente  di  sì  gran  prez¬ 
zo,  nè  finalmente  all’  onore  ,  ed  alla  gloria  immortale,  che  glie  ne  rifttl- 
ta ,  dovendo  non  folo  i  loro  Popoli,  ma  anco  tutto  il  genere  umano  ri¬ 
cevere  dalle  loro  mani  quello  dono  del  Cielo  ,  negato  a  tutti  i  fecoìi  pattati . 

Ed  acciò  VS.  Illuftrifs.  conofea  maggiormente  quello  avrà  da  etter  fatto 
per  la  promozione  del  negozio,  ecco  che  le  mando  la  copia  della  Propo- 
fizione  (avendomela  etto  Sig.  Galilei  mandata  aperta)  non  folo  per  infor¬ 
mamela  ,  ma  anco  perla  Tua  loddisfazione ,  tenendo,  che  averà  molto  a 
caro  di  vederla,  e  che  ettendo  intelligentiftima  in  quelle  feienze  Matte- 
matiche  ,  ne  riconofcerà  facilmente  la  verità ,  e  difcefnerà,  che  quanto  re¬ 
tta  da  farli  per  facilitarne  1*  u(o  in  mare,  e  fuperare  1’  impedimento,  che 
P  agitazione  della  Nave  potette  arrecare  a  far  1’  ottervazioni  necettarie  , 
non  dee  minorare  il  merito  ,  non  derogando  ciò  alla  certezza  della  cola. 
E  per  quanto  fpetta  alla  Terra,  potendoli  fenza  altro  maggior  compara¬ 
mento 
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mento  per  via  di  quella  invenzione  riformare  ie  carte  Geografiche,  e  Ma¬ 
rittime,  ed  edere  in  elfi  sdegnati  i  veri  fiti  de*  luoghi,  i  quali  fin  qui  non 
fi  fon  podi  per  Io  più  che  immaginari.  Il  che  foìo  ellendo  bene  prefea- 
te,  ed  eccellentifiimo  per  V  aggiuftametito  delia  Geografia  (quando  altro 
non  folle')  dee  far  tenere  in  grande  ftima  il  fegreto  di  quella  invenzione; 
E  nondimeno  per  rifpetto  ancodelmare,  oltre  che  il  Sig.  Galilei  nella fua 
Propofizione  dice  d*  averci  trovato  qualche  opportuno  rimedio,  non  bi- 
fogna  dubitare  ,  che  come  univerfalmente  V  arti,  principalmente  le  più 
nobili,  hanno  tutte  nella  loro  prima  introduzione  incontrate  delle  gran- 
diflime  difficultà ,  per  le  quali  in  principio  fi  perdeva  ogni  fperanza  della 
loro  riufcita  ,  le  quali  nondimeno  dipoi  per  1*  induftria  degli  uomini  (al* 
la  quale  non  è  cofa  alcuna  infuperabile)  con  ammirazione  fi  fon  refe  fa¬ 
cili,  e  praticabili  anco  dai  fpiriti  volgari,  fenza  dubbio  interverrà  il  me- 
defimo  in  quello,  principalmente  fe  v’  aggiungono  promefle  d*  onoraci 
premi  a  chi  Io  riduca  a  perfezione:  attefochè  (  per  non  ufcire  della  navi¬ 
gazione)  moltilfime  fono  l’  operazioni,  che  fi  fanno  nel  governare  le  Na¬ 
vi  ,  le  quali  propolle  a  i  primi  Naviganti,  (ariano  fiate  riputate  del  tutto 
impoflìbili;  e  parlando  d* una  fola;  chi  averebbe  mai  creduto,  che  fi  po¬ 
tate  fare  una  miftione  dell*  ufo  delle  vele,  e  di  quello  del  timone,  che? 
fenza  lcapito  alcuno,  anzi  più  prefio  con  qualche  guadagno  fi  potefle  con- 
traftare  alla  forza  d’  impetuofo  vento  contrario?  Sicché  l*  ingegno  uma¬ 
no  venendo  a  capo  d?  ogni  cofa  ,  a  che  s’  applica  con  filfa  ofiioazione» 
quella  difficili tà  per  la  fluttuazione  della  Nave  farà  anco  col  tempo  facil¬ 
mente  fuperata  ,  come  s’  è  villo  di  molte  altre  aliai  maggiori,  ed  aliai 
manco  neceffarie  ad  efìèr  fuperate.  VS.  Illuflriffima  vedrà  di  più  per  la 
detta  Propofizione ,  come  il  Signor  Galilei  offerendo  di  dichiarare  il  mo¬ 
do  per  la  cognizione  dell’  Efemeridi  ,  de’  moti  regolari  de’  quattro  Sa¬ 
telliti  di  Giove,  e  d’  infegnar  la  fabbrica  dell*  Orologio  da  lui  trovato* 
efattiflìmo  mifnratore  del  tempo,  fenza  errore,  nè  anco  d’un  minuto  fe¬ 
condo  d’  ora  in  un  giorno,  nè  in  un  mele  fajuto  mirabile  in  tutte  V  A- 
fironomiche  Oflervazioni .  ]  Per  venire  all’ effetto  di  tutte  quelle  gran  co¬ 
lè,  le  quali  non  fi  poflono  fperare  da  altri,  che  da  lui,  non  avendo  pec 
la  fua  grave  età  potuto  intraprendere  un  viaggio  di  tanta  diftanza  per  trat¬ 
tar  quello  fuo  negozio  di  prefenza,  come  farebbe  fiato  aliai  più  opportu¬ 
no,  anzi  ncceffarìc,  pare  che  quello  s’  abbia  da  fare  per  fupplirci,,  fia  che 
con  un  trattamento  convenevole  al  fuo  merito,  alla  dignità  del  negozio» 
ed  alfa  grandezza,  e  potenza  di  cotefli  Illuflrilfimi  Signori,  tonificatogli 
con  gli  effetti,  lènza  più  lunga  dilazione ,  venga  ad  ellere  indotto,  ed  in¬ 
vitato  a  dichiarar  le  cofe  da  lui  offerte,  perchè  il  continuare  nel  modo» 
che  fi  è  proceduto  fino  addìo,  gli  priva  giufiamente  d*  ogni  fperanza,  e 
mette  il  negozio  in  termine  di  perderli,  frufirandone  1’  autore  dell*  ono¬ 
re,  e  del  premio  dovutoneli,  il  mondo  univerfaje ,  del  beneficio  defiderato, 
e  cotefli  Iliuflrifiìmi  Signori  della  gloria  dello  fiabilimento. 

Però  con  quel  maggiore  affetto  eh’  io  pollo,  prego  umilmente  VS.  II- 
luftriflìma  di  volere  abbracciare  quello  negozio,  nel  quale  non  credo  po¬ 
terle  edere  importuno,  anzi  villo  dalla  fua  generofità,  fpero  che  Io  giudi¬ 
cherà  degno  oggetto  della  fua  virtù,  e  d*  eller  appoggiato  all’  autorità  di 
Sua  Altezza,  in  quanto  la  gloria  disi  nobili,  e  sì  illuftri  Stabilimenti  ri¬ 
donda  principalmente  nella  gloria  de’  Principi  ,  fiotto  gli  aufpìci  de*  qua¬ 
li  fi  fon  fatti,  notandoli  tra  le  più  fegnalateimprefe loro ,  come  in  Cefare 
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la  riformazione  del  Calendario,  ed  in  Ferdinando  di  Gattiglia  lo  Scopri¬ 
mento  dell’  Indie  *  Onde  Sua  Altezza  non  cedendo  in  grandezza  d’  ani¬ 
mo  ad  alcuno  de*  detti  Principi,  fé  farà  informala  da  VS  llluttrifiima  del 
merito  di  quello  negozio  nobiliffimo  per  la  fua  origine,  eflendo  derivato 
dal  Cielo  ,  ed  illufiriffimo  per  lo  bene  univerfale,  e  perpetuo  al  genere 
umano  ,  1*  animerà  lenza  dubbio  a  proteggerlo  volentieri  con  P  autorità  lua . 

Il  Sig.  Heufcherchen  Refidente  in  quella  Corte  per  coietti  Illuttriflimi 
Signori ,  col  quale  ne  ho  conferito  ,  è  llato  di  parere  ,  che  ne  fcriveffi 
all’  Illuftriflìmo  Signor  Mufch  Segretario  di  Stato  delle  loro  Eccellenze# 
per  raccomandargli  il  negozio  ,  come  perfona  di  molta  autorità  nel  Con¬ 
figli©  loro  ,  e  di  gran  virtù  ,  al  quale  ne  ho  fcricto;  febbene  più  fuccin- 
tamente.  Piacerà  a  VS,  Illuttriffima  conferirne  con  lui,  e  concertare  in- 
fìeme  quello,  che  giudicheranno  s’  abbia  da  fare,  facendomi  il  favore  di 
avvifarmene.  Il  zelo  del  ben  pubblico,  ed  il  devo  ti  (lìmo  affetto  mio  ver- 
fo  cotetto  trionfante  Stato,  dal  quale  prima  fono  (lato  modo,  me  ne  fa 
defìderare  il  felice  faccetto  per  la  gloria  loro ,  oltre  P  interette  deir  Au¬ 
tore,  perfona  (Ingoiare  ,  e  d’ incomparabil  valore ,  trovandornici  in  obbligo 
per  1  uo  rifpetto  ,  avendo  egli  in  ciò  feguito  il  configlio  ,  che  io  glie  ne  ho 
dato  ;  ttcchè  gli  buoni  uffici,  che  VS.  Illuttriffima  fi  compiacerà  far  per 
il  bene  del  negozio,  mi  terranno  in  obbligo  ftrettiffimo,  e  perpetuo  ver- 
fo  di  lei  pregandola  ec» 


Pofcritta  del  Deodati  al  Galilei . 

,  «.  '  '  *  m  i  *•  '  »  ■  .  t  .*  ■» 

A  quefta  Lettera  ho  aggiunto  V  eflratto  d' una  di  VS.  Mbit*  Ululi  re  # 
fcrittami  alli  27.  d'  Ottobre  1636.  e  cavatone  gl’  infrafcritci  capi  : 

1  Che  VS.  propone  quella  fua  invenzione  con  piena  fiducia  ,  e  certez¬ 
za  d*  indubitata  verità  per  le  prove  ,  ed  efperienze  fatte  . 

2  L*  ofTervazioni  di  molt*  anni  fatte  da  lei  de’  periodi.,  e  moti  regola- 

ti  de*  quattro  Satelliti  di  Giove,  per  poterne  fabbricare  le  Tavole,  e 
calculare  P  Efemeridi.  , 

3  II  defiderio  di  VS.  d’  avere  dagl’  Illuttriflimi  Signori  Srati  un'  ane¬ 
llazione  autentica  della  prefen razione  fatta  loro  da  lei  della  fua  invenzio¬ 
ne,  acciò  la  gloria  ,  che  per  tale  ritrovamento  fe  le  perviene,  non  le  fu 
contefa,  nè  levata. 

4  La  libera,  e  franca  generotttà  di  VS.  nel  confidarli  nella  ilncerità,  e 
magnanimità  di  quei  Illuttriflimi  Signori . 

5  II  valore  reputato  da  lei  ineflimabile  delia  fua  invenzione,  e  la  ge¬ 
nero  fa  fua  risoluzione  di  non  metterla  a  prezzo,  anzi  rimetterne F  ettima- 
mazione  all’  Eccellenze  loro  falla  medefima  fiducia  della  loro  virtù* 

6  La  fua  profferta  di  dichiarar  loro  con  la  medefima  franchezza  il  rime-' 
dio  da  lei  ritrovato  per  la  pràtica  dell’  invenzione  fui  mare;  il  modo  di 
fabbricare  le  tavole,  e  calculare  P  Efemeridi;  e  la  fabbrica  dell’  Orolo¬ 
gio  da  lei  ritrovato  efattjfiìmo .  E  da  quelli  capi  ne  ho  raccolto  le  con¬ 
seguenze,  che  ne  rifaltano  per  confirmazione  della  foprafcritta  mia  lettera  . 
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L  E  T  T  E  R  A 

DI  COSTANTINO  UGENIO 

In  RifpoOa  dell5  antecedente . 

Aja  i} .  ^Aprile  1637. 

APpena  sbrigato  da  alcune  cravagliofe  occupazioni,  che  m’hanno  fin 
qui  impedito  di  far  diporta  a  VS.  le  darò  conto  con  quella  di  quan¬ 
to  s’  è  compiaciuta  comandarmi  circa  il  negozio  della  propoli- 
zione  fiata  fatta  dall’  Eccellentifllrno  Signo  Galilei  a  quello  Stato  * 
L*  ifioria  ne  farà  breve,  perchè  non  avendone  ancora  conferito ,  che  con 
il  Signor  Mufch  ho  ritrovato  ,  che  per  quanto  tocca  all*  accettazione  di 
ella,  ed  al  fentinrento  ,  che  $’  ha  dell’  onore  ricevuto  da  una  perfona 
tanto  celebre,  ed  illufire,  il  negozio  è  qua  in  così  buon  termine,  quanto 
fi  pofia  defiderare,  come  dalla  rifpofta  di  quelli  Illuftriflìmi  Signori  Sta¬ 
ti  commeda  al  Signor  Realio ,  nè  do  vera  edere  accertato-  Del  reftoiTe- 
lefcopi,  che  fi  fanno  in  quefie  parti,  non  afiìcurandoci  i  quattro  Satelliti 
di  Giove  ,  de*  quali  fi  tratta  ,  le  non  con  certe  feitHiflazipm,  lequali  po¬ 
trebbero  impedire  P  ofiervazioni  fubite  ,  e  momentanee  delle  loro  con¬ 
giunzioni  ,  applicazioni  ,  ed  Ecliffì  ,  fecondo  che  vengono  fpecificate  in 
detta  propofizione,  la  relazione  non  s’  è  potuta  fare  fe  non  provvifiona- 
le,  ed  in  parte  da  i  Commìfiarj ,  mancando  l' inftmmento  principale;  fio¬ 
che  per  quello  capo  non  vedo,  che  VS.  abbia  occafione  di  dolerli  della 
dilazione  delle  noftre  rifoluzioni.  Refta  dall*  altra  parte  il  rimedio  necef- 
fàrio  per  P  agitazione  fui  mare,  e  P  orologio  di  pari  importanza  ,  per  ef¬ 
fettuare  accuratamente  quefie  operazioni;  tutto  ciò  è  d*  efienza  del  ne¬ 
gozio  per  quanto  concerne  alla  navigazione;  e  pure  fin  qui  non  Io  vedia¬ 
mo  fe  non  in  fperanza;  però  vifia  P  età  di  quello  Eccellente  Perfonaggio 
VS.  fi  compiaccia  di  fare  appiedo  a  lui  ogn’  opera  per  ridurlo,  (e  non  al 
grado  di  perfezione ,  almanco  per  accofiarvifr  quanto  piu  fi  potrà.  D  ben 
vero,  che  fi  fibi  conftat  calcuìns  Epbevierìdum  (  come  voglio  crederlo  fu  la 
relazióne  dell*  autore)  farà  un  gran  punto  guadagnato  per  terra,  e  dal 
quale  ne  feguirà  rrecetfariamente  la  riformazione  di  tutta  la  Geografia;  ma 
gp  interefli  particolari,  premendoci  aliai  piò  ,  ed  unicamente  per  notarci 
sdegnatamente  in  mafe,  dove  ci  ritroviamo,  tanto nellungo ,  che  largo; 
VS  può  confiderare  non  efisrci  altro  principalmente  ,  che  P  invenzione 
marina  ,  la  quale  fiuzzichi,  e  rifvegìi;  efenzala  quale,  in  qualche  modo 
ridotta  alP  effetto  dell4  ufo.,  e  della  pratica  ,  i  noftri  Popoli  dureranno  fa¬ 
sica  a  reputarli  obbligati  d*  un  beneficio  generale,  e  vantaggiofo  per  i  lo¬ 
ro  negozi.  Nondimeno  VS-  s*  afiieuri ,  che  dalla  parte  mia  m*  ingegnerò 
per  rendergli  capaci  di  piò  fané  imprelfioni  ;  pregandola  d*  accertarne  il 
Signor  Galilei  ,  con  dirgli  ,  che  le  tutti  quelli  Signori  corrifponderanno 
alla  Uria  padrone  per  P  eccellenza  del  iuo  merito,  non  mancherà  di  rice¬ 
ver 
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ver  da  loro  ogni  debita  foddis fazione*  Quello  è  quanto  m*  occorre  dirle 
ora,  l'opra  quella illuftre  materia;  rallegrandomi  d*  elle r con  quella  occa* 
lìone  venuto  in  acqurllo  dell*  amicizia  fua  pregiata  ,  e  ricercata  da  chi 
fa  (lima  della  virtù,  e  della  dottrina* 
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LETTERA 


DI  MARTINO  ORTENSIO 


A  ELIA  DIODATI. 

<*-  >  fi} 

c AmfteYdam>  zi .  aprile  1617. 


/ 


GAudeo,  Vir  do&ilfime,  literas  meas  Kal.  Februari  datas  tandem  ad 
te  pervenire;  fed  doleo  tantum  te  offendine,  quod  Merfenno,  &c 
Morino  inno merit  Domini  Gal ilxi  propofitum.  kaque  ft  udebo  me 
purgare,  &  ad  difficultates  quas  obiicis ,  relpondere  -  Quantum  ai 
me  attinet  optallem,  rem  totam  potuifle  occultarli  manere,  donec  nobili? 
Galilxus  requilìt3  omnia  exhibuiffet,  &  ab  Illullrillìmis  Ordinibus  debicani 
habuilTet  remunerationem .  Veruni  non  potuic  illud  divulgata  iplìus  inten- 
tione  ullatenus  obtineri.  Ubi  enim  fada  fuit  a  nob  Realio  licerarum  Do¬ 
mini  Galilei  oblatio  ,  non  Illullriflìmi  Ordines  modo  ,  verum  plurimi  alii 
Hagx  magnates  amici  Domini  Realii  Inventi  arcanum  voluerunt  libi  ape- 
riri,  &  il  le  me  infoio  multis  totum  negotium  communicavit .  Inter  alios 
quibus  fa&a  fuit  Inventi  deredio  erat  nobilis  Hugenius  Illufliitlìmi  Principis 
Auriaci  Secretarius,  qui  Domini  Galilei  propofitum  epigrammate  profe- 
quutus  eli  :  hoc  poli  ad  Clarillìmum  Ba  rietini  milTum  ;  dunque  Leidani 
pacco  interlapfo  tempore  venirem,  Clariffimus  Golius  non  modo  Inventi 
Gallicani,  fed  &  modi  obfervandi  Joviales  fecit  menrionem,  depiehendi- 
que  etiam  lludiolis  quibufdam  hunc  ìnnotuilTe .  Sequuta  fuit  Becmanni  ad 
me  Lpiftola,  qua  rogavit,  ut  (  quia  inter  Commilfarics  dele&us  fuerat  ) 
Galilxanum  Inventum  fibi  penitius  communicaretur .  Quod  antequam  per- 
iicio,  ecce  literx  a  Morino  advolant  Merfenno  per  Becmannum  indica- 
tum  elle  ,  quod  Nob  Galilxus  Inventioneni  Lcmgitudinis  moliatur,  eam- 
que  jam  ohlatam  fuiiie  Illullrillìmis  Ordinibus.  Petit  fimul  Morinus,  ut 
prò  amicitia  nollra  de  rumore  a  Becnrarino  excitato  facerem  eum  certio- 
rem  .  Ego  conliderans  hanc  famam  per  totam  Holandiam  jam  diffufam, 
(pluries  enim  ejus  conicii  jam  me  compellarant )  facileque  inde  Luteriam 
usque  penetraturam ,  Icripfi  Morino  Inventum  Domini  Galilei  niti  obler- 
vationi  Jovialium ,  nec  quidquam  prxterea;  hxc  tota  culpa  mea.eft-  fateor 
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autcm  meli us  futurum  fuitfe ,  &  Auftore  Galileo  dignius  fi  nihil  iftormn 
antequamremunerationem  obtinuifiet,  potuifient  divulgar*! .  Veruni  vosipfi 
quodammodo  fiuiftis  in  ca uffa  cur  tam  levitar  hoc  Inventum  innotuerit; 
numquam  ullibi  in  literis  veftris  mentionem  feciftis  oblacionem Inventi  ta¬ 
cito  debere  fieri,  aut  expreflara  filentii  conditionem  a  nobis  efflagitaftis . 
Ipfe  Domiuus  Galilxus  caufam  edam  alìquam  prxbuit  quominus  de  filen- 
tic  efiemus  lollicitt  ;  fcripfit  enim  inter  alia,  fe  hanc  Inventionem  Illu- 
firiflìmis  Ordmibus  ita  ofierre  ,  ut  fi  bona  judicetur  recipiatur.  Quod  fi 
tam  certus  fuilTec;  ac  Dominati©  vedrà  Ieri  bit ,  nonne  potius  cum  fiducia 
dicere  debuifiet  fe  habere  Inventionem  certam  ,  ac  indubitatam  ,  &  fi¬ 
leni, um  a  nobili  Realio  ,  ceterifque  Commifiariis  tantis  perpecere  donec 
ipfe  eam  Illuftntfimis  Ddminis  obtulifiet  ?  Apud  me  quidem  tanta  erat  de 
D  Galileo  concepta  opimo,  ut  non  aliud  exiftimarem,  quam  certa  effe 
omnia  ,  &  exploraca  ,  &  ha&enus  quoque  tacebam  ;  fed  quid  ego  potui 
prxlcribete  Demmo  Realió ,  Beemanno  ,  Colio  ,  qui  omnes  de  fuccefiu 
rei  dubitare  videbantur ?  Qaum  reprehenderem  Becmannum  ,  quod  Mer- 
fenno  aliquid  indicafiet  de  Domino  Galilxo,  refpondit  fe  ignorafie  obla- 
tionem  e) us  debere  effe  occultarci  .  Prxititifiet  Dominum  Galilxum  fiducia 
liheralitatis  Illufinfiinnornm  Ordinum  una  cum  literis  requifita  omnia  ad  In¬ 
venti  fui  praxirn  exibuifie,  quod  ego  ab  initio  femper  urgebam  ,  fic  tuta 
ftatim  fequuta  fuiffet  remunera  tio  ,  &  fama  ejirs  rei  divulgata  ,  habuifient 
eruditi  Inventionis  aliquèm  gu  filini ,  &  hihc  tanto  major  ad  ipfum  rediifiet 
iaus.  Apud  nos  rnotis  eli  ,  ut  quicunque  aut  Privìlegium  ,  aut  prxmiuna 
prò  aliqua  inventtone  petit,  coram  Iliuftrifilsnis  Ordinibus  ejus  ventateti! 
prìus  comprobandam  habeat,  ac  tuoi  fimu!  cum  immunitate,  aut  prxmio 
inventum  omnibus  innotefeit  Id  quum  à  Domino  Galilxo  (quicquid  ego 
centra  concenderim)  non  fit  obfervatum ,  fed  menrio  Inventi  tantum  fia¬ 
ccante  exhibka  requifita ,  iple  iatjs  vides  mi ,  Deodare,  arcanumhoc  nul¬ 
lo  modo  potmfie  reticeri  Si  ab  initio  mihi  ,  aut  uni  Realio  res  fuifi’et 
cointniiìa  cum  aliqua  mentione  taciturnitatis ,  vel  juramentum  interponete, 
aufus  fuifiem  nemitii  Morralium  ante  tempus  ab  ipfo  Domino  Galilxo  fla¬ 
to  tu  ni  potuifie  quicquam  innotefeere.  Nunc  autem,  cum  iliud  negìeéhim 
fit,  diù  antequam  de  Morino,  auc  lei  rem,  aut  cogitarem  per  Nofe  Realii 
relationem  omnibus  penè  Hagx,  ac  Leidx  innotuit  Adeo  voluntatis  111 u- 
firi dimoro m  Ordinum,  auc  feiti  Au&oris  nulla  [quod  carpis]  fuerit  halli- 
ta  ratio-  Non  contigìfiet  iliud  fi  prius  Dominus  Galilxus  arcani  fui  nudam 
fecifiet  apud  Ilìudritlimos  Dominos  mentionem,  &  relponfo  accepto  to¬ 
tani  iliud  transtnififlet.  Nunc  cum  rationem  Inventi  patenribus  literis  ad 
D.  Realium  miferit  fine  petitione  filentii  ,  omnium  ctiriofitate  excitata, 
minime  potuit  latore  ;  &  mihi  quoque  nulla  m  fingala  rem  poteftis  imputa¬ 
re  divulgati  decreti  cuipani .  Sed  quid  multa  ?  Putafne,  mi  Deodare,  Nob. 
Galilxi  honori  quicquam  detratlum  elle,  eo  quod  Merfenno  cuidam  ,  aut 
Morino  ratio  ejus  Inventi  innotuerit?  Plures  apud  nos  eam  norunt ,  &  me 
ni!  tale  cogitante,  ex  quo  Hagx  rumor  lite  difiufus fuit ,  calculis  fuis  In¬ 
venti  fuccefsum  ,  aut  damnarunt ,  aut  approbarunt,  (alvo  interim  manente 
pentoloni  radici© ,  &  Auòtoris  honore .  Verurn  enim  vero  demas  tori  Eu¬ 
ropee  j  am  innotuiO’e ;  an  ideo  minus  vere  D-  Galilxus,  qux  obtulit,  poieric 
predare?  Ego  ha&enus  centra  omnes  contendo  maximi  momenti  rem  elle, 
&  Il lu (tris  Au&oris  fa mx  nihil  ex  prxjudicio  derogatum-  Modo  fiuccef- 
fiusnon  deilt  Inventioni  Nob.  Viri ,  etiam  contea  aiiile  inyidos  ducet  trium- 
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phum  .  Quo  circa  noli  fequius  quid  de  nobis  ominari ,  aut  in  perverfura 
fenfum  trahere ,  quod  tantillus  errorculus  cornmilsus  li t ,  poltquam  publica 
jam  loquebacur  fama;  fed  contra  urge  Nob  Virum  ,  ut  estera  ni#  tu  ree  , 
&  praemio  debito  gaudere  queat,  cujus guftum  aliquem  non  dubito,  quia 
brevi  lenfurus  iìc ,  quia  Nob.  Realius  in  eo  jam  totus  occupatur.  C^terum 
cnm  Morinum  xmulum  D.  Galilei  dicis ,  &  cum  eo  in  pofterum  tradare 
vetas ,  candide  quidem  agis  ;  fed  crede  mihi  (  mlripie  Galilaeo  tranfcripfe- 
ris  quid  fit  aduna  )  nullum  hinc  metuendum  diferimen .  Pofterius  illul 
fpondeo  non  futuium;  prius  nullum  infere  praejudicium,  Quicquid  Mori- 
nus  D.  Galilaeo  invideat  ,  quicquid  circa  Lunam  moliatur,  nihil  unqua» 
apud  nos  obtinebit;  &  ut  femel  feias  >  qux  fit  apud  Illuftrilfimos  Ordine^ 
D.  Galilaci  exiftimatio ,  ego  ,  &  Nob.  Realius  hucufque  rem  perduximus* 
ut  fi  vel  centum  alii  cum  eadem  ,  aut  limili  Inventione  prodirem  Nobi- 
lifiìmus  Vir,  me,  quaii  fucceflorem  libi  conftituic  ,  ut  minutas  haHucina- 
tiones,  qux  adhuc  invento  adhaerere  poflent ,  fucceftu  temporis  emenda- 
rem,  de  quo  nullatenus  defpero  .  Vides  ergo  ,  optime  Deodate ,  nullum  elle 
metuendum  D.  Galileo  damnum  exeo,  quod  Inventi©  ejus  jam  pluribus  in- 
notuerit  .  Conquereris  porro, quod  a  quinque  menfibùs  nullum  fignum  ex- 
titerit  honorificx  receptionis  Inventi  Galilxani,  &  debitx  gratitudinis .  Il- 
lud  negociis  D.  Realii  ,  &  IUuftriflìmonim  Ordinum  in  his  bellorum  tu- 
multibus  adferibendum  ,  non  negl edui ,  aut  contemptui  offerentis .  Ego  ope- 
ram  fat  ftrenuam  navavi  ;  ut  citius  ei  refponderetur  ;  fed  quid  folus  pof 
fum?  Velim  igitur  per  te  nobili  Viro  fi gnificari ,  omnia  rede  fe  habitura, 
&  prasclar è  Illuftriflimos  Ordines  ejus  labores  remqneraturo^,  idque  quam 
primum  ,  quia  D.  Realius  Ha gam  profedus  effc  ,  ut  negocium  abfolvac . 
Hxc  peto,  ut  etiam  Illuflrifiimo  Grotio  fignifices,  &  exceilentiam  fuam 
roges,  ne  Ipem  deponat,  aut  male  de  me  ominetur ,  Merfenni ,  aut  Morini 
caufa,  aut  ob  hanc  Mluftrifiimum  Ordinum  tarditatetn.  Ab  iis  enim  nihil 
metuendum;  de  faac  Illuftriffimus  ipfe  Vir  multo  certius  quam  ego  potei!:  ju- 
dicare  ob  rationes  ftatus  noftri  penitus  fibi  perfpedas. 

De  Morino,  ut  hoc  adfiuc  addam,  quominus  fis  foMicitus ,  habe  utriuf- 
que  noftrum  verba  tam  ex  literis  meis  ,  quam  ex  ejus  refponfione  .  Ego 
fic  fcripfi .  Galilseus  Inventum  fuum  nondum  exhibuit  ,  fed  tantum  ad  II- 
luftrilfimos  Ordine»  fcripfi t  fe  per  motus  jovialium  ,  beneficio  Telefcopii 
obiervacos ,  longitudine»  locorurn  velie  inquirere .  Ubi  requilita  omnia  no¬ 
bis  tranfmiferic  ad  Coelum  ea  probabimus  ,  &  fi  bona  fine  totam  inventio- 
nem  faciemus  pubiici  juris.  Ipfe  refpondit  hoc  modo.  Pergratum  mihi 
fecifti;  quod  me  de  Galilei  Inventiane  certuni  reddideris  :  Peropto  ut  illi 
quam  mihi  longitudinum  praxim  fuccedat  felicius,  ipfeque  Joviales  fatel- 
ìites  luper  Terra,  Marique  facile  obfervabiles  prsellet,  ac  illorum  Tabu- 
las  ad  eaai  perducat’prxcifionem  ,  Vir  ille  inter  Mathematicos  celeberrimus, 
et  faltem  fingulis  diebus  errores  ad  plures  gradus  integros  obfervando  non 
deprehendanrur  ,  quod  contigebat  DI).  De  Peirefe  ,  &  Gauterio  Priori 
Valletti  dum  anno  1607.  in  tabulis  fimilibus  condendis  mea  opera  ute- 
bantur  prò  calcalo  ,  unde  a  proposto  defifiere  coatti  fuere  .  Hxc  funt 
ip  fi  filma  noltra  verba,  qux  utrum  intentioni  D.  Galilei  obefTe  queant,  fa¬ 
cile  diipicies  •  Interim  vale,  nobilifiìme  Vir  ,  &  amicilfime.»  prxftantifimio- 
que  D.  Galil  xo  quam  primum  Icribe  ,  ne  de  Illufiriflimorum  Dominorura 
Ordinum  propenfilfima  erga  eum  benevolcntia  ullatenus  defperec. 
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Scribe  quoque  ad  Npb-  Galilaeum  Elzevirios  daturos  operatn  ,  ut  liber 
ejus  de  motu,  correre,  &  nitidè  excudatur.  Vidi  primi  folii  fpecimen 
fané  per  quam  puichrum. 
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L  E  T  T  E  R  A 

DI  MARTINO  ORTENSIO 

•  i  ;  *?"/."•  ;  ■  -  •  .*  ;  -  J 

A  GALILEO  GALILEI. 

'  Amflerdam  7.  Maggio  1637. 

INtellexi  ex  Literis  Domini  Deodati ,  &  hodierna  ad  me  per  Domioum 
Bartolotti  relatione  Nob.D  V.  magno  teneri  defiderio  fciendi ,  quo  in 
ftatu  verietur  negotium  iliaci  circa  ìongitudines  locorum .  cujus  obla- 
tionem  per  Nob.  Realium  fieri  volueras  ante  menfes  quafi  fex .  Nec 
dubito  ,  quin  caufiam  tam  diuturni  filentii  Illufirifiìmorum  Ordinum  ad 
Nobilìfiìmae  Dominationis  Vefirx  Iiteras  haud  potueris  ha&enus  divinare. 
NihiI  jam  de  ea  dicam  ,  quia  alias  ad  Nob.  Domiaationem  Vefiram,  &  D. 
Deodatum  datis  literis  (  quas  forte  jam  accepifti  )  fufìus  expoftii  ;  uti  a- 
qua  hxferit,  quominus  optatum  toties  na&us  fueris  refponfum .  Res  none 
ad  finem  penò  eft  dedala  .  Nam  Nob.  Renlius  Hagx  degens  ulcìmum  II- 
lu  finis.  Dominorum  Ordinum  circa  propofidonem  Nobilifiìmx  Dcminati-o- 
nis  Veftrx  decrecum  adeptus  efi,  &  procul  omni  dubio  efficiet ,  ut  quam 
primum  Nob.  Domina  rioni  Vefirx  ampie  refpondeatur.  Decreti  fummam 
nondum  exadle  novi;  fed  quantum  audire  potui,  honorarium  Dooiinatio- 
ni  Veftrx,  nobis  locum  obìervationis  idoneum  cum  infirumentis  necefia- 
ri Vs  juflerunt  afilgnari .  Ubi  plenarium  decreti  fenfum  percepero  Domina- 
tioni  Veftrx  Excellentifiimx  iìgnìficabo  quid  porro  fìt  agendum.  Nunc 
brevis  efie  cogor,  quia  avocant  negotìa,  quibus  non  obftantibus  hxc  ta- 
men  Dominationi  Veftrx  Nobilifìlmx  duxi  indicanda,  fub  fpe  quod  in  bo- 
nam  partem  (ìs  accepturus »  Vale.  Raptim. 
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D’  ELIA  DEODATI. 


A  COSTANTINO  UGENIO. 


8.  Maggio  1637. 

COn  grandiflìma  foddisfazìone  ho  veduto  la grattlfima di  VS. Illuilrifs. 
de*  13.  del  palTato  refponfiva  alla  mia  ,  la  Tua  prontezza  [  quale 
l’aveva  fperata  dalla  Tua  fapìenza ,  e  virtù]  a  voler  protegger  del 
fuo  favore  il  negozio  del  Signor  Galilei,  facendone  la  debita  (li¬ 
ma,  fecondo  1*  infinito  fuo  valore  ,  per  la  riformazione  della  Geogra¬ 
fia  ,  e  per  V  ufo  della  Navigazione  ;  e  lìccome  per  non  perderci  tempo 
alcuno  (  I*  età  d5  edo  Signore  rendendocelo  caridimo  )  VS  Iiludrifiima 
m*  eforta  a  proccurar  con  lui  V  accelerazione  delle  cofe,  le  quali  per  U 
fua  propoda  agl*  Illuftrifiimi  Signori  Stati,  ha  inoltre  offerto  di  dichiarar 
loro;  defidererei,  che  fi  fufie  compiaciuta  di  dar*  ordine  coda,  e  prov¬ 
vedere,  che  1*  opera  mia  potette  riufcire  a  qualche  buono  effetto,  facen¬ 
do  in  modo,  che  dalla  parte  di  cotefli  Illuftridimi  Signori  Stati  gli  venif- 
fe  fatta  qualche  dimodrazione  ,  fe  non  di  gratitudine  ,  almeno  di  gradi¬ 
mento  per  un  sì  nobile,  e  preziofo  prefente  fatto  loro;  poiché  la  lettera 
loro  in  rifpoda  della  prefentazione  della  detta  Propoda,  (la  quale  il  Sig. 
Realio  fin  dal  mefe  di  Novembre  pattato,  ebbe  commifiione  di  mandargli  * 
e  della  quale  allora  gli  fu  data  fperanza)  non  effendogli  fin  qui  fiata  man¬ 
data,  non  vedo  in  che  modo  io  polla  pervaderlo  ad  aprirli  più  avanti  , 
avendo  per  sì  fatto  ritardamento  giuda  occafione  di  redare  in  dubbio  *  fe 
la  dedicazione  della  fua  Invenzione  è  data  loro  grata  ,  o  no .  Del  redo 
non  fo  comprendere  per  qual  ragione  il  Sig.  Realio  abbia  tanto  negligen- 
tato  quedo  negozio  ;  e  fe  ben  tengo  per  cofa  certifiìma  ,  che  non  abbia 
avuta  nedùna  mala  intenzione,  nondimeno  mi  par  di  poterle  dire  con  ra¬ 
gione,  che  continuandoli  in  guelfo  modo,  farebbe  al  ce*,o  la  via  di  per¬ 
derlo,  non  potendoli  fperare  ,  che  il  Sig.  Galilei  fia  per  aprirli  piuavanti 
nelle  cofe  da  lui  offerte;  nec  enim  ohtruduntur  beneficia ;  folendo  le  perfone  ^ 
favie,  ed  intelligenti,  il  merito  delle  cole,  quale  non  fi  può  dubitare  el> 
fere  il  Sig.  Galilei,  proceder  fempre  con  circonfpezione ,  e  rifervatezza . 
Però  per  fcancellar  tutti  quedi  finidri  nfeon-tri,  (uccelli  in  quedo  princi¬ 
pio  (come  io  credo)  piutcodo  per  dilgrazia  ,  che  altrimenti,  e  per  rido¬ 
rar  la  fiducia,  la  quale  per  quedo  lungo  filenzio  potette  edere fce mata  in 
elfo  Sig.  Galilei,  parrebbe  non  folo  necedàrio  ,  die  la  rifpoda  delle  loro 
Eccellenze  non  fotte  più  ritardata;  ma  forfè  (per  corrifpondere  al  merito 
della  perfona,  alla  dignità  del  negozio,  ed  alla  grandezza  di  cotedilllu- 
dridimi  Signori)  faria  anco  opportuno  ,  che  ella  rifpoda  fode  accompa- 
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guata  con  qualche  regalo,  per  tefhficargli  con  gli  effetti  l’onorata  ftima 
fattane  da  loro,  finché  il  negozio  fendo  ridotto  a  fine,  gli  fia  ordinata  da 
loro  la  debita  ricompenfa  dei  fuo  trovato.  VS.  Illufiriffima  fi  compiace¬ 
rà  di  penlarci  ,  e  di  conferirne  con  1*  lilufirifs.  Sig.  Segretario  Mufch  ,  e 
procurare  ,  che  quanto  più  prontamente  fi  potrà ,  dalle  loro  Eccellenze 
fia  rifoluto  quello,  che  giudicheranno  doverli  fare  per  il  meglio,  accioc¬ 
ché  in  vita  deir  Autóre  quello  negozio  fi  riduca  alla  maggior  perfezione, 
che  fi  potrà -,  avendomi  egli  per  nuove  lettere  ,  con  termini  magnifiche 
accertato  dell*  infallibile  verità  della  fua  Invenzione .  Adoperiamoci  dun¬ 
que,  Uluftrifllmo  Signore  ,  per  farla  metter  quanto  prima  in  evidenza  ,  Ca¬ 
pendo  al  certo  ,  che  tale  è  il  defiderìo  dell’ Autore  ,  purché  dall*  Eccel¬ 
lenze  loro  vi  fia  corrifpoffo.  Gli  ho  lignificato  1’  onorata  fiima  ,  nella 
'quale  VS  liiuftrifiitna  Io  tiene,  fecondo  che  da  lei  nf  è  fiato  ordinato; 
però,  comecché  fucceda  il  fuo  negozio,  refierà  fempre  obbiigatifiìmo  alla 
generofa  virtù  fua,  accertato  da  me  come  ella  le  gli  mofira  bene  affetta, 
e  di  quanto  momento  gli  abbia  da  e  (Ter  la  fua  protezione  ,  per  la  grande 
autorità,  che  tiene  appretto  S;  A.  e  tutti  cotefli  lllufirifiìmi  Signori ,  per 
merito  del  fuo  (ingoiare  valore. 
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A  ELIA  DEODATI. 

Amjlerdam  8.  Maggio  1637. 

M  0  IV  ILLUSTRE  MIO  SIGNORE. 

HO  ricevuto  due  gratiffime  di  VS*  Moìt’  Illufrre  de’  20  e  27 •  Mar¬ 
zo,  alla  prima  rifpofi  fubito ,  ed  inviai  la  lettera  al  Sig.  Vanelli  ; 
dopo  il  Sig.  Ugenio  nf  ha  afiìcurato  avere  anche  fcritto  a  VS.  , 
e  datoli  particolare  ragguaglio  circa  quello  ,  che  ha  operato  in 
favore  del  Sig.  Galileo  Galilei  ,  per  il  che  io  ho  tardato  fin’  adetto  a  ri* 
fpondere  alla  feconda,  per  poterle  dar  fi  curò  avvifo  in  che  fiato  fia  ridot¬ 
to  tal  negozio.  In  fi)  rum  a  ho  ritrovato,  che  la  propofizione  fatta  dal  Sig. 
Galilei  a'  Signori  Stati  è  riufeita  loro  gratifilma,  e  che  i  due  Committarj 
feelti  per  farne  1*  efame,  gli  procedono  fenza  emulazione,  e  con  ogni  e- 
quità  dovuta;  ma  per  etter  negozio  diffiediflìmo  a  metter  in  atto  pratico  , 
non  hanno  potuto  prima  fargli  la  dovuta  rifpofta  ,  oltre  la  maggior  parte 
degli  affari,  che  fi  trattano  con  chi  governa  ,  vanno  qua  alla  lunga  come 
altrove.  Ora  ragguaglio  VS.  che  fe  detto  Sig.  Gahìei  non  ha  ancora  rice¬ 
vuto,  riceverà  in  breve,  lettere  de’ Signori  Stati  Generali  con  una  Catena 
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d*  oro  per  fegno  ,  che  hanno  gradito  la  Tua  propofizione  ;  fopra  la  quale 
defiderano  ancora  avere  chiarezza  fopra  qualche  punto  ,  e  potendoli  ri¬ 
durre  ad  intera  perfezione,  moltreranno  fenza  dubbio  ogni  dovuta  grati¬ 
tudine,  per  riconofcer’  il  favore  fattoli»  Jeri  ricevei  là  qui  allegata  del 
Sig.  Ortenfio  uno  de  i  deputati  »  per  la  quale  credo  darà  particólar  rag¬ 
guaglio  al  Sig.  Galilei ,  in  che  termine  fia  il  negozio:  Quefibèquanto  fcri- 
ver  le  pollo  per  adelfo;  veda  VS.  di  grazia  le  in  altro  la  polTo  ferviré, 
e  m’  onori  con  libertà  a  fio  luti  dima  de’  luoi  comandi,  e  Ipefio,  fe  vuole 
favorirmi  molto,  che  la  feryirò  fempre  >  •  « 
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ILLU  STELI  SS.  SIG.  STATI. 
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ILLUSTRISSIMI  E  POTENTISSIMI  SIGNORI. 

IA  reputazione  della  vófira  potenza  illuftrata  da  i  glorici!  fuccefii, 
e  dalle  memorabili  navigazioni  loro  ,  avendo  ripieno  il  mondo  di 
^  fiupore,  e  ridotto  T  ouor  dovuto  all’  ardita  imprefa  del  navigare, 
nell’  ammirazione  de’  nuovi  fcoprimenti  ,  e  delie  felici  conquide 
fatte  da  loro,  la  ragione  voleva,  che  l’ultimo  capo  ,  che  reftava  per  la 
perfezione  della  navigazione  ,  e  per  la  riforma  della  Geografia  ,  cioè  il 
modo  per  1’  ©nervazione  della  longitudine  »  dopo  d’  effere  fiato  fin  qui 
cercato  da  molti  indarno  ,  efiendo  in  fine  fiato  felicemente  ritrovato  dal 
Sig.  Galilei  Fenice  degli  Agronomi  del  nofiro  fecolo  ,  fu(Te  come  nobil 
trofeo  delle  fue  fpeculazioni ,  da  lui  confacrato  all’  Eccellenze  loro ,  per 
eller  lotto  i  felici  aufpici  della  loro  potenza  ,  refo  univerfale  a  beneficio 
del  genere  umano,  acciocché  la  gloria  d*  un  così  necefiario  ,  ed  infpera- 
to  bene,  fulTe  riconolciuta  dalla  beneficenza  loro. 

L’adempimento  di  quello  negozio,  Illufirilìimi  Signori,  depende  prin¬ 
cipalmente  dal  gradimento  loro  di  sì  fatto  prefente,  acciocché  in  feguito 
di  efio  ,  1’  ^tore  ne  mandi  loro  la  chiarezza  ,  ed  altre  dependenze  ne- 
celiane,  per  1’  ufo,  e  la  pratica  di  elio,  non  avendo  cola  alcuna  più  a 
cuore  (dopo  il  devotnfimo  affetto  fuo,  di  riverire,  e  fervire  1’ Eccellenze 
loro,  tefiificato  da  lui  con  quello  fuo  dono)  che  di  far  conofcer  loro  la 
verità,  e  la  certezza  di  quella  Jfua  Invenzione  ,  manifefiando  loro  con 
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ogni  pienezza  le  particolarità  fpecificate  nella  Aia  propella,  afpetttndt 
fopra  ciò  V  onore  de*  comandamenti  loro ,  con  tanto  maggior  zelo ,  quia- 
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fperanza  ,  che  per  mezzo  loro  abbia  da  efler  ftabilito,  e  che  dèlia  Aia  In. 
venzione  ne  redi  perpetuata  la  memoria  a*  poderi  .  Di  che  eflendo  dato 
informato  da  eflb  (  avendomi  fatto  V  onore  di  confidarmi  quedo  fuo  ne¬ 
gozio  da  poco  manco  di  due  anni  in  qua  )  ho  prefa  ardire  ,  Illudriflìmi 
Signori,  d’  avvifarne  lf  Eccellenze  Vodre  ,  fentendomici  obbligato,  co¬ 
me  devotiflìmo  alla  profperità ,  ed  alla  gloria  dello  Stato  loro  ;  fupphcan- 
do  le  Vodre  Eccellenze. 
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D  I  E  LIA  I>  E  ODA  T  I 

A  COSTANTINO  UGENIO. 
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Inviandoli  la  Lettera  per  gli  Illuftrifs.  SS.  Stati . 


. 

;  t  . 


Parigi  15 «  Maggio  1637, 


•  i  ) 


li 


'*■  f*  r  7  ~  :  ■  •  •  ••  **  :  ;  ;  -  ■  .  '  '  •  ;  “1  ■  *.  t  '  .  C  O  Jj  ■  ■ 

On  potendo  abbandonar  quedo  negozio  per  diverfi  rifpetti ,  e  prin¬ 
cipalmente  per  il  bene,  che  ha  da  riufcirne  all’  univerfale,  eflen- 
do  perfuafo  della  verità,  e  certezza  di  effo ,  prego  umilmente  VS. 
Illuftrifs.  ad  interpetrare  in  bene  la  cura  foliecita,  che  ne  piglio, 
cdn  fcriverne  anco  agli  Illudriflìmi  Signori  Stati,  rimettendo  nondimeno 
alla  fua  prudente  cenìiira  di  p  re  Tentar  loro,  odi  fupprimere  la  mia  lettera» 
fecondo  che  conofcetà  dover  farli  per  il  maggior  bene  del  negozio- 
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DI  ELIA  DEODATI 

A  MARTINO  ORTENSIO. 

Parigi  21.  Maggio  1617. 

CLARISS  IME  V  1  R. 
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DE  Nobiliflimi  Galilei  negotio  impenfe  follicimm  non  levicer  me 
»  fublevarimt  exoptatiffimse  cuce  licere,  quibus  (  humaniter  ita  ti- 
bi  placitum,  )  omnibus  ,  quse  a  te  expetiveram  cumulatiflime  re- 
fpondes,  tuumque  erga  eum  inligne  ftudium  verbis  cordatidimis , 
ipdsque  etiam  fa£tis,  comprobatum  mihi expromis-  Quare  opportuniffime 
touus  hujus  fui  negotii  promotio  ,  &  perfe&io  ,  ab  eo,  tuas  fidei,  &  ac¬ 
curata:  diligentix  deftinata  ed,  quemadmodum  ex  apographis  ejus  litera- 
rum  ad  me  de  hac  re  fcriptarura,  hic  adnexis  percipies  ;  quam  fìduciam 
meo  ad  eas  refponfo  fedulo  idi  confìrmavi,  nulla  interim  de  ejus  inventi 
propalatone  Morino»  &  Merfenno  a  vobis  fada  mentione ,  illi  habita»  ne 
inani  fufpicione  animum  ejus  obvolverem  ;  de  ea  id  auguratus  ,  quod 
re  ipfa  ex  lireris  tuis  comperi  ,  vos  fic ilice?  ex  occadone  vulgata  de  eo 
apud  veftros  Magnates  ,  &  Academicos Leidenfesfamte ,  Merfenno,  &Mo> 
lino  rem  tantum  verbis  generalibus  expofuide,  &  a  me  rogatos  cnm  iis  , 
aliilque  de  ea  amplius  non  egide.  Satius  tamen  fuifTet  [  ut  &  ipfe  agno- 
fcrs]  inventum  hoc  abditum  confervatum  fuille  ,  donec  ei  colophon  im- 
pofìtus  edec,  re  ipfa  fine  alio  raonitu  fllentmm  fatis  indicente.  Non  pro- 
pterea  tamen»  ut  fpero ,  inestimabili  ejus  merito,  &  Audoris  honori  de- 
rogabitur,  quam  indubitatam  ejus  veritatem ,  ipfo  fado,  vobis  comproba- 
re  paratus  dt.  Nec  enim  quod  in  Propodtione  fua  ad  II 1  u fbr i fTìtnos  Ordi- 
nes  dubitanter  ili  ad  protulide  videatur,  eo  fenfu  id  accipiendum  eft  quali 
re  vera  de  eo  dubius  fuerit.  Importunai  fiquideni ,  nec  excufandx  temeri- 
tatis  culpandus  foret»  li  Illuft riflarrus  Ordinibtis  ex  tam  longinquis  oris  a 
nemine  requilitus,  rei  incerta  oftentatione  illudde: ;  veruni  modediae  om¬ 
nibus  primartis  Phìlofophis,  Ucet  dogmatica  ,  familiari  id  tribuendum ,  In¬ 
venta  fua,  &apmiones  proprias,  verbis  ur  plurimum  Scepticis  ,  &  dubiis 
praponentibus  :  nam  ut  dìcam,  quod  res  ed*  &  quod  mihi  ab  eo  tedatum 
ex  ejus  lireris  vides ,  inventum  hoc  fuum  (  ut  prius  ad  te  fcriplìfle  memini) 
primo  libi  compertum,  deinde  jugi  multorum  annoruoi  obfervatione ,  & 
ì ceratis  experimentis  confirmatum ,  dhique  prius  peniridìmè  cognitum  ve- 
lut  colette  de  nam  .  omnique  excelfa  potenria  dignidimurrr,  Illudrilhmis 
Dominis  Ordinibus  fubmifle,  &:  reverenrer ,  ne  felici  hac  forte  libi  di  vini- 
tus  conceda  ,  rumelcere  videretur ,  quamquam  de  ejus  ventate  nullatenus 
anceps  aut  dubius  ed’er,  illorum  heroicam  virtutem,  &:  celebratam  poten- 
tiam  ad  expeciti ,  &  infperati  univerfalis  hujus  boni  perfeflionem  ,  prae 
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omnibus  alits  propinarci'  fore  confidens >  dicavk.  Quid  porro  caufie  lubfit 
cur  (  cum  Illuftnilimis  Ordinibus  gratilfimam  ,  &  perhonorìficè  ab  illis 
exceptam  fuifi'e  batic  ejùs  propofitionem  ,  cum  finguiari  omnium  veftroruna 
Magnatum,  Audoris  commendatione  in  dies  majorem  in  modum  mihi  con- 
firmes  J  hadenus  Illuftriifimorum  Ordinum  ad  eum  refpanfum  nondum 
comparuérit,  nec  divinare  poffum ,  nec  muhiplicibus ,  quibus  Nob  Realiura 
decentum  fuifie  dicis  occupationibus  acquiefcere;  ilio  etenim  (  ut  ad  me 
fcripieras  )  pam  a  menfe  Novembris  ab  Illuftrifilmis  Ordinibus  decreto  , 
quid  poftmodum  cantam  ejus  moram  caufari  potuerit ,  nec  percipio,  nec 
llluftrifs.Grocius ,  cui  coniiciendum  relinquis,  id  afiequitur;  eft  enim  inau** 
ditum  ulla  elle  negocia  ,  quae  tot  menfium  decurfuintermiffionem  aliquara 
non  recipiant.  Cumque  id  (  ut  per  te  judicare  pòtes  )  illuni  merito  per- 
pìexum  tenere  debeat,  variaque  de  verifimili  produci  hujus  filentii  caufa 
cogitantem ,  non  ob  fpretùm  ,  parvique  habitum  munus  ,  aut  quia  ab  iis 
prius  damnatum,  quatti  cognitum  fit,  quomodo  quxfo  inter  haec  dubia  ul- 
tenorem  ,  quam  libéns  pollicitus  fuerac  ,  &  quam  nunc  follicitè  premis 
ejus  Inventi  explanationem  ab  eo  expedare  liceat ,  nec  video,  nec  ratio- 
nes, «quibus  illum  ad  id  horter  ,  ut  fuades  ,  mihi  fuppetunt,  dotiec* Illù- 
ftriflimorum  Ordinum  ad  illum  refponfo  habito  ,  &  donantis  animum  ,  & 
rem  ipfam  benigniter  acceptam,  penitioremque  ejus  dilucidationemad  ne- 
gocium  capeflendum  ,  &  ad  praxim  reducendum  expeti  ab  iis  refcifcat; 
nani  tunc  ferio  ad  illorum  Celfitudines  ,  quaecumque  prrmum  libens  illis 
obtultc ,  quam  ociifiìmè  tranfmittet ,  Telefcopium  videlicetperfediflìmum, 
ejufque  u  tendi  modum  a  le  excogitatum ,  Navisin  Mari  librationi  accorci- 
niodatum;  tum  Jovialium  Stellarum  motuum  obfervationes ,  &  horologii 
accuratifìimi  a  fé  inventi  fabricam ,  omniaque  animi  intima  ,  &  penitiores 
recefius  >  verbis ,  &  fcriptis  fuper  hac  re  explicabit:  cumjea  fit  philanthro» 
pia,  6c  non  gaudeat  inventis,  nifi  quatenus  ea  humano  generi  ului  futura 
elle  novir,  (eque  maxime  hac  fpe  foletur,  &  fubftentet  fore  hoc  novilfi- 
mum  fuum  inventum  fub  felicibus  IlluftrifiimorumDominorum  aufpiciis ,  ve¬ 
lar  nova  fax  »  &  celefte  lumen  Geographis  ,  &  navigantibus  in  pofteruna 
cum  «teina  illorum  gloria,  &  perpetua  Audoris  memoria  illucefcat . 

Quare  cum  in  parcem  auguftifilmis  hujus  laboris  ab  ilio  voceris,  tuarum 
fit  partirmi,  Vir  Clariflime,  Ulufirifiimorum  DominorumjOrdinum  reiponfl 
ancipites  moras  omni  tuo  nifu  rumpere,  illudque  cum  primum  ad  me  per 
Dòminum  jeremiam  Calandrinum  mittendum  curare  ,  cum  adjun&a  ejus 
reiponfi  copia  ,  ut  ego  de  eorum  mente  certior  fadus  ,  efficacius  ,  quod 
uìterius  infirat  faciendum,  apud  eum  urgeam.  Utinam  arrepta  occafione 
profedionis  veftri  Confulis  Domini  Barelli  ad  Legationem  Venetam  Illu- 
firifiirnorum  Veflrorum  Ordinum  mandato,  te  ad  Galilscum  conferres,  ut 
prsefens  (quod  vix  alias  per  literas  perfici  poteft  )  hujus  tanti  negotii  om¬ 
nia  requisita  a  dicentis  ore  colligere,  &  excipere,  &  ad  veftros  referre  , 
Infignifque  Viri  fingulares  dotes  experiri  ,  iliiufque  afpedu  ,  &  fermone 
cum  indicibili  >  numqtiamque  intermoritura  voluptate  fruì  polTes .  Tuas, 
Nob.  Reali!  ad  eum  literas  jam  dudum  tranfmifi .  Cum  ab  Elzevirio  ac¬ 
ce  peri  m  nulla  adhuc  dum  Galilxani  difcurfus  prò  Mundi  Syftematis 
afiertiooe,  latine  a  me  verfi ,  exemplaria  ad  fe  pervenifle,  ecce  tibi  unum 
exemplar  ne  te  longiori  ejus  expedatione  detineam .  lllius  publicationis 
occafionem  ex  rnea  praefatione  fub  fiditio  Robertini  nomine  cognofces. 
Miraberis  in  hoc  ,  ut  in  iis  omnibas  Audoris  acumen;  nam  quod  meac 
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fuit  opesae  in  vertendo,  nihili  eft,  nec  nomen  meruit  apponi,  quamquam 
D.Bernegger©  contranitenci  aliter  fuerit  vifum.  Nob.  Realio  meo  nomine 
quamplurimam  i'alutem  impertire,  illumque  uc  opus  {ibi  prò  refponfo  II- 
luftriuunorum  Ordinimi  ad  Nob.  Galilseum  mandacum  maturet  edam  ,  at- 
que  edam  roga.  Vale. 


LETTERA 

DI  ELIA  DIODATI. 

A  GALILEO  GALILEI. 

Parigi  ii.  Giugno  1637. 


IN  fine  il  negozio  di  VS.  Molt’  Illuftre  piglia  buono  inviamento,  come 
dall*  ultima  mia  de*  12.  del  pattato  avrà  potuto  conofcere,  ma  molto 
più,  e  con  maggior  certezza  lo  vedrà  dall*  allegata,  che  il  Sig.  Or- 
tenfio  le  fcrive  (  la  quale  mi  fon  difpenfato  d’  aprire  per  edere  in¬ 
formato  di  quello  feguiva ,  e  potervi  rimediare  )  ed  anco  dalla  Lettera 
del  Sig.  Alfonfo  Paliotto  ,  fcrittami  circa  quelV  ideilo  negozio  ,  per  le 
quali  vedrà  come  fra  poco  doveva  efler  mandata  la  rifpofta  degl*  Illuftrif- 
fimi  Signori  Stati  a  VS.  con  un  regalo  d'  una  collona  d’  oro:  ficchè  ef- 
fendo  in  termine  d’  un  procedere  onorato,  condegnamente  al  merito  del 
negozio,  e  delle  perfone,  me  ne  rallegro  feco  con  tutto  P  animo,  e  di 
nuovo  le  confermo  quello ,  le  feriti!  con  detta  mia  ultima,  cioè,  che  tenga 
pronto,  ed  in  ordine  il  Telefcopio  con  tutte  1’  altre  particolarità  da  lei 
offerte  loro  per  la  lua  propoda;  non  folo  per  foddisfargli  del  gran  defide- 
rio  >  che  veramente  hanno  di  ridurre  a  perfezione  quefto  negozio  (  come 
VS.  potrà  vederlo  dagli  ordini,  e  dalle  provvifioni  fatte  da  loro  fopra  ciò 
mentovate  nella  Lettera  del  Sig.  Ortenfio)  ma  principalmente  per  foddi- 
sfare  a  fe  detta,  e  per  trionfare  onoratamente  della  convinta  verità  della 
fua  invenzione,  facendone  celiare  ogni  dubbio,  e  contradizione.  Intanto 
la  tardanza  dandomi  indizio  ,  che  ci  s’  uiafTe  troppa  freddezza  ,  m’  ave¬ 
va  tenuto  fino  adetto  molto  perp  Ietto  ;  ed  ettèndo  flato  tre  rnefì  fenza  ri¬ 
cevere  alcune  lettere  dal  Sig.  Orrendo  ,  febbene  di  tempo  in  tempo  gli 
fcrivevo  lollecitandole*  fcriffi  al  Sig  Jeremia  Calandrini  in  Amfterdam  , 
pregandolo  di  riconofcer  la  cauta,  e  d‘  avvitarmi  lo  dato  del  negozio  , 
il  quale  avendomi  con  la  fua  rifpoda  confirmato  il  mio  dubbio  ,  dopo  aver¬ 
ne  conferito  con  1*  Tlludrittttr.o  Signor  Grozio  ,  anch’  elio  incerto  a  che 
attribuirlo;  mi  rìfoltt  di  parlarne  co!  Sig.  Heufcherchen  Rettdente  in  que¬ 
lla  Corte  per  gl*  Illudrifiìmi  Signori  Stati,  e  di  farnegli  le  mie  doglianze, 
con  pregarlo  di  darmici  ajuto,  e  conttglio ,  il  che  avendo  cortefemente 
accettato,  e  conttgliatomi  di  fcrivere  al  Sig.  Hugenio  Segretario  del  Prin¬ 
cipe  d’  Oranges ,  ed  al  Sig-  Mufch  Secretarlo  di  Stato  nel  Configlio  di  etti 
Signori  Stati  Generali ,  come  a  perfone  principali,  e  di  grande  autorità  nel 
governo,  avendomi  offerto  di  mandar  loro  le  mie  lettere,  e  d’  accompa¬ 
gnar- 
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gnarle  della  Tua  raccomandazione  efprefliflima  ;  fcriffi  a  i  detti  Signori  ,  e4 
a  due  altri  principali  Con  fig  fieri  dello  Stato  miei  amici»  e  padroni  antichi» 
ed  al  Sig.  Alfonlò Pallotto Gentiluomo  Piemonrefe  ridotto  in  quelle  parti, 
mio  incrinfeco,  il  quale  e  (Tendo  fiato  della  Cafa  di  effo  Signor  Principe ,  è 
fiato  dipoi  da  Sua  Altezza  promolTo  per  la  Tua  virtù  ,  e  valore  a’  carichi 
principali  nella  milizia,  ed  amico  confidente  delSig.  Hugenio;  Io  pregai 
di  conferirne  (eco  ,  e  pervaderlo  ad  abbracciare  il  negozio ,  ed  appoggiar¬ 
lo  all*  autorità  del  Padrone  ,  cioè  di  Sua  Altezza  onnipotente  in  quello 
Stato,  appreflo  il  quale  lui  ha  grandiflìmo  credito.  Da  quefte  diligenze 
n*  è  riufcito  T  effetto  ,  che  adeilo  VS.  vede  ,  eflendo  fiato  neceflario  di 
fvegliare  il  negozio ,  il  quale  (  effendo  quei  Signori  di  (fratti  da  infinite 
occupazioni  pubbliche,  ed  il  Signor  Realio  non  avendolo  follecitato  con 
quella  caldezza,  che  conveniva)  reftava  come  fopito.  Acciò  VS.  Molto 
Illufire  refii  chiarita  d’ogni  cofa,  e  per  foddisfazion  fua,  febbene  fenza 
dubbio  le  farà  tediolo  legger  tante  fcritture,  le  mando  la  Lettera  del  Sig. 
Calandrinì  ,  quella  del  Sig.  Palloni ,  la  traduzione  delle  lettere  da  me 
ferine  al  Sig.  Hugenio,  e  della  rifpofta  avuta  da  lui,  e  d*  una  lettera  mia 
agl’  Illuftriflìmi  Signori  Stati.  Non  ci  ho  aggiunte  quelle,  che  ho  ferine 
ni  Sig.  Mufch  Segretario  di  Stato,  nè  quelle  agli  altri  due  Configlieri  di 
Stato  per  effer  deli*  ifteffo  argumento  di  quella  ferina  al  Sig.  Hugenió. 
Oltre  a  ciò  le  mando  le  copie  delle  lettere  ferine  da  me  ,  e  ricevute  dal 
Sig.  Martino  Ortenfio  ,  dalle  quali  potrà  vedere  efler  fiato  propofito  di 
fluzzicarlo  per  animarlo  a  profeguire  il  negozio,  e  che  ci  fi  proceda  ono¬ 
ratamente,  fecondo  il  merito  di  effo,  efiendo  ora  [come  VS  vedrà]  ri¬ 
dotto  a  termini  civilifilmi ,  e  di  freddo,  che  prima  pareva,  fatto  zelante, 
che  il  negozio  (i  ftabilifca  ,  come  fe  fufle  cofa  fua  propria  ;  dal  che  ho 
prefo  occafione  d’  donarlo  a  trasferirli  appreflo  VS.  Molt*  Illufire  ,  per 
trattarne  fecodi  prefenza ;  difficilmente  potendofi  in  fimil  materie  fupplire 
per  ferino  a  tutto  quello,  che  occorre.-  e  Dio  volefle,  che  fi  rifolveffe. 
Da  una  delle  lue  lettere  notata  13.  VS.  vedrà  come  poco  cautamente  efio , 
ed  il  Becmanno,  1*  uno  de’  Commiffarj ,  avevano  palefato  P  invenzione  di 
VS.  al  Morino,  ed  al  P.  Merfenno  (  quello  è  Monaco  dell*  Ordine  di  S. 
Francefco  di  Paola)  di  che  eflendomi  ftomacato  beco  ,  ed  avendomi  ri* 
ipofio,  e  fculatofene  aliai  verifìmilmente ,  io  me  ne  fono  appagato,  non 
foìo  come  di  colà  fatta,  come  è  vetifimile,  fenza  alcun  cattivo  difegno, 
e  per  non  poter  efler  ridotta  al  non  fatto;  ma  principalmente  per  non  alie¬ 
narlo  ,  poiché  con  parole  tanro  cordiali  mi  fi  dava  a  conofcere  ottima* 
mente  affetto  verfo  di  lei  ,  e  d’  un  grandifiìmo  fervore  per  lo  ftabilimen- 
to  del  negozio,  con  defiderro  di  portare  come  Vicario  di  VS.  Molt*  II- 
lufire,  l’ultima  mano,  temendo  fofo ,  che  da  me  effendo  fiata  avvifata  di 
quello,  che  egli  aveva  fcritto  al  Morino,  gli  folle  fiata  turbata  la  fidu¬ 
cia,  che  VS.  Mole’  Illufire  mofirava  d’  avergli;  fopra  di  che  avendogli 
rifpofio  di  non  a  ve  mela  avvifa-ta,  anzi  d’avere  con  ogni  mio  potere  con¬ 
firmata  VS.  nella  confidenza,  che  mofirava  d’  avergli;  le  piacerà  fiarné 
feco  in  detti  termini  ,,  lenza  alterartene  nè  manco  fargliene  dimoflrazione 
alcuna;  poiché  ogni  minimo  rifentimento  ,  che  lei  ne  facefle  ,  oltre  che 
non  potrebbe  giovare  a  niente,  anzi  nuocere  aliai  ;  non  pare  che  fi  deva 
fare, non  potendo  una  tal  communicazione  nel  modo,  che  l’hanno  fatta, 
come  vedrà  per  la  lettera  legnata  D.  apportarle  pregiudizio  alcuno. 

Ri- 
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Rifpondendo  alla  gratifllma  Tua  delli  24.  Aprile»  il  Sig.  Carcavi  perfi¬ 
de  collantemente  nel  difegno  della  fiampa  deli’  Opere  di  VS.  ed  acciò 
non  ci  fi  faccia  errore,  la  prego  a  prefcrivercene  1’  ordine,  e  mandarce¬ 
ne  la  nota,  fe  per  forte  ve  ne  faranno  dell’  altre,  che  le  fpecificate  qui 
fiotto  : 

1  II  nuncio  Sidereo.  V’  aggiungerà  lo  fcrittodei  Keplero  approbativo 

di  eflo .  *  r*. 

2  Mario  Guiducci  delle  Comete . 

3  II  Saggiatore . 

?  S&rà'sSr  r“ r  i  1”“ 

6  S’  aggiungerà  a  quello  Appelles  poft  Tabulam . 

7  II  trattato  del  Compafio  di  proporzione.  L’  aviamo  folo  in  Latino 
tradotto  dal  Signor  Berneggero,  ed  annotato, 

S  I  Dialogi.  r 

p  II  Difcorfo  a  Madama  Sereniflima. 

Il  Signor  Carcavi  a fpetterà  da  VS-  Molt*  Illuftre ,  con  fuo  comodo,  la 
fua  rilpolla  all’  ofiervazione ,  che  le  mandò  del  fuo  amico  (opra  alcune 
còte  dei  fuo  Libro  del  moto  ;  febbenc  ne  ha  prefo  il  concetto  da  quello , 
<the  VS.  m’  ha  fcritto  ,  al  che  non  è  replica  alcuna  ,  intanto  le  bacia  le 
mani,  come  fa  anco  l’  Illuflrilfimo  Signor  Grozio,  ed  il  Reverendo  Padre 
Campanella.  Il  Sig.  Beaugrand  eflendofi  con  il  fuo  procedere  poco  grato  a 
"molti,  fattili  diverfi  nimici  tra  quelli,  che  profetano  le  medefime  fcienze 
Matematiche,  per  le  quali  fi  fa  anco  lui  noto  ai  mondo;  intendo,  che  fi 
flampa  quà  la  confutazione  di  certo  fuo  trattato  da  lui  pubblicato  poco 
fa,  e  che  glie  ne  ha  da  riufcire  gran  confufione  peri  molti  errori,  che  vi 
fi  fcuoprono,  ed  eftendomi  fiato  referito,  che  fi  dà  gran  vanto  dell’  ap- 
probazione  di  VS.  Mole*  Illuftre  delle  cofe  fue,  m’  è  parfo  doverlene  da¬ 
re  avvifo  Quando  farà  finita  di  (lampare  le  ne  manderò  un  efemplare . 
Con  ciò  reverentemente  le  bacio  le  mani. 


Di  VS.  Molt’  Iltuft.  ed  Eccell. 

Averò  caro  fentire  ,  che  la  caflfettina  con  i 
cinque  libri  legati  le  fia  pervenuta  ben 
condizionata . 


Devoti  fi.  Servii, 
Elia  Diodati  « 
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S/Epiflìmè  jam  teftatus  funi,  Vir  Nobilifllme,  ItExcellentifllme,  mia* 
quam  per  me  Ilare,  quominus  negotium  Domini  Galilei  promovea- 
tur;  adeoque  etiam  nunc,  culpa  omni  carco,  quod  tanto  tempore 
ad  tuas  ,  &  Galilaeanas  non  fit  rerponfum.  Nob.  Reaìius  in  Comitiis 
Hagae  Comitis  ,  totos  Caniculares  in  fummis  ,  &  difficilumis  Reipublicae 
negotiis  contrivit.  Inde  domum  reverfus ,  ne  fi c  quidem  ob  domenica, 
■òt  alia  impedimenta  refcriptioni  vacare  fac  commodè  potuit .  Nolui  autem 
ego  folus  refcribere ,  antequam  ipfe  refponfum  dediflèt  ad  Illuftnffimuoi 
Grotium,  ob  caufas  quafdam  non  contemnendas.  Scias  autem ,  Domine, 
negotium  hoc  [ut  le  quodvis  aliud ]  inter  tot  capita,  &  in  tanto  fenten- 
tiarum  difienfu,  haud  pofie  in  hac  Republica  tam  facilè,  aut  tam  citò  ex- 
pediri ,  ac  res  quidem  vidt  tur  poftulare .  De  itinere  meo  nihil  adhuc  a&um , 
&  forte  nihil  agetur,  cum  viaeam  Nobilem  Realium  penitus  defperare; 
ait,  nefeire  fe ,  qua  ratione  id  ab  Uluflriflìmis  Ordinibus,  aut  Magilhatu 
nofiro  impetrari  pellet;  idque  etiam  Illuilriffimo  Grotio  jam  fignificaflet , 
nifi  infortunium  aliud,  mors  nempè  filiolae  ex  pelle  ,  domo  eum  fumma 
cum  confufione,  ob  gravidam  Uxorem ,  aliaque  incommoda  ,  expulifiet. 
Nudius  tertius  id  fadum  ,  &  cum  hefterna  die  literas  tuas  ei  traderem, 
ncque  animum,  neque  occafionem  habuit  eas  legendi,  aut  tibi,  atque  II- 
iuftrillìmo  Grotio  refpondendi.  Ubi  paululum  fedata  fuerit  haec  tempeftas, 
utgebo,  ut  votis  veftris  fatisfaciat. 

Petis  judicium  meum  de  iis  ,  qus  continentur  in  Nobiliflimi  Galilei  li¬ 
te  ris  .  Quid  dicam  ,  mi  Deodare?  Vereor,  ut  omnia  in  Mari  ita  fuccedant, 
quemadmodum  a  Nobilifilmo  Viro  proponuntur.  In  obfervatione  Jovia- 
lium  fumma  requiritur  inllrumentorum  quies  ;  an  autem  Machina,  in  qua 
collocandnm  cenfec  obfervatorem ,  eam  praefiitura  fic,  valdè dubito;  cum 
agitano  Maris  magni  admodùm  variabili,  &  inconftans  deprehendatur, 
Na  vernque  non  uniformi  mota  ,  fed  quafiando  ,  &  volvendo  propellati 
Menfuratorem  Temporis  ,  quem  proporne  ,  non  exiftimo  ,  ullum  in  Mari 
locum  invenire  polle,  aut  cercutn  ulum  prillare.  Nam  etfi  demus  ,  mo- 
tum  ejus  elle  uniformem ,  &  conllantem;  quia  tamen  requiritur  aliud  im¬ 
mobile,  fuper  quod  volvatur  ,  fieri  non  potei! ,  quin  ejus  motus  aliquan- 
tum  varietur,  fi  quando  cum  Obfervatore  in  Machina  coliocacur,  ob  con¬ 
tinuarli  Navis  aguacionem  ,  qux  dum  Machinam  in  equilibrio  fiftit,  ali- 
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quando  Menfuratoris  motum,  auc  impedic,  auc  adiuvac.  Prxterea  in  ipfa 
Terra  non  exiftimo  ufum  ejus  omninò  efie  infallibilem ,  nifi  liberè  pen- 
deat,  &  ejus  vibrationes  per  continuarli  infpeóìionetn  numerentur.  Nani 
fi  ad  vitapdum  hoc  taedium,  ufurpetur  rotula  dentata ,  &  feta,  quae  a  Men- 
furatore  pulfetur,  concedendum  videtur,  Tetani  magis,  minufvè  vibratio- 
nibus  refidere  ,  prout  lentae  ,  aut  veloces  funt  ,  adeoque  motum  ,  qui  in 
vibracione  libera,  &  fimplici  uniformi,  &  conftans  ed,  non  nihil  pertur¬ 
bare  ,  &  inaequalem  reddere .  Circa  Teiefcopia  non  jam  tantam  reperio 
difficultatem ,  &c  expedo  ab  Audore  luculentam  idius,  quo  ufus  fuit,  ex- 
plicationeni  ;  quoniam  intelligo  *  litteras  meas  ,  quas  per  Amicum  Vene, 
tiis  ad  eum  dederam,  Talvas  in  ipfius  manus  pervenire. 

Doleo  Tanè  ex  animo  optimi  fenis  cafum,  &  metuo,  ne  prorfus  interci¬ 
dane,  quae  circa  motus  Jovialium  per  tot  annos  obfervavit.  Verum  quid 
agam?  Sperabo  meliorem  eventum  ,  quem  illi  animitus  voveo  :  fi  quid 
autem  fequius  ei^ccidat,  licet  fummo  cum  maerore,  [  ut  in  neceffariis  fie¬ 
ri  convenir]  patienter  feram .  Utinam  Tabulas  Motuum  Jovialium  ante 
alia  omnia  tranfmififiet  ;  non  hxreremus  in  hoc  luto-  Nam  quod  metuis, 
ne  quid  in  poftemm,  in  tanto  negotio  a  nobis  ofeitanter  negledum,  ferò 
poenitendum  fuperfit ,  frudraed.  Nulla  enim  unquam  negligenti  mihipo- 
terit  imputari  ,  qui  negotium  prò  virili  femper  promovi  ,  &  in  futurum 
etiam  promovebo  .  Quo  minus  autem  omnia  ex  voto  vedrò  non  fucce- 
dant,  alice  caufse  funt,  quas  jam  non  fcribo .  Illudriffimum  Grotium  meo 
nomine  (quaefo)  plurimum  falutabis ,  omniaque  officia  mea  ejus  Excellen- 
tiae  offeres ,  teque  ex  animo  valere,  ac  gaudere  cupio. 
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tAviJterdam  i.  Ottobre  1637. 

AMpliffime  Domine  Vide  qucefo  ex  literis  D.  Galilei ,  quàm  necef- 
fe  fit  me  ipfum  adire  ,  <Sc  praefentem  convenire  ad  promovendam 
rem  idam  incomparnbilem .  Ego  perfedionem  inventi  ejus  attoni¬ 
ta  legi ,  <k  miranus  fum  :  neque  Telefcopium,  tam  perfedum  uf- 
que  hadenus  vifum,  neque  auditum  fuit,  quale  Galilaeus  promittit .  Etiam 
hoc  folum  meretur ,  ut  .Italiani  petam,  quam  ocidlmè.  Hinc  enim  nonfo- 
lum  longitudinum  feientia  aperiretur  navigantibus  Oceanum  ,  fed  etiam 
m3gna  perfedio  in  dudiis  Geographicis  Óc  Aftronomicis* 

Ff 


Vides 


Lettere 


450 

Vides  etiam  venerandum  Sene-m  prx  fenio  non  fatis  aptum  recolligen- 
dis  obfervationibus  fuis ,  muìtis  numero  ,  &  tamen  necefiariis,  &  utilifiìmis  . 
Et  utinam  hoc  fieri  polììc  me  juvante  ante  mortem  Galilei.  Hxc  occafio* 
qux  nobis  datur ,  magnum ,  &  illuftre  aliquid  promittit ,  &  producit ,  etiamfi 
ad  navigationis  ufum  nihil  conferrec.  Ego  tibi  rei  literarix  pubìicam  uti- 
]  ita  te  ai ,  &  pofteritacis  laadem  fuoimopere  commendo  ,  de  meiplum  :  ut 
inter  Promorores  rei  tana  miranda  imtnifcear  non  uìtinms,  nec  ingìorius . 
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Parigi  io.  Ottobre  1637. 

VIx  ed,  °fi  benè  advertas ,  Vir  Ciarilfime,  ut  ex  meis  literis,  ul I tini 
tibiprxbitum  fitargumentum ,  undè  jure  quxri  poffis ,  quodjprxter 
quam  par  fuerit  longam  vefiram  in  referibendo  moram  impatienter 
tulerim  ,  Verum  bis  querimoniis  »  ìiterario  noftro  ,  prò  bono  pu¬ 
bico  circa  Domini  Gahlxi  de  Longitudine  negotium  ,  e$pto  commercio 
minimè  convenìentibus  ,  poflhabitis  ,  illudque  potius  amicè  ,  &  fedulò  , 
ut  res  poftulat  ,  profiequentes ,  id  quod  vobis  nane  prx  manibus  eft  feriò 
quxfo  capelfite,  julioque  ipfius  de  veltro  candore,  &  erga  eum,  remque 
communem  celiato  ftudio  ,  expeèìatioiii  refpondere  vobis  fit  curx  . 

Sententia  tua  de  Menfuratore  Temporis  ,  &  de  Ufu  Telefcopii  in  fiu- 
éluatione  Navis ,  (  quatuor  ab  hinc  menfibus  vobis  ab  eo  patefaefis)  quam 
noviffima  tua  epilìola  mihi  lignificarti  ,  cum  verifimili  tantum  conjedura  » 
non  autem  certa  ,  &  comperta  le  lentia  nitatur  ,  rei  veritati  ipfo  experi- 
mento  comprobandx  ;  non  eit  quod  praejudicet  ;  ita  ut  ipfius  circa  hxc 
duo  capita  Inventa  vobis  prodita  ,  indi  da  ea  3  vobis  reiici  polline  ,  a  ut 
debeanc;  quinimmò  potius  illa  [  a  vobis  benè  percepta]  prò  indi  cuti  ne» 
godi  merito  ,  accurato  opere  exli  rutto  ,  erettifque  ad  illa  probanda  ex 
■ejus  prxfcripto  requifitis  Machinis  »  attentè  a  vobis  perpendenda  ,  &  ada- 
nnìllim  exploranda  fttrent  ;  &  fi  quid  in  iis  deficiat  ,  indullrie  luppleri  , 
pollicitilque  prxmiis  in  fi  guru  tn  arfificum  ad  id  opern  advocari ,  nimlque 
prxcerea  ,  quod  ad  negocii  promotionem  ,  &  perfedionem  conducere 
polii t,  a  vobis  pretermini oh  duas  potilTimum  rationes ,  optandum  foret  ; 
quod  videlicet  ,  Longitudini?  inveli igandx  modus  hic  per  Stcllas  Medi¬ 
cea?  ab  eo  repertus  ,  indubiè  fit  verus,  &  certus  ;  rum  etiam  quod  ci  tra 
«roncai  exceptionem  is  fit  io  rerum  natura  unicus ,  acfingularis;  quodque 
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fruftra  in  pofterum  ad  eam  rem  ab  hominibus  aliundè  auxilium  fic  expe- 
Zandum .  Quid  ni  iguur  fidenti  animo  ejus  ulcimae  perfezioni  nunc  adni- 
tendum ,  &  tanti,  tantopereque  exoptaci  boni  fruitici  pofieris  eft  a  vobis 
antevertenda  ;  cum  de  ejus  prxfenim  fu.cceftu,  tantumabeft,  ut  vobis  fic 
defperandum ,  quin  potius  de  eo  ipes  cerca  a  vobis  fìt  concipienda  ?  NuL 
lus  enim  hominis  ingenio  in  rebus  humanis  quantumvis  arduis  irritus  ha- 
Zenus  fuit  labor  ,  dummodò  cbfirmatus  ,  6c  afiìduus  ;  idipfum  evincane 
omnes  Artes  ,  &  Scientix  ,  que  in  prima  earum  rudi  tate  produZx  plerx- 
que  velut  impoflibiles  judicatx,  poftea  tamen  ubiperpolitx  fuere  inrelìe- 
Zu  cujuvis  Fac il es,<Sc  promifeuo  ufui  accommodatx  tandem  evaferunt .  Quod 
&  in  hoc  Invento  eventurum  effe,  certo  certius  fperandum  eft.  Non  enim 
poflquam  innotuerit  ceftabant  homines  ,  donec  ejus  ufum  (ibi  fa milia rem 
reddiderinc  :  majoris  namque  id  eft  momenti  prò  communi  homìnutn  bo¬ 
rio  ,  quam  ut  ubi  Temei  jjeteZum,  &  compertum  fuerit,  poftea  qnafi  ne- 
glediim  perpetuis  rnrfus  tenebris  ,  ab  iìlis  indifcrioiinatim  addiZum  iri „ 
fperari  polfit  ,  Prxiationis  autem  honorem  ,  &  pnerogativarp  ,  qua  nunc 
potimini  ,  penes  vos  eft  >  re  maturata  ,  &  ad  perfeZionem  redaZa  ,  cuoi 
^eterna  IlluftrìlTimorum  Ordinum  (quorum  aufpiciis  res  per  vos  nunc  agi* 
tur)  gloriai  immortali  nominis  veftri  fama  fartam,  teZam  confervare  ;  quam 
fi  neglexeritis  (  ex  rei  ipfius  natura)  neceflario  vobis  in  pofterum  prxreptam 
iri  nullatenus  eft  dubìtandum  :  huiufque  etiam  eft  fententix  Illuftriftimus 
Dominus  Grotius.  Vale:  &  Nob.  D.  Realio  [cui  poli  meas  ad  illum  ,  an¬ 
te  tres  feptimanas  ad  tc  miflas,  in  prxferatia  ni!  mihi  fcribendum  fupereft) 
ialutem  a  me  plurimam . 
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c Àuifler dain  io.  Ottobre  1637. 

AMplilfime  Domine.  Accepi  liceras  Parilìis  fcriptas  ,  quibu-s  certiot 
fio  Dn-  Gaftendum  Italiani  pecere  velie,  ut  invi  fa  t  Galilxum.  Ille 
(  ut  probe  nofti  )  Gaft'endus  Clarifs.  eft  Mathematicus  &  mihi  111- 
timus  in  Provincia  Romanorum  Gallica  habitat  ,  eftque  in  omni¬ 
bus  ftudiis  exercitatUIimus &  fama  celeberrimus ,  plurimis  ab  hinc  annis 
per  obfervationes  Aftronomicas  prxclarus,  &  judiciopoilensoptimo  .  Quam 
optandomi  mihi  erir  cum  ipfo  Galileo  polle  convenite  luper  rebus  tam 
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grandibus  &  utiiiflìmis!  Promove  qusefo,  mi  Domine,  hunc  honorem  fe- 
culo  noflro,  imò  tuo,  qui  inter  Meccenates  ftudiorura  &  Promotores  coe- 
leftis  hujus  fcienti*  audies  inter  primates,  primus  ab  Inventore .  Vale. 
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Tarigi  11.  Novembre  1637. 


BInas  tuas  literas  accepi  ,  Vir  Clariffime  ,  quarum  noviffima  de  nobi- 
liflìmi  Reai ii  obitu  certior  fadus  ingenti  mcerore  concepto  acto- 
nitus  fubffiti ,  publici  veftri  ftatus  &  negotii  noftri  Galileiani  in  hujus 
viri  morteni  damnum  penfftans.  Serium  nempe ,  fi  bene  advertimus 
fpraeter  defiderium  infperati  cafus)  nobis  hinc  monitum  emergit,  fimilem 
videlicet,  fed  multo procliviorem  ,  ffngulifque  momentis  inoptimo,  &  ef¬ 
fe  to  noftro  fene  timendum  eventum ,  omni  rupta  mora  plufquam  nimium 
hadenus  (quod  &  ipfe  fponte  nuncagnofcis)  protraeva  ,induffriè,  &  folli- 
citè  nobis  effe  antevertendum .  Quare  quum  de  militate,  quin  &  neceffi- 
tate  ejus  invifendi,  cum  eoque  conferendi  nunc  videam ,  apud  te  penitus 
effe  con ft itu tura  ,  quod  fupereff  cura,  ut  eam  ,  ffmulque  fufcepti  nego- 
cii  inxftimabile  momentum  Illuftriflimis  Qrdinibus  Hollandix  ,  &  arnpliffimis 
veffr&  Urbis  Confuiibus,  per  nobiliffìmos  Dominos  Borehum  ,  &  Beveren 
tibi  fìdos,  &  ipfi  negocio  faventes  commonftres .  Quo  perado,  IUuffrif- 
iirnus  Dominus  Grotius  nullatenus  dubitat,  quin  Ilhiffriflìmi ,  &  Ampliffi- 
mi  veffri  Ordines ,  &  Confules  per  fe  (  tum  redimendo  temporis ,  tum  fub- 
ievandorum  Illuflriffimorum  Ordinum  Getieralium  innumeri»  ,  &  biffanti- 
bus  aliis  negociis  gratis  )  protinus  de  tuo  ad  e  uni  itinere  ffatuant,  &  im- 
penias  ad  id  neceffarias ,  quaiis  eorum  eff  in  rebus  niagnis  elatus  animus, 
munifico  tibi  fubminiftrent ,  quarum  deinde  in  contributionutn  publicarum 
xationibus,  veluti  in  rem  prò  bono  pubiico  ab  illis  erogatarum  ,  fubdudio- 
nem  ineant.  Quod  nec  fine  exemplo  [  id  enim  ab  iis  alias  faditatum  effe 
audio  in  urgentibus ,  fcilicec  quaiis  hxc  eff,  occafionibus  ]  nec  dubio  prò- 
cul,abfque  Iliuffriffìmorum  Ordinum Generaìium  comprobatione  fìeret,quum 
vefhx-  ,  tum  Provincia:  ?  tum  Urbis  in  rebus  qux  ad  commune  omnium 
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fcederatarum  bonum  pertinent,ea  fit  audoritas  ,  ut  illorum  fententix,  tan- 
quam  fapientiflìmis  decretis  reliqnx  óttìnes  libentiflìmè  acquietane,  mul- 
toque  inagis  re  ab  iis  prùdenter  pravità,  &  utiliter  perada  in  negociopra- 
fertim ,  quale  hoc  eft,  nautico,  eoquod  in  hit'ce  unanimi  omnium  confen- 
fu  praaliisprovincikF-Jollandix  Provjncfx ,  ipfiufquenoroinatim  Amfteloda- 
menfls  Civitatis,  potiffim^  fint  rationes,  fieque  longo  ilio y  quo  terrebaris 
circuitu  refecato,  ofcvix  omnes  difficultates  a  te  fuperabuntur .  Et  fi  hoc 
hiemali  tempore  id  ad  te  perfìciatur  ,  fatis ,  ut  (pero  ,  tuperque  fadum  cric . 
Dominus  emm  Galilxus  fefe  paulatim  reficit  ,  in  diefque  vires  refumic, 
animo  ejus  invilo  corporis  vigorem  miniftrante  ;  itautfperari  pofin  fore, 
ut  ineunte  proximo  vere  rei  bene  gereudx  opportunitas  adhuc  integra  ti- 
bi  11 t  futura;  quare  graviter  rem  ptomove,  meque  de  fuccefiu  cerciorem 
fa  cito .  Ceterunvopcaflem ,  ut  quod  antecedentibus  meis  cibi  indicavi ,  fim- 
paticum  ahquod  officium  optimo  noftro  fieni,  prò  miferando  ejus  cafu  ,  fui* 
libris  adeo  diferte  vobis  expofito ,  exhibuiftes .  Iners  enim  de  eo  filentium  , 

ciTrctàeiQLv  cordata  quam  erga  illum  profiteris  amicitix,  nullo  modo  conve- 
nientem  indicat,  ejufque  fiduciaria  ,  toties  ad  te  illi  datam  ,  haud  dubiè 
eneruat,  futurique  veftri  colloquii  per  literas,  ipfius  negotii  patefadionig 
expofitum  frudum  ,  ex  quo  tamen  omnis  per  te  poli  hac  perficiendi  ne- 
gocii  fipes  pendet,  vide  ne  minuat.  Vide  etiam  ne  nìmis  hadenus  dilatum 
omni  ea,quam  convenienti  tempore  exhibitum  promoviflec ,  gratiacad.it; 
quapropter,  ut  decenter  abs  te  illi  oblatum  gratanter ,  ab  eoexcipiatur  ne- 
celìe  eft,  quam  ociflimè  idmaturari.  Gaflendus privatis negotiis  impeditus 
meditatum,  de  quo  ad  te  fcripferam ,  iter  intermifit ,  incertusan,  &  quan¬ 
do,  nondumquippe  re  perada  inpofterum  id  fit  fufeepturus*  Elapfi  men- 
fis  Odobris  die  decima  ad  te  fcripfi ,  &  ante  odiduum  per  Joanpem  Van- 
leiden  veftratem  Tabellariurn,  Bulialdi  fafciculum  in  quo  ejus  eft  libellus 
de  natura  lucis  ab  eo  t  ibi  oblatus,  ad  te  miti.  Proxima  hebdomada ,  an¬ 
nuente  Deo  ,  ad  nobHifiìmum  Hugenium  fcriba*m  ,  ìiterafque  ,  quas’  nunc  per 
tempus  exarare  non  licuit,  illi  tradendas,  ad  te  miteam.  Refponfum  tuum 
ad  hanc  meam  anxiè  expedabo  .  Vale- 
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zAmfierdam  i.  Dicembre  1637. 
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AMpliffime  Domine.  Literas  quas  accepi  a  Dn.  Deodati  tibi  mitro, 
ut  promiferam;  unde  patebit  acceptatifiima  reftitutio  valetudini , 
Clariflìmi  Senis  Galilsei  ,  cui  in  prove&ifilmo  ilio  fenio  vires  coeli- 
tus  videnturredditx , fuffe&urx  perficiendo  admirando  ilio  invento, 
quod  nodi ,  Si  tua  interceffione  apud  Ciariflìmos  Dominos  Ordines  Gene- 
rales  effeceris ,  ut  ad  eum  in  Italiani  properare  poffim,  &  venerandum  Se-' 
nem  inter  vivos  reperiam,  cercò  anni  ipfius,  &  non  fatis  xftimandum  in- 
ventum,  nullam  moram  deinceps  patiuntur  ;  nana  inesorabile  fatum  eft 
mortalium  :  tu  Domine  magnam  partem  glorix  inventi  tibi  adfcribere  po¬ 
teri,  aut  ego  certè  tibi  adfcribam  meritifilmè  ,  fi  hoc  iter  meum  apud 
Illuftriifimos  impetres.  Ego  jam  limavi  Diatribam  mearn  de  longitudinunv 
fcientia,  quam  omninò  paratain  etiam  hàc  feptimanJ  tibi  mittam. 
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LETTERA 

D>  ELIA  DEODATI 

A  COSTANTINO  UGENIO. 

Primo  Segretario  di  Stato  del  Principe  d’  Oranges. 

Parigi  18.  fehbrajo  1640. 

IL  compimento  della  propensione  del  Sig.  Galilei ,  per  V  invenzione  della 
longitudine  fatta  a’  Signori  Stati  Generali  ,  ha  trovato  diverfi  inter- 
rompimenti  ,  tanto  per  i’  intera  privazione  della  vifta  ,  che  gli  è  fo- 
praggiunta,  che  fono  due  anni,  dopo,  che  egli  aveva  poco  prima  per¬ 
duto  un’  occhio,  che  ora  nuovamente  per  la  morte  del  Sig.  Ortcnfio,  che 
fola .fopravviveva  de’  quattro  comunitari,  che  da’ Signori  Stati  erano  fta- 
À  ti  de- 
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tì  deputati  per  efaminarla.  Potrebbe  parere,  che  elTendo  ella  combattuti 
da  canti  cattivi  rifeontri  ella  dovette  reftare  abbandonata,  le  non  fotte  che 
P  autore,  perfonaggio  per  confenfo  di  tutti  univerfalmente  (ingoiare,  e 
fenza  pari  nella  Tua  profeffione,  certo  ,  e  fi curo  della  verità  della  Tua  pro¬ 
porzione  ,  perfide  con  una  conflanza  invincibile ,  a  volerla  (ottenere ,  e  pro- 
ìcguire  di  tutta  fua  forza  fino  all’  ultimo  termine,  avendo  perciò  (come 
VS.  Illuftrifiima  vedrà  dalla  copia  qui  aggiunta  della  lettera ,  eh’  egli  mi 
ha  fcritto)  avuto  la  forte  di  ritrovare  un  perfonaggio  intelligentifiimo ,  e 
perfettamente  inftruito deli’ affare,  per  fupplire  pienamente  a  tutto  quel¬ 
lo,  a  che  egli  nello  ftato  in  che  fi  trova  di  prelente  ridotto,  non  potreb¬ 
be  foddisfare.  Non  Tettando  dopo  quello  fe  non  che  dalla  parte  de*  Si¬ 
gnori  Stati  Generali,  corrifpondendofi  a  quella  buona  intenzione  dell’ au¬ 
tore,  pel  profeguiment®,  e  perla  perfezione  d’  una.sì  grfnd’  opera,  ef- 
fendo  già  ella  così  bene  incamminata,  piaccia  all’  Eccellenze  lóro  di  de¬ 
putare  altri  committari  in  luogo  de’ Signori  Realio  ,  Ortenfio  ,  Bleau,  e 
Eecman ,  che  fono  morti,  a’  quali  tutti  i  fogli  concernenti  quello  affare, 
che  erano  depofitati  nelle  mani  del  Sig.  Ortenfio,  fieno  confegnati.  Que¬ 
llo  non  fi  può  fperare  fe  non  per  mezzo  di  VS.  Illuftrifiima  ,  che  folo  fo- 
pravvive  nella  protezione  di  quello  affare  ,  e  avendolo  fino  al  prefente 
generofamente  favorito,  io  la  fupplico  di  voler  continuare,,  e  procurare, 
che  r  Eccellenze  loro  nominino  altri  Commifiàrj  in  luogo  de’  defunti . 
Mentre  io  afpetto  pel  gran  Galileo  quella  grazia  dalla  fua  bontà,  retto  con 
baciarle  umilmente  le  mani . 
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Parigi  21.  Aprile  1640. 

7-  d  *  or.  al  ni  '  .li':. 


UNa  lettera  del  primo  di  quello  mefe‘,  mi  è  una  perfettifiima  pro¬ 
va  ,  della  fua  generofa  magnanimità  ,  e  dell’  onore  d*  una  bene¬ 
volenza  ,  dalla  quale  fentendomi  obbligatiflimo  ,  e  volendo  fe- 
guirare  V  apertura ,  che  prudentilfimamente  ha  voluto  farmi ,  io 
ferivo  una  mia  al  Signor  Borei  fopra  quello  fuggetto,  come  mi  avvifa, 
inviandola  a  VS.  Illuftrilfima ,  aperta  a  figillo  volante  (che  le  piacerà  fi¬ 
gliare  prima  di  dargliela  )  fenza  darli  altra  informazione  dell*  affare  ,  fe 
non  in  termini  generali  ,  avendolo  giudicato  fuperfluo  ,  poiché  di  viva 
▼oce,  egli  V  incenderà  molto  meglio  da  lei.  Io  afpetcerò  dunque  fotto 
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gli  aufpici  de’  fuoi  favori,  il  rinafcimento  di  quello  degno  affare ,  e  da* 
rò  frattanto  avvifo  al  Sig.  Galilei  ,  come  ella  gli  fa  1'  onore  di  prenderà 
la  cura  della  propofiziane  da  lui  fatta,  di  che  egli,  ed  io  le  ne  averemo 
un  eterna  obbligazione .  Io  fono  cc. 
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Parigi  2i.  Aprile  1Ó40. 


LE  Tuo  Angolari  virtù  ,  e  i  Tuoi  meriti  ,  avendole  ,  oltre _il  ran¬ 
go  ,  che  le  dà  la  dignità  delle  Tue  cariche  »  acquiftata  una  gran- 
diffìma  fede  ne’  Configli  ,  e  nelle  deliberazioni  pubbliche  ;  io  ifii- 
merei  di  mancar  grandemente,  fe  nel  rinnovamento  delP  affare  già 
propofio  del  Sig.  Galilei ,  la  Fenice  degli  Agronomi  de’nofiri  tempi,  di 
un  modo  ficuro,  e  infallibile  trovato  da  lui  per  1*  invenzione  della  lon¬ 
gitudine,  del  quale,  per  mezzo  mio,  egli  ha  fatto  dono  a  i  Signori  Staci 
Generali,  il  quale  da  diverfi  accidenti ,  e  rifcontn  ,  è  fiato  ritardato,  come 
VS.  Illufirifs  fentirà  particolarmente  dal  Sig.  Cav.  di  Zuilichem,  io  non  im¬ 
ploraci  la  Aia  afiìfienza  ,  per  un  principale  appoggio  dell’  avanzamene 
fod’uin  sì  alto,  e  utile  affare,  che  afiìcùrerà  la  navigazione,  e  rettifiche¬ 
rà  le  Tavole  Geografiche,  non  refiandoci  altro  ,  che  quefto  folo  punto 
per  ridar  P  una,  e  P  altre  alla  loro  perfezione  .  Perciò  conofcen- 
dolo  proporzionato  alla  fua  generofa  virtù  ,  che  non  s’  applica  ,  ch« 
alle  cofe  grandi  ,  e  memorabili  ,  io  fpero  ,  che  ella  gradirà  >  e  favorirà 
volentieri  P  umili  Cima  fuppìica  ,  che  io  le  fo ,  d’ abbracciarlo  con  izelo  , 
ed  affezione  ,  aggiugnendola  per  tal’  effetto  al  mio  fopraddetto  Signor 
Cavaliere  ,  che  le  ne  dirà  tutto  il  feguico,  e  in  che  al  prefente  egli  è  ri¬ 
dotto,  del  che  per  non  annegarla  inutilmente,  io  non  le  farò  il  racconto* 
Del  refio  baciandole  umilmente  le  mani  ,  io  la  fupplicherò  a  onorarmi 
della  fua  benevolenza  }  e  ad  silicatarli  ,  che  mentre  riverifeo  la  fua 
Ufirtù-  Io  fono  ec.  ,  • 
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OPERAZIONI 

ASTRONOMICHE 

DI  GALILEO  GALILEI. 


Ragionamenti ,  che  ne  i  giorni  paffati  fono  occorfi 
intorno  all*  efquifitezza  degli  Strumenti  Aftronomici 
tifati  dagli  offervacori  fin  qui  ,  ed  in  particolare  da 
Ticone  Brahe  con  ifpefe  ecceflìve  ,  mi  hanno  porta 
occafione  di  rinnovare  alcuni  mieipenfieri  fopra  que- 
ila  materia;  li  quali,  s*  io  non  m’inganno,  mi  fanno 
credere  poterli  con  Strumenti  aliai  più  femplici  ,  e 
molto  piu  efatti,  confeguire le medeume  notizie,  ed 
altre  appreflo  non  tentate  ancora  ,  e  con  tutto  ciò 
utiliflime,  e  grandi  nel  medefimo  affare  .  E*  noto  a  ciafcheduno,  due  effe* 
te  i  mezzi  principaliffimi ,  e  neceflariffimi  per  fare  le  celelti  offervazioni 
con  puntualiflima  giuftezza  :  l*uno  de  i  quali  è  il  poterli  fervired’un  Mi- 
furatoré  del  tempo,  il  quale  fenza  errare  di  un  momento,  ci  fomminiftri 
le  ore,  e  le  fue  frazioni,  fino  a*  minuti  fecondi,  e  terzi,  e  più,  fe  più 
ne  bifognaffero  :  Taltro  è  il  trovarli  fornito  di  Strumenti  per  prender  l1  al¬ 
tezze  delle  Stelle,  e  le  dillanze  tra  effe,  ed  altre  mifure  neceffarie  .  Di¬ 
rò  la  fabbrica,  ed  il  modo  di  perfezionare  1*  una,  e  1*  altra  Torta  di  Stru¬ 
menti.  Efattifiìmo  compartitore  in  minute  particelle  del  tempo  è  un  Pen¬ 
dolo  appefo  a  un  fotti!  filo  di  quallìvoglia  grandezza,  il  qual  Pendolo  ef¬ 
fe  n  do  di  materia  grave,  rimoffo  dal  perpendicolo,  e  lafciato  liberamente 
fcorrere,  fa  le  fue  reciprocazioni  ,  o  vogliami  dire  vibrazioni  ,  fiano  più 
grandi,  o  piccole,  perpetuamente  fotto  tempi  egualiflìmi .  Il  modo  poi  di 
trovare  mercè  di  quello  efattamente  la  quantità  di  quallìvoglia  tempo  ri¬ 
dotta  ad  ore,  minuti  fecondi  ec.  che  fono  le  particole  comunemente  ufa- 
te  dagli  Àllronomi  ,  farà  tale.  Accomodato  un  tal  Pendolo  di  qualfivo- 
glia  lunghezza,  come  per  efempio  di  un  palmo,  o  d’  un  mezzo  braccio, 
e  facendolo  andare,  e  per  una  volta  tanto  numerando  con  pazienzia  le  vi¬ 
brazioni  ,  che  pattano  in  un  giorno  naturale  ,  confeguiremo  il  nollro  in¬ 
tento  ;  ruttavo! ta  però  che  abbiamo  una  precifa  converfione  dei  giorno 
naturale,  o  vogliam dire ,  dell’Equinoziale.  E  per  otrenerquelta ,  voglio 
che  lì  fermi  un  Telelcopio  efquilìto,  e  di  lunghezza  di  quattro  braccia, 
opiù,  verfo  qualche  Stella  lìllà,  quandoella  è  intorno  al  Meridiano,  e 
quivi  tenendo  lernpre  immobile  il  Teielcopio  aggiuftato  già  alla  Stella,  fi 
continui  di  rimirarla  fino  all’ultimo  punto,  che  ella  fcappa  fuori  della  vi¬ 
lla  ;  nel  qual  ponto  fi  comincino  a  numerare  le  vibrazioni  del  Pendolo, 
continovando  la  notte,  e  il  giorno  feguente  fino  al  ritorno  delia  medefi- 
ma  fida  incontro  a!  Teielcopio ,  confervato  Tempre  immobilmente  nel  me¬ 
de  fi  m  o  polio  ;  ed  affettando,  che  la  Stella  fcappi  fuori  della  villa,  nei  mo¬ 
do,  che  fece  nella  precedente  ofiervazione ,  ritengali  il  numero  delle  vi¬ 
brazioni  Icorfe  in  tutto  quello  tempo;  imperocché  da  effe  in  tutte  l’ altre 
offervazioni  di  tempi  potremo  avere  le  quantità  di  elTe ,  in  ore,  minuti,  fe¬ 
condile  terzi  ec.  operando  colla  feguente  regola.  Pongali  per  eleni  pio , 
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che  il  numero  delle  vibrazioni  nel  tempo  delle  ventiquattro  ore  naturali 
jfla  flato  280536.  ed  all’  arrivo  di  alcuna  fìfla  nel  Meridiano fì  cominci  a  nu¬ 
merare  le  vibrazioni  finché  un'  altra  fìfla  arrivi  al  Meridiano,  efìa  il  tem¬ 
po  decorfo  mifurato  a  16942.  vibrazioni  ■  vogliamo  fapere  quanto  fì  a 
quello  tempo  ridotto  in  ore,  minuti,  fecondi  ec-  Dicali  dunque  per  la  re- 
regola  Àurea,  fe  28053 6.  vibrazioni  fono  il  tempo  di  ventiquattro  ore, 
quàrfarà  il  tempo  delle  16942.?  Operili  per  regola  ,  e  troverafli  un  ora 
con  T  avanzo  della  frazione  126072.  dalia  quale  caveremo  i  minuti  pri¬ 
mi  moltiplicandola  per  60.  il  cui  prodotto  è  7564320.  che  divifo  pel 
primo  numero, 2^05 36-  ne  dà  26.  che  fono  minuti  primi,  ed  avanza 
270384.  dalquaie  averemo  i  fecondi,  moltiplicandolo  pure  per  60.  il  cui 
prodotto  è  1622  3040,  che  divifo  pure  per  i*  ifteflb  Partitore  ne  rende  57. 
e  fono  minuti  fecondi  ,  ed  avanza  212488.  il  quale  avanzo  moltiplicato 
di  nuovo  per  óò.  ed  il  prodotto  partito  per  lo  medefimo  Partitore  ci  dà 
44.  minuti  terzi,  con  l’avanzo  di  205696  ,  che  moltiplicato  pur  Tempre 
per  60.  e  divifo  il  prodotto  per  lo  medefimo  Partitore  ci  dà  44.  minuti 
quarti,  quali  per  appunto  .  E  con  tal’ ordine  fi  troveranno  frazioni  piu  mi-* 
mite,  quanto  ne  piacerà.  E  trattante  notili ,  quanto  grande  fia  rutile,  che 
da  quella  prima  operazione  fì  ritrae;  poiché  per  ella  venghiamo  in  cogni¬ 
zione  fcrupolofiflìma  delia  differenza  afcenfionale  retta  di  tali  fi  e  Ile.  Sta¬ 
bilito  in  tal  modo  il  Mifurator  del  tempo  ,  vengo  alla  divisone,  e  fuddi- 
viflonede  i  gradi  del  Quadrante ,  o  Sellante,  con  maniera  limile  alla  foprap* 
polla  nella  divilione  del  tempo.  Dopo  aver  divifo  1’  arco  del  Quadrante 
in  90,  parti  eguali,  ovvero  in  60  quello  del  Sellante,  piglili  una  picco-* 
la  verghetta  in  figura  di  Prifma  triangolare  ,  fatta  d’  avorio  ,  o  di  altra 
materia  dura,  intorno  alla  qual  verghetta  fi  vada  avvolgendo  una  flottile 
corda  da  Cetera;  e  per  fuggire  V  offefa  della  ruggine  ,  farà  bene,  che  la 
corda  17 a  un  filo  di  oro  tirare  per  fottilillima  trafila.  Quello  avvolto  in¬ 
torno  alla  triangolare  verghetta,  in  modo,  che  le  rivolte  fi  vadano  toc* 
cando,  non  è  dubbio  alcuno,  che  tutto  Io  fpazio  cornprefo  tra  le  rivolte 
eftreme,  farà  divilo  in  particole  minime ,  ed  egualiflìme.  Preparili  dunque 
cotal  Prifmetto  ,  e  di  elfo  fe  ne  ingombri  dalla  moltitudine  delle  rivolte 
del  filo,  tanta  parte,  quanta  appunto  è  la  lunghezza  di  un  grado  del  no¬ 
li  ro  Quadrante  »  o  Sellante.  Accomodili  poi  il  Prifma  così  divifo  ,  che 
ad  arbitrio  nollro  rifponda  a  qualfivoglia  grado  delli  90.  o  60  tra- 
fportandolo  a  quello,  ed  a  quello,  fecondo  il  bifogno ,  cioè  applicando¬ 
lo  a  quel  grado,  che  dalla  Dioptra,  o  dal  perpendicolo  farà  tagliato.  La 
divilione  di  un  grado  di  un  Quadrante,  o  Sellante,  la  cui  coda  fia  quat¬ 
tro  braccia  in  circa,  farà  dalle  rivolte  del  fottìi  filo  fatta  in  molte  centi¬ 
naia  di  parti .  E  qualunque  fia  il  numero  di  elle  ,  troveremo  le  frazioni 
del  grado  coll'  iftefla  regola  ,  che  trovammo  di  lopra  le  frazioni  dell*, 
ore,  che  pollo  per  efempio,  che  le  revoluzioni  del  filo  fufl'ero  2430.  e. 
che  le  tagliate  dalla  Dioptra  ,  o  dal  perpendicolo  fufl'ero  ,  v.  g.  820  di¬ 
remo,  fe  il  numero  2430.  ci  dà  60.  minuti  primi,  quanti  ce  ne  darà  i’ al¬ 
tro  numero  820.?  Operili  conforme  alla  regola ,  e  troveremo  darcene  20. 
fecondi  14.  e  quali  49.  terzi. 

Preparati  corali  due  Strumenti  maflìmi,  potremo  prima  rettificare  le  co- 
fe  già  (f abi lite  lino  a  quelli  tempi  ,  ed  altre  arrecarne  con  nuovi,  e  mol¬ 
to  fquiliti  mezzi  ottenute .  E  per  maggior  difiinzione ,  e  chiarezza,  voglio 
che  andiamo  numerando,  e  difiinguendo  le  operazioni  tra  di  loro*  . 
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OPERAZIONE'  Prima. 


AVanti  che  venghiamo  all’  operazioni  particolari,  dependenti  da  i 
due  preparamenti  podi  di  fopra  ,  ho  giudicato  effer  bene  il  di¬ 
chiarare  un  modo  efatt’rfiìmo,  per  lo  quale  quello,  che  vuol  far 
1’  operazioni  pofta  rimediare  all*  inconveniente,  nel  quale  incor¬ 
rerebbe  ogni  volta  ,  che  lì  fervide  de  i  raggi  della  fua  villa  ,  come  de¬ 
rivanti  da  un  punto  folo  indi vilìbile  ;  il  che  è  falfo  ,  attefochè  vengono 
prodotti  da  tutto  il  piccolo  cerchio  della  pupilla  deli’  occhio;  onde  fa 
di  bifogno,  che  il  riguardante  abbia  un’efquifita  mifura  del  Diametro  del-  * 
la  pupilla  del  proprio  occhio  ,  la  cui  grandezza  lì  dee  mettere  in  con¬ 
to  ,  altrimenti  fi  potrebbe  commettere  errori  grandiliimi  ,  come  in  varie 
operazioni,  che  ci  accaderanno  ,  manifeftamente  lì  comprenderà.  E  per 
trovare  tal  Diametro  della  pupilla,  ho  penfato  un  modo  aliai  efatto,  ed 
è  tale.  Prendanfi  due  ftrifce  di  carta  V  una  bianca,  e  larga  il  doppio  più 
dell’  altra  ,  che  lìa  nera  ;  e  ballerà  ,  che  quella  più  Uretra  fta  larga  un 
pollice,  e  r  altra  due.  E  fermata  la  maggiore  in  una  parete  ,  pongafele 
T  altra  a  dirimpetto,  e  lontana  da  quella,  per  efempio,  dieci  braccia .  Ev 
manifefto,  che  eftendo  tali  due  ftrifce  collocate  parallele  fra  di  loro,  le 
linee  rette  ,  le  quali  partendoli  da  due  punti  eftremi  della  larghezza  della 

maggiore  ftrifcia  ,  pattando  per  due  termini  della 
minore,  rifpondenti  a  quella  della  maggiore ,  ande- 
rebbero  a  congiungerlì  in  un  punto  altre  dieci  brac¬ 
cia  lontano  dalla  minore  ftrifcia  .  E  fe  nel  punto  di 
tal  con  cor  Ip  lì  conili  tuifte  V  occhio,  e  che  in  e(To  la 
villa  lì  facefFe  in  un  fol  ponto,  la  ftrifcia  nera  ,  e 
minore  asconderebbe  precifamente  tutta  la  bianca  : 
ma  perchè  i  raggi  v  1  lì  vi  efcono  da  tutta  la  pupilla , 
però  troveremo  per  efperienza  ,  efler  necettario  avvi¬ 
cinare  alquanto  1'  occhio  alla  ftrifcia  nera  ,  avvici¬ 
narlo,  dico,  tanto,  che  dalla  larghezza  della  nera 
venga  precifamente  occultata  la  larghezza  della  bian¬ 
ca  ;  efatto  quello  prendali  con  diligenza  la  lonta¬ 
nanza  della  pupilla  dalia  ftrifcia  nera  ,  la  quale  farà 
minore  delia  dillanza  dell’ angolo  del  concorfo  ;  e 
dalla  differenza  di  tali  due  diftanze  agevolmente  ver¬ 
remo  in  cognizione  dei  diametro  della  pupilla,  il  che 
faremo  chiaro  perla  figura  qui  appretto  notata.  In¬ 
tendali  la  retta  a  b  edere  la  larghezza  della  ftrifcia 
bianca,  la  cui  metà  c  d  fia  la  larghezza  della  nera , 
e  fermate  tra  di  loro  parallele  in  quali!  voglia  diftan- 
za  ;  intendami  dagli  ellremi  termini  a  b  pattare  le 
rette  per  i  termini  c  d  concorrenti  nel  punto  e;  nel 
qual  punto  quando  vi  fuile  conftituita  la  pupilla,  e 
chela  villa  terminarle  in  un  lol  punto  ,  verrebbe  1’  a  b 
.  occultata  dalla  c  r> .  Quando  dunque  ciò  non  accag- 
gia,  portili  f  ocello  verfo  c  d  fino  dove  primieramente  retta  la  a  b  co¬ 
perta 
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perta  dalla  co;  e  ciò  avvenga  per  efemplo  in  f  g.  E*  manifefio  la  p  g  ef- 
ière  il  diametro  della  potenza  vifiva  ,  cioè  della  pupilla,  la  cui  grandez¬ 
za  ci  refterà  nota  mercè  delle  tre  linee  note  cd,  ce,  ef.  Imperocché 
qual  proporzione  ha  la  ce,  alla  ef;  tale  la  ha  la  co,  alla  fg. 

.  OPERAZIONE  Seconda. 

4  -,  .  •  _,|T  *»  *  --  -  ,  )  1  1  .  -  “  r  v  fi 

FErmata,  e  con  fomma  diligenza  ritenuto  il  diametro  della  propria 
pupilla,  vengo  ad  una  operazione  tanto  più  ammiranda ,  e  ua  pre¬ 
giarli,  quanto  da  ella  dependono  cognizioni  fopra  modo  impor¬ 
tanti  ,  e  nelle  quali  tutti  i  pafiati  Agronomi  grandemente  fi  lòno 
allucinati;  e  quella  è  una  efattilfima  mifura  de  i  diametri  dei  difichi  delle 
Stelle  ,  tanto  fifie  ,  quanto  erranti  ;  Uguali  fono  fiati  creduti  molte,  e 
molte  volte  maggiori  di  quello,  che  realmente  fiono  ;  e  veramente  trop¬ 
po  è  fiata  (caria  l’avvertenza  di  coloro*  li  quali  hanno  giudicato,  come 
fi  dice,  a  occhio  il  diametro  ,  v.  g.  del  Cane,  o  di  Venere  futtendere  a 
due,  o  tre  minuti  primi  ,  giudicando  tali  grandezze  da  quello  ,  che  mo- 
firano  nell’  oficurità  della  notte,  quando  la  capellatura  de  i  raggi  avven- 
tizzj,  è  cento,  e  cento  volte  maggiore  del  nudo  corpicello  della  Stella  ; 
come  dovevano  comprendere  dall*  aver  veduto  più  volte  Venere  di  gior¬ 
no,  non  punto  maggiore  di  un  granodimiglio ,  e  la  medefima  un’ora  do¬ 
po  il  tramontar  del  Sole  grande  come  una  gran  fiaccola .  Ma  venghiamo 

ad  emendar  l’errore  coll’  inveftigare  quale ,  e  quan¬ 
to  fia  l’ angolo ,  a  cui  futtende  il  diametro  di  qual- 
fivoglia  Stella.  E  prefio  per  efempio  il  Cane,  efatto 
pendere  da  gualche  notabile  altezza  una  grafia  cor¬ 
da,  v»  g.  un  dito;  ed  avendo  preparata  tal  corda  t 
che  ad  efia  polla  altri  liberamente  accodarli,  e  di- 
fcofiarfi,  vada  quello  che  opera  ,  accollandoli  ,  o 
dificofiandofi  dalla  corda,  finché  li  venga  precifiamen» 
te  coperta  la  Stella  inguifatale ,  che  movendo  l’oc¬ 
chio  a  delira,  o  afinifira,per  ogni  minimo  interval¬ 
lo  fi  (coopta  qualche  parte  del  Difico  rilplenden- 
te  ;  e  pollo  un  legno  nei  luogo,  dove  è  fiatol’oc- 
chio  nell’  operare,  ed  un  altro  nel  luogo  della  cor¬ 
da  ,  che  era  incontro  alla  Stella,  fi efiamini puntua- 
Hlìlmamente  il  diametro  della  corda,  e  quello  del¬ 
la  pupilla,  mifiurati  amendue  con  le  più  fiottili  fra¬ 
zioni,  che  ufiar  fi  pofiono  .  Imperocché  dalla  pro¬ 
porzione  di  quelli  due  diametri ,  e  dalla  nota  ,  e 
mifiurata  difisnza  tra  il  luogo  della  corda,  e  la  pu¬ 
pilla  ,  troveremo  il  vero  punto  dei  concorib  de  i 
raggi  ,  li  quali  partendoli  dal  diametro  della  Stella 
paiTallero  per  i  termini  del  diametro  della  corda  , 
il  che  faremo  manifefio  con  quella  femplice  figura  . 
Intendafi  P  occhio  efiere  in  ef  quando  la  corda  , 
il  cui  diametro  c  d  occupa  il  diametro  ab  della 
Stella  alla  pupilla ,  il  cui  diametro  ef.  Cercali  il  concordo  de  i  raggi  ac, 
id,  cioè  l’angolo  g  .  Intendali  nel  triangolo  c  g  d  ,  la  e  i  paralella  alla  gb. 

E'  ma- 
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E'  manifefto  come  ic  a  od  così  ftare  ec  a  cg;  ma  ic  è  nota ,  effondo 
V  eccedo  del  diametro  della  corda  fopra il  Diametro  della  pupilla;  è  no¬ 
ta  parimente  ella  cd  diametro  della  corda,  nota  è  fimilmente  ec  difian- 
za  tra  1*  occhio  ,  e  la  corda  :  adunque  avremo  la  lontananza  cg;  per  la 
quale  ,  e  per  lo  noto  diametro  della  corda  averemo  l*  angolo  g  ,  e  per 
confeguenza  la  futtefa  ad  elio,  cioè  il  diametro  del  Cane.  Oh  quanto,  oh 
quanto  minore  del  creduto  fin  qui?  Ed  in  confeguenza  intenderemo  quan¬ 
to  fiano  fiate  grandi  le  fallacie  ,  che  da  cotanto  errate  fuppofizioni  fono 
fiate  dedotte.  E  qui  è  bene  mettere  in  confiderazione ,  che  la  grofiezza 
della  corda  per  coprir  il  corpo  della  Stella  non  ha  da  efier  maggiore  di 
quanto  bafta  a  nafcondere  il  piccolo  diico  di  efia  ,  come  fie  folle  tofa- 
to,  e  rafi  via  i  i*3ggi  afcitizj  ,  li  quali,  perchè  non  fono  intorno  al  corpo 
della  Stella,  ma  folamente  nell*  occhio  nofiro  :  coperto  il  picco!  capo 
della  Stella  fparifcono  i  crini,  e  cosi  l’operazione  refia  femplice  »  e  netta. 


OPERAZIONE  Terza . 

'  ;  •  -  '  ■  V,  ;  r  :  »,  ■  ,(  r  _  i  f  ,  .  ? 

I. 

DI  conclufioni  malfime  ,  e  che  dietro  fi  tirano  confeguenze  mag¬ 
giori  ,  potremo  venire  in  notizia  ,  fervendoci  per  far  le  no  fi  re 
ofiervazioni  di  lontananze  mafìime;  e  refiando  nel  volere  inve- 
fiigare,  come  nella  precedente  operazione,  il  diametro  d’  una 
Stella  filìa,  e  qualche  altra  confeguenza  apprefio  ,  vorrei  che  nella  fom- 
mità  di  qualche  alra  montagna  folle  collocato  qualche  grollo  trave,  e 
fermato  parallelo  all’ orizonte ,  elevato  dalla  terra  quattro,  o  cinque  brac¬ 
cia  ,  e  pollo  a  i'qtiadra  del  meridiano.  Ed  avendo  fi to  opportuno  nella 
pianura  di  avvicinarli,  ed  accollarli  a!  mente  liberamente ,  movendoli  fiot¬ 
to  P  ifiefio  Meridiano  ,  o  lenza  molto  deviare  da  elio  ,  vorrei  che  l’  Of- 
lervacore  fi  fermaffe  in  luogo,  dal  quale  fi  incontrale  qualche  (Iella  del¬ 
le  convertibili  intorno  ai  Polo  Settentrionale  ,  dando  egli  dalla  parte  di 
mezzo  giorno;  la  quale  Scella  andalTe  ad  occultarli  dopo  il  trave  colloca¬ 
to  ,  come  fi  è  detto  ;  e  trovato  (ito  opportuno  ,  quivi  fi  fabbricane  un 
piccolo  ricetto  (quando  non  vi  fodero  cale  già  fabbricate  )  nel. quale  con 
perfetto  Telefcopio  fi  alidade  ofiervando  la  Stella  in  diverfi  tempi  ,  dalle 
quali  olfervazioni  fi  potrebbe  venire  in  varie  cognizioni.  E  prima  quando 
il  cafo  avelie  incontrato  ,  che  la  grolTezza  del  trave  precifamente  occul¬ 
tane  il  difeo  della  Stella  ,  già  per  la  regola  dichiarata  nella  precedente 
operazione  troveremo  V  angolo  ,  al  quale  fottende  il  diametro  della  Stel¬ 
la  .  Ma  fe  in  tanca  lontananza  la  grofiezza  del  trave  non  Occultane  il  di- 
fico  dellaSteda,  ma  lo  fegafie  ,  falciandone  parte  fopra,  e  parte  fotto,  col 
ritornare  a  replicar  V  ofiervazioni  fatte  io  divedi  tempi ,  dittanti  per  uno 
due,  o  ere  meli  1’  uno  dall*  altro  ,  potremo  accorgerci  ,  fe  nella  sfera 
(Iellata  fia  qualche  minima  ticuhazione.  Nella  qual  cognizione  ci  condur¬ 
rà  turca  volta  che  la  grofiezza  del  trave  notabilmente  di  foperchio  rico- 
prifie  la  della,  ficchè  ella  per  qualche  tempo  rettafie  afeofa  ,  ci  condurrà  , 
dico,  il  nofiro  e  fatti  filmo  Mi  furar  or  del  tempo,  col  mofirarci,  fe  i  tempi 
delia  occultazione  di  quella  ,  fiano,  o  non  fiano  fempre  eguali.  Una  limi¬ 
le  notizia  potremo  confeguire  fiando  anco  nella  Città ,  co!  ritrovare  fito, 

dal 
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dal  qnale  fi  vegga  qualche  Stella  fitta  andar  traverfando  la  piramide  di 
qualche  Campanile*  quale  opportuniffima  farebbe  la  Pergamena  della  no- 
ftra  Cupola;  imperocché  aggiuftato  prima,  e  poi  immutabilmente  ferma¬ 
toli  Telefcopio  ,  ficchè  fi  Scorga  V  ultimo  punto  dell’  occultazione,  ed 
il  primo  dello  fcoprimento  della  Stella  nel  traverfare  la  grottezza  di  det¬ 
ta  Piramide,  o  Pergamena,  P  efquifita  numerazione  del  tempo  delia  oc- 
cultazione  ci  renderà  ficuri,  fe  alterazione  neffuna  fia,  o  non  fia  nell*  Ot« 
tava  sfera  ;  imperocché  fe  il  tempo  fi  manterrà  fempre  l’iffeflb,  farà  con- 
eludente  argomento  ,  che  la  detta  Stella  fi  addopperà  fempre  alla  Perga¬ 
mena  camminando  per  1*  iftelTa  linea;  ma  fe  le  durazioni  fi  troveranno  in 
diverfi  tempi  efier  difuguali  ,  avremo  fegno  evidente  la  Stella  traverfare 
detta  Pergamena,  ora  più  alto,  ora  più  ballo,  ed  in  confeguenza  foggia- 
cere  P  Orbe  Stellato  a  qualche  titubazione.  Voglio,  che  mi  balli  avere 
accennati  i  fondamenti  Caldi  9  e  principali  in  tali  operazioni,  lafciando, 
che  il  Lettore  per  fe  Hello  vadia  provvedendo  a  quelle  particolari  diffi¬ 
coltà  ,  che  s’ incontrattero ,  le  quali  non  poflbno  elfere  di  gran  momento 
appretto  agli  uomini  d*  ingegno  faldo  ,  ben’  affetto  ,  e  defiderofi  di  age¬ 
volare,  e  non  dj  difficoltare  1*  imprefe,  e V  invenzioni  altrui,  e  con  que¬ 
lli  foli  parlo ,  lafciando  che  altri  più  infigni  Inventori  trovino  artifizj  più 
grandi.  E  qui  folamente  aggiungo  la  neceffità  grande  di  tenere  il  Tele¬ 
scopio  continovamente  fitto,  ed  immobilmente  fermato  nell*  iltelTo  pollo  » 
e  la  Canna  fabbricata  di  materia  non  foggetta  alle  alterazioni  dell’  aria. 


OPERAZIONE  Quarta . 

>f  •  *“  '  f  .  *  '  ;  *  f  t  :  '  ’■  \  ■  s  -  .T  '  ■  •  .  .  | 

UTile,  e  molto  curiofa  è  tra  le  cognizioni  Allronomiche  ,  P  affi* 
curarli  dell’  avvicinamento,  e  difcollamento  da  noi  de  i  Lumi¬ 
nar]  ,  e  degli  altri  Pianeti  ancora;  de  i  quali  accidenti  ci  potre¬ 
mo  afficurare  con  operazioni  non  diffimili  dalle  narrate,  come 
per  efempio.  Se  noi  mifureremo  il  tempo  ,  nei  quale  il  Sole  trapafla  col 
moto  diurno  tanto  fpazio  ,  quanto  è  il  diametro  del  fuo  difeo  ,  mentre 
fi  va  addoppando  dopo  qualche  muro  intorno  all*  ora  Meridiana  ,  e  tale 
ott’ervazione  faremo  in  diverfi  tempi  dell*  anno  ,  la  differenza  de  i  tempi 
di  cotali  trapali!  ,  e  addoppienti,  ci  darà  le  differenze  degli  angoli,  ai 
quali  il  difeo  folare  in  detto  tempo  futtende  ;  e  vedremo  la  differenza  del 
fuo  diametro  pollo  nell’Auge,  e  nel  Perigeo.  Col  traverfare  una  llrifcia , 
ìa  quale  occulti  la  Luna  all’  occhio  pollo  in  una  tal  di  danza  ,  potremo 
comprendere  quanto  il  diametro  del  fuo  difeo  fia  differente  nelle  Qua¬ 
drature  da  quello,  che  è  nel  Plenilunio ,  e  nel  fuo  primo  apparire  del  No¬ 
vilunio.  E  così  rilcontreremo  quanto  veri,  e  giutti  ttano  gli  accollamen- 
ti  ,  e  dilcottamenti  a  i  medefimi  Luminar]  attribuiti  dagli  Attronomi. 
L’  avvicinarli,  e  il  difcoflartt  dalla  Terra  gli  altri  Pianeti  è  tanto  fenfato, 
e  rispondente  a  i  cerchi,  e  movimenti  loro  attribuiti  dagli  ultimi  Otterva- 
tori,  che  non  retta  luogo  di  punto  dubitarne;  e  mercè  di  perfetto  Tele¬ 
fcopio,  pur  troppo  chiaramente  fi  feorge  ,  ii  difehi  in  particolare  di  Venere, 
e  di  Marte  molharfi  quello  talora  quaranta  volte  ,  e  quello  ben  fettanta 
volte  maggiore  in  un  fi to  ,  che  in  un  altro  ;  cioè  mentre  fon  Perigei ,  e 

poi 
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poi  Apogei.  I  loro  ricrefcimenti ,  e  diminuzioni  fi  fcorgono  Umilmente  in 
Giove  ,  ed  in  Saturno,  podi  nelle  divede  didanze,  dove  egregiamente  fi 
manifefta  ancora  il  congiugnimento  de  i  due  approdici!  a  ai  enti ,  e  difcofta- 
menti,  mercè  del l*  Eccentrico»  e  deli’  Epiciclo  :  incontro  è  notizia  ve¬ 
ramente  ammirabile . 


OPERAZIONE  Quatta. 

IL  negozio  delle  Refrazioni  refta  per  ancora  appreso  di  me  aitai 
ambiguo,  nè  vi  fo  difcernere  precisone  alcuna  foRCÌata  fopra  (labili, 
e  certe  offervazioni  :  e  veramente  confefto  di  non  efier  capace,  come 
la  Struttura  delle  Tavole  di  elle  Refrazioni  ,  portata  come  affai 
rifoluta,  in  particolare  da  Ticone,  fia  veramente  tanto  ficura,  chedieffa 
fi  polla  fare  affòluto  capitale,  nel  calcolare  le  elevazioni  delle  Stelle,  in 
particolare  ne  i  luoghi  non  molto  alti  fopra  1*  Orizonte-  Della  non  ferma 
fcienza  di  cotal  maceria  me  ne  vengono  arrecati  argomenti  da  più  bande  . 
E  prima  partili  fcorgere,  che  tali  Refrazioni  fiano ,  e  fiano  per  edere  affai 
variabili  per  l*  efperienza ,  e  per  la  ragione  .  Quanto  all*  efperienza  :  po- 
fto,  che  fia  vero  ,  che  mercè  della  Refrazione  1*  oggetto  lucido  ,  e  non 
molto  remoto  dall*  Orizonte,  venga  foilevato,  che  tale  follevamento  fia 
in  diverfi  tempi  molto  difuguale  ,  ce  lo  moftra  il  Solar  difco  ,  il  quale 
alcune  fiate  trovandoli  circa  un  grado  elevato  dall'  Orizonte,  fi  moftra 
non  in  figura  circolare,  ma  bislunga,  cioè  di  altezza  notabilmente  mino¬ 
re  della  lunghezza,  il  che  credo  io  veramente  accadere,  che  mercè  dei 
vapori  baffi  ,  1*  infertor  parte  del  difco  Solare  viene  più  innalzata  ,  che 
lafuperiore  ,  reftando  l*  altra  dimenfione  ,  cioè  la  lunghezza  inalterata. 
Ora  dante  che  quello  fia  eletto  della  Refrazione  ,  fi  manifefta  la  inco- 
ilanza  ,  e  mutazione  fua  ,  perchè  tale  accidente  non  accade  continova- 
mente  ,  anzi  pure  rare  volte,  ed  or  con  maggiore,  ed  or  con  minor  di- 
verfità  ;  ma  il  più  delle  volte  fi  vede  perfettamente  circolare.  Da  quella 
offervazione  mi  pare,  che  fi  poffa  incerto  modo  introdurre  due  forte  di 
Refrazioni,  cioè  la  prima  fatta  dal  grande  Orbe  vaporofo,  che  circonda 
quali  che  immutabilmente  la  Terra,  mercè  del  quale  nafeono  i  crepufco- 
li  :  e  1'  altra  fia  effetto  di  altri  più  grofli  vapori,  che  in  minore  altezza  fi 
diftendono  fopra  qualche  parte  del  Globo  terreftre  ,  e  che  forfè  non  fi 
elevano  più  in  alto,  che  fermentino  gli  altri  vapori  grofli,  circofcriven- 
do  quella  parte  vicina,  dove  fi  producono  le  nuvole,  le  pioggie,  i  ven¬ 
ti,  ec,  e  ferie  non  farà  lontano  dal  vero  il  dire  cotali  Refrazioni  maffime 
farli  in  quello  Orbe  vaporofo,  e  baffo  .  Io  apporterò  qualche  efperienza 
non  fatta,  ma  da  farli ,  per  venire  in  maggior  cognizione  di  quella  mate¬ 
ria  di  quella  ,  che  fin  qui  fe  n’  è  avuta.  E  prima  per  chiarirli,  quanto  fia 
vero,  che  accader  poffa ,  come  alcuni  affermano ,  chela  Luna,  o  il  Sole* 
dopo  c fiere  fcefi  fiotto  all*  Orizonte.  fi  inoltrino  a  i  riguardanti  edere  an¬ 
cor*  luperiori  ,  mercè  della  Refrazione  fatta  ne  i  vapori  grofli  ,  in  quei 
modo  che  vanno  efemplificando  della  moneta  poffa  nel  fondo  del  Cati¬ 
no ,  le  cui  fiponde  la  celano  all*  occhio  pollo  in  fito  obliquo,  e  che  poi 
U  medefima  moneta  fi  rende  vifibile  qualunque  volta  fi  infonda  buona 
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quantità  d?  acqua  nel  vaiò  ,  nella  quale  i  raggi  vi  fu  a  li  refratti  vanno  a 
trovare  la  moneta  ,  o  pure  che  la  lua  fpezie  dall’  acqua  venga  folle vata  , 
per  chiarirli»  dico,  le  P  ideilo  accaggia  per  la  mede  Urna  ragione  nel  So» 
le  già  realmente  tramontato  ,  accomodata  efperìenza  ne  farebbe  per  av¬ 
ventura  quefta.  Ponganfi  due  Qffervatori,  uno  fopra  una  Torre  affai  al. 
ta ,  ovvero  in  cima  d*  una  Rupe  akiffima  :  e  I’  altro  ffa  al  'piede  di  ella 
Torre,  o  Rupe,  ed  a  menci  uè  offervino  il  tramontar  del  Sole,  numeran¬ 
do  con  l’efquifìto  mifurator  del  tempo,  i  minuti  fecondi»  che  padano , 
mentre  che  il  difeo  Solare  tutto  fi  nafeonde  fatto  1’  Orizonte  ;  imperoc¬ 
ché  quando  i  vapori  groffì  abbiano  facoltà  di  foftenere  1’  immagine  del 
Sole,  follevata  dall*  Orizonte,  più  lungo  tempo  pafferà  nel  tramontare  a 
quello  pollo  al  baffo,  come  molto  più  immerfo  ne  i  vapori  ,  che  all*  al¬ 
tro  collocato  in  luogo  fublìme,  per  effere  egli  fuora  delle  parti  vaporo- 
fe  più  si  rode  *,  e  forfè  potrebbe  accadere  ,  che  il  Sole  fi  moli  rade  tuffato 
fotte  1’ Orizonte  prima  a  colui  collocato  in  alto,  che  all’altro  baffo.  Ma 
foggiungo  un’altra  efperìenza,  e  per  mio  credere,  da  ffimard  non  poco* 
Pongali  una  corda  didefa  più  direttamente  che  da  poffìbile,  lontana  dall9 
occhio  cento,  o  più  braccia,  la  quale  da  poda  parallela  ali’  Orizonte,  e 
da  effe  fi  moffri  elevata  circa  un  grado  ,  d  moffri  ,  dico  ,  in  tale  eleva¬ 
zione  all*  occhio^  il  quale  vada  offervando  il  difeo  Solare  dal  primo  toc¬ 
camente  di  eda  corda,  dno  alla  totale  fommerdone  fotte  e  ffa  corda,  nu¬ 
merando  ©fattamente  i  minuti,  almeno  fecondi,  fped  dal  difeo  Solare  nel 
fuo  trapaffo  •  Facciali  immediatamente  P  iffeffa  operazione  nel  calare  del 
medefimo  difeo  Solare  fotto  il  vero  Orizonte  >  notando  colla  mededma 
precidono  d  tempo  della  demerdone.  il  quale  doverà  efìer  più  lungo  no* 
tabilmente,  fe  notabilmente  vieti  follevata  la  Tua  fpezie  dalla  Refrazione, 
E  fe  con  altre  corde,  per  così  dire,  orizontali,  polle  due,  o  tre,  o  più 
gridi  elevate  dal  vero  Orizonte  ,  d  faranno  drudi  indagini  ,  d  potrà  ,  fe 
io  non  m’inganno,  con  dmrl  metodo  aprire  ffrada  affai  deura  ai  delibera¬ 
re  circa  le  Refrazicnji  ;  il  qual  negozio  mi  par  differenti  (limo  da  quello 
nel  vado,  e  dei!’  acqua  ,  effendo  »  che  in  quello  V  occhio  è  in  un  diafa¬ 
no  divedi  Olmo  da  quello  ,  nel  quale  d  trova  la  moneta;  ma  nel  noffro 
cafo  P  occhio  è  immerfo  ne  i  mede  fi  mi  vapori,  per  li  quali  ha  da  paffare 
ìa  fpezie;  che  fe  l’occhio,  il  catino,  e  la  moneta  fuffer  tutti  nell’acqua, 
la  Reflazione  non  vi  farebbe. 


O  P  E R  AZIONE  S e fl a . 

Ew  Noto  con  quanta  fatica  hanno  proceduto  gli  Affronomi  per  ve- 
nire  in  cognizione  di  tempo  in  tempo  del  luogo,  nei  quale  d  .ri¬ 
trova  il  Sole  in  relazione  alle  Stelle  Effe,  mentre  che  non  è  (fa¬ 
to  loro  permeilo  vedere  nell’  iffeffo  momento  il  Soie,  e  qualche 
Uffa,  per  poter  con  Quadrante ,  o  Sedante  ,  prendere  P  intervallo  tra  effì: 
ma  hanno  avuto* di  Infogno  di  prendere  prima  la  diffanza  tra  ’l  Sole,  e  la 
Luna  ,  ovvero  Venere  ,  la  quale  pur  fi  la  (eia  vedere  talvolta  ,  mentre  il 
Sole  è  fopra  P  Orizonte,  e  pigliando  poi  la  diffanza  tra  Venere,  e  la  fiffa 
dedderata»  hanno  ni  duepezzi  campo  (lo  quello,  che  non  potettero  in  un 
*  fol 
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fol  tratto.  Ma  ora  mercè  del  Telefcopio  efquifito  ,  le  fide  ,  e  maflime 
quelle  della  prima  grandezza,  fi  podono  vedere  tutto  giorno  ,  avendole 
prima  trovate  avanci  il  levar  del  Sole,  e  continovando  poi  di  andarle  ac¬ 
compagnando  con  l’  occhiale.  Ma  quale,  e  quanto  è  1’  ufo  de’nodri  ben 
preparati  Strumenti,  per  defcrivere  tutta  la  sfera  deliaca  ?  Preda  P  altez¬ 
za  meridiana  d’ una  Stella,  da  noi  prefa  per  la  prima,  e  principale,  e  nu¬ 
merando  poi  il  tempo  d’  un’  altra  ,  che  dopo  quella  prima  arrivi  al  Me¬ 
ridiano,  dove  con  ifquifitezza  fi  piglia  la  fua  altezza;  già  averemo  la  dif¬ 
ferenza  alcenfionale  di  quefta,  ed  in  conleguenza  il  fito  efattifllmo  nella 
Sler3  Stellata;  ed  il  medefimo  intendali  dell’  altre;  ma  è  ben  vero,  che 
è  negozio  laboriofifiìmo  ,  e  veramente  Atlantico  ,  mercè  del  troppo  nu- 
meroio  gregge  delle  fide  E  perchè  in  queda  ,  ed  in  molte  altre  Opera¬ 
zioni  avìamo  bilogno  d’  una  giudiffima  linea  Meridiana  ,  efporrò  confe- 
guentemente  un  modo  di  trovarla,  per  mio  credere,  efatufilruo. 

Manca  il  restante  a 
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LETTERA 

DI  GALILEO  GALILEI 


Nella  quale  fi  tratta  del  moto  naturalmente 

accelerato . 


Padova  1 6  Ottobre  itfo 4. 


Reverendiffimo  Padre  e  Sig.  mio  Colendifs. 


Rlpenfando  circa  le  cofe  del  Moto  ,  nelle  quali  per 
dimoftrare  gli  accidenti  da  me  ottervati,  mi  manca¬ 
va  principio  totalmente  indubitabilmente  da  poter 
porlo  per  affiorila  ,  mi  fon  ridotto  ad  una  propor¬ 
zione ,  la  quale  ha  molto  del  naturale,  e  del I’  evidente,  e 
quella  fuppofta ,  dimottro  poi  il  redo;  cioè  gli  fpazj  pattati 
dal  moto  naturale  edere  in  proporzione  doppia  de  i  tempi  , 
e  per  confeguenza  gli  fpazj  pattati  in  tempi  eguali,  efiere 
come  i  numeri  impari  ab  unitate,  e  le  altre  cofe.  Ed  il  prin¬ 
cipio  è  quetto  ,  che  il  mòbile  naturale  vadia  crefcendo  di 
velocità,  con  quella  proporzione  ,  che  fi  difcotta  dal  prin¬ 
cipio  del  fuo  moto  ;  come  v.  g.  cadendo  il  g«ave  dal  ter-< 
mine  a  per  la  linea  abcd,  luppongo ,  che  il  grado  di  velo* 
cità,che  ha  in  c,  al  grado  di  velocità ,  che  ebbe  in  b,  etter 
come  la  dittanza  c  a  ,  alla  dittanza  ba  ,  e  così  confeguente- 
mente  in  d  aver  grado  di  velocità  maggiore  che  in  c  , 
fecondo  che  la  dittanza  da  è  maggiore  della  ca, 

Averò  caro  ,  che  VS.  Molto  Reverenda  lo  confederi  un 
poco,  e  me  ne  dica  il  fuo  parere.  E  fe  accettiamo  quetto 
principio  ,  non  pur  dimottriamo  ,  come  ho  detto  ,  V  altre 
conclufioni,  ma  credo,  che  abbiamo  anco  aliai  in  mano  per 
mottrare  ,  che  il  cadente  naturale  ,  ed  il  projetto  violen¬ 
to  ,  pattino  per  le  medesime  proporzioni  di  velocità.  Im¬ 
perocché  ,  fe  il  projetto  vieti  gettato  dal  termine  d  al  ter¬ 
mine  a  è. manimetto  ,  che  nel  punto  d  ha  grado  d’  impeto 

Gg  3  poten- 
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'A  potente  a  fpingerlo  fino  al  termine  a  ,  e  non  più  ,  e  quando  il 
medefimo  proietto  è  in  c  ,  è  chiaro,  che  è  congiunto  con  grado 
d’impeto  potente  a  fpingerlo  fino  al  medesimo  termine  a  ,  e 
parimente  il  grado  d’  impeto  in  b  balla  per  fpingerlo  in  a  .  On¬ 
de  è  manifello  1*  impeto  ne’ punti  dcb  andar  decrescendo 
«  condo  le  proporzioni  delle  linee  da  ,  ca,  ba;  onde  fe  fecotu 
dò  le  medefime  va  nella  caduta  naturale  acquietando  gradi  di  ve¬ 
locità  ,  è  vero  quanto  ho  detto,  e  creduto  fin  qui*.  Quanto  alla 
eiperienza  della  freccia,  credo,  che  nel  cadere  acquillerà  pari 
forza  a  quella,  con  che  fu  fpinta  ,  come  con  altri  efempj  parie- 
rema  a  bocca  ,  bisognandomi  efier  coflà  avanti  Ognifianti.  In 
tanto  la  prego  a  penfare  un  poco  Sopra  il  predetto  principio. 
J_C  Quanto  all*  altro  problema  propello  da  lei ,  credo ,  che  i  me- 
defimi  Mobili  riceveranno  ambedue  la  raedefima  virtù  ,  la  quale 
però  non  opererà  io  ambedue  il  mede  fimo  effetto,  come  v  g.  il 
mede  fimo  uomo  vogando  comunica  la  Sua  virtù  ad  una  gondo¬ 
la  ,  e  ad  una  peotta  ,  fendo  V  una  ,  e  Taltra  capace  anco  di  mag¬ 
giore  ;  ma  non  fegue  nell’  una,  e  nell*  altra  il  medefimo  effetto» 
circa  la  velocità  ,  o  dillanza  d’  intervallo  ,  per  lo  quale  fi  muo¬ 
vono.  Scrivo  allo  feuro  quello  poco,  badi  più  per  lbddisfare  al 
—  D  debito  della  Soluzione,  rimettendomi  a  parlarne  a  bocca  in  bre- 
ve  ;  e  con  ogni  reverenza  li  bacio  le  mani  » 
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LETTERA 


DI  GALILEO  GALILEI 


A  CURZIO  PICCHENA 
Segretario  di  Stato  del  Serenifs.  Gran  Duca  di  T ofeana . 

Nella  quale  tratta  della  Calamita . 

Padova  1 6.  Novembre  1 6© 7. 


llìuflrìffimo  Signore* 

IO  fcrìfll  fono  oggi  15.  giorni  a  V$.  IUuftriffima  quello  ,  che  poteva 
dire  allora  in  materia  del  pezzo  di  Calamita  ricercato  da  S.  A.  S.  che 
fu;  che  primieramente  ne  aveva  io  un  pezzetto  di  circa  mezza  lib¬ 
bra  aliai  gagliardo  9  ma  di  forma  non  molto  elegante  ?  e  che  quell.® 
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era  al  cenrro  di  S.  A.  S.  Padrona  di  quello  ,  e  di  tatto  il  redo  .  Le  di(fi 
appretto  ritrovarfene  un  pezzo  in  mano  d’  un  Gentiluomo  ,  amico  mio  , 
di  bontà  fuprema,  grande  in  circa  5 «  libbre,  e  di  bella  forma;  ma  per  ri¬ 
trovarli  quel  Signore  in  Cadore,  ditti,  che  gli  averei  fcritto  per  intender 
V  animo  fuo.  Scritti,  e  ho  avuta  rifpofta  ,  e  che  fi  priverà  della  Calami¬ 
ta,  tuttavia  che  fi  ritrovi  il  prezzo  di  che  è  la  dima.*  e  giacché  fi  ha  in 
mano  di  poterla  avere,  mi  è  parlo  di  dire  alcuni  particolari,  che  ho  ve¬ 
duto  io  più  volte  nella  detta  Calamita  ,  avendola  avuta  più  volte  nelle 
mani.  Prima  è  tanto  vigorofa,  che  ('ottiene  un  fìl  di  ferro  lungo  un  dito  , 
e  grotto  come  una  penna  da  fcrivere,  al  quale  fia  attaccato  libbre  6  e 
mezza  di  quafivoglia  materia,  e  credo,  fe  io  ho  bene  a  memoria,  che  le 
libbre  6.  e  mezza  fufiéro  pefate  alla  grotta  di  quefte  libbre  di  qua,  che 
delle  fiorentine  faranno  circa  dieci!  Attaccandovi  un*  oncinetto  di  ferro* 
non  più  grande  di  mezzo  granello  di  grano  lo  (otterrà  infieme  col  pefodi 
tre  zecchini  ,  che  li  fieno  appefi-  Ha  tanta  forza  ,  che  apprettatagli  la 
punta  d*  una  grande  Scimitarra  vicina  quanto  è  la  groflezza  d*  una  piattra 
d’  argento,  sforza  anco  le  mani  di  qualunque  gagliarda  perfona,  che  an¬ 
co,  per  maggior  refittenza  ,  s’  appoggiatte  il  pomo  della  detta  avanti  al 
petto  ,  e  per  forza  la  rapifce  a  fe  .  Io  poi  vi  fcoperfi  un*  altro  effetto 
mirabile,  il  quale  non  ho  potuto  poi  più  rivedere  in  alcun  altra  calamita; 
e  quello  è  *  che  dalla  medefima  parte  (caccia,  e  tira  il  medefimo  ferro • 
Lo  tira  mentre  che  gli  farà  pollo  lontano  quattro,  o  cinque  dita,;  ma  fe 
fe  li  accoderà  vicino  a  un  dito  in  circa  ,  lo  difcaccia .  Sicché  potendolo 
fopra  una  tavola,  e  andando  alla  fua  volta  colla  calamita,  quello  fogge, 
e  feguitandolo  colla  calamita,  tuttavia  fcappa,  ma  fe  fi  ritira  la  calamita 
indietro  quando  fe  li  è  slontanata  per  quattro  dita,  il  ferro  comincia  a 
moverfi  verfo  lei,  e  la  va  feguitando  quanto  altri  la  ritira  indietro,  ma 
non  fe  gli  vuole  accodare  a  un  dito,  anzi,  come  ho  detto,  andandogli 
incontro  colla  calamita,  il  ferro  fi  ritira,  e  fugge.*  gli  altri  effetti  poi  tut¬ 
ti  della  calamita  fi  veggiono  in  quella  mirabilmente  per  la  fua  gran  forza. 
Quello  Gentiluomo  mi  ferivo  effergli  altra  volta  (lati  offerti  200.  feudi 
d’  oro  da  un  Gioielliere  Tedefco,  che  la  voleva  per  V  Imperadore,  ma 
non  gliela  volfe  dare  altrimenti,  (limandola  egli  affai  più-  Io  non  ho  po¬ 
tuto  nominare  a  quello  Gentiluomo  la  perfona,  che  la  domanda,  nè  an¬ 
co  la  nominerò,  fe  non  ho  altr’  ordine  da  VS  e  per  edere  detto  Signore 
lontano  di  qua,  non  ho  potuto  avere  rilpolla  da  etto,  fe  non  oggi;  dal¬ 
la  quale  ho  cavato  folamente  ,  che  quanto  alla  calamita  la  concederà  * 
benché  prenda  gran  piacere  de*  Tuoi  effetti;  ma,  per  quel  che  mi  accen¬ 
na,  la  (lima  oltre  a  400.  feudi.  Molte  volte  gli  ho  fentito  dire  ,  che  non 
la  darebbe  per  manco  oro  di  quello  ,  che  lei  foftenefi’e  attaccato  ad  un 
ferro  ,  il  che  faria  per  più  di  feudi  400.  Ma  circa  a  quello  non  m’  ha 
fcritto  adetto  cola  alcuna.  Io  darò  appettando  ordine  da  VS.  di  quanto 
vuole,  che  io  tratti,  che  non  mancherò  di  ubbidire  a*  cenni  del  nottro 
Signor  Principe,  al  quale  intanto  umilmente  nV  inchino,  e  a  VS.  con  ogni 
affetto  bacio  le  mani- 
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A  CURZIO  PIC  C  H  E  N  A 

Segret.  di  Stato  del  Serenifs .  Gran  Duca  di  Tofcana. 

*  ^  S  * 

Nella  quale  tratta  della  Calamita . 

Padova  j>.  Dicembre  1607. 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE. 

•W  J  *  *  *  •  -  i 

MAndo  a  VS.  Illullriffima  la  Calamita»  la  quale,  dopo  P  averci  /pe¬ 
culato,  e  fperimentato  un  pezzo  attorno  [  febben  fa  di  non  edere 
a  mezza  ftrada  delle  fue  maraviglie]  ho  finalmente  ridotta  a  fo¬ 
llenere  aliai  più  che  il  doppio  di  quello,  ch’ella  pefa ,  imperoc  . 
chè  pefando  ella  libbre  fei  ne  foltiene  come  potrà  vedere  S.  A.  S  più  di 
dodici  .  E  fon  ficuro  ,  che  quando  io  avelli  avuto  comodità  di  tem¬ 
po ,  e  di  chi  m’  avelie  lavorati  diverfi  ferramenti  con  efquHrtezza ,  ed  a 
mio  modo,  farebbe  a  de  fio  in  iflato  di  afiai  maggiore  flupore  .  Ho  facto  fab¬ 
bricare  quelli  due  ferri  in  forma  di  due  ancorette  ,  sì  per  dar  doro  qual¬ 
che  forma,  come  per  alludere  a  quello,  che  forfè  favolofamente  fi  fcri- 
ve,  efierfi  trovato  un  pezzo  di  Calamitasi  vallo,  e  robuflo,  che  foflene- 
va  un  ancora  di  Nave,  e  sì  ancora  per  la  comodità  di  quelle  branche  ,  al¬ 
le  quali  fi  polTono  andare  attaccando  altri  diverfi  pezzetti  fino  all’  ultimo 
tentativo  della  fua  gagliardezza;  efiendochè  non  ho  fatte  V  ancore  del 
maggior  pelo,  che  io  ho  veduto  poter  eller  foftenuto  ,  prima  per  effer  cer¬ 
to,  che  lenza  tediofa,  e  fcrupolofa  pazienza  ,  fubito  prefentati  i  ferri  a* 
poli  della  pietra,  fi  attacchino,  ed  oltre  a  quello,  perchè  m’  è  venuto  in 
opinione,  che  il  medefimo  pezzo  non  foflenga  colia  medefima  forza  in 
ogni  luogo  della  Terra  ;  ma  che  ellendo  nella  Calamita  due  poli  ,  i’  uno 
di  effi  fi  renda  più  valido,  e  1*  altro  meno  per  la  maggiore  vicinanza  a! T 
uno  polo  del  mondo  ,  cioè  delia  Terra  ,  che  lotto  la  linea  equinoziale 
l'ariano  ambidue  d*  eguali  forze;  onde  credo,  che  il  più  gagliardo  polo  di 
quella  pietra  qua  a  Padova  foflenga  alquanto  più  ,  che  in  Firenze,  o  a 
Pila  ,  e  V  altro  per  1’  oppofito,  il  che  defidererei,  che  fufTe  con  diligen¬ 
za  oflervato  ;  e  però  a  ciafcuna  delle  due  Ancorette  ho  allegati  i  ferri, 
ed  altri  pezzetti  ,  che  fono  il  più,  che  quà  gli  ho  potuti  far  follenere, 
llante  la  pietra  così  preparata  come  la  mando:  onde  colla  potria  accade¬ 
re  [per  efTere  il  fito  alquanto  più  meridionale  di  quello]  che  il  polo  au¬ 
lirai  e  della  pietra  reggette  qualcofa  meno  ,  e  1*  altro  alquanto  più.  Ho 
alficurata  la  faccia  principale  della  pietra  con  una  afficel la  ,  non  fola  ac¬ 
ciocché  non  fi  freghi  nel  condurla  ,  ma  perchè  fi  veggano  fubito  i  fuoi 
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poli  colle  lamette  a’  lor  luoghi ,  ficchè  fenza  muovere  altrimenti  la  det¬ 
ta  tavoletta,  batta  presentar  le  tette  delle  due  Ancorette  a  quei  due  fo¬ 
li,  applicando  la  più  grande  al  polo  più  robutto  ,  che  è  fegnato  A.  che 
vuol  dire  Auftrale;  e  la  più  piccola  a  ir -altro  fegnato  B.  che  lignifica  Bo¬ 
reale,  avvertendo  di  mettere  amen  due  i  ferri  nell’  itteiTo  tempo,  perchè 
trovo,  non  fenza  grande  ftupore,  che  ella  più  volentieri  ne  (oftien  due, 
che  un  iòlo ,  ed  un  ferro  così  grande  ,  che  per  le  folo  non  farà  retto  da 
un  polo,  vi  fi  attaccherà  poi,  mettendone  un'  altro  all’  altro  polo.  De- 
efi  anco  avvertire  ,  nell’  applicare  i  ferri  ,  di  tenere  1*  alliccila  equidi- 
ilante  all*  Orizzonte,  perchè  ftando  il  piano  della  Calamita  pendente,  le 
tette  dell’ Ancorette  fuggono,  nè  così  bene  s’  attaccano-  Per  quell’effet¬ 
to  meritamente  (limato  da  S.  A.  S-  di  fcacciare  ,  e  tirare  il  medefimo  fer¬ 
ro  colla  medefima  faccia  ,  mando  due  ferretti  ,  1’  uno  de’  quali  ,  che 
è  quello  di  tutto  ottone  tondo  ,  fi  dee  polare  fopra  una  tavola  ben  pia¬ 
na,  e  lifeia,  e  l’altro,  che  è  dorato,  s’applica  alla  pietra  fopra  quella  li¬ 
nea,  che  V5.  Illuftriflìma  vede  legnata  d’argento  lulla  faccia  principale , 
tenendo  poi  fopra  la  tavola  la  Calamita  così  pendente  come  il  fu©  taglio 
comporta,  ed  andando  pian  piano  per  affrontare  1’  altro  cilindretto,  che 
farà  fui  la  tavola  ,  e  vedrà  fcacciarlo  quando  fe  le  farà  avvicinato  circa 
1*  intervallo  d’  un  dito  ,  ma  ritirando  la  mano  ,  e  la  pietra  indietro  ,  il 
medefimo  ferretto  la  feguiterà  ,  fermandofele  poi  un  poco  lontanetto,  fic- 
chè  andando  di  nuovo  ad  incontrarlo  cola  pietra  ,  di  nuovo  fi  ritire¬ 
rà  indietro  ,  e  sfuggirà  l*  incontro  ,  e  perchè  quell’  effetto  ha  qualche 
poco  di  difficultà,  sì  nell’etequirlo ,  come  nello  (piegarlo,  così  con  (em¬ 
piici  parole,  quando  non  fuccedefie  di  poterlo  far  vedere  di  prefente  a 
S-A.S.  glielo  farò  veder’  io  venendo  coftà  quell’  ettate  per  obbedire  al 
comandamento  di  quella.  E  quefto  dico  ,  perchè  (pero  d’  etter  per  trq- 
;var  la  pietra  ancora  in  mano  di  S-A.S.  come  cofa  (limata  da  quella,  de* 
gna  d’  aver  luogo  traile  altre  cofe  ammirande  ,  fulla  qual  credenza  ,  ed 
acciocché  S.  A.  S.  polla  infieme  compiacere  a  quel  Sig.  Oltramontano, 
ettendo  io  venuto  a  Venezia  ,  mi  fon  metto  a  cercare  tra  quelli  lapidari  , 
e  antiquari  ,  e  ne  ho  trovato  un  altro  pezzo  poco  minore  di  mole  ,  ma 
attai  di  virtù,  febben  la  qualità  della  pietra  mottri  d’  etter  di  buonittima 
vena,  ma  al  mio  parere  non  è  data  fegata  pel  buon  vedo  ,  talché  chi 
la  riducette  in  una  palla  ,  come  peravventura  potria  aver  in  animo  quel 
Sig-  acqueterebbe  attai  forza  ,  e  la  palla  fi  caverebbe  così  grande  in  que¬ 
llo  minor  pèzzo  ,  come  nell’  altro  maggiore .  Su  quella  opinione  1’  ho 
prefa  credendo  di  far  bene  ,  e  la  mando  infieme  coll’  altra  ;  però  VS. 
Ifluttrittkna  mi  farà  grazia  di  prefentare  a  S  A.  S>  colia  pietra  il  mio 
buono  animo ,  pregandola  ,  che  a  quello  fi  compiaccia  di  riguardar  fola- 
mente,  perdonandomi  fe  ho  fatto  quefto  di  più  fopra  il  fuo  comandamen¬ 
to,  e  tmto  più,  quanto  che  fcrivendo  al  dell’  eccellenza  dell’  altra  ,  mi 
fu  rifpotto,  che  la  pietra  doveva  etter  mandata  in  luogo,  dove  tanta  ef- 
quifitezza  non  faria  (lata  peravventura  necefiaria  ,  e  (limata  molto  fo¬ 
pra  la  mediocrità 

Se  la  pietra  retta  appretto  S.  A.  S.  io  ho  nella  fantafia  alcuni  altri  arti- 
fizii  da  renderla  ancora  attai  più  maravigliofa  ,  e  lon  certo  ,  che  non  mi 
falliranno,  ma  non  ho  avuto  qua  la  comodità  di  potergli  ufare  ,  e  fon  di 
credere  di  potergli  far  far  fottenere  ferie  quattro  volte  ,  tanto  di  quello 
che  lei  pefa  ,  il  che  in  una  pietra  così  grande  è  molto  mirabile  ,  perchè 
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io  non  ho  dubbio,  che  fegandola  in  pezzetti  piccoli,  fa  gli  potria  far  fo« 
(tenere  più  di  trenta  libbre  di  ferro,  ed  anco  quaranta .  lo  noto  in  quella 
pietra,  che  ella  non  fedamente  non  fi ftracca nel foitenere  il  fuo  pefo,  ma 
fempre  s*  inv'igorifce  più,  però  faria  bene  accomodargli  un  foftegno  fu  1* 
andar  di  quello  poco  di  fchizzo ,  fui  quale  ripofando  teneffe  tuttavia  at¬ 
taccati  i  fuoi  ferri,  e  per  dar  qualche  poco  di  fpirito  a  un  tal  corpo,  al¬ 
ludendo  alla  miracolofa  natura ,  e  proprietà  di  quella  pietra ,  per  la  qua¬ 
le  i  ferri  così  avidamente  fe  gli  accollano  ,  ed  unifeono  in  A  potria  ag- 
giugnere  uno  di  quelli  due  motti:  Vim  faci  t  amar ,  o  quello  del  Petrarca: 
Amar  ne  sforza ,  limbolo ,  per  mio  avvilo,  con  gentil  milterio  efplicante  l* 
imperio  da  Dio  conceduto  al  giullo,  e  legittimo  Principe  fopra  i  fuoi 
Ridditi  ,  il  quale  dee  efler  tale  ,  che  con  una  a  moro  fa  violenza  a  fe  ra- 
pilca  la  devozione,  fedeltà,  ed  obbedienza  de’  Vallai  li ,  e  tale  farà  quan¬ 
do  la  poteftà  regia  verrà  efercitata  non  in  opprimere,  ma  in  follevare  i 
popoli  a  lei  conimeli!  ,  e  come  quella  foprumana  virtù  nel  noliro  Sere¬ 
niamo  Principe  originaria  già  divinamente  rifplende ,  così  confidato  fu  quel¬ 
la  libertà,  che  il  titolo  di  Maellro  da  S.  A.  S.  già  per  alcun  tempo  concedu¬ 
tomi  ,  feco  porta ,  mi  fono  io  per  mezzo  di  VS.  IlluHrilìima  ,  voluto  di- 
m  olirà  re  a  quella  Altezza  ,  non  ammonitore  ,  ma  ammiratore  di  così  di¬ 
vina  condizione  ,  Ja  quale  non  fi  defidera  ,  ma  già  apertamente  fi  Icorge 
nella  fua  naturai  bontà,  tacendo  per  umiltà  nel  Serenilfimo  Padre  le  lodi 
di  quella  virtù,  che  nel  Serenilfimo  Figliuolo  ereditariamente  fi  diffonde , 
all*  una,  ed  all*  altra  delle  quali  Altezze ,  ed  infieme  a  Madama  Serenilfi- 
roa ,  fupplico  VS.  Illuftrilfima  ,  che  per  mio  nome  baci  umilmente  le 
vedi. 
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DI  GALILEO  GALILEI 

AL  DUCA  DON  GIACOMO  MUTI 

Nella  quale  tratta  delle  Montuosità  della  luna ,  e  che  in  ella 
non  poflono  ejlere  abitatori ,  come  fono  nella  Terra . 

Roma  28.  Fehbrajo  iói6> 

llìufirifi .  ed  Eccellentìj'ì-  $zg.  e  Padre#  Co  I e  fi  di f s. 

LI  giorni  paiTati  quando  feci  reverenza  all*  Ululi rilfimo,  e  Reveren- 
diflìmo  Signor  Cardinal  Muti  ,  fu  difeorfo  in  prefenza  di  Voftra 
Eccellenza  dell’  inegualità  della  fuperficie  della  Luna ,  ed  il  Sig. 
Aleifandro Capoano,  per  impugnarla  in  materia  di  difeorfo  ,  pro- 

pofe, 
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pofe ,  che  quando  il  globo  Lunare  fofle  di  fuperfìcie  ineguale  ,  e  mon- 
tuofa ,  fi  potrebbe  in  conseguenza  Aire,  che  avendo  la  matura  prodotto  la 
moncuoficà  nella  terra  per  benefizio  di  varie  piante,  e  d*  animali  indiriz¬ 
zati  al  benefizio  dell’  uomo,  come  creatura  più  perfetta  dell’  altre,  così 
anco  nella  Luna  vi  fodero  altre  piante,  ed  altri  animali  indirizzati  al  be- 
fiefizio  d’altra  creatura  intellettiva  più  perfetta;  qùaii  confeguenze  eden- 
dò  falfiflime,  toncludeva ,  che  nè  meno  vi  lode  montdòfità  .  A  quéfto  io 
rilpofi;  dell’  inegualità  della  fuperfìcie  della  Luna  averne  noi  fenfata  ef- 
perienza  per  mezzo  del  TeWlcopio.  Quanto  alle  conseguenze  non  fola- 
mente  non  e  (Ter  necellarie,  ma  adolutamente  falfe  ,  e  importabili,  poten¬ 
do  io  dimoftrare,  che  in  quel  globo  in  conto  alcuno  non  folamente  non 
vi  potevano  edere  uomini  ,  ma  nè  animali  ,  nè  piante  ,  nè  altra,  cofa  di 
quelle,  o  fienili  a  quelle,  che  fi  trovano  in  terra  ,  e  la  mia  dimortrazione  fu 
la  feguente  .  Prima  dirti,  e  dico,  che  non  credo ,  che  il  corpo  Lunare  lia  com¬ 
porto  di  terra,  e  di  acqua,  onde  mancandovi  quelle  due  materie ,  di  neceffi- 
tà  conviene,  che  vi  manchino  tutte  le  altre  ,  che  fenza  quelli  elementi 
non  portono  edere,  nè  furti  fiere.  Di  più  aggiunfi  ,  che  quando  bene  al¬ 
cuno,  benché  molto  improbabilmente,  volefle  dire,  la  materia  del  globo 
Lunare  edere  come  la  terredre  ,  non  però  vi  poteva  edere  ninna  delle 
cole,  che  in  terra  fi  producono,  imperocché  alla  produzione  delle  pian¬ 
te,  e  degli  animali,  che  in  terra  fi  genera,  non  folamente  vi  concorre  la 
materia  della  terra,  e  dell*  acqua,  ma  il  Sole  ancora  ,  come  miniftr© 
ma  (lìmo  della  natura,  il  quale  colle  fue  vicidìtudini  delle  diverfe  rtagioni 
calde  ,  fredde  ,  e  temperate  ,  e  più  colle  alternazioni  degli  fpazi  vicen¬ 
devoli  de’ giorni ,  e  delle  notti,  efficacemente  concorre  alla  produzione 
delle  cofe  terrene;  ma  tali  vicidìtudini  dependenti  dall*  illuminazion  del 
Sole,  fono  diverfiffime  dalla  Luna*  poiché  dove  alla  terra  il  Sole  per  far 
le  diverfità  delle  rtagioni  fi  alza,  ed  abbada  più  47.  gradi,  padando  dall’ 
«no  all*  altro  Tropico ,  nella  Luna  tal  variazione  è  cinque  gradi  folamen¬ 
te  di  qua  ,  e  di  là  dall*  Ecclittica  ;  e  dove  in  terra  il  Sole  ogni  24.  ore 
I’  illumina  tutta,  nella  Luna  l’ illuminazione  totale  d  fa  in  un  mefe,  toc¬ 
cando  a  ciafcuna  parte  della  fuperfìcie  Lunare  ad  eder  ferita  dal  Sole  per 
x  5.  giorni  continui ,  e  poi  per  altrettanto  tempo  reftare  in  tenebre,  e  nel¬ 
la  privazione  de’  raggi  Sobri.  Onde  ficcome  appredò  di  noi  ,  quando  le 
nortre  piante  ,  e  L  nortri  animali  dovedeLO  eder  percoffi  dal  Sole  arden-  - 
tiflimo  ogni  mefe  per  giorni  quindici  continui,  cioè  per  360.  ore  ,  e  poi 
per  altrettanto  tempo  redar  nell’  orrore  ,  e  nella  freddezza  della  notte, 
in  modo  alcuno  non  potrebbono  confervarfi  ,  e  molto  meno  produrli,  e 
generarli,  così  per  necedaria  conseguenza  fi  conclude  nefiuna  delle  cole, 
che  tra  noi  ,  cioè  in  terra  fi  ritrovano  ,  poter  produrli  ,  e  ritrovarli  nel 
globo  Lunare.  E  quello  come  bene  può  avere  a  memoria  Vortra  Eccel¬ 
lenza  fu  quel  tanto,  che  in  quel  giorno  fu  detto,  fenza  che  s’  entrade  in 
altro  difcorlo  filol'ofico  »  nè  che  nella  detta  materia  foder  dette  altre  pa¬ 
role.  E  con  ogni  umiltà  le  bacio  le  mani*  e  dal  Signore  Dio  le  prego  il 
coiaio  di  felicità* 
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DI  GALILEO  GALILEI 

AL  SIG.  BEAUGRAND 

Nella  quale  ft  efamina  il  modo  propojlo  dal  Moria» 
dì  ritrovare  le  longitudini , 

Arcetri  p.  Nofembre  1635. 

ILLUSTRISS.  SIG.  E  PADRON  COLENDISS. 

L’AffoIuta  autorità,  che  VS.  Illuftrifs.  ha  guadagnato  fopra  la  mia 
volontà  nelle  tre  vifite  ,  che  con  mio  grandiflìmo  onore  fi  è  de» 
gnata  di  farmi  in  quella  mia  Villa,  mi  forza  a  non  poterle  nega¬ 
re  la  rifpofla  alla  domanda,  che  ella  mi  fa  fopra  una  materia,  del» 
la  quale  aveva  meco  medefimo  fatto  propofito  di  non  voler  trattare  ,  di¬ 
co  dell*  arrecar  mio  giudizio  intorno  alla  dottrina  del  ritrovar  la  Longi¬ 
tudine  .trattata  dal  Morino ,  come  nuova  ,  fua ,  ficura ,  e  praticabile  in  ter¬ 
ra  ,  e  in  mare  ,  lenza  molta  difficultà.  Io  dall*  ideilo  Morino  era  fiato 
ricercato  dell*  ideilo  giudizio,  e  della  mia  approvazione  ,  e  per  tal  fine 
mi  mandò  il  fuo  trattato,  al  quale  avendo  dato  correntemente  una  villa  * 
con  penfiero  di  rileggerlo  poi  più  accuratamente  ,  redai  in  modo  difgu- 
flato  del  termine  fcòrtele  ,  col  quale  egli  firaparla  de’  cinque  Signori 
Giudici  deputati  ,  che  prefi  per  Io  miglior  configlio  di  tacer  del  tutto  , 
redando  con  grandifiìma  ammirazione,  che  quell’  uomo  mi  avelie  in  con¬ 
cetto  tale,  che  credede,  che  io  con  1*  approvare  la  fua  invenzione,  ve- 
nifi!  ancora  d’  accordo  feco  a  confermare  1’  audaci  accufe  ,  che  egii  va 
fpargendo  fopra  la  reputazione  di  Signori  Gentiluomini  ,  de’  quali  come 
eletti  a  tal  giudizio  ,  io  non  poteva  formarne  concetto  d’  altro  ,  che  di 
prudenti,  intelligenti,  e  integerrimi.  Per  obbedire  ora  a  VS  Iliudriffima , 
vengo  a  rifpondere  alla  domanda,  la  quale  è  ,  di  quanta  dima  io  faccia 
del  Libro  dei  Morino  intorno  al  modo  di  trovare  la  Longitudine  per  via 
del  moto  della  Luna  ,  e  liberamente  dico  ,  che  io  dima  altrettanto  vera 
tale  invenzione  in  adratto,  quanto  fallace  »  e  impraticabile  in  concreto,  e 
atto  pratico.  Son  cerco  ,  che  nè  V3.  Iliudriffima  ,  nè  alcuno  degli  altri 
quattro  Signori  metterà  dubbio  fopra  il  poterli  adegnare  puncualilfima- 
mente  la  differenza  di  longitudine  tra  due  meridiani  col  mezzo  del  moto 
Lunare,  tuttavolca,  che  s’abbiano  ficure  >  e  certe  1*  infrafcritte  cole.  Pri¬ 
ma  un  effemeride  del  moto  Lunare  fquifitifilmamente  calcolata  al  meridia¬ 
no ,  che  vogliono,  che  fia  il  primo  termine,  al  quale  vogliono  riferitela 
Longitudine  di  tutti  gli  altri;  fecondariamente  drumenti  efattifiìmi,  e  co¬ 
modi 
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modi  da  maneggiarli  per  prendere  le  dirtanze  tra  la  Luna»  e  qualche  SteU 
la  fida  ;  terzo,  grande  ,  e  ficura  pratica  di  chi  ha  da  maneggiare;  quar¬ 
to,  non  minor  certezza  nel  calcolare  fcientifico  ,  ne’  computi  agronomi¬ 
ci;  quinto,  giuftilfimi  orologi  per  numerar  Tore,  o  altri  mezzi  per  aver¬ 
le  efatte  ,  ficchè  finalmente  con  tutti  gli  apparti  neceflarj  fi  porta  venire 
in  una  fquificifiima  cognizione  della  diftanza  della  Luna  da  qualfivogiia 
altro  meridiano.  Supporti,  dico,  tutti  quelli  ingredienti  efenti  dagli  er¬ 
rori,  la  Longitudine  s*  averà  puncualirtìma ,  ma  io  poi  ftimo  molto  più  age¬ 
vole,  e  pronto  1*  errare  in  tutti  quelli  requifiti  ,  che  il  praticarne  un  l'o- 

10  fenza  errore;  la  qual  cola  (limo,  che  abbia  rimorto  dall’imprefa  quel¬ 
li,  che  avanti  ai  Morino  avevano  fatto  adeguamento  fopra  la  Luna  ,  che 
quanto  alla  loro  invenzione  ideale,  non  v’  è  dubbio  ,  che  poteva  edere 
p  erfettifiìma ,  e  ficura,  quanto  quella  del  Morino ,  e  forfè  anco  l*  ideila, 
c  folo  alterata  in  qualche  cofa  non  ellèiiziale  ,  come  farebbero  agevolez¬ 
ze ,  e  brevità  di  computi  ,  efattezze  maggiori  *  che  è  cofa  ,  che  non  ri- 
fulta  in  nulla,  perchè  io  dividerò  un  grado  non  più  largo  dell’ unghia  del 
minor  dito,  in  mille  parti  egualilfime  coni*  avvolgergli  attorno  una  corda 
da  cetera  fottile  come  un  capello  (operazione  vendi  ma ,  a  giuRidlma)  ma 
quid  inde?  1*  error  mio  farà  nell’  aggiuftar  V  alinda  alla  Stella  ,  e  non  nel 
numerare  i  minuti  tagliati  dalla  linea  fiducia;.  Ora  fe  il  Morino  per  fe 
flelTo  ficuro  d’  avere  in  pronto  i  moti  de*  Pianeti,  i  luoghi  delle  fide,  gli 
ftrumenti  necelfarj  ,  e  in  forama  tutta  la  fupelleccile  puntualmente  appa- 
rechiata,  e  inftrutta  per  1*  operazioni  attenenti  ali’  invenzionaa  della  Lon-* 
gitudine  ,  come  è  credibile  ,  che  di  tutto  da  ben  provveduto,  e  corre¬ 
dato,  poiché  domanda  il  premio  dell’  opera,  io  mi  fon  forte  maraviglia¬ 
to,  eh’  ei  fia  andato  fmembrando  il  fuo  artifizio,  e  che  per  via  didifcorlx 
abbia  voluto  a  parte  a  parte  andar  pervadendo  a’  Signori  Commidarj  la 
verità  de*  Tuoi  trovati,  mentre  che  poteva  render  capaci  non  folo  i  dotti, 
ma  il  popolo  tutto  con  una  fola  efperienza  intelligibile  da  tutti  ;  dovea 
dunque  domandare  ,  che  gli  fodero  da’  Signori  Giudici  adegnati  ad  arbi¬ 
trio  loro,  otto,  o  dieci  punti  di  tempo  in  diverfe  notti  di  quattro,  o  lei 
meli  futuri ,  con  obbligo  di  predire  ,  e  per  via  di  fuoi  calcoli  adegnar  le 
diltanze,  che  in  quelli  notati,  e  prefiniti  punti  fufle  per  aver  la  Luna  da 
alcuna  delle  Stelle  fide  in  quel  tempo  fua  circonvicina,  che  quando  fi 
trovalTe,  che  leda  lui  antenotate  diftanze  fi  accordalTero  con  quelle,  che 

11  quadrante,  o  fertante  in  pratica  ne  mortrafle,  fi  potrebbe  efler  ficuri 
della  ruifeita  ,  o  per  dir  meglio  della  verità  del  fatto  ,  e  non  refterebbe 
altro  da  farli,  fe  non  far  collare ,  che  le  operazioni  fatte  da  fe ,  fiano  ta¬ 
li,  che  podàno  edere  fattibili  ,  ancora  da  uomini  di  mediocre  ingegno, 
aggiungendo  però  ,  che  l*  operazione  fatta  da  fe  in  terra  ,  da  fattibile  in 
mare.  Io  inclino  molto  a  credere  ,  che  tale  efperienza  Vernerebbe  affai 
d’  opinione  ,  e  la  confidenza  ,  che  ha  il  Morino  di  fe  medefimo  ,  la  quale 
mi  lèmbra  edere  in  grado  così  fublime,  che  io  mi  riputerei  per  1*  ottavo 
fapiente  ,  quando  io  fapedì  la  metà  di  quello  ,  che  il  Morino  prefume  di 
fapere,  della  quale  lua  ardita  pretendone  ,  ficuro  argumento  ne  porge  a 
me,  il  dir  egli  nertun’  altro  mezzo  poterd  ritrovar  mai  fuor  che  quello  per 
via  della  Luna,  a  me  dico,  il  quale  pretendo  d’  averne  uno  tanto  facile  , 
e  ficuro,  che  fenza  bifogno  nè  di  ftrumenti  ,  nè  di  calcoli  aftronomict 
colla  fola  villa,  e  con  giudo  orologio  (la  fabrica  del  quale  ho  io  facile, 
e  femplice,  e  così  giudi ,  che  non  ammetterà  errore  d’  un  folo  minuto* 

non 
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non  (blamente  io  un’ora  ,  ma  nè  in  un  giorno,  nè  in  un  mefe  )  ci  darà  fo¬ 
pra  tutta  la  terra,  e  in  mare  la  Longitudine  più  d'atta,  che  le  ogni  notte 
aveflimo  in  qua!fivoglia;  Onzonte  un*  E  elide»  Lunare.  Non  efaki  dunque 
tanto  ii  Adorino  ,  quanto  ei  fa,  il  fuo  ingegno  fopra  tutti  gl’  ingegni  de* 
mortali.  Ho  fcritto  q  netto  per  foddisfaie  a  VS.  Ili  u  (Ir  idi  ma.  ,  e  non  per 
detrarre  alla  fama  dèi  Morino  ,  la  quale  egli  avrà  larghi  (limo  campo  di 
mantenerli  appretto  tutto  i!  mondo,  qualunque  volta  e‘  molili,  non  colle 
fole  deputazioni  verbali  ,  ma  colf  efperienze,  (inaili  all*  accennate  da 
me.,  la  rial  eira  della  fua  preteia  invenzione,  E  qui  con  reverente  affetto 
le  bacio  le  mani  « 


ri 


L  E  T  T  E  R  A 

DI  G  A  L  I  L  E  O  GALILEI 


AL  P.  ABATE  DON  BENEDETTO 

CASTELLI  \  ^  ; 

Del  modo  di  mi  farare  le  gocciole  d’  acqua  cadenti 

fopra  una  data  fuperficie . 

D’ Arcetri  19.  A  godo  1639, 

Rcverendìjjìmo  Padre,  e  mio  Sig.  Co!endifs> 

SEnto  con  diletto  1*  applicazione  ,  che  la  Paternità  Vedrà  Reveren* 
didima  fa  coli’  intelletto  a  nuove  fpeculazioni  dipendenti  da  que¬ 
llo  fuo  ultimo  trattato  in  propofito  del  Lago  Trafimeno  ,  e  (tarò 
—  con  dedderio  afpettando  di  parteciparne,  conforme  a  che  ella  me 
ne  dà  fperanza  .  Quanto  alla  moltitudine  delle  gocciole  cadenti  fopra  una 
fuperficie  data  ,  ed  il  modo  del  trovarla  ,  le  dirò  folo  la  concludone  ,  e 
T  operazione,  lardandone  la  dimodrazione  al  difeorfo  di  lei.  Dico  per¬ 
tanto,  che  dato  1*  intervallo  tra  gocciola,  e  gocciola,  e  1*  ampiezza  del¬ 
ia  fuperficie,  dove  dette  gocciole  debbon  cadere,  l*  operazione  procede 
nel  tegnente  modo.  Perchè  tal  fuperficie  dee  efier  nota,  intendafi  quel¬ 
la  efier  circolare  ,  e  così  V  intervallo  tra  gocciola,  e  gocciola  ,  che  pure  dee 
efier  noto,  e  pollo  che  gl*  intervalli  fieno  eguali,  polla  la  caduta  d’  una 
gocciola  ,  come  ne!  centro  del  dato  cerchio,  vedafi  quanti  di  tali  inter¬ 
valli  fi  contengano  nel  femidiametro  del  dato  cerchio,  e  prefo  il  cubo  di 
tal  numero  d*  intervalli  ,  e  poi  il  cubo  del  numero  »  uno  manco  del  det¬ 
to, 
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to,  cavifì  quetto  minor  cubo  dall’  altro  maggiore ,  e  quello  ,  che  refi*' 
farà  la  moltitudine  delle  gocciole  cadenti ,  che  nel  dato  cerchio  faranno 
contenute;  come  per  efempio,  fia  1’  intervallo  tra  gocciola  ,  e  gocciola 
un  foldo  ,  cioè*  la  vigettma  parte  d’  un  braccio  ,  e  il  femidiametro  del 
cerchio  fi  a  ,  per  efempio,  mille  ioidi  ;  fatto  il  cubo  di  mille  ,  e  da  etto 
trattone  il  cubo  di  999.  quello  che  retta  farà  la  moltitudine  delle  goccio¬ 
le  da  riceverli  nel  dato  cerchio-  La  propofìzione  ,  come  vede  ,  ha  affai 
dello  ttravagante,  ella  che  può,  mercè  della  vitta,  defcriver  linee,  e  fai" 
computi  aritmetici,  torverà  il  retto-  Mi  raccomando  alle  fue  orazioni? 
mi  confervi  la  lua  grazia,  ed  il  Signor  la  prolperi. 


LETTERA 

DEL  PADRE  ^ABATE 

DON  BENEDETTO  CASTELLI 

A  GALILEO  GALILEI 

Sopra  r  ìflejfa  materia . 

Roma  27.  Agofto  1639. 

ECCELLENTISS.  SIG.  MIO  PADRON  COLENDISS. 

.  .  V  „  ,!  .  •»  $  »►. 

VEramente  mi  è  riufcita  la  fpeculazìone  di  VS.  Eccellentittima ,  ttra« 
vagantittìma  nel  ritrovamento  del  numero  delle  gocciole  caden¬ 
ti  in  una  data  fuperficie  ,  dato  V  intervallo  tra  gocciola,  e  goc¬ 
ciola;  e  confetto  la  mia  debolezza,  che  alla  prima  lettera  di  VS, 
Eccellentittima  non  intett  bene  la  propofìzione  ,  ed  anco  in  quella  ho 
flentaco  affai  in  intenderla,  non  difcernendo  fe  il  numero  degl’  intervalli, 
come  ella  chiama,  fìa  veramente  degl’  intervalli  tra  gocciola,  e  goccio¬ 
la,  ovvero  dell’  iftefle  gocciole  prele  nel  diametro  del  cerchio,  comin¬ 
ciando  da  quella,  che  fi  confiderà  nel  centro  inclufive  ,  giacché  il  nume- 
ro  delle  gocciole  fupera  d*  un’  unità  quello  degl’intervalli.  Ma  finalmen¬ 
te  camminando  io  in  quello  principio  per  via  d’  elperieoza  ,  ho  conofciu* 
to ,  che  fi  dee  prendere  il  numero  delle  gocciole,  e  non  degl4  intervalli, 
per  radice  de’  cubi  ,  e  ne  ho  fatti  molti  rifcontri  colla  numerazione  at¬ 
tuale  ,  e  poi  coll’  operazione  di  VS.  Eccellentittima  ,  e  tutte  nii  fono  ria- 
fcite  puntualiffimamente  ;  è  vero  che  mi  pare  ,  che  fempre  la  fezione  di 
tutto  il  taflello  delle  gocciole  cadenti  nel  cerchio,  debba  riufcire  un  etta¬ 
gono 
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gono  equilatero  »  ed  equiangolo  infcritto  nel  cerchio  dato  ,  altrimenti  il 
mio  conto  non  torna  con  quello  di  VS.  Eccellentiffima  ,  quale  pure  dee 
efier  verismo,  come  dependente  dalla  dimoftrazione ,  alla  quale  non  fono 
per  ancora  arrivato,  e  forfè  la  mia  debolezza  non  arriverà  giammai.  Per¬ 
tanto  mi  refla  fcrupolo  nel  mio  modo  di  numerare  ,  e  vado  dubitando, 
che  non  torni,  fe  non  quando  la laetta  dell’ arco  di  60.  gradi,  non  è  mag¬ 
giore  d’  uno  degl’  intervalli  tra  gocciola  ,  e  gocciola  .  So  che  ho  fcritto 
quelli  veri!  ofcuratnente ,  però  la  prego  a  (bufarmi;  fe  mi  Accederà  tro¬ 
vare  cola  più  netta,  e  chiara,  mi  porterò  meglio  un’altra  volta.  Intanto 
mando  a  VS.  Eccellentidìma  una  copia  d’una  lettera,  che  ferivo  a  Mon» 
fignor  Cefarini,  per  dar  foddìsfazione  a  molti,  che  non  intendono  il  Prin¬ 
cipal  fondamento  del  mio  Trattato  della  mifura  dell’  acque  correnti,  do¬ 
ve  cerco  di  fpiegarmi  di  più  di  quello,  che  ho  fatto  nel  Trattato  ideilo. 
Mi  pare  d’  e  (Ter  mi  in  quella  lettera  vantaggiato  qualche  cofa  per  ridurre 
alla  pratica  il  mio  modo  di  partire  l*  acque  delle  Fontane,  parendomi  d’ 
averlo  fpiegato  aliai  facilmente,  dove  VS- Eccellentidìma  vedrà i  chenon 
adopero  il  pendolo  per  mi  furar  1’  ora  d’  andare  a  pranzo  ,  o  a  letto  In- 
ol  tre  ho  regidrato  alcun;  difordini,  che  feguono  nel  comun  modo  di  mi¬ 
furare  1’  acque  correnti,  e  mi  pare  (  fe  non  fono  di  me  ftedo  adulatore) 
d’  averli  fatti  (piccare  adai  bene.  VS.  Eccellentidìma  fe  la  faccia  leggere 
una  volta,  quando  farà  meno  impiegata  nelle  lue  più  alte  fpeculazioni ,  e 
poi  mi  farà  favore  di  farla  capitare  in  mano  del  Serenidirpo  Gran  Duca , 
e  del  Seremffimo  Sig.  Principe  Leopoldo,  perchè  forfè  non  farà  cofa  inu¬ 
tile  nel  difpenfare  i’  acque  della  Fontana ,  condotta  con  magnificenza  ve¬ 
ramente  regia  da  S.  A  S.  in  Firenze  e  per  comodo ,  e  per  vaghezza  del» 
la  Città.  Ed  il  Signore  la  confervi . 
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LETTERA 

DI  GALILEO  GALILEI 

AL  PADRE  ABATE 

DON  BENEDETTO  CASTEL  LI 

Sopra  /’  iftefia  materia . 

Arcetri  5.  Settembre  1639. 


Rcverendì/jimo  Padre  ,  mìo  Sig.  ColendìJJlmo . 

Ricevo  la  gratifllma  fua  infieme  colla  copia  dell’  altra  ,  che  fcrive 
Monfig*  Cefarini  ;  le  ho  fentite  amendue  con  gufto  ellremo  ,  e 
queda  che  mi  manda  procurerò,  che  venga  in  mano  del  Serenifs. 
Principe  Leopoldo,  e  apprefio  del  Serenidìmo  Gran  Duca,  ficu* 

ro 
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to  che  fiano  per  far  gran  rifleffione  ,  e  capitale  degli  avvertimenti,  che 
in  ella  fi  contengono,  e  degli  altri  che  reftano  ,  e  che  la  P.  V  Reveren- 
diflìma  promette.  E  quanto  a  quello,  che  ella  tocca  nella  fua  in  propos¬ 
to  delle  gocciole  cadenti,  che  fi  debbano  prendere  non  gl’  intervalli  tra 
gocciola,  e  gocciola,  mai  numeri  di  efTe  gocciole ,  è  veriffimo ,  nè  io  po¬ 
teva  venire  in  cognizione  di  quanto  fcrifii,  fe  non  fervendomi  dei  nume¬ 
ro  delle  gocciole  ,  ponendo  il  primo  come  centro  ,  e  gli  altri  fei  ,  come 
gli  angoli  dell’  eftagono  infcritto  nel  primo  cerchio,  e  cosi  i  contenuti  fo¬ 
no  fette.  Prefi  poi  due  punti  ,  e  fattone  il  cubo  ,  che  è  otto  ,  e  trattone 
il  primo  cubo  ,  che  è  uno  ,  reftano  pure  fette  ,  aggiunto  il  fecondo  cer¬ 
chio  doppio  in  circonferenza  del  primo,  e  perciò  contenente  dodici  goc¬ 
ciole  nella  circonferenza,  e  fatto  il  cubo  di  tre  punti,  cioè  27-  6  tratto¬ 
ne  il  cubo  di  due,  che  è  otto,  reftano  19.  che  è  la  fomma  ideila  dei  li  12. 
del  li  fei,  e  dell*  uno  del  centro,  e  (èguitando  con  quell*  ordine,  aggiu- 
gnendo  il  terzo  cerchio,  e  li  18.  punti  contenuti  nella  fua  circonferenza, 
Sommandogli  con  gli  antedetti  dodici,  e  gli  altri  6.  precedenti  ,  e  quello 
del  centro,  fi  fanno  37.  gocciole,  e  tale  è  il  numero,  che  refta ,  cavan¬ 
do  il  cubo  di  3.  del  cubo  4.  cioè  27.  di  64,  e  così  continuando  vidi  la 
continuazione  della  regola  ;  ma  poco  potei  andare  innanzi  vietandomelo 
la  privazione  della  villa,  e  del  potere  adoperar  la  penna,  infelicità,  che 
mi  accade  anco  nel  poter  difcorrere  fopra  linee,  che  pallino  oltre  un  trian¬ 
golo  ,  ficchè  nè  pure  pollo  intendere  una  delle  mie  medefime  propofizio- 
ni,  e  dimoftrazioni ,  ma  tutte  mi  giungono  come  ignote  ,  e  inintelligibi¬ 
li  Lafcerò  dunque  la  cura  alla  P.  V.  Reverendifs.  di  allargarli  in  queftfc 
contemplazione,  e  dì  ritrovare  fe  vi  è  cofa  ,  che  meriti  ,  che  ne  fia  te¬ 
nuto  conto.  Sono  in  continue  (Irida  per  un’  orribile  doglia  in  una  mano* 
di  quelle  mie  antiche  ,  non  pollo  elfer  più  feco.  La  riverifco  con  ogni 
affetto,  e  mi  raccomando  alle  lue  orazioni. 


LETTERA 

DEL  PADRE-  ABATE 

DON  BENEDETTO  CASTELLI 


A  GAI,  ILEO  GALILEI 

£)’  alcune  ofiervazioni  intorno  a  Saturno . 

Roma  4.  Agofto  1640. 

Mole*  Illuftre  ed  Eccellentifs.  Sig-  e  Padron  Colendifs. 

NOn  pollo  al  vivo  elprimere  tutto  quello,  che  è  paflato  intorno  al 
mio  negozio  della  licenza  procurata  di  venire  a  Firenze,  ma 
fpero  ancora  ,  che  un  giorno  VS.  Mole’  Illuftre  refterà  maravi¬ 
gliata;  balta  non  fi  poteva  fare  più  di  quello,  che  fi  è  fatto:  mi 
;  Hh  con- 
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conviene  abballare  la  teda  ,  ed  avere  pazienza  ;  piace  così  a  Dio  ,  dee 
piacere  ancora  a  me.  Sappia  poi  VS.  che  da. alcuni  anni  in  qua  mi  è  fce. 
maro  afTai  quel  diletto  grande^  che  aveva  nelle  ottervazioni  delle  gran 
novità  (coperte  nel  Cielo  da  VS*  in  modo  ,  che  nè  meno  teneva  armato 
il  mio  Cannocchiale,  che  è  attaH  buono.*  ma  pochi  giorni  fono  mi  polì  di 
nuovo  ad  oii’ervare  la  Luna,  e  le  Stelle,  e  Giove,  e  di  già  ho  ridotte  le 
Stelle  Medicee,  che  le  diftinguo  fra  di  loro,  e  ne  ho  trovato  radici  afTai 
giutte,  tanto  che  predico  avanti  come  devono  (lare  di  fera  in  fera  ,  con 
gallo ,  e  maraviglia  ancora  di  quelli,  che  fi  compiacciono  di  vederle;  con 
quella  occafioneT  altra  fera  rivoltai  l’Occhiale  per  vedere  Saturno,  e 
con  mio  gran  ftupore  Pottervai ,  che  era  una  Stella,  dilìinta,  rotonda  con 
due  altre  Stelle  rotonde  dalle  parti ,  dirtele  da  Levante  a  Ponente,  e  non 
più  con  quei  due  eludetti  attaccati  al  corpo  principale  di  Saturno,  con¬ 
forme  alle  prime  Ottervazioni  di  VS.  La  mattina  Tegnente  fcriiTI  una 
polizza  a  Monfig.  Cefarini ,  dandoli  nuova  di  quello  ,  che  io  aveva  vedu¬ 
to,  e  fubito  Monfignore  mi  rifpofe.  Li  mando  qui  abbaffo  le  parole  (lette 
di  Monfignore  per  confolazione  fua* 

:  .  .  .  .v  '  : 

"VTOn  pollo  efprimere  con  parole  la  maraviglia,  ed  il  gallo  grande,  che 
JlN  m’  ha  arrecato  la  confolazione,  che  V-  P.  mi  manda  della  mutazio¬ 
ne  di  Saturno.  Mi  fono  fubito  ricordato  delie  miracolofe  parole  del 
divino  Galileo  ,  che  tra  non  molto  tempo  fi  farebbe  veduta  mutazione  in  Saturno  : 
cofa ,  che  ha  più  dei  divino  ,  che  dell’  attronomìco  ,  per  non  eflerfi  mai 
nè  daliv  antichità  ,  pè  a’  tempi  noltri  fatte  (Imili  offervazioni  nella  detta 
Stella,  dalle  quali  fi  potta  regolare  quella,  però  io  retto  non  maraviglia¬ 
to  ,  ma  (lapido  ,  e  curiofiflìmo  di  vederla  ,  come  fono  obbligatiffimo  a 
Voftra  Paternità  d’ avermela  partecipata  con  la  figura  ec. 

Sin  qui  Monfignor  Cefarini  ,  il  q,uale  ora  fi  trova  travagliato  dalla  ri.fi- 
pota  nella  gamba  :  e  quando  farà  libero  ,  come  (pero  in  breve  ,  verrà  a 
cedere  la  mecamorfofi :  e- non  occorrendomi  altro  le  fo  riverenza* 


LET- 
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DI  GALILEO  GALILEI 

AL  PADRE  ABATE 

DON  BENEDETTO  CASTELLI 

Sopra  ì  iffeflo  /oggetto, 

Arcetri  28.  Agorto  1640. 

/'•  e  »  V  «8  V  •;  * 

Reverenrdifs.  Padre  e  mio  Sig.  Colendi  fs. 

-  •  -  T  ■  ■  .«/  .  ■  > 

LA  prima  villa,  che  ebbi  di  Saturno  ,  fu  di  tre  Stelle  rotonde  di- 
fporte  in  linea  retta  da  Ponente  a  Levante;  quella  di  mezzo  mag¬ 
giore  affai  delle  due  laterali,  tale  continuai  a  vederlo  per  alcuni 
meli  ,  ed  avendo  poi  intermeffa  la  fua  offervazione  per  alcuni 
altri  mefi,  tornai  a  riguardarlo  ,  e  lo  trovai  folitario  >  cioè  la  Stella  grande 
di  mezzo  fola,  maravigliato  di  ciò  andai  meco  medefimo  penfando,  come 
potefle  (lare  tal  mutazione  ,  e  immaginandomi  un  cerco  mio  modo  parti¬ 
colare  ,  preff  ardire  di  dire  ,  che  di  lì  a  cinque  ,  o  fei  meli  ,  che  veniva 
il  tempo  del  folrtizio  efiivo ,  farebbero  ritornate  le  due  piccole  Stelle  ìate- 
xa  li ,  e  così  feguì,  e  ff  videro  poi  per  lungo  tempo  -  Dopo  avendo  di  nuo- 
no  intermeffa  V  offervazione  mentre  flette  fotta  i  raggi  del  Sole  ,  tornai 
di  nuovo  a  riguardarlo,  e  lo  vidi  con  due  mitre  in  luogo  delle  Stelle  ro¬ 
tonde,  le  quali  lo  riducevano  in  figura  d’  uliva.  Vedevafi  però  la  palla 
di  mezzo  affai  comodamente  diftinta,  e  malfime  da  due  macchie  ofcuriffi- 
me  pofle  nel  mezzo  dell*  attaccature  delle  mitre,  o  vogliamo  dire  degli 
orecchi  Tale  fi  è  offeivato  per  molti  anni,  ed  ora  V.  P.  Reverendiffima 
fcrive,  che  le  mitre  fi  vedono  trasformate  in  due  globetti  rotondi,  e  cosi 
ancora  mi  riferirono  altri  amici  miei,  e  potrebbe  etTere  ,  che  da  tre  an¬ 
ni  in  quà,  che  io  non  V  ho  potuto  vedere  ,  fia  un’altra  volta  reftato  fo- 
litario,  e  che  poi  fia  tornato  al  primo  fiato,  nel  quale  da  principio  io  lo 
offervai .  Toccherà  per  P  avvenire  ad  altri  il  fare  P  offervazioni,  regi- 
Arando  il  tempo  delle  mutazioni  ,  che  ficuramente  fi  troveranno  i  loro 
periodi ,  quando  ci  fiano  perfone  ,  che  abbiano  curiofità  di  far  quello,  che 
io  per  non  faper  far  di  meglio,  ho  fatto  per  tanto  tempo.  Io  mi  reputo 
piu  di  quello  ,  che  fin  qui  ho  fatto  ,  mercè  dell’  effer  venuto  in  qualche 
concetto  dell’  Illufirifflmo  Monfig.  Cefarini  ,  dubito  però  ,  che  ì’  ammi¬ 
razione  ,  che  prendeva  dal  Sig.  D.  Virginio  ,  e  da  torcala  fua  Cafa,  col¬ 
ma  di  tutte  le  virtù,  non  m’abbia  guadagnato  tanto  nella  grazia  delprefen- 
te  Monsignore  Illuftnfflmo,  che  lo  faccia  trafcendere  di  grandiffimo  fpa- 
zio  il  mio  tenuiffìmo  merito.  Vorrei  rendere  le  debite  grazie  a  fua  Signo¬ 
ria  Illufiriflìma  del  benigno  affetto  verfo  di  me  ,  ma  non  faprei  trovare 

Hh  2  par®- 
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parole  condegne  ad  un  tanto  ufficio.  Supplifea  ella  per  me  colla  viva 
voce  ,  offerendoli  tutto  quello  ,  che  Ha  nelle  mie  deboliflìme  forze  ,  il 
che  veramente  è  poco  più  >  che  niente* 

£*  flato  condotto  alla  lettura  delle  mattematiche  in  Pìfa  ,  il  P.  IL  Vincen¬ 
zo  Rimeri  Genovefe,  molto  mio  amico  ,  il  quale  ,  ficcarne  fa  V.  P,  Re« 
verendiffima  ,  va  facendo  1'  «Nervazioni  di  Giove,  ed  avendogli  comunica¬ 
to  numero  grandiffimo  d’  oflervazioni  fatte  da  me  per  molti  anni  pafTati, 
ha  confeguito  il  calculo  affai  comodamente,  aggiuftato  per  le  conftituzio- 
ni  future  di  fera  in  fera.  Piacerai  (ommamente .  che  quello,  chenonpofTo 
profegaire,  e  continuare  io,  ha  fatto  da’  miei  cari  amici:  e  qui  reverente 
temente  le  bacio  le  mani,  e  le  prego  felicità. 


t 


i 


ERRORI  CORREZIONI 


Pag. 

Ver  fi 

t  W  ;  i  v  V3 

l  « 

8  ‘ 

21 

eh  a 

che  .44  ...  .4,  , 

8 

38 

inclinati 

inclinate 

8 

50 

1’ 

I  o 

4 

dell’  A  d 

dell’ ac 

1 1 

26 

la 

le 

>3 

3Z 

che  ponendo 

ponendo 

14 

26 

nello  fpianarfi  acquila 

nello  fpiaHKfi  acqiù&a  pendio 

*4 

4* 

feguitcrcmo  due  canali  eguaU 
mente  lunghi  ab  a  d 

regneremo  due  canati  egualmente  lunghi 

AB.  AD 

16 

27 

del  00  fo  fuffe» 

del  corfo  fufle  ' 1 

18 

ult. 

sd  altri ,  ad  è  «quello 

.  ad  altri  ,  ed  è  quello 

19 

nella  circonferenza  s 

nella  circonferenza  ,  f 

2© 

1 1 

ne  i  canali  legnati  £ 

ne  i  canal  »  fegnaii  ef  }  fc» 

26 

9 

docozzioni 

decezzioni 

28 

48 

il  difprezzo 

al  difprezzo 

39 

1 6 

verfo  b  io  a  tempo 

verfo  b.  io  a  tempo 

40 

*5* 

fieno  le  non  * 

«  non  fieno  fe  non 

5* 

i6 X 

ìa  qual  c ofà 

per  la  qual  co  fa 

56 

4  6 

remunerazione 

pena 

65 

37 

» 

cioè  il  quarto  perchè  quell® 
quarto' 

cioè  il  quattro,  perchè  quello  quatte© 

•  »  .  .  --  ■. 

66 

39 

nel  meno  il  quarto 

nel  meno  il  quattro 

68 

49 

tal  propofizione 

tal  proporzione 

7Z 

33 

in  eftrarto 

in  attratto 

88 

33 

uno  il  druplo 

uno  il  decupla 

1 34 

5© 

par 

Per 

J4* 

12 

»  in  altta  . 

_  altra 

*44 

4* 

incontrar  s  -, 

incentrano  ^ 

J46 

4  i9 

momenti 

movimenti  * 

i6s 

17 

noritia 

notizia 

1  66 

*5* 

hbebafH 

habebani 

167 

*3 

reftaffe 

reftaffe 

183 

8 

nobil 

nobili  $ 

384 

20 

farabae 

farebbe 

188 

8 

legsetbiri 

fegretario 

266 

18 

Monsù  de  la  Tre 

Monsù  de  la  Hair 

266 

25 

Monsù  de  la  Tre 

Monsù  de  la  Haie 

Gli  altri  Errori  dì  minor  conto  fi  rimettono  alla  difireta  correzione  del  be¬ 
nigno  Lettore „ 


APPROVAZIONI 


Si  riftampi 

Niccolo  Cajlellani  Vicario  Generale  di  Firenze . 

*  •  r.t  ' 

■  *  ’  j  "rii  *  v  v  i  i  _ 

Si  riftampi 

jFr.  Bernardino  Frachia  da  Valenza  Min.Conv . 
F/Vtfr.  Géwr.  */<?/  S.  Gfizio  di  Firenze , 

Si  riftampi 

Filippo  Buonarrmti  Senat.  e  Aud,  di  S.  A.  R. 


i  /  ? 


* 


REGISTRI 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

*  I 

CHE  SI  CONTENGONO 
NELL ’  OPERE 


DI  GALILEO  GALILEI . 


Le  Lettere  A  ,  B ,  C ,  lignificano  Primo ,  Secondo 
e  Terzo  Tomo,  e  i  numeri  accennano 

le  pagine. 


ABitatori  non  fono  nella  Luna  come  in  Terra  C  474. 

Accdlerazione  del  moto  come  fi  provi  C  469. 

Acqua  nell’  agghiacciarli  crefce  di  mole  A  227. 

Piccoliflìma  qusntirà  della  medefima  è  abile  a  foflenere  un  foli  do  più  gra¬ 
ve  di  lei  A  226  234. 

Sua  quantità  follevata  da  un  folido  ,  che  s’  immerge  è  meno  della  parte  irn- 
merfa  del  medefimo  A  227. 

Qual  proporzione  abbia  la  Tua  mole  ad  un  folido ,  che  vi  s’ immerga  A  228. 

Suo  difcacciamento  è  cauladel  tornare  a  galla  i  folidi  rnen  gravi  di  lei  A  239. 

Non  refifle  al  a  divifione  A  239  253..  272.  284.  B  503.  523. 

Non  ha  gravità  fopra  a  fe  medefima,  e  perchè  A  24 8. 

Diminuifcc  il  peto  fopra  a  i  corpi  gravi ,  che  in  ella  fon  collocati  A  24 8.  B  560. 
E  men  grave  in  fpecic  dei  Rame  A  249. 

Se  fiano  le  fue  parti  continue,  o  contigue  A  25:2. 

Dolce  ,  meno  refifle  alla  divinone  della  falfa  A  274* 

Perchè  fi  mantenga  eminente  fopra  una'  fuperficie  afeiutta  A  283. 

Sue  gocciole  non  fono  maggiori  d’  un’  Emisfero  ,  fe  non  le  piccoliflime  A  2  89. 
Perchè  paja  prima  fredda  a  chi  v’entra  ,  dipoi  calda  più  delfAria  temperata  B  474. 
Non  refifle  all’  eflèr  di  vi  fa  fe  non  dal  vacuo  B  489. 

Fino  a  quanta  altezza  fi  polla  follevar  colla  Tromba  B  49 r. 

Ila  minor  confidenza  di  quaifivoglia  minutifiima  polvere  B  707. 

Suoi  minimi  ,  ne’  quali  ferri  bra  eflèr  ri  feluca  ,  fono  diiFercntiflìuù  de’  minini 
quanti  ,  e  divifibili  B  507. 

Immediatamente  fi  livella  B  707. 

E  forfè  divifa  ne1  fuoi  ultimi  componimenti  B  707. 

La  medefima  ,  e  l’Aria  fono  di  diverta  foteigliezza  ,  rarità ,  e  diverta  cedenza  B  710. 
Perchè  è  diafana  B  707. 

Qua  n- 


ÌNDICE. 

Quanto  fia  falfo  il  voler  nella  medefima  metter  vi feofità ,  o  altra  congiunzione  di 
parti  per  farla  refiftere  alla  divisone ,  o  penetrazione .  come  vogliono  alcuni  filo- 
éòfi  B  5 23. 

Solo  con  quattrogoccioleun  po’  più  calda,  o  un  po’  più  fredda ,  che  fe  ne  infonda  in 
fei  libbre  della  medefima ,  fifa  più  leggieri ,  e  più  grave  li  523. 

Come  fi  reggano  pezzi  aliai  grandi,  e  molto  rilevati  della  medefima  ,  in  parti¬ 
colare  fopra  alle  foglie  de*  Cavoli  B  523» 

Il  foftenerfi  i  globi  della  medefima  fopra  alle  foglie  del  Cavolo  non  viene  da 
interna  tenacità  delie  fue  parti  B  £23. 

Caula  ,  perchè  fi  fofienga  rilevata  particolarmente  fopra  alle  foglie  ,  è  efferna , 
e  forfè  dell’Aria  ambiente  B  524. 

Fra  la  medefima,  e  ?  Aria  s’  oflerva  una  grandiffima  diffenfione  B  £24. 

E  infenfibilmente  p:ù  grave  del  vin  rollo  B  s  2^. 

Non  fi  poffono  muovere  in  giù  nella  medefima  ,  fe  non  materie  più  gravi  in 
fpecie  di  lei  B  <>27. 

E'  più  grave  deli’ Aria  circa  400.  volte,  e  non  io.  come  fu  Rimato  da  Ari» 
Botile,  come  molira  l*  efperienza  B  529. 

Acque  correnti:  vedi  fiumi* 

Suo  movimento  non  è  regolato  dalla  pendenza  del  fondo  C  14. 

Scema  di  pefo  a  i  peli,  che  vi  s’  immergono,  quanto  pefa  una  mole  di  acqua 
uguale  alla  mole  de!  pefo  immerlovi  C  49- 

Acciajo.*  vedi  Metallo. 

Kuota  del  medefimo  poco  rifcalda  il  Diamante  fregatole  intorno  per  lungo  tem¬ 
po  ,  e  perchè  B  247. 

Agitazioni  delle  Navi  fuperata  ,  acciocché  non  impedifea  1*  ofiervazioni  delle  Medicee 
C  431*  43  3* 

Ago  pofato  full’  acqua  fta  a  galla  A  226. 

Alcinoo,  e  fuo  detto  circa  il  filofofare  A  224. 

Alone ,  e  Pareli  fi  mutano  di  luogo  fecondo  la  mutazione  de*  riguardanti  B  3  2 8, 

II  medefimo  è  differente  dalle  Comete  B  339. 

Il  medefimo,  e  la  Corona  fi  vedono  Tempre  congiunti  al  Sole  B  342. 

Altezze,  e  modo  di  mifurarle  col  compaffo  A  30 

Delle  Stelle,  e  modo  di  mifurarle  C  450.  459. 

Animali  quadrupedi ,  cd  altri  »  che  fopra  terra  camminano  ,  hanno  i*  offa  loro  dalla  natura 
piene,  acciocché  più  difficilmente  fi  fchiaccino  urtando  in  qualche  cofi  C  51. 

Andrea  del  Sarto  copiò  una  Tavola  di  Raffaello ,  e  ne  riportò  lode  no®  minore  di  Raffaello 
B  414. 

Antonini:  vedi  Daniel/o. 

Angolo  definito  C  r. 

Del  contatto ,  che  cofa  fia ,  e  parere  intorno  vii  medefimo  del  Galileo ,  fcritto  a  Gio: 
Cammillo  Gloriofi  Matematico  Napoletano  C  1. 

Creduto  nulla  ancora  dal  Vieta  C  1. 

Non  è  veramente  angolo,  nè  ha  grandezza  alcuna  C  234. 

Apelle  finto  ;  vedi  Scheyner  . 

Archimede . 

Sua  dimoffrazione  a  torto  impugnatagli  A  226’. 

Sua  dottrina  di  verfa  da  quella  d’  Annotile  A  235. 

Sua  dottrina  elàminara  dal  Buonamico  A  235* 

Sua  dottrina  confutata  dal  Buonamico  ,  perchè  non  concorda  con  quella  d’Atiftotife 
A  235. 

Affurdo  che  fegue  dalla  Tua  dottrina  A  2  3 6. 

Non  tratta  della Leggerezza  A  238. 

Sua  dottrina  intorno  al  tornare  a  galla  ifofidi  A  238.  239. 


Sua 
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Su'a  dottrina  impugnatagli  A  24?.  23 6. 

Sua  Coclea  per  cavare  acqua  fpiegata  A  61  r. 

Furto  da  lui  feoperto  A  6 24. 

Come  fi  fonno  credibili  gli  effetti  de*  Tuoi  {pecchi  uftori  B  £06. 

Suoi  libri  ha  letti ,  e  fiudiati  con  grande  fiupore  il  Galileo  B  50 6, 

Da  una  fola  tua  dimofirazione  negli  equiponderanti ,  nonfolo  dependono  le  ragioni 
della  Leva ,  ma  della  maggior  parte  degli  Strumenti  Meccanici  B  $4 & 

Non  ha  trattato  del  moto  ,  nè  delle  refiftenze  B  6 29. 

Ariftotile ,  Suo  principio  nelle  quiftioni  meccaniche  confiderato  dal  Galileo  A  127. 
Suo  falfo  fuppofto  A  234. 

Ha  confutato  gli  antichi  A  235.  338. 

Sua  dottrina  è  contraria  a  quella  d’  Archimede  A  235* 

Concede  la  pulfione  negli  Elementi  A  23  £• 

Sua  definizione  del  Luogo  A  245. 

Sua  dottrina  contraria  all’ -Efperienza  A  243. 

Non  crede  le  figure  de’  corpi  efier  caufa  del  muoverli ,  o  del  (HXl  ttlUOVerfi  ,  ma  del 
più  tardo,  e  più  veloce  moto  A  265. 

Sue  parole  fpiegate  dal  Buonamic©  A  2 66. 

Le  medefime  fue  parole  fpiegate  dal  Galileo  A  266, 

Non  ha  ben  filofofatoinrorno ai  dubbj ,  che  prepone  A  267, 

Confuta  Democrito  A  269. 

Suo  detto  contro  Democrito  A  271, 

Tiene  ,  che  non  fi  dia  il  vacuo  A  272. 

Sua  dottrina  convinta  A  274. 

Sua  opinione  intorno  all’ immobilità  de*  Cieli  B  121. 

Suo  parere  intorno  alle  Comete  B  242.  244. 

Aflomiglia  la  via  Lattea  alle  Comete  B  243. 

Sua  opinione  fàlfa  intorno  al  moto  B  247. 

Perchè  fecondo  il  medefimo  non  farebbe  il  moto  nel  Vacuo  inftantaneó  B  48?* 
Suoafiìoma,  che  la  natura  non  intraprende  a  far  quello,  che  repugna  ad  efier  fatto 
B  488. 

Refcluzione  d’ un  fuo  ammirabil  problema ,  che  egli  medefimo  chiama  ammirande 
nelle  fue  queftioni  meccaniche  B  493. 

Sua  dimofirazione  in  confutazione  d’  alcuni  antichi ,  che  introducono  il  vacuo  per 
neceffario  al  moto  B  518. 

Secondo  il  medefimo,  dal  moto  è  difirutta  la  pofizione  del  vacuo  B  518. 

Sua  fuppofizione,che  mobili  diverfi  in  gravità  fi  muovono  negli  ftefii  mezzi  con  di- 
feguali  velocità ,  mantenendo  fra  di  loro  la  medefima  proporzione ,  che  le  gravi¬ 
tà  B  518.  £20. 

Confutata  dal  Galileo  C  19. 

Sua  fuppofizione,  che  la  velocità  d’un  mobile  in  diverfi  mezzi,  ritengano  fra  di  loro 
la  proporzione  contraria  di  quelche  hanno  le  grofiezze,  o  denfità  de'mezzi  B  518. 
Tutti  gli  elementi  fecondo  il  medefimo  hanno  gravità  B  £28* 

Sua  efperienza  concludente  ,  che  T  Aria  è  grave  B  £28 

Ila  creduto  l’acqua  dicci  volte  più  grave  dell’ aria ,  quando  ella  è  circa  400.  volte 
B  £29. 

Ha  fcritto  della  Mufica  B  £38, 

Sue  quifrioni  meccaniche  fon  dottifiìmamente  cementate  da  Monfignor  di  Guevara 

B  ££*, 

Sua  opinione  confutata  dal  Galileo  ,  che  fi  pollano  trovare  nuovi  corpi  celefti  per 
via  d*  Epicicli ,  o  di  qualfivogliano  movimenti  circolari  C  $>£. 

Da  fe  fiefiò  confelfa  di  torre  in  prefio  da'  mattematici  le  cognizioni  de’  Cieli ,  e  de’ 
loro  moti  circolari  C  96. 

2  Ne- 


INDI  C  E. 

Nega,  cheli  dia  il  vacuo  C  no. 

Tacci  va  Platone  per  efier  troppo  ftudiofo  della  Geometria  C  113. 

Aria  men  velocemente  dell’  ignee  delazioni  fi  muove  nell’  acqua  A  239. 

Meo  veloce  fi  muove  nell’  acqua  ,  che  l’ ignee  efalaziom  nella  medefima  A  139. 

Non  refi fte  ali’  tller  di vifa  A  239.  273.  274. 

Contigua  a’corpi  più  gravi  dell’acqua  è  potente  a  fargli  galleggiare  A  237.250,  262. 

Non  ha  virtù  calamicica  A  282 

Rimofìa  dagli  arginetti  non  opera  nienre  A  287. 

Che  cola  open  accoppiata  con  un  folido  A  288. 

Quella,  che  è  circonvicina  a  i  corpi  luminofl,  è  illuminata  da’  medefìmi ,  fecondo 
il  parere  d’ alcuni  fiiofofi  B  25  6. 

Non  s’ infiamma  ,  nè  s’illumina  fecondo  il  Galileo  B  257.  292.  441. 

medefima  ?  e  l’acqua  fono  di  divern  fcmgliezza  ,  e  rarità,  e  di  di  ver  fa  cadenza 
B  520. 

Tra  la  medefima ,  e  1’  acqua  s’ olTerva  una  grandìlfima  dilTenfione  B  524 

E  tenuta  più  grave ,  che  leggiera  da  un  filosofo ,  perchè  più  facilmente  porta  i  gra¬ 
vi  alì’  ingiù  ,  che  all’  insù  B  528» 

Nella  medefima  rùiede  gravità  pofitiva  ,  e  non  come  molti  hanno  creduto  leggerez¬ 
za  B  528. 

Come  fi  conofca  quanta  fia  la1 Tua  gravità  rifpetto  all’  acqua  ,  o  ad  altre  materie  gravi 
B  528.  529. 

Reprime  la  vdocirà  d’ un  mobile  cadente  B  537. 

In  due  modi  efercica  la  fua  forza  contro  1  movimenti  fatti  nella  medefima ,  una  è 
coll’  impedir  meno  i  mobili  men  gravi ,  che  i  graviffimi ,  l’altra  col  contraffar  me¬ 
no  alla  velocità  maggiore ,  che  alia  minore  dell’  ideilo  mobile  B  <>3  7. 

Argano.*  Sua  forza  Ipiegata  A  607 

Con  un  Canapo  due,  o  tre  volte  avvoltato  al  fuo  fufo  può  follevare  vaftilfime  moli 
B  487.  A 

Per  mezzo  del  medefimo,  colla  forza  d’un'uomo ,  fi  follevano  peli  graviffimi  C  3^ 

Vantaggio  del  medefimo  non  è  che  diminuifea  la  fatica,  o  il  tempo,  ma  fa  ,  che  quel 
tal  grave  fi  conduce  intero  ,  e  non  in  pezzi  C  37. 

Affienale  dà  largo  campo  di  filofofare  particolarmente  intorno  alle  meccaniche  B  481. 

Artiglieria  ;  Di  tutti  i  Tuoi  tiri ,  o  di  quelli  de’  Mortaci  di  volata  ,  il  malfimo  ,  cioè  quello , 
che  in  maggior  lontananza  caccia  la  palla ,  è  il  fatto  coli’  elevazione  di  mezzo  an¬ 
golo  retto ,  che  i  Bombardieri  dicono  fello  punto  della  fquadra  B  <5$  1. 

Tempo  del  fuo  moto ,  è  inofièrvabile ,  ed  imparabile  C  103. 

Arte  non  può  ingannar  la  Natura  C  35.  35. 

Per  quanto  appartiene  a  far  forza  non  guadagna  nulla  fopra  alla  refiflenza  della  Na¬ 
tura  C  3  <5. 

Alliccila  ,  benché  più  grave  dell’acqua  in  che  modo  vi  gtileggi  A  28  2. 

Non  è  retta  per  virtù  calamitica  A  282. 

RimofTal’ Aria  de’ funi  Arginetti  galleggia  maggiormente  A  aSa.  287. 

Alfe  nella  Ruota  depende  dalla  leva  A  606 

Sua  forza  Ipiegata  A  606. 

Allrologi  non  tengono  conto  delle  Stelle  della  terza  grandezza  C  3  c. 

A  (Irono  mi  invitati  con  premi  grandilfimi  da  Principi  grandi  al  ritravamento  delle  Longi¬ 
tudini  C  430. 

Peritifiimi  in  Olanda  C  430. 

Agronomiche  operazioni  C  459. 

B 

B  Aleno ,  perchè  pafa  ,  che  non  (la  inflantaneo  B  507. 

Bartolotti  Ingegnere  ,  e  fuo  parere  intorno  a!  Fiume  Bi  ito  zio  C  7. 

Op- 


INDICE. 

Oppofizione  del?  Ingegner  Fantoni  intorno  al  parere  del  medefifllo  C  ?• 

Sue  ragioni  intorno  al  Fiume  Bifenzio  efaminate  dal  Galileo  C  9. 

Falfamente  tegola  il  più ,  o  men  veloce  corfo  de’  Fiumi  dalla  fola  maggiora ,  0  mi* 
nore pendenza  C  13.  14. 

Bcaugrand  poco  grato  a*  mattematici ,  peiò  gli  è  fcritto  contro  C  447* 

Stima  P  approvazione  del  Galileo  d’ un  Tuo  libro  G  447. 

Bicchiere  rifuona  al  toccar  d’ una  corda  isnifona  B  540* 

Bilancetta  del  Galileo  ,  fuo  ufo  ,  e  fabbrica  A  614* 

Annotazioni  fopra  alla  medefima  di  Domenico  Mantovani  A  616, 

Del  P.  D.  Benedetto  Cartelli  C  309. 

Di  Vincez‘10  Viviani  C  315. 

Bifenzio  Fiume  :  vedi  Fiumi . 

Borei  Pietro  Confole  di  Amllerdam  proffeiifce  agli  Stati  d’  Olanda  P  affare  delle  LoflgiW» 
dini  a  nome  del  Galileo  C  431. 

Eletto  Ambafciadore  a  Venezia  per  gli  Stati  d*  Olanda  C  444. 

Bronzo  :  vedi  Metallo  . 

Buonamico  lafcia  la  dottrina  d’  Archimede  ,  perchè  non  concorda  con  quella  d*  Ariftotile 
A  235. 

Non  foddisfatto  delle  ragioni  d*  Archimede ,  e  perchè  A  13?. 

Sua  dottrina  intorno  al  difeendere  ,  o  afeendere  i  corpi  ne’  fluidi  A  239. 

C 

C^AIamita  ,  lettera  circa  alla  medefima  C  470. 

j  Suoi  matavigliofi  effetti  C  471.  472.  473.  474. 

Calandrine  Geremia  G  441.  444. 

Calibro  da  Bombardieri  per  mezzo  del  Compaflo  A  21. 

Calore  è  caufato  dal  moto  fecondo  Arifiotile  B  345. 

En  caufato  dal  moto  quando  fegue  confricazione  ne*  Corpi  B  24?. 

In  che  confitta  B  388. 

Per  formare  il  niedeiimo  non  baffa  la  prefenza  degl’  ignicoli ,  ma  bifogna  ancora  il 
moto  B  388. 

Canna  vota  di  legno ,  o  di  metallo  più  falda ,  che  fe  foffe  d’ altrettanto  pefo ,  e  della  mede¬ 
fima  lunghezza  mafficcia  B  571. 

Data  vota  ,  trovare  un  Cilindro  pieno  eguale  ad  efia  B  571. 

Trovare  qual  proporzione  abbianole  reliftenze  d* una  Canna  ,  e  d’  un  Cilindro  co. 
munque  fiano  ,  purché  egualmente  lunghi  B  572. 

Canali ,  che  hanno  la  total  pendenza  eguale  ,  aveianno  ancora  eguali  le  velocità  del  moto  , 
ancorché  P  un  canale  fia  lunghiflimo  ,  l’ altro  breve  C  p. 

Nè  indi  con  verità  fi  può  dire  il  moto  efiere  più  veloce  nel  meno  inclinato ,  cioè  nel 
più  lungo ,  che  nel  più  corto  ,  e  nel  più  inclinato  C  <?. 

Velocità  per  gli  medefimi  non  feguitano  la  proporzione  delle  diverfe  pendenze  ,  ma 
diverfificano  in  infiniti  modi  anco  fopra  le  medefime  pendenze  C  9. 

Qual  proporzione  abbiano  i  movimenti  fatti  per  gli  canali  medefimi  egualmente 
lunghi ,  ma  di  pendenze  dileguali  C  14* 

Canapo:  Sua  refiftenza  allo  ftrapparli  confitte  nella  moltitudine  de’  fuoi  filamenti  B  4^4* 
Come  un  lunghiffimo  polla  efier  canto  refiftente ,  mentre  le  fila  ,  che  lo  compongo» 
no  ,  non  fono  più  lunghe  di  tre ,  o  quattro  braccia  B  485. 

Come  col  medelìmo  fi  polla  Rendere  da  una  fìnelba  fenza  fcorticarfi  le  mani  B  487* 
Canocchiale  ritrovato  da  un  Fiammingo,  e  lùa  fama  arrivata  all’orecchie  del  Galileo  B  6 • 
Ritrovato  dal  Galileo  per  mezzo  della  dottrina  della  reflazione  de'  raggi  B  6. 

Sua  fabbrica  B  6-  7. 

E  utile  e  per  mare  ,  e  per  ter^a  B  6> 
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INDICE. 

Sua  invenzione ,  ed  effetti  B  6. 

Unirei  raggi ,  ed  ingrandifce  l’angolo  B  $02. 

Fabbricato  dal  Galileo ,  e  portato  a  Venezia ,  e  premio  perciò  ricevuto  B  3 ©7, 
presentato  da  un*  Olandefe  al  Conte  Maurizio  di  NafTau  B  307. 

Per  qual  caufa  ancora  il  Galileo  lo  ritrovale  B  307.  308 

Fu  prima  inventato  da  un'  Olandefe  femplice  maeftco  d'  occhiali  ,ein  che  modo  Io 
tro vaile  B  307. 

Angolo  pel  quale  col  medefimo  fi  veggono  i  corpi  con  qual  proporzione  dimimjifca 
B  314* 

Accrefce  i  corpi  lumino!! ,  ma  non  il  fuo  irraggiamento  B  397- 
Nuova  invenzione  per  adoperare  il  medefimo  nel  corneggiare  delle  noflre  Galere 
C  143- 

Lettera  del  Galileo  intorno  al  medefimo  a  Monfignor  Dini  C  23. 

Sua  Fabbrica ,  e  teorica  depende  dalla  cognizione  delle  refrazioni  C  2 6. 

Nort  fi  può  dubitare  ,  che  vi  fia  inganno  ,  come  è  flato  creduto  ,  e  perchè  C  26. 
Non  il  Canocchiale  fatto  dai  Galileo  fa  vedere  i  quattro  Pianeti  Medicei ,  ma  ancora 
tutti  quelli  degli  altri  artefici  C  26. 

Altra  maniera  d’  occhiale  trovata  dal  Galileo  ,  col  quale  fi  trovano  gli  oggetti  così 
preflo  come  coll’  occhio  libero ,  e  trovati  fi  feguitano  quanto  ci  piace  C  1 44. 
Col  medefimo  ancor  di  giorno  fi  fcoprono  i  pianeti ,  ed  anco  buona  parte  delle  fide 
C  17Ò. 

Quelli  d’  Olanda  non  Scoprivano  bene  i  Medicei  C  434.. 

Canone  de’ Iati  degl’ interi  quadrati  A  48. 

Canone  delie  radici  cube  A  52. 

Canone  delle  corde  degli  archi  de’ Cerchi  A  74. 

Capra  Baldaflar . 

Suo  trattato  del  Comparto  A  87. 

Sue  confiderazioni  circa  alla  nuova  Stella  del  1 604.  A  162. 

Impugnato  dal  Galileo  circa  all’ invenzione  del  CompafTo  A  172.  15)2. 

Ignorante  delle  cofe  Mattematiche  A  182.  21 6, 

Carcavi  vuole  /lampare  tutte  F  opere  del  Galileo  C  447. 

Cartelli  Benedetto  . 

Sue  confiderazioni  intorno  al  difcorfo  Apologetico  di  Lodovico  delle  Colombe 
A  385. 

-  Sue  ortervazioni  fopra  la  Bilancetta  del  Galileo  C  309. 

Suo  Libretto  dell’  acque  correnti  ha  refo  cauti  i  ProfeiTori  delle  medefime  C  7. 

Sue  Lettere  fopra  il  modo  di  mifurare  le  gocciole  ^cadenti  fopra  una  data  fuperficie 
C  479. 

Sue  offervazioni  circa  a  Saturno  C  481. 

Sua  lettera  a  Monfig-  Celarmi  circa  la  mifura  cicli’ acque  correnti  mandata  dal  Gali» 
leo  C  480. 

Adopera  il  pendolo ,  ed  a  che  ufo  C  480. 

Lettera  del  Galileo  al  medefimo  circa  i  movimenti  locali  B  454. 

Lettera  del  medefimo  ali’  Arrighetti  intorno  alla  {lima  d’ un  cavallo  C  6 2, 

Lettera  del  Galileo  al  medefimo  intorno  a’  Tuoi  fcoprimenti  in  Venere ,  Mare? ,  e 
Saturno  B  45. 

Catena  d’ oro  ranadata  a  regalare  al  Galileo  dagli  Stati  d’  Olanda  C  440. 

Cavalieri ,  Fra  Buona  ventura , 

Suo  Specchio uflorio  lodato  dal  Galileo  B  $06. 

Primo Mattematico della fitta Età  B  50 6. 

Centro  di  gravità  definito  A  601. 

In  elio  fi  raccoglie  ogni  impeto  ,  e  ogni  gravezza  À  602. 

Diftanze  del  medefimo  come  fi  debbano  prendere  A  602,  604. 

Cen- 


1  N  D  I  C  E. 

Centro  del  Cerchio  come  paja  eguale  alla  fua  circonferenza  B  45)7,  4 98.  499. 

Di  gravità  de’  folidi  :  vedi  Solidi . 

Cerchio  :  Modo  di  quadrarlo  A  2  5. 

Modo  di  quadrar  le  fue  parti  A  28. 

Qual  fia  la  fua  quadratura  fecondo  Archimede  A  $2, 

Qual  fia  la  proporzione  delia  fua  circonferenza  al  diametro  fecondo  Ridolfo  Acce* 
velen  A  63. 

Imponìbile  è  poterlo  riquadrare  perfettamente  , e  perchè  A  62. 

Sua  circonferenza  come  paja  fi  pofia  chiamare  eguale  ad  un  fol  punto  B  497*  498. 

Le  loro  circonferenze  quanto  fi  voglia  difuguali,  come  fi  pofiòno  chiamare  eguali 
B  4S>3. 

Come  fi  pofia  deferiverne  uno  infinitamente  grande,  e  uno  infinitamente  piccolo 
B  5  04- 

Uno  infinitamente  grande  come  pofia  aver  per  circonferenza  una  linea  retta  B  504. 

Uno  infinito  non  fi  può  dare  B  504. 

Il  medefimo  è  un  Poligono  di  lati  infiniti  B  494.  509.  5  li.  $  1  7. 

Come  Poligono  di  lati  infiniti ,  è  capaciflimo  fopra  a  tutti  gli  altri  poligoni  d’eguale 
circuito  B  515. 

E  maggiore  di  tutte  le  figure  regolari  ifoperimetre  B  516. 

E  medio  proporzionale ,  tra’  quali  fi  vogliano  due  Poligoni  regolari  tra  di  loro  fimi- 
li  ,  de*  quali  uno  gli  fia  infcritto  ,  e  1’  altro  ifoperimctro  B  51 6. 

Da’  poligoni  circonfcritn  al  medefimo  quegli ,  che  hanno  più  angoli  fono  minori  di 

quelli ,  che  nc  hanno  meno ,  ma  all’  incontro  degli  Ifoperimetri  quegli  di  più  angoli 
fono  i  maggiori  B  51 6. 

Due  cerchi  uno  maggiore,  e  uno  minore  ,  come  deferì vono  una  linea  eguale  col  loro 
perimetro  B  5: 1 4.  512. 

Se  due  cerchi  fi  toccan  per  di  dentro  ,  l’ interiore  de’  quali  lo  tocchi  qualfivoglia  li¬ 
nea  retta  ,  P  citeriore  però  lo  feghi ,  le  tre  lineerette  tirate  dal  Contatto  interno 
de’  cerchi  a  i  tre  punti  della  linea  tangente,  cioè  al  contatto  dell’interior  cerchio , 
e  a’ punti  delle  fezioni  della  linea  medefima  prolungata  coll’  efieriore  cerchio  , 
faranno  gli  angoli  nel  loro  contatto  uguali  B  619. 

Cera  di  gravità  in  fpecie  limile  all’acqua  A  241. 

Efperienze  fatte  per  mezzo  delia  medefima  :  vedi  Efpetienza . 

Cefare  riformò  il  Calendario  C  432. 

Cefarini  M.  Virginio  loda  il  Galileo  C  482. 

Cielo  fluido  B  11 8. 

Sue  alterazioni  non  gli  fono  inconvenienti ,  nòdi  pregiudizio  B  176. 

.Sua  materia  non  diverfa  dall*  elementare,  provata  da  alcuni  con  falfa  ragione  B  3  36. 

Come  fi  pofia  ragionevolmente  inferire  la  fua  foftanza  efler  foggetta  all’  alterazioni, 
e  generazioni  ,  e  corruzioni  B  193. 

Cilindri . 

Sue  refiftenze all’  efierrotti:  vedi  Solidi. 

Superficie  delle  medefime,  trattone  le  Iorbafi  ,fono  tra  loro  in  duplicata  proporzio¬ 
ne  delle  loro  lunghezze  B  513. 

I  medefimi  retti  le  iuperficie  de’ quali ,  trattone  le  bafi  ,  fiano  eguali,  hanno  fra  di 
loro  la  medefima  proporzione  ,  che  le  loro  altezze  contrariamente  prefe  B  514- 

Le  refifienze  de’medefimi  egualmente  lunghi ,  fono  fra  di  loro  come  i  cubi  de  i  loro 
diametri  B  553. 

Le  refifienze  di  due  de’  medefimi  eguali ,  cd  egualmente  lunghi ,  1*  uno  de’  quali  fia 
voto,  Taltro  pieno  ,  hanno  tra  di  loro  la  proporzione  ,  che  i  loro  diametri  B  571. 

Trovarne  un  pieno  egualead  un  voto  B  571» 

Circonferenza  :  vedi  Cerchio. 

Città  con  eguali  recinti ,  pofiòno  edere  di  piazza  difuguali  B  515. 
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Coclea à1  Archimede fpiegata  A  dii. 

Colombo  Lodovico.  * 

Suo  difcorfo  Apologetico  contro  alle  Galleggianti  del  Galileo  A  239. 

Impugnato  da  Benedetto  Camelli  A  385*. 

Lettere  del  medefimo  :  vedi  Lettere  . 

Certezza  della  conclufione  niente  giova  al  ritrovamento  delle  cofe  B  300. 

Comete.  Difputa  Agronomica  fodenuta  da  un  Gefuita  intorno  ailetnedcfime  B  231» 
Difcorfo  intorno  alle  medelìme  di  Mario  Guidticci  B  241. 

Parere  di  diverfi  circa  alle  medefime  B  242  243. 

Credute  da  Ari  Botile  generate  de’  nìedefimi  vapori  della  via  lattea  B  243  • 
Defcrizione  di  Tieone  della  cometa  apparfa  nel  77.  B  258. 

Stimate  da’ Savj ,  e  da  altri ,  Pianeti  a  tempo  B  ^o. 

Ilapprefentare una  refledìone  limile  a  quella  delle  medefime  B  333. 

2?  differente  all’  Alone ,  all'  Iride ,  e  ad  aitee  apparenze  B  339. 

Nel  luogo  dove  fi  formano,  vi  è  materia  atta ,  nata  a  confecvarfi  più  delle  nugole  ,  e 
della  caligine  elementare  B  344  345'. 

Cometa  del  77.  offervaca  dal  Galileo  ,  fempre  era  notabilmente  curva  ,  perchè  fetnpre  baf- 
fa  fi  manteneva  B  335. 

CommifTarj  eletti  dagli  Srati  d’  Olanda  per  dammare  F  invenzione  del  Galileo  circa  il  ter¬ 
minare  le  Longitudini  C  431. 

Degli  Olandefi  pecefaminare  il  trattato  delle  Longitudini ,  muojono  C  455. 
Coftlpallo  ,  e  ufo  delle  fue  linee  Aritmetiche  A  r. 

Sue  linee  Aritmetiche  ,  perchè  così  denominate  Ai. 

Dividere  per  mezzo  del  medefìmo  una  linea  retta  in  quante  parti  ugualine  piaccia 
A  1. 

Da  una  linea  propofia  prendere  quante  parti  ci  faranno  propofie  A  3. 

Rifolvere  col  medefimo  la  regola  del  tre  A  5. 

Rifolvere  la  regola  del  tre  inverfa  A  7. 

Come  per  mezzo  del  medefìmo  fi  trafmutino  le  monete  A  7. 

Rifolvere  la  regola  d’ interefiì  iopra  a  interefiì  A  8. 

C  refe  ere ,  o  diminuire  per  mezzo  del  medefimo  in  qualunque  data  proporzione 
tutte  le  figure  fuperficiali  A  9. 

Sue  linee  geometriche  ,  perchè  così  denominate  A  9.. 

Trovare  per  mezzo  del  medefimo  la  proporzione  tra  due  figufe  fuperficiali ,  tra  di 
lorofimili  A  1©. 

CoBituire  una  figura  fuperficiale ,  eguale  a  mole5  altre  fimili  propoBeci  Alt* 
FropoBe  due  figure  fimili ,  e  difeguali ,  trovare  la  terza  fimi  le  ,  od  eguale  alla  diffe¬ 
renza  delle  due  propoBe  A  li» 

JEfirarre  la  radice  quadrata  A  12. 

Ordinare  gli  eferciti  À  13. 

Trovare  la  media  proporzionale  A  14. 

Sue  linee  Bereometiche  ,  e  perchè  così  denominate  A  13. 

Crefcere  ,  o  diminuire  per  mezzo  del  medefimo  tutti  i  corpi  follai  fimili  in  qualun¬ 
que  data  proporzione  À  15. 

Trovare  la  proporzione  tra  due  folidi  fimili  A  1  $. 

Trovare  un  folido  eguale  a  molti  umili  propofii  A  1 6. 

Efirarre  la  radice  cuba  A  1 6. 

Trovare  le  due  medie  proporzionali  A  17» 

Ridurre  un  parallelepipedo  in  un  cubo  A  18. 

Sue  linee  metalliche  ,  perchè  così  denominate  ,  e  loro  fpiegazioni  A  18. 

Per  pezzo  delle  medefime  trovare  la  proporzione  del  pefo  fra’  metalli  A  19. 
Trovare  la  proporzione  del  pelo  fra  due  folidi  fimili ,  e  di  diverfe  materie  A  29. 
Come  le  fuddetre  linee  metalliche  fervano  per  calibro  A  20. 

Pro- 
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Propofto  un  corpo  di  qualfivoglia  materia  trovar  tutte  le  mifure  particolari  d’  uno 
d*  altra  mareria  ,  che  peli  un  dato  pelo  A  ai. 

Sue  linee  Poligrafiche  ,  e  perchè  così  denominate  A  1  $. 

Defcrivere  per  mezzo  delle  medefime  i  Poligoni  regolari  A  2j. 

Dividere  la  circonferenza  del  cerchio  A  25. 

Sue  linee  tetragoniche  ,  e  perchè  così  dette  A  ij, 

Riquadrare  per  mezzo  delle  medefime  il  cerchio  ,  e  trafmutare  le  figure  A 
Colli tuire  una  figura  eguale  a  diverfe  regolati ,  e  difiìmili  A  26. 

Coftituire  qualfivoglia  figura  regolare  ,  eguale  ad  ogni  altra  regolare ,  tua  rettili-* 
nea  colla  figura  proporta  A  2 6. 

Linee  aggiunte  al  Coropafib ,  e  perchè  così  dette  A  2 8. 

Per  mezzo  delle  medefime  riquadrare  le  parti  del  cerchio  A  28. 

Mifurare  per  mezzo  del  CompafiTo  colla  villa  A  3  o. 

Comparto  ,  e  annotazioni  ai  medefimo  del  Berneggieri  A  43* 

Sua  fabbrica  A  43- 

Fabbrica  della  fua  linea  aritmetica  A  44. 

Della  fua  linea  geometrica  A  4 6. 

Della  fua  linea  ftereomettica  A  50, 

Della  fua  linea  metallica  A  54# 

Della  fua  linea  poligrafica  A  58. 

Mifurare  il  Iato  di  qualfivoglia  figura  infcritta  A  58» 

Fabnca  della  linea  tetragonica  A  61. 

Aggiunta  alla  linea  metallica  A  66 . 

Sua  linea  aggiunta  A  68. 

Sue  linee  delle  corde  A  72. 

Sua  linea  da  infcriverfì  nella  medefima  sfera  A  7?. 

Sua  linea  equacrice  della  sfera  ,  e  de’  corpi  regolari ,  e  redattrice  tra  di  loro  A  76* 
Coi  medefimo  dividere  i  quadranti  interporti  a’  lati  dell’  inftrumento  A  77. 
Dimortrazione  dalla  quale  depende  il  fuo  ufo  ,  e  fabbrica  A  79 
CompafJo  delle  proporzioni  di  Jodico  Briggio  A  80. 

Sua  linea  delle  corde  ,  e  fuo  ufo  A  80. 

Per  mezzo  delle  medefime  rifolvere  varj  problemi  A  81  82. 

Sua  linea  de’  corpi  infcrittibili  nella  medefima  sfera  A  83. 

Sua  linea  cubatrice  A  83. 

Suo  ufo  }  e  fabbrica  di  Baldartàr  Capra  ufurpato  al  Galileo  A  93. 

Invenzione  del  medefimo  difefa  dal  Galileo  contro  il  Capra  A  161, 

Semenza  circa  all’ invenzione  del  medefimo  A  192. 

Errori  del  Capra  intorno  ali’ invenzione  del  medefimo  A  192. 

Comparto  geometrico  del  Galileo  ufurparogli  da  Simon  Mario  Guntzehufano  B  272. 

Come  per  mezzo  della  linea  geometrica  del  medefimo  fi  porta  trasferire  da  un  luo¬ 
go  ad  un  altro  la  linea  parabolica  B  770. 

Copernico  fua  opinione  intorno  a’ Pianeti  B  41  47. 

Terzo  moto  attribuito  dal  medefimo  alla  terra  ,  confutato  dal  Galileo  B  3 68. 
Condenfuzicne  pattorifee  diminuzione  di  mole  ,  e  augumento  di  gravità  A  225. 

La  medefima  ,  e  la  rarefazione  fono  due  moti  opporti  B  51  5. 
Condenfazioneimmenfanon  fi  può  negare  dove  è  un*  immenfa  rarefazione  B  si?. 
Le  medefime  fono  meno  in  pronto  ad  e  fiere  ofTervate  ,  che  le  rarefazioni  B  515. 
Condenfazione  fpiegata  dal  Galileo  B  si 2. 

E  diffìcile  a  fpiegarfi  B  512, 

Si  facilita  ad  intenderli  colf  introduzione  degl’  indivifibili  B  510. 

Continui ,  altri  agevolmente  divifibili ,  altri  no  A  273. 

Parti  d’ un  continuo  terminato  non  fono  nè  finite  ,  nè  infinite  B  $02. 

Continua  condenfazione  non  repugna  a  contenere  vacui  infiniti  B  493: 

Con- 
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Continuo  è  divifibile  in  parti  Tempre  divi fibi li  fecondo  i  Peripatetici  B  510, 

Sua  compofizione  è  d’  atomi  alibi  inamente  indivifibili  B  5 1  o. 

Ammettere  il  medefimo  comporto  d’ atomi  afloluca mence  indivifibili  è  firada  ,  che 
toglie  via  molti  ,  ed  intrigati  laberinti  B  510. 

Sua  ultima  »  ed  altiflìma  d  vìfione  ,  e  quella  che  fi  divide  ne*  Tuoi  infiniti  B  Jio. 
Dividendogli  Tempre  fuccelfi  va  mente  in  maggiore  ,  e  maggior  numero  di  parti , 
non  fi  verrebbe  mai  alla  Tua  ultima  divifione  B  510. 

Continuo  è  divifibile  ,  in  parti  Tempre  di vifibili ,  folo  perchè  corta  d’invicibili  C  113* 
Suoi  primi  componenti  Tono  indivifibili  infiniti  C  1 13. 

Cono  :  vedi  Solidi . 

Corpo  Tolare  :  vedi  Sole  . 

Corpo  lunare  .•  vedi  Luna  „ 

Corpi  folidi  :  vedi  Solidi . 

Corpi ,  come  fi  fugga  la  loro penetrazione  alTintfoduzìoae  degPindivifibili  B  510. 
Corpi  lumino!! . 

II  Tuo  irraggiamento  non  gli  è  vicino  ,  ma  è  nell’  occhio  noftro ,  o  nella  Tua  fu» 
perfide  ,  e  perchè  B  227. 

Suo  irraggiamento  fi  fa  nelT  occhio  noftro ,  e  non  ingrandite©  il  corpo  luminofo 
B  49?- 

Superficie  terfa  di  qualfivoglia  de’  medefimi  tutta  sJ  illumina ,  e  non  reflette  te 
non  in  un  punto  particolare  B  328. 

Altro  Tplendore  yivaciflìmo  intorno  a’  medefimi ,  come  fi  faccia  nell'  occhio  no» 
Aro  B  395,  I 

Creteono  i  medefimi  nel  vedergli  col  Telefcopio,  e  non  il  Tuo  irraggiamento  B  3 97. 
E  impeditala  lorotrafparenza  da  qualunque  illuminazione  propria,  o  efterna  B  40Ì, 
Che  differenza  paflì  a  vedergli  vicini ,  o lontani  B  467. 

Corpo  infinito  non  fi  può  dare  B  504 

Corpi  nuovi  celefti  non  fi  portoti  o  trovare  per  via  d ’  Epicicli ,  o  per  via  di  qualfivogliano 
movimenti  circolari  C  95. 

Gorefio  Giorgio  impugnato  dal  Nozzolini  A  280. 

Coftantino  Ugenio  lettera  del  Deodati  all'  ifteflò  circa  il  trattato  delle  Longitudini  C  43©. 
Rifponde  alla  fuddetta  lettera  C  434. 

Segretario  del  Principe  d’ Oranges  C  43^.445. 

Coftellazione  d’ Orione  è  comporta  di  moltiftìme  {felle  B  19. 

Qual  fia  la  figura  del  Tuo  cingolo  ,  ,e  fpada  B  20. 

E  comporta  di  21  {fella  B.  21. 

Coftellazione  del  Cane  è  Iuminofiflìma  B  43. 

Suo  difco  quanto  minore  del  corpo  di  Giove  B  43. 

Coftellazione  delle  Plejadi  B  21. 

D 

D  Aniello  Antonini  d’Udine  morì  per  difefa  della  Tua  Patria ,  lodato  dal  Galileo  B 
Definizioni  de'  Mattematici  ,  che  cofa  fiano  B  408. 

Democrito  confutato  da  Ariftotile  circa  alla  Tua  opinione  di  venire  a  galla  Iecofe  A  269. 
Ha  meglio  filofofato  d’Ariffotile  circa  al  galleggiare  A  270* 

Confutato  dal  Galileo  A  271. 

Suo  parere  intorno  alle  Comete  B  242. 

Deodati  Elia  Lettera  dell’Ortenfio  al  medefimo  circa  il  trattato  delle  Longitudini  C  427. 
Lettera  del  medefimo  all’ Ortenfio  C  427. 

Altra  !ua  lettera  ali’  Orrendo  C  428. 

Si  duole ,  che  V  Ortenfio ,  e  il  Brccmanno  abbiano  comunicato  al  Morino ,  ed  al 
Merfenno  T  invenzione  del  Galileo  ,  per  trovare  le  Longitudini  C  428. 

Lo- 
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Loda  il  Galileo  C  43°-  44 i* 

Sua  lettera  a  Collantino  Ugenio  C  430.  439 

Sue  doglianze  per  avere  Y  Ortenfio  comunicata  al  Morino  P  invenzione  del  Gali-* 
leo circale  Longitudini  C  428: 

Ne  riceve  fcufe  dall’  Orrendo  C  436* 

Sua  lettera  agli  Stati  d’ Olanda  C  44*» 

Sua  traduzione  del  difcorfo  del  Galileo  fopra  il  Siftema  del  Mondo,  mandata  ali* 
Ortenfio  C  444. 

Defidera  ,  chel’  Orrendo  venga  in  Italia  ad  abboccarli  col  Galileo  C  44J. 

Lettera  dell’  Ortenfio  al  fuddetto  Deodati  G  449’ 

Lettera  del  medefimo  all’ Ortenfio  C  45°* 

Sua  lettera  all’ Ortenfio  C  452.. 

D  ì  amanti  fregati  per  lungo  tempo  fopra  una  ruota  d’ acciajo  poco  rifcaldano  A  2  47* 
Diametro  del  cerchio  :  vedi  Cerchio. 

Della  pupilla ,  e  modo  di  mifurarlo  C  461. 

D’  una  Stella  ,  e  modo  di  mifurarlo  C  462. 

Dimofirazione  alcuna  non  fi  può  applicare  fopra  a  una  propofizione  ,  della  quale  il  dato 
non  fia  uno  ,  e  certo  B  704. 

Difco  di  Venere  fi  mofira  quaranta  volte  maggiore  ,  e  quello  di  Marte  fefiantainunfito, 
che  in  altro  C  464. 

Difcorfo  dove  manca  ,  dee  fupplirela  fenfata  ofTervazione  B  15:7. 

Difeorfo  del  Galileo  fopra  il  Siffcema  del  Mondo  tradotto  dal  Deodati  C  444. 

Diftanza  del  Sole  da  qualche  fida  ,  e  modo  di  trovarla  C  4 66. 

Divifione  del  tempo  C  460. 

D’ un  grado  del  fetonte  ,  o  del  quadrante  C  460. 


lp  Oidi  della  Luna  :  vedi  Luna. 

JLj  Eclifii  della  Luna  credute  fufficienti  dal  Morino  per  V  invenzione  delle  Longitudini 
B  417. 

In  Olanda  non  fono  credute  fufficienti  €  437. 

Eclifii  delle  Medicee  *  vedi  Medicee  . 

Effemeridi  delle  Medicee  potevano  calcularfi  colle  oflèr  vazioni  del  Galileo  C  43  2.  43  3- 
Buone  per  correggere  almeno  la  Geografia  G  434. 

Terminate  dal  Padre  Rinieri  colf  ajuto  delle  ofiervazioni  del  Galileo  G  484, 
Effetto  poficivo  dee  avere  la  caufa  poficiva  B  488. 

D’ un  folo  effetto  una  fola  dee  efiere  la  caute  B  488.  490. 

Elementi:  Sua  pulfione  conceduta  da  Ariftotile  A  235* 

Tutti  hanno  gravità  fecondo  Arifiotile  B  528. 

Nelle  fue  proprie  regioni  non  fono  nè  gravi  ,  nè  leggieri  B  529. 

Elzeviri  ftampano  lefcienzenuovedel  Galileo  C  428.  438. 

Efchilo  Pitagorico  ,  fuo  parere  intorno  alle  Comete  B  242. 

Ffperienze  intorno  all*  aicendere  ,  o  difcendere  i  corpi  nell’ acqua  A  240.  244.  24 6. 
Efperienza  degli  avverfarj  del  Galileo  circa  a!  galleggiare  A  264* 

Del  fare  afcendereuna  palla  di  Cera  nell’ acqua  A  2 86. 

D'  un  vafo  ,  che  pefa  il  medefimo ,  o  fia  pieno  d’ acqua  ,  o  fia  lcemo  per  l’ immet- 
fione  d’ un  folido  A  287. 

Per  fapere  quello  ,  che  operi  1*  aria  unita  con  un  folido  A  288. 

Ffperienza  fatta  dal  Galileo  per  dichiarazione,  e  confutazione  d*  un  terzo  moto 
attribuito  dal  Copernico  alla  Terra  B  368. 

Efperienza  del  movimento  in  giù  d*  un  corpo  in  un  mezzo  fluido  J3  3  <58. 

Per  appartare h  virtù  del  Vacuo,  e  mifurarla  B  489, 

Efpe- 
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Efperienza ,  chemoftra  fe  F  efpanlìone  del  lume  fia  inilantanea  B  50^. 

Efperienza  ,  che  tende  ad  ammettere  una  eompofizione  d' infiniti  indiviflbili  nel¬ 
le  ma  ferie  fifiche  B  J14, 

Per  conofcere  qual  di  due  acque  fia  la  più  leggiera  B  ?  2  3 . 

Efperienza  per  mollrare,  che  i  Globi  d’acqua,  particolarmente  fopra  alle  foglie 
del  Ca  rolo ,  non  fi  foflengano  da  interna  tenacità  delle  fu  e  parti  B  c  2  3 . 

Per  olTervare  la  gran  dillenfione,  che  è  tra  l’acqua,  e ’I  vino  B  524. 

Efperienza  d’ Ariftotile  ,  che dimoftral’ Aria  eìler grave  B  52$. 

Per  mifurate  la  gravità  dell’  Aria  rifpetto  all’  altre  cofe  B  $28. 

Efperienza ,  che  fa  chiaro  Ja  diverfa  gravità  de’  mobili ,  benché  grandillima  ,  noti 
aver  luogo  nel  diverfificar#  le  loro  velocità  B  5“ 3  r. 

Per  dimoftrare  la  refiftenza  del  mezzo  nel  raffrenare  F  accelerazione  d*  un  mobile 
Cadente  B  53  6.  537. 

Circa  alle  vibrazioni  de’ Pendoli  B  53  8.  $39. 

Circa  all’ ondeggiamento  dell' acqua  in  un  Bicchiere  S  544. 

Per  mollrare  il  moto  de’ projetti  efier  Parabolico  B  57^. 

Per  mollrare  ,  che  il  medefimo  mobile  Ita  eguali  gradi  di  velocità  acquiftati  fopra  a 
diverfi  piani,  quando  fono  eguali  le  inclinazioni  de’ medefimi  B  584- 

Per  mollare ,  che  nell’  accellerazioni  de’  gravi  naturalmente  defeendenti ,  gli  fpazì 
pattati  fono  fra  loro,  come  i  quadrati  de’  tempi  B  588* 

Per  mollrare ,  che  ne’  folidi  cadenti  l’ impedimento  caufato  loro  dall’  aria  è  infenfi- 
bije  B  <537. 

Per  invefligare  qual  parte  abbia  nell*  effetto ,  ed  operazione  della  percofla ,  il  pefò 
del  martello  ,  e  quale  la  velocità  maggiore ,  o  minroe  ,  colle  quali  vien  modo  B 
694.  696. 

Ellenfione  continua  non  repugna  a  comprendere  vacui  infiniti  B  493. 

Euclide  .*  Nel  fuo  frammento  intorno  al  moto ,  non  vi  fi  fcorge ,  che  s’ incamminatte  all’ 
inVefiigazione  della  proporzione  della  fua  accelerazione  fopra  a  diverfe  inclina¬ 
zioni  B  626. 

Sua  quinta,  o  come  vogliono  altri ,  fella  definizione  del  quinto  libro  confiderata dai 
Galileo  B  68 o. 

Sua  definizione  della  proporzione  B  68 2. 

Bene  intefa  la  fua  definizione  ,  che  date  quattro  grandezze  proporzionali,  le  loro 
egualmenre  multiplici  fempre  s’accorderanno,  fenz’ altra  fcorta  fi  può  entrare 
nel  quinto  libro ,  e  intendere  con  evidenza  i  Teoremi  delle  grandezze  propor¬ 
zionali  B  <584. 

Sua  quinta  ,  e  fella  propofizione  del  quinto  rifpicgata  B  685. 

Sua  quinta,  e  fettima  definizione  del  quinto  dimollrare  dal  Galileo  B  68  7. 

Sua  quinta  definizione  del  5  lihro  trafmutata  in  unTeorcma  da  porli  avanti  la  23. 
del  medefimo  fello  libro  B  691. 

F 

FAbbrica.  vedi  Macchina. 

Ferdinando  di  Gattiglia  famofo  perchè  fotto  di  lui  fi  fcoprironoF  Indie  C  433. 
Fiamma  :  vedi  Fuoco  . 

Figure,  fe  liano  caufa  del  galleggiare  de’  corpi  folidi  .*  vedi  Solidi . 

Non  fono  feparate  dalle  cofe  corporee  A  242. 

Figura  sferica  :  vedi  Sfera  . 

Figure  non  mutano  pefo  dove  fi  ritiene  la  medefima  quanrità  della  materia  B  54 5. 
Filofofia  :  Infinite  novità  vi  fono  afcofe  C  30. 

Non  fi  può  apprendere  lenza  la  mattematica  fecondo  Platone  C  112. 

Filofcfi  quanto  fimo  bialimevoli  quelli ,  che  nel  fuofilofofare  non  lèguitano  il  vero  B  175. 
Alcuni  de’  medefimi  hanno  detto ,  che  le  Stelle ,  Fiaccole  ,  ed  altri  corpi  lumino!!  , 
illuminano  1’ aria  circonvicina  B  256.  Han- 
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Hanno  alcuni  creduto  ,  che  il  rumore  del  tuono  venga  dallo  fquarciarfi,  ed  urtarli 
infieme  le  Nuvole  B  37 6. 

Peripatetici  credono  il  continuo  e/Ier  divifibile  in  Tempre  di vifibili  B  510. 

I  medefimi  doverebbero  ammettere  la  compofizione  del  continuo  di  atomi  aflolu- 
tamente  indivi  libili  ,  e  perchè  B  510. 

Confida  razione  contro  i  medefimi  Peripatetici  del  Galileo  intorno  all’  introduzion 
d  ;gi*  indi vilìbili  B  510 

I  medelìmi  neg 'no  la  penetrazion  de’ corpi  B  518. 

Alcuni  degli  antichi  introducevano  il  vacuo  come  neceflàrio  pel  moto  ,  confutai 
da  A  pilotile  B  518. 

Quanto  s’ ingannino  quei  Filofofì ,  che  vogliono  ammettere  nell’acqua  vifeofità,  o 
altra  cong  unzione  di  patti,  che  la  facciano  refiftente  alla  divisone,  o  penetrazio¬ 
ne  B  523. 

Niente  da  medefimi  fi  trova  fcritto  intorno  al  moto  B  573. 

Secondo  molti  de’  medefimi  le  Stelle  operano  Zumine  ,  motii  C  30. 

I  Dialettici  pretendono  di  dii’putare  con  qualunque,  di  qualunque  Problema  C  8j. 
Fiumi;  Sopra  ii  Fiume  Biilnzio  Letrera  di  Galileo  Galilei  a  lì  ffaeilo  Staccoh  C  7* 
Sopra  il  Fiume  Bifenzm  fcrirtura  dell’  Ingegnere  Bartolotti  C  7. 

Parere  fopra  il  medelimo  Fiume  Bifenzio,  ed  intorno  alla  merìefima  fcrittura  del 
Bartolotti  dell’ Ingegner  Fantoni  C  7. 

Intorno  al  medefimo  Fiume  Bifenzio  :  Parere  del  Galileo,  medefimo  di  quello 
dell’ Ingegner  Fantoni  C  7. 

Proporzioni  del  Galileo  intorno  al  medefimo  Fiume  ,  pajono  al  primo  afpetto  pa* 
radoilì ,  ed  impoiTibili  C  18. 

Altro  parere  del  Galileo  intorno  al  refarcimento  da  fari!  al  medefimo  Fiume  C  22. 
Varie  difficulrà  promoffe  fopra  al  medefimo  Fiume  dall’  ingegner  Fantoni ,  con** 
fermate  dal  Galileo  C  22 

Materia  fopra  a  i  Fiumi  è  diffìcili  filma  ,  ed  è  ficilifiìmo  abbagliare  nell’  ifìeflù  C  7. 
Intorno  a’  medefimi  ha  renduto  cauti  i  profeiTorì  ,iì  libretto  deli’  acque  correnti  del 
Padre  Don  Benedetto  Cartelli  C  7. 

Ne’  meddìmi ,  che  cofa  arrechi  di  tardità  al  moto  la  fola  declività  ;  ma  compartita 
in  un  Canal  lungo  ,  in  comparazione ,  che  i’  iiìeffa  produce  in  un  Canal  corto  , 
polli  ambedue  diritti  C  8. 

Ne’ Tuoi  Canali  ,  la  total  pendenza  de’  quali  fia  eguale,  le  velocità  del  moto  faranno 
eguali ,  ancorché  1’  un  Canale  fia  lunghifiìmo ,  e  1’  altro  breve  C  9. 

Ne’  Tuoi  Canali  con  egual  verità  fi  può  dire  ,  il  moto  efiere  più  Veloce  nel  meno  in« 
clinato  ,  e  più  lungo  ,  chenel  più  corto,  e  più  inclinato  C  9. 

Per  i  medefimi  le  velocità  non  feguitano  la  proporzione  delie  diverfe  pendenze, 
ma  di verfifìcano in  infiniti  modi  ancor  fulle  medefime  pendenze  C  9. 
Falfamente  fi  può  determinare  il  fuopiù ,  o  men  veloce  corfo ,  dalla  lua  fola  mag«, 
giore  ,  o  minore  pt ndenza  C  13.  14. 

Accelerazione  del  corfo  ddPacque  più  colme  ,  poco  è  caufata  dalla  maggior  pen¬ 
denza  de’  medefimi  ,  ma  dalla  gran  copia  d’ acqua  fopravvenence  C  1 6. 

So  fia  confiderabile  il  ritardamento  dell*  acque,  che  feorrono  per  gli  medefimi  , 
caufate  loro  dalle  tortuofità  C  16.  17. 

Nell’  urtare  le  acque  nelle  Pile  de’  Ponti  non  perdono  di  velocità  C  1 8. 
Confiderazioni  del  Galileo  intorno  alle  tortuofità  de’  medefimi  C  18. 

Come  fi  comportifcono  i  canali  ,  e  letti  de*  Fiumi  C  20. 

Nel  pafljre  le  fue  acque  per  un  canale ,  che  abbia  minor  pendenza  delle  parti  pre¬ 
cedenti  ,  non  fi  ritardano  C  21. 

Non  folo  non  è  ballante  a  ritardare  P  impeto  concepito  delle  fue  correnti  la  minor 
pendenza  ,  ma  nè  anche  il  puro  I  ivello  C  21. 

Fluidi  non  refiftono  all’  eflèr  diviiivi  A  239. 
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Fluidi:  Sue  parti  fe fmno  contigue ,  o  continue  A  2*3. 

Forfè  divifii  negli  ultimi  Tuoi  componenti  B  505. 

Benché  quieti ,  e  cedenti  refifton©  all*  efler  divifi  tranfverfaltllente  B  $26. 
Confeguenze ,  che  feguono  ne’  Tuoi  movimenti  lono  differenti  a  quelle ,  che  fegua- 
no  ne’  foli  di  mobili  C  14-  15*  l$' 

Forza  della  percoifa  :  vedi  PercofTa  . 

Per  mezzo  d’  artifizio  alcuno  non  fi  può  fare ,  che  muova  ,  o  fuperi  refiftenza  alcu¬ 
na  maggiore  di  lei  C  36. 

Con  piccohflìma  forza  alzar  gravitimi  peli  non  è  fuperare  colf  arte  un’immenfo 
refifienza  con  piccoliflima  forza  C  36 
D’ un  uomo  appena  è  eguale  al  momento  di  io®,  libbre  C  36. 

Frazione  d'  un  folido ,  che  effetto  fìa  B  484. 

Freccia  tirata  colf  arco  s’ infuoca  fecondo  Ari  Notile  B  246. 

Freddo  è  caufa  di  condenfazione  A  225 

Frondi ,  perchè  dopo  che  hanno  avuta  la  nebbia  fcoprendofì  il  Sole  s*  inaridivano ,  e  affat¬ 
to  fi  becchino  C  52. 

Fuoco  fue  efaìazioni  più  velocemente  dell’  aria  afcendono  nell’  acqua  A  239. 

Le  medefime  fue  efaUsioni  più  veloci  fi  muovono  nell’  aria ,  che  la  medefima  aria 
nell’acqua  A  239.  i 

Commoflo ,  e  velocitato  accrefce  di  forza  B  506. 

E  moto ,  e  anco  velociflimo  B  5  06. 

G 

GAlileo  fue  difefe  contro  alle  calunnie  di  Baldaflar  Capra  circa  alla  nuova  Bella  A  i6z* 
Sue  difefe  contro  Baldaflar  Capra  ufurpatore  deli’  invenzione  del  fuo  compaflb 
di  proporzione  A  172»  Sua  opìnionecirca al  ghiaccio  impugnata  A  225.  Sua  dot¬ 
trina  intorno  alle  galleggianti  è  diverfa  da  quella  d’ Ariftotile  A  224.  Sue  Lettere,  e 
d’  altri  fcritte  al  medefimo:  vedi  Lettere.  Impugnato  dalNozzolini  A  2 80.  Si 
difende  da  dette  oppofizioni  A  2  89.  Impugnato  da  Lodovico  delle  Colombe  A  293  # 
Impugnato  da  Vincenzio  di  Grazia  A  343.  Difefo  da  Don  Benedetto  Caftelfi  A  38  $ 
Sua  Bilancetea  A  624.  Sua  Invenzione  ,  e  Fabbrica  dell’  Occhiale  B  6,  7.  S’ ap-. 
plica  alla  fpecuiazione  delle  cofe  celefti  B  7.  Sua  operazione  per  mifurare  gl'  interfti- 
zi  delle  Stelle  B  6 .  Sue  offervazioni  intorno  alla  Luna  B  7.  15.  Suo  ritrovamen¬ 
to  di  quattro  Pianeti  B  22.  Altri  fuoi  ritrovamenti  B  39.  47*  Soluzione  di 

due  fuoi  Enigmi  B  40.  41.  Lodato  dal  Keplero  B  40.  44.  Sue  ofTetvazionifopra 
Venere  fcritte  a  Monfig  Giuliano  de’ Medici  B  41.  Sue  ©Nervazioni  intorno  alla 
Luna  B  49.  8  8.  Divenuto  cieco,  e  in  che  modo  B  50.  Suo  ritrovamento  delle 
macchie  folari  ufurpategli  da  Crìftoforo  Scheinet  B  $  1.  Sue  Lettere  ,  perchè  fcritte 
in  volgare  B  149.  Sua  predizione  circa  alle  mutazioni  di  Saturno  B  178.  Sue  Io¬ 
di  ,  e  difele  efiratte  da  diverte  Lettere  B  224.  Opera  de  centro  gravitati^  donatagli 
da  Padre  Paolo  Guldini  Giefuita  B  227.  Confermato  per  primo  inventore  delle  mac¬ 
chie  folari  da  F  Fulgenzio  Servita  B  22 6.  Suo  nuovo  ritrovamento  accennato  in  ge¬ 
nere,  in  una  Lettera  del  Conte  Orfo  d’ Elei  C  133.  Sua  informazione  intorno  al  fuo 
ritrovamento  per  pigliare  le  longitudini  in  ogni  luogo  per  via  delle  Medicee  C  142. 
Sua  invenzione  delle  iongitudmi,  e  trattato  per  comunicarla  agli  Stati  d’OIanda  C  427. 
Suo  Saggiatore  fcritto  per  lettera  alP  Illuflrifs.  e  Reverendifs.  Sig.  D.  Virginio  Ce« 
farini  B  271  Sue  prove  contro  Simon  Mario  Guntehuzano  ufurpatore  delta  fua  in¬ 
venzione  delle  Medicee  B  272.  Per  qual  caufa  ritrovaffe il  Canocchiale  B  307  308. 
Sua  Fabbrica  del  Canocchiale  portato  a  Venezia  in  dono  al  Doge,  e  ricompenfa  da¬ 
tagli  dal  medefimo  B  307  Sua  efpcrienza  per  dichiarazione,  c  confutazione  d’  un 
terzo  moto  attribuito  dal  Copernico  alla  Terra  B  368.  Propone  di  non  iftampare  più 
co  fa  alcuna ,  e  perchè  B  479,  Suenuove  feienze  B  481.  Suo  artifizio  per  rifolve- 
re  il  contìnuo  rie’  fuoi  infiniti  punti  B  510.  Sua  confiderazione  contro  i  Peripatetici, 
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intorno  all’  introduzione  degl’  indi vifìbiliB  510.  Sua  quarta  giornata  intorno  a]  mo¬ 
to  de'  projetti  D  631.  Suo  principio  della  5.  giornata  intorno  aila  meccanica,  e  a’mo- 
vimenti  Locali  B  68 o.  Sua  appendice, nella  quale  fi  contengono  Teoremi  ,  e  Tue  di- 
mondazioni  intorno  al  Tuo  trattato  (opra  il  centro  di  gravità  de’ lolidi  B  66x.  Sua  Te¬ 
lia  giornata  appartenente  alla  forza  della  percofTa  B  693.  Suo  parere  intorno  ali8 
Angolo  del  Contatto  fcritto  in  una  Lettera  a  Gio:Cammillo  Gloriofi  Mattematico  Na¬ 
poletano  C  1.  Suo  parere  intorno  al  Fiume  Bifenzio  fcritto  in  una  lettera  a  Raffaello 
Staccoli  C  7.  Suo  efame  delle  ragioni  dell’lngegner  Bartolotci  intorno  al  Fiume  Bifen* 
zio  C  8.  Tenuto  per  cervello  Rravagante,  e  vago  di  contradire  C  18.  Sue  propofizioni 
intorno  al  Fiume  Bifenzio ,  pajono  al  primo  afpetto  paradolfi ,  ed  imponìbili  C  18.  Sue 
confiderazioni  intorno  alle  tortuofità  de’Fiumi  C  1 8.  Suo  avvertimento  a  gl’  Ingegneri 
per  compartire  la  pendenza  ne’ canali ,  e  letti  de’ Fiumi  C  20.  Suo  parere  intorno  al 
refarcimento  da  farli  al  Fiume  Bifenzio  C  22.  Si  dichiara  effer  fua  particolar  profefiìo- 
fie  la  faenza  delle  reflazioni  C  2 6.  Anderebbe  molto  riferbato  ad  efferire ,  che  i  Me¬ 
dicei  tollero  privi  d’ influfii  mentre  1’ altre  Stelle  n’ abbondano  C  16.  Altre  Stelle  non 
ha  potuto  oflervare,  che  4.  intorno  a  Giove,  e  2.  intorno  a  Saturno  C  3  1.  Primo  fram¬ 
mento  d’un  fuo  parere  l'opra  a  una  macchina  col  pendolo  ,  per  alzar  i’  acqua  propoRa  da 
un  Siciliano  al  Seren.  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  IL  C  35.  «Sue  confiderazio¬ 
ni  ,  e  dubbj  foprajalla  macchina  col  pendolo  per  alzar  F acqua  trovata  dal  Siciliano  C 
38  39.  Frammento  fecondo  d’  un  fuo  parere  intorno  a  una  macchina,  o  mulino  col 
pendolo,  propulsa  da  un  Sici  liano  al  Seren.  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  II.  C 
40.  Altro  Tuo  frammento  a’ un  fuo  parere  intorno  alle  macchine  col  pendolo  appor¬ 
tate  dal  Siciliano  principiato  in  Dialogo  C  43.  Sue  poftdieal  libro  d’  Anton  Rocco 
C  93.  Sue  confiderazioni  fopra  il  Giuoco  de’ Dadi  C  1 19  Sua  operazione  per  tro¬ 
vare  le  longitudini  in  ogni  tempo ,  è  infallibile ,  eperchè  C  125  131.  Suo  trattato 

cogli  Stati  d’ Olanda  per  promovere  F  invenzione  delle  Longitudini  G  427.  Altro 
fu  0  ritrovamento  per  potere  nel  corfeg  >;iare  delle  noflre  Galere  fervirfi  dell*  occhiale  in 
cima  dell*  Albero  ,  o  del  Calcele  C  144.  Regalato  dagl’ IliuRcifiìmi ,  e  Pocentìflìmi 
Ordini  Generali  delle  Provincie  Unite  di  una  Collana  d’  Oro  in  legno  di  gratitudine  d’ 
aver  loro  offerito  i!  fuo  ritrovamento  del  modo  di  trovare  le  longitudini  C  169.  Sua 
lode  data  ad  un’ operetta  dd  Bulialdo  C  187.  Sua  invenzione  cf  un* 

Orivolo,  che  diftingue  puntualilììmamente  F  ore  ,  minuti  primi,  e  fecondi ,  e  terzi 
ancora  ,  fe  la  loro  frequenza  folle  da  noi  numerabile ,  dependente  da  una  propofizione 
del  fuo  libro  del  moto  C  177  178.  Sua  invenzione  delle  Longitudini  comunicata 

dall’  Ortenfìo ,  e  dal  Breemanno  al  Merino ,  ed  al  Merfenno  C  427.  446.  Quanto  ciò 
difpiacefTe  al  Deodati  C  428.  Sue  fcienze  nuove  fono  Rampate  dagli  Elzeviri  C  428. 
438-  s  ca  in  pena  perchè  non  riceveva  rifpoRa  dagli  Staci  d’  Olanda  circa  il  fuo  ritro¬ 
vamento  ddle  Longitudini  C  428.  IFmedefimo  fuo  ritrovamento  utile  non  folò  alla 
navigazione  ,  ma  anco  alla  Geografia  C  429.  Lodato  dal  Deodati  C  430.  Suo  oro¬ 
logio  efattiffimo  C  432.  Da  lui  provatotale  C  433  Lo  vuol  mandare  in  Olanda 
C  444.  L’ Ortenfio  non  lo  crede  praticabile  in  mare  C  448.  Come  il  Galileo  in- 
fegni  ufarìo  C  450.  ERratto  d’ una  fua  lettera  fatto  dal  Deodati  C  433.  Proponete 
fua  invenzione  del  ritrovamento  delle  longitudini  dopo  efferfene  accertaro  C  433* 
Sue  oflervazioni  delle  Medicee  capaci  a  formar  tavole  ,  e  calculare  effemeridi  C  433. 
Non  vuole,  che  tal  ritrovamento  gli  fìa  ufurpato  C  433.  Sua  gencrofìtà  C  433. 
Lettera  dell’Octenfio  al  medefìmo  C  438.  Sua  offerta  del  ntrovamenro  delle  longitudi¬ 
ni  è  gratiilìma  agli  Srati  d’Olandi  C  44°.  Chiamato  Fenice  degli  AR  onomì  dal  Deo¬ 
dati  C  44i.  Suo  difcorfo  fopra i!  SiRema  del  Mondo  craslataro in  latino  dal  Deodati 
fotto  finto  nome  C  444.  E  regalato  d’una  Collana  d’oro  dagli  Stati  d’Olanda  C  44©. 
445.  Lettera  feri  reagii  dal  Deodati  in  ragguaglio  del  trattato  cogli  Stati  d’Olanda 
circa!’  ffare  delle  longitudini  C  44?*  Le  lue  opere  voleva  Ramparle  il  Carcavi  C 
447.  Vien  (aiutato  dal  Grozio,e  dal  P. Campanella  C  447.  Sue  inveznioni  per  mettere 
in  pratica  il  ritrovamento  delle  longitudini,  fon  rivocatcfin  dubbio  dall’ Qrf enfio  c  448. 

Pro- 
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Fremette  un  canocchiale  non  più  vitto, nè  udito  C  449-  Comunica  al  p  Rinieri  le 
fueodervazioni  intorno  alle  Medicee  C  484*  Sue  odervazioni  intorno  a  Saturno  C 
48  3  Comincia  a  riaverli  dalla  malattia  C  45 2  454*  Sue  operazioni  aftronomichv  C 
459.  E  ambiguo  circa  le  refrazioni  C  46  s.  Sua  lettera  al  Picchena  circa  alla  Calamità 
C  470  Sua  lettera  al  Duca  Muti  circa  agli  abitatori  della  Luna  C  474.  Lettera 
del  medelìmo  al  Beaugrand  circa  T  invenzione  del  Morino  C  476» 

Galleggianti  trattato  delle  co fe  >  che  Hanno  in  lulf  acqua  A  223. 

Note  fopra  le  medelìmo  C  321. 

Definizioni  appartenenti  alle  medelìme  A  226. 

Suoi  principj  cavati  dalla  meccanica  A  226, 

Suo  principalillìmo  fondamento  A  249. 

Galleggiare  :  vedi  Solido  .*  e  vedi  acqua . 

G  adendo  Pietro  vuol  venire  in  Italia  per  vedere  il  Galileo  C  451. 

Sue  lodi  C  45  r.  Impedito  non  viene  in  Italia  C  452, 

Geografia  riceve  utile  dal  ritrovamento  delle  longitudini  C  429.  e  C  43  2.434.439.441.444, 
Geometria  ;  conclufioni  delle  lue  eìimoftrszioni  fono  indubitate  ,  ed  errori  nelle  medefi* 
me  foco  inefculabili  B  339. 

Sue  d'mofirazioni  fono  apportatrici  di  ficuri  guadagni  B  514, 

£il  più  potente  filamento  d’ ogni  altro  per  acutir  i’  ingegno  ,  e  dìfporlo  a  perfetta¬ 
mente  difeorrere  ,  e  fpeeulare  B  563. 

Galileo  :  Tutti  i  Tuoi  inconvenienti  fono  eguali ,  cioè  maflìmi  C  1 1 5. 

Ghiaccio  è  acqua  rarefatta  A  225. 

E  più  leggieri  deli*  acqua  A  2  2  j .  Suo  galleggiare  non  è  caufa  la  fua  figura  A  22  f. 
Giove  :  Ufo  de’  fuoi  fateliiti  per  ritrovare  le  longitudini  :  vedi  Longitudini ,  Galileo  ,  e 
Deodati . 

Suo  Difco  quando  maggiore  fia  del  Cane  B  43. 

Sua  irradiazione  difficilmente  lafcia  vedere  le  Stelle  che  gli  fono  intorno  B  184. 
Sua  figura  non  moftra  diverfìtà  da  quella  dì  Marte  ,  di  Saturno  ,  e  di  Venere  ,  vifia 
coll’occhio  libero  B  398. 

Fa  render’  ombra  in  terra  a  i  corpi  tenebro!!  nelle  fue  maffime  digreffioni  B  433. 
Suoi  fateliiti  :  vedi  Pianeti  Medicei  . 

Effemeridi  de’  Tuoi  fateliiti  potevano  farli  coll’odervazioni  del  Galileo  C  43  2.  43  3. 
Buone  per  correggere  la  Nautica ,  e  la  Geografia  C  434. 

Terminate  dal  P-  Rinieri  colle  odervazioni  dategli  dal  Galileo  C  484. 

E  per  le  ftedo  opaco  ,  e  però  fpargeil  cono  della  fua  ombra  all’  oppofto  del  Sole  C97. 
Suo  corpo  non  è  men  tenebrofo  della  Luna ,  e  della  Terra  ,  ed  è  fplendido  folo  in 
quella  parte,  che  ì  raggi  folari  percuotono  C  95.  96. 

Suo  difco  vifio  coll’occhiale  non  è  irfuto,ma  terminatiffimo,non  meno, che  l’occhio 
libero  feorga  il  centro  della  Luna ,  e  terminati  ancora  fono  i  Tuoi  fateliiti  C  176. 
Si  vede  ancor  di  giorno  col  Telefcopio,  ficcome  Venere ,  e  gli  altri  Pianeti,  e  buo¬ 
na  parte  delle  fide  C  176.  Odervato  dal  P.  Rinieri  C  484. 

Girella  fbperiore  della  taglia,  non  apporta  ajuto  nefiuno  circa  ai  muovere  un  pefo,  ma  co¬ 
modità  A  610. 

Servendoli  in  altra  maniera  qual  forza  faccia  A  6  ir. 

Giuoco  de’  Dadi  ha  alcuni  punti  più  vantaggici!  degli  altri  C  119- 
Confiderazione  del  Galileo  fopra  al  medefimo  C  1 19. 

Nei  medefimo  i  numeri  delle  icoperte  de’  tre  dadi ,  che  fi  compongono  di  tre  nu¬ 
meri  eguali  n«!>n  fi  producono  fe  non  in  un  folo  C  1  20 
Le  triplicità, che  nafeono  da  3. numeri  torti  differenti  fi  formano  in  3  maniere  C  12® 
Tavola ,  che  dimofira  in  quanti  modi ,  o  in  quante  feoperte  differenti  fi  pedono 
formar  tutti  i  numeri  de*  tre  dadi  C  120. 

Gocciole  cadenti  fopra  una  data  fuperficie  ,  c  modo!  di  mifurarle  C  478  479.  480.  481. 
Grozio  Uugone  C  429.  Non  re  fia  capace  ,  perchè  gli  Stati  d’Olanda  indugino  a  rispon¬ 
dere  al  Galileo  C  444.  447,  451,  452.  Globo 
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Globo  terrertre  vedi  Terra. 

Glutine,  che  sì  tenacemente  tiene  unite  le  parti  de*  folidi ,  che  cofa  Ila  B 
Gocciole  d’acqua  perchè  fi  mantengano  eminenti  A  183. 

N»»n  fono  maggiori  d'un  Emisfero  fe  non  le  piccolifiìme  A  i3p» 

Grandezze  allora  faranno  proporzionali  quando  egli  ugualmente  multiplici  dell* 
prima,  e  della  terzi  prefi  fecondo  qualfivoglia  multipJicltà  s’accorderanno  nel 
pareggiare,  mancare , ed  eccedere  gli  egualmente  multiplici  della  feconda  ,  c  del¬ 
la  quarta  B  682. 

Sua  proporzione  definita  da  Euclide  Bó8i. 

Incommenfurabili  fra  loro  definite  B682. 

Commemurabili  ,  o  incommenfurabili  fra  loro  generalmente  definite  B683. 

Non  proporzionali,  o  commenfurabili ,  o  incommenfurabili  definite  B  62 J. 
Grave  vedi  Solidi. 

Grave  cadente  vedi  Mobili. 

Gravità  fpec  fica  ,  e  aflolura  definita  A  r.(f. 

Gravità  ,  e  fuo  centro  definito  . 

Gravità  ,  velocità  ,  e  loco  momenti  entrano  nelle  contemplazioni  meccaniche  C 

IO!. 

Grazia  Vincenzio. 

Sue  confiderazioni  fopra  alle  Galleggianti  del  Galileo  B  341. 

Impugnato  da  Benedetto  Cartelli  B  385. 


I 
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I  Laminazione  è  diVerfà  dal  rifealdamento  B  44  ì. 

Illuminazione ,  molto  apparente,  e  fenfara,  fe  bifognafie  ad  effettuare  gl'infiuflt# 
gli  effetti  di  Mercurio  rerterieno  deboiiflìmi  ,  e  nulli  C  31. 

Impeto  derivante  da  due  moti  comporti,  uno  de  quali  fia  comporto  dell’  orizonta* 
le  equabile, e  del  pendicolare  erto  ancora  equabile,  ma  1*  altro  fia  comporti® 
dell'  orizontale  pur  Tempre  equabile  confiderato  B  64?. 

Impeto  acqui rtato  da  un  grave  cadente  da  una  altezza  è  tante  ,  che  bafta  a  ritirar- 
lo  nella  detta  altezza  B  $37. 

Impeto  efercitato  da  vari  mobili ,  v- mobili . 

Impero  ,  vedi  Moto . 

Indivifibili ,  incomprenfibili  dal  nortr©  intelletto  per  la  loro  piccolezza  B  49^, 
499- 

Indivifibili  aggiunti  ad  altri  indi vifibilì  non  producono  cofa  divifibile  B  4 pp. 

Sono  loro  inconvenienti  gli  atttibuti  ,  che  fi  danno  alle  cofe  finite  B  5 o#, 
5o1*  S 03 

Introduzione  de’ medefimi,  come  faciliti  l’intelligenza  della  condenfazione,  e  ra¬ 
refazione  ,  e  fchivi  i’ ammettervi  il  vacuo,  e  la  penetrazione  de*  corpi  B 

5*o. 

Infinita  quantità  ,  che  repugnanza  incontrerebbe  B  $03. 

Infiniti,  o  fuperficie  figurate  non  fi  può  dare  B  505. 

Infinito  numero  è  1’  un*tà  B  S05. 

Infinito  farebbe  maggior  dell’ altro  ,  fe  le  linee  fodero  comporte  d’  infiniti  B  4^ 
Infiniti  cercati  nè  numeri,  par  che  vadano  a  terminar  nell’unità  B  507. 

Tomo  III.  ^  «• 


/  N  D  r  e  E. 


Intelletto  per  efTere  aflìcurato  non  ha  bifogno  della  ragione  dove  attiva  1’  efperien* 
,  za  C  104. 

Ippocrate  era  Pìttagorico  B  242. 

Suo  parere  inforno  alle  Comete  B  242. 

Iride  è  differente  dalie  Comete  B  33 9 . 

Si  vede  Tempre  oppofta  al  Sole  B  242. 


K 

0  r  ‘  ”  ?  '  _  . 

I^Hplero  Giovanni. 

^  no  di  corto  a  Giuliano  de’ Medici  B  25). 

Suo  falò  lupo  otto  ntorno  all’ Enigma  del  Galileo  B 

Sua  'ode  data  a?  Galileo  per  lo  f.oprifm  nto  dì  S^urnO  B  4©* 

Su?  opinione  inforno  ./Pianeti  B  41.  97. 

Sua  lode  data  al  Galileo  pel  fuo  occhiale  B  44. 


Llggierezza  pofirìva  è  negata  dagli  antichi  A  218. 

Non  è  negata,  nè  conceduta  da  Archimede  A  238. 

Poetate  a  far  muovere  alcuni  corpi  alP  insù  A  2^8» 

Perchè  non  fi  dia  A  239. 

Legni  più  leggieri  dell’acqua,  come  pollano  andare  a  fondo  A  237. 

Qual  fia  la  fua  maggior  refiifenza  allo  {frapparli  B485. 

Legno  rovere  è  poco  più  leggieri  dell’acqua  B  527 

Lettera  d’  Antonio  Alberti  circa  alla  nuova  Stella  del  1604.  A  T7 8. 

Di  G  iacoroo  Aivife  Cornato  circa  al  Compaflb  di  proporzione  del  Galileo  A  *7*? 
Di  ToJ  omeo  Nozzolini  a  Monfig.  Marzimedici  Arcivefcovo  di  Firenze  A  227, 
Del  Galileo  a  To  omeo  Nozzolini  A  281. 

Del  Galileo  al  P  D  Benedetto  Cartelli  interno  a  Tuoi  feoprimenti  di  Venere ,  Mat¬ 
te  ,  e  Saturno  B  45;. 

Del  Galileo  ad  Alfonfo  Antonini  d’Udine  intorno  alla  titubazione  Lunare  B 
47. 

D’  Alfonfo  Antonini  d’Udine  in  ringraziamento  al  Galileo  della  fua  nuova  oflèr- 
vazione  della  titubazione  Lunare  comunicatagli  B?2. 

Dei  Galileo  intorno  all’  oiìcrvazicni  fatte  da  effe  in  Venere  ,  ne’Pianeti  Medicei , 
ed  in  Sururno  B  s'3- 
Di  Marco  Velferi  al  Galileo  B37. 

D>  Giorgio  Breeggero  a  Marco  Velferi  intorno  all’altezza  de’monti  Lunari  B  58' 
Del  Galileo  a  Marco  Velièri  intorno  a’ Monti  Lunari  B  67. 

D  Mhrco  Velferi  al  Galileo  intorno  a’  Monti  Lunari  B  6y. 

D>  Mirco  Velferi  al  Galileo  intorno  all’  ofèrvaz’oni  di  Saturno  ,  e  di  Venere  B  72, 
Altra  di  Marco  Velieri  al  Galileo  intorno  aU’oilemziom  delle  Medicee ,  e  di  Ve* 
nere  B  73, 


Pi 


1  N  D  I  C  E - 

Di  Giorgio  Brcuggero  al  Galileo  incorno  a*  monti  Lunari  B  74* 

Di  Gallanzone  Gallanzoni  al  Galileo ,  nella  quale  n' è  inferita  una  di  Lodovico 
delle  Colombe  intorno  all’  inegualità  della  Luna  B  79. 

Del  Galileo  a  Gallanzone  Gallanzom  in  rifpoita  alle  pcopolle  difficoltà  da  Lf* 
dovico  delle  Colombe  intorno  all’inegualità  della  Luna  B81. 

Del  Gaiileo  intorno  agli  Icoprimenti  fatti  nel  a  Luna  B  8  8. 

Di  Marco  Velieri  al  Galileo  intorno  alle  nuvicà  Solari  B93. 

Del  (Galileo  a  Marco  Vclfen  intorno  alle  Macchie  Solari  B  94. 

Di  Marco  Velieri  in  rifpoita  al  Galileo  B  106. 

Del  GijliJeo  a  Marco  Velieri  incorno  alle  Macchie  Solati  B  107. 

Di  vli^o  Velieri  al  Galtleo  nella  quale  gì’  invia  le  feconde  fcritture  del  fìnto 
ApeUt  B  145 

Altra  di  Marc  Velferi  al  Galileo  intorno  alle  fcritture  del  finto  Apelle  B  146 

Di  Galileo  a  M<rco  Velieri  incorno  a  Venere,  alla  Luna,  alle  Medicee,  e  alle 
nuove  apparenze  di  Saturno  B  147. 

Altre  rrè  d.l  fi  ic  >  V*  -i  a  Mirco  Velfen  intorno  alle  Macchie  Solari,  e  ade 
Stelle  errane  ,  e  a  Giove  B  189. 

Capitoli  Vaij  efiratc»  da  Leccete  dei  Sig.  Federigo  Cefi  Accademico  Linceo  al 
Galileo  intorno  agli  i 'copri menu  dei  oiedeiimo  impugnatigli  da’  Tuoi  feguaci 
B  124. 

Del  Galileo  a  D  Virginio  Cefarini  contenente  il  fuo  Saggiatore  B  171. 

D»  Ma  rio  Guiducci  al  P  Tarqumio  Galluzzt  Gelirta  ,  nella  quale  lì  giuftifica 
deli' ìmpugn  zinne  fattagli  da!  Sarti  neiia  Libra  Allronomica  B  4 1 1 . 

D:  Galileo  Galilei  al  P  Leopoldo  di  Tofcana  in  propolìco  di  quanto  difcorrt? 
Fortunio  Lic  ci  del  Candor  Lunare  B  443. 

D  Giofefio  Bla  icano  al  P.  Cellofano  Grembergero  Gefuita  B4$r. 

Del  Galileo  a  D.  Benedetto  Caftelii  attenente  a  una  dimoilrazione  intorno  *’ 
movimemi  locali  B4J+. 

Del  P.  Crdlofano  Grembergero  Gefuita  intorno  alle  montuofità  della  Luna  B  4 73. 

Del  Galileo  al  P.  Criftofano  Grembergero  Gefuita  incorno  alle  Montuofità  del* 
la  Luna  B453. 

Del  Galileo  al  Conte  Piero  Bardi  di  Vernio,  perchè  l’acqua  paja  prima  fred« 
da  a  chi  v’entra,  di  poi  più  calda  dell’  Aria  temperata  B  4*4. 

Del  Galileo  al  Conte  di  Noaglies  incorno  alle  feienze  nuove  B479. 

D*  Andrea  Arrighesti  al  Galileo  contenente  la  foluzione  d’  un  Teorema  in* 
torno  a*  Solidi  B7ia. 

Del  Galileo  td  An  Irea  Arrighetti  in  rifpofta  della  fuddetta  Lettera  del  Ga* 
lileo  intorno  alla  ftabitità  delle  Macchine  8714. 

Del  Galileo  al  Marchefe  Guido  Ubaldo  del  Monte  intorno  a’ moti  fatti  in  tempi 
uguali  nella  quarra  parte  del  cerchio  B  7  i<5. 

Del  Galileo  in  rifpofta  al  Bervìzzolio,  nella  quale  moftra  la  fallita  d’  una  opi* 
nione  B  179» 

Del  Galileo  a  Gio*  Cammillo  Gloriofi  Martematico  Napoletano  contenente  il  fila 
parere  intorno  all’  angolo  de!  Contatto  Ci. 

Del  Galileo  a  Raffaello  Sraccoli  fopra  il  Fiume  Bifenzio  C  7. 

Di  Colimo  battetti  a  Monfig  Dini  intorno  ad  alcune  difficoltà  promofie  contro 
al  Galileo  da  due  Padri  di  Perugia  C  sj. 

Del  Galileo  a  Monfig,  Dmi  fopra  all’ufo  del  Canocchiale,  c  intorno  a’ Pianeti 
Medicei  C  24 

D* 


1  N  D  I  c  .r.. 

D’ Andrea  Goffi  ni  al  No  zzai  ini  i  ritorno  alla  ftima  d*  un  Cavalle  C 

Dei  Nozzolini  in  rifpoffa  delia  fydderta  ad  Andrea  Gerirà  C  $$. 

Alerà  dei  Nozzolini  ad  Andrea  Germi  incorno  alla  medefima  Rima  d*  un  Ca¬ 
vallo  C 

Del  Galileo  intorno  alla  (lima  dei  medefìmo  Cavallo  C3r, 

Di  Benedetto  Gattelli  ad  Andrea  Arrighi  tei  in.  propalilo  della  medefima  ftinu 
del  Cavallo  C  62. 

Altra  del  Nozzolini  intorno  alla  medefima  Rima  C  63. 

Altra  del  Galileo  circa  alle  Lettere  fcricce  dal  Nozzolini  iti  peopofiro  della  me¬ 
defima  Bircia  C  64. 

Pofcrìtta  del  Galileo  intorno  alla  medefima  Rima  C74, 

Del  Nozzolini  intorno  ali’  oppoiìzioni  fatte  dal  Galileo  al  fuo  parere deUa  dima 
del  Cavallo  C  77-  *  . 

Altra  del  me  deiimo  in  confermazione  della  fua  opinione  circa  alla  medefima  Ri- 
maC8§. 

Del  Galileo  del  modo  di  ritrovare  le  longitudini  per  via  de’  Pianeti  Medicei  C 

Contenente  un  ricordo  al  Rettore  di  Villa  Ermofa  ,  intorno  al  trattato  con  Tufi 
Madia  Cattolica  di  ritrovare  le  longitudini  propone  dai  Galileo  C  127. 

Frammento  di  Lettera  del  Cavaliere  Belifiuio  Vinta  , intorno  al  medefìmo tratta¬ 
to  C  128. 

Del  Galileo  in  propofico  del  medefìmo  trattato  al  Rettore  di  Villa  Hrmofa  C 

Di  Bartolommeo  Leonardi  Rettor  di  Villa  Ermofa  si  Galileo  in  proposto  d? 
introdurre  il  trattato  delle  Longitudini  con  la  Maèflà  del  Rè  di  Spagna  C 
130. 

Del  Galileo  al  Conte  ,Orfo  d’  Elei  Imbafciatore  del  Sereniamo  Gran  Duca  ai  To- 
fcana  in  Spagna  intorno  al  medefìmo  trattato  C  131. 

Altra  del  medefìmo  al  Conte  Offo  d’  Elei  contenente  in  genere  il  fuo  nuo« 
vo  modo  di  trovare  le  longitudini  C  133,. 

Del  Galileo  si  Duca  di  Lerma  incorno  al  medefìmo  trattato  di  ritrovare  le  Lon¬ 
gitudini  C  1 3 <5. 

Del  Ga  Ideo  al  Conte  di  Lemos  intorno  al  medefìmo  trattato  €135* 

Capitolo  di  Lettera  del  Conte  Orfo  d’  Elei ,  feruta  a  Curzio  Ficchena  intorno 
al  medefìmo  trattato  C  1 38. 

Del  Galileo  al  Conte  Orlo  d’  Elei  intorno  al  medefìmo  trattato  C  137. 

Altra  del  Galileo  al  Conte  Odo  d’  Elei  intorno  al  medefìmo  trattato  C  T41* 

Del  Galileo  ad  Elia  Deodati  contenente  una  fua  ferii:  tura  ,  e  alrr«.  lettere  intor¬ 
no  allo  Redo  trattato  C  1 49. 

Altra  del  Galileo  a  Mirtino  Ortenzio Filofofo ,  c  Mattematico  intorno  al  me¬ 
defìmo  negozio  C  i  fa. 

Dii  Galileo  a  Ugo  Grozio  Imbafciador  della  Corte  di  Svezia  al  Rè  Crifìia- 
niffimo,  contenente  le  Scritture  del  modo  di  pigliare  le  Longitudini  0  rf  1. 

Del  Galileo  a  L  rcenzo  Realio  Ammàtugbo  della  Compagnia  dell’ Ind’ e  Orienta¬ 
li  d1  Olanda  in  projjMko  di  proporre  alla  me  de  11  m  Compagnia  la  fua  nuova 
invenzione  del  modo  di  trovare  le  Longitudini  C  ff  ;• 

Altra  del  Galileo  proponendo  agl’  Ordini  Generali  delle  Confederate  Provincia 
Belgiche  il  fuo  nuovo  ritrovaménto  di  .Erov.’.cs  le  Lrcngìradmi  C  iff. 

D'Eìia  Deodati  al  Galileo  in  ptopofìco  del  medefimo  trattato C  x f3. 

Di  Martino  Ortenzio  fopta  lo  Beffo  C  ioq. 


I  N  D  I  C  E. 

D*  EI  ia  Deodati  a  Lorenzo  Realio  Ammiraglio  della  Compagnia  dell*  Indie  O* 
rientri j  intorno  al  medefimo  trattato  C  161* 

D’ EI:a  Deodati  al  Galileo  intorno  al  nudefimo  trattato  C  161. 

Di  M  aitino  Ortenzio  al  Galileo  in  propofito  del  medefimo  trattato  C  1 63. 

Airra  <ji  Majcrino  Ortenzio  al  Galileo  intorno  al  medefimo  trattato  C  164. 

D  i  Lorenzo  Realio  al  Galileo  circa  al  medefimo  trattato  C  166. 

-Degl’  Ordini  Generali  delle  Provincie  unite  al  Galileo  intorno  al  dono  fattogli 
del  luo  ritrovamento  di  pigliare  le  Longitudini  C  169. 

Lettere  contenenti  il  regiftro  delle  refoluzioni  fatte  dagrOrdini  Generali  delle  Pro¬ 
vincie  Belgiche  intorno  al  medefimo  trattato  propoftogli  dal  Galileo  C  170* 

1 7  *• 

Lettera  d’Elia  Deodati  al  Galileo  intorno  al  medefimo  trattato  C  171. 

Dei  Galileo  ad  Elia  Deodati  in  rifpofta  della  fuddetea  C  173. 

Del  Galileo  a  Lo„repzo  Realio  Ammiraglio  in  propofito  d’ alcuni  dubbi  propo¬ 
nigli  iopra  alla  pratica  uluale  della  tua  invenzione  di  pigliare  le  Longitudi¬ 
ni  C  175. 

D’Elia  Deodati  al  Galileo  intorno  a!  medefimo  trattato  C180. 

Di  Martino  Ortensi0  ad  £J,a  Deodati  intorno  ai  medefimo  trattato  C  183. 

Del  (, abito  in  rilpofta  ad  Elia  Deodati  C  184. 

D’  Elia  Deodati  al  Galileo  intorno  al  medefimo  trattato  C  185. 

Del  Galileo  a  Elia  Dtodati  C  i8<5. 

D’  Elia  Deodati  al  Galileo  C  188. 

DeirUgenio  Segretario  del  Principe  d’  Oranges  incorno  al  medefipo  ttattat® 
C189. 

D’  Elia  Deodati  al  Galileo  C  190. 

Leva,  o  Vette,  fua  forza  fpiegata  À6p$. 

Altra  forre  di  Leva  A  609 

Nel  fuo  ufo  la  forza  alla  refiftenza  ha  la  proporzion  contraria,  di  quello,  che 
hanno  le  diftanze  della  medefma  forza,  e  refiflenza  dal  foflegno  B  54 6. 

Pendolo  attaccato  alla  modellala  da  un  Siciliano  lupera  grandifiìme  refilfenze,  0 
in  che  modo  C37  41. 

Aggiugne  forza  nell’ alzare  i  peli,  e  con  qual  proporzione  univerfale  C  46. 

Libra  vedi  Leva . 

Linea  retta,  come  polla  efler  circonferenza  d’  un  cerchio  infinitamente  grande  B 

504- 

Rette  ft  iofièro  compofte  di  punti  infiniti  fi  direbbe  un  infinito  maggior  dell* 
altro  B499. 

Spirale  q  al  fia  B  295. 

Come  fia  eguale  ad  un  punto  B497  498.499* 

D  •vifa  in  parti  non  quante  non  è  pofiibile  d i  1  porla  in  maggiore  efienfione  di 
qudla  ,  che  occupava  avanti  la  divilìone  B  496. 

Divifa  in  parti  non  quante,  il  può  concepire  difiratta  in  immenfo  6496. 

Div  derla  ne’  fuoi  infiniti  non  fidamente  non  è  imponibile,  ma  non  è  maggio! 
difficoltà,  che  dividerla  in  parti  quante  B  509. 

Come  fi  Cìfolva  ne’ fuoi  punti  infiniti  B  510.  514. 

Sui  ulrima  divifione,  è  quella,  che  la  divide  ne’ fuoi  indivifibili  B510. 

Parabolica  ,  vedi  Parabola  . 

Se  retra  fia  figata  in  qualunque  modo  i  quadrati  delle  medie  fra  tutta,  e  le  par¬ 
tirono  eguali  al  quadrato  di  tutta  B  653. 

Linee  del  Compafio,  loro  ufo,  e  fabbrica:  vedi  Compafiò. 

❖  ^  3  Qua- 
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Quali  fieno  le  regolari  B  29 5. 

Proporzionali  ,  che  hanno  i  medefimi  termini  vanno  ad  unirli  in  una  circonfe¬ 
renza  di  cerchio  B  504. 

Teorema  delle  fpiraii  d’ Archimede  fuppotto  dal  Galileo  B  567. 

Paraboliche,  come  fi  pollano  con  facilità  difegnare  fopra  a  una  piana  fuperfi- 
cie  B  66 1. 

logica  benché  frumento  prefiamittìmo  per  regolare  il  difeorfo,  non  arriva  ,  quanto 
al  dettar  la  mente,  all’invenzione1,  e  scurezza  della  Geometria  B 

Non  infegna  trovare  i  differii ,  nòie  dimottrazioni  concludenti  B  554. 

Longitudine  .  eh  cofa  fia  G  14  z . 

Operazione  p  r  trovarla  in  ogni  tempo  è  infallibile,  e  perchè  C  fa 5.  132. 
Lettere  i rf  propofito  di  prr  por  l’invenzione  di  pigliar  le  medefime  del  Galileo 
al  Re  di  Spagna,  e  alle  Provincie  Belgiche  unire,  vedi  Lettere. 
Informazione  per  ri  trovar  le  mede  li  me  dei  Galileo  C  i4s. 


Prefe  per  via  dette  Medicee  fono  ficurìffime  per  gli  editti  delle  medettme  mo¬ 
mentanei  C  149. 

Longitudini .  ^ 

Inventi Hne "de Ile  medefime  ,  è  un  punto  ricercato  ,  necelTario  ,  e  principale  per 
finterà  perfezione  dell’ arte  nautica  C  IC3. 

Non  fi  p  ottono  pigliare  da  accidenti ,  che  feguano  in  terra  ,  fe  non  inutilmen¬ 
te  tra  luoghi  vicini  C  t^. 

Per  p  i  gli  are  Se  medefime  da’  movimenti  dcdle  Medicee,  fi  hanno  perogni  giorno 
natura!  e  4. 6  8.  e  fpette  volte  anco  più  accidenti,  tali  che  ciafcheduno  è  ac¬ 
comodato  molto  più  che  fex  fo  fiero  Editti  lunari  C  1  5 <5 . 

Luce  ha  moro  velocittìmo  B  506. 

Se  ila  il  fuo  moto  inttantaneo,  o  temporaneo,  ed  efperienza  per  conofcerlo  B 


40  <5- 


E’  più  veloce  del  Tuono,  perchè  fi  vede  prima  che  1©  feoppio  nello  fpsiodel- 
f  Artiglierìa  B  vo 6 

Che  fi  faccia  la  medefima  in  qualche  tempo  .n’è  argomento  il  Baleno  B  507. 
Luce  figurata  non  è  altro,  che  fpecic  vittbile  ,  e  dove  arriva  la  fpecic  arriva 
4  la  luce  C  3  i. 


Luna  quanto  dittante  dalla  terra  B  q 

Quanto  apparìfea  lontana  coi  Canocchiale  B  5.  7. 

Apparifce  vifta  col  canocchiale  di  fuperficie  afpra,  fi  olile  alla  terrettre  2434» 
Vi  fi  veggono  monti,  lacune,  e  caverne  B  * .7.  47. 

E'  divifa  in  due  parti ,  una  chiara,  e  una  feura  B  7. 

Sue  ofeure  macchie  grandi  fono  fiate  Tempre  conofriute  B  7. 

„  Sue  macchie  (coperte  dal  Galileo  nella  Tua  fuperficie,  e  lue  ofiervazioni  B  7* 
Sue  fcabrofità  fono  maggiori  delle  terreftri  B  15. 

Sua  parte  ofeura  apparifce  alquanto  lucida  B  1 6, 

Sua  cavità  ofFervata  dal  Galileo  B  7. 

Sua  periferia  della  parte  ofeurs  è  illuminata  ,  e  perchè  B  !^. 

Suo  fplendore ,  è  più  fmorro  affai,  di  quello  di  Venere  B  42. 

Sua  titubazione  ottervata  dal  Galileo  B  47. 

Sua  cognazione  colla  terra  B  4 8. 

Ottervata  dal  Galileo  B  49  8  8. 

i  Invenzione  delie  fue  macchie  al  Galileo  ufufpate  da  CtiftofatlO  Scheinef  B  5& 

155. 


Sue  varie  figure  vitfe  colf  occhiale  B  88,  89.  $i9 


IN  D  I  C  E . 

Se  fufle  polita  ,  e  lifc;a  non  rifletterebbe  il  lume  del  Sole  ,  tic  fi  vedrebbe  3 
lóp. 

Non  è  trafparente,  e  perchè  B  170.  171. 

Perchè  maggiore  fi  mofiri  lull’  Onzonte  ,  che  fui  Zenit  B  39J. 

Pcrchè  apparifta  di  figura  ovata  tuli’  Orizonte  B.  393. 

Perche  fi  vegga  corniciata ,  c  non  Venere  B  35/7. 

Suo  candì. re  lupera  ii  iuo  lum*  in  terra  B  41- 

Reità  alle  vo'te  per  breve  tempo  dopo  la  totale  adombra  zi  one  dell*  Ecliflc  al* 
quanto  vifibile,  e  perchè  B  *+32..  433. 

Etere  intorno  alla  trudelima,  come  venga  illuminato  B  418, 

Suo  .candore  quando  fia  più  conlpicuo  B  429. 

Si  perde  del  tutto  nella  totale  echfie  B  439* 

Problema  matcematico  fofienuto  da  un  Geiuita  ,  intorno  alPaltezze de’fuoi  mon« 
ti  B  444. 

Perchè  illuminata  nella  circonferenza  non  mofiri  cavità  ,  nè  eminenze  B.  469» 
Sua  circonferenza  concava  delia  iua  faice  non  è  parallela  all’altra  periferia  in* 
tenore,  e  convelli  B  464. 

Vi  fono  continuazioni  di  monti  grandifiìme,  e  particolarmente  intorno  alle  mac« 
chie  Boreali  B  4^4*  4^5. 

Suoi  Eciiffi  fono  apparenti  a  turti  nell*  iftefib  momento  C  13 1. 

Ulò  de  tuoi.  Schifi  c  molto  lungo  ,  ed  incerto  per  V  ufo  della  geograia  C 
*3  *• 

M 


1  ì 


MAcchie  folari ,  vedi  Sole. 

Macchie  lanari ,  vedi  Luna. 

Macchine ,  vedi  Meccanica. 

Marte 

Scoprimenti  circa  al  medefimodel  Galileo  B47. 

Vicino  al  Sole,  e  appena  una  delle  óo.  parti  in  grandezza  vifuale,  di  quel  che 
apparifee  nell’ oppofizione  G  31. 

Sua  mole  ,  quando  è  vicino  al  Sole,  cade  all*  apparente  grandezze  delle  Stelle 
del  4.  ordine  C  31. 

Marte 

Non  ha  figura  ddfimile  a  quella  di  Giove,  di  Venere,  e  di]  Saturno  villa  col? 
occhio  libero  B  398. 

Sua  figura  qual  fia  398. 

Supcriore  al  Sole  fi  può  difficilmente  diftinguere  tra  la  fua  capellatura  nò  vale 
ii  Tclefcopio  atorla  via  ,fe  non  in  parte  B  469. 

Materia  non  progtudica  alle  dimoftrazioni  geometriche  B  482. 

Materia  qu  Ifivogiia  niente,  o  poco  trafparente  efpolla  in  cielo  a  i  raggi  del  Sole» 
apparirebbe  fplendida  come  una  Stella  C  97 
Mitene  denfe  fono  più'  trattabili ,  e  fotcopulle  a  noftri  fenfi  B  517 
Materie  gravi  tutte  con  eguai  velocità  difenderebbero ,  levata  ia  rtftfienza  del  m<zz# 
B  524. 


Maitenidrica  non  ammette  per  ficuro ,  fe  non  quello. che  concludentemente  c  dimo* 
ftmo  B  jjs.  *  '  .  .  <. 

#  *  <t  Non 


1  .i 


Non  fi  può1  imparar  ?af  fiJnffrfiar  fcnza  la  me  defitta ,  fetenza  di  Platone  C  n- 

Meccanica,  e  utilità  deduci  finimenti  A  599  ec.  . 

Definizioni  fpettanti  alia  cneddfmli  A  601, 
ó’uppofizioni  fpettanti  alla  rncdcfirìla  A  601. 

Sue  macchine  non  hanno  quell'  utilità  ,  che  i  Meccanici  credono  A  599.  600. 

60 5.  608.  *’•  "  -  '  < 

Sue  ragioni  fono  fondate  fulla  Geometria  B  48 r. 

Due  delle  fure  macchine  della  médcfima  materia  ,  e  difeguali  nòn  fono  cdn  e- 
gual  proporzione  refiftenti  B  482 

Macchina  col  pendo  0  ^eé  alzar  l’acqua  propofia  da  un  Siciliano  a!  Serenifiìmo  G, 
D  di  Tofcana  Ferdinando  II.  e  parere  del  Galileo  intorno  alla  ihedefima 
.  35.  38. 

«Sue  macchine  fon  tutte  dell’ifieflo  valore,  quanto  all’effetto,  che  dèbbdn  fa¬ 
re  levati  però  tutti  gl5  impedì  nienti ,  che  fi  pofiòno  attribuire  alla  materia  C 
3<S. 

Quanto  piu  fono  piccole,  tanto  menò  fon  fottopofie  agl’  impedimenti  ,  ed  in 
confegue.nza  di  maggiore  operazione  C 
La  medtlima  è  membro  affai  principale  della  mattemàtica  C  roi. 

Medicee,  vedi  Pianeti  Medicei 

Mezzo  fluido,  vedi  Fluido. 

Mezzo  detrae  di  gravità  ai  corpo  da  lui  contenuto  /quanto  è  il  pefo  d’ altrettanta 
della  fua  materia  B  5 26.  530 

Sua  refifienza  meno  lavora  in  alterare  l’effetto,  che  dipende  dalla  fola  gravità, 
quanto  più  i  inori  pel  medefirno  fon  tardi  B  531. 

Dal  medefirno  fono  ritardati  più  ì  mobili  ,  fecondo  che  tra  loro  fono  in  ifpe- 
cie  men  gravi,  per  esufa  della  fottrazione  di  pefo  B  533. 

Sua  confricazione  colla  fuperneie  del  mobile  gli  ritardaf  il  moto  ,  e  fempre  più 
quanto  è  maggiore  la  fuperficie  B  Hf 

Sua  refifienza  raffrena  l’accelerazione  di  quilfivogfià  fòli  do  sferico  grandiflimo, 
e  di  materia  gravifiima,  e  continuando  il  moto  lo  riduce  all*  equabilità  B  5  3  7, 
Refifie  colla  fua  gravità,  ancorché  in  tutto  fia  privo  di  velocità  C  ioó- 
De!  mezzo  ambiente  la  refifienza  è  tanta  ,  che  talvolta,  nell’  acqua  ritardereb¬ 
be,  al  moto  affai  notabile  delle  Barche  G  107 

Dalla  fua  refifienza  vien  totalmente  levato  a  molti  (fimi  mobili ,  il  muoverli  ver- 
fo  il  fuo  cèntro  C  108. 

Sua  aderenza  alle  porofità  della  fuperficie  de’ mobili  è  potente  a  Cagionate  gran- 
diflìme  differenze  nelle  loro  velocità,  e  tardità  G  109. 

Non  dàlia  fua  corpulenza  fi  regolano  le  velocità  cP  uri  mobile  in  divedi  mez¬ 
zi;  ma  coll’  eccedo  deila  gravità  affoluta  del  mobile  fopra  alla  gravità  de’me- 
defimi  mezzi  C  18. 

Mercurio  li  rivolge  neceffariamente  intorno  al  Sole  B  4r. 

Si  raggira  intorno  al  Sole,  come  centro  delle  lue  devoluzioni ,  e  rifpìende  il¬ 
luminato  dal  medefirno  B  H* 

«  Che  fia  fiato  vi  fio  fotte  il  Sole  ha  dell’incredìbile  B  154. 

Attraverfa  il  di fcq  fidare  in  6.  ore  B  104. 

Suoi  effetti  refterebbero  dèboliffimi ,  e  nulli  fe  bifognaflè  ad  effettuare  gl’  in- 
flufli  una  molto  apparente  ,  e  fehfata  illuminazione  G  31. 

Sua  luce  è  quafi  fempre  inconfpicua  C  31.  ' 

Metallo  fepararo  ,  e  Brutto  partendoli  il  fuoco  ,  come  fi  taflodi  feza  diminuire  di 
.  quantità  B  492»  »  -  - 

*"■  -  *  -  Di 
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/  N  D  ICE. 

Di  qualuvoglia  forre  vien  liquefatto  da  fpecchi  nidori,  B  £03* 

Se  fi  faccia  tal  liquefazione  cauiata  da’ raggi  folari  col  moto  ,  o  fenza  moto 

B  50 6. 

Quando  è  liquefatto  forfè  è  divifo  negli  ultimi  fuoi  componenti  B  505. 

Due  ladre  del  medefimo  ben  pulite  fi  ihifciano*  ma  non  fi  fiaccano ,  e  pecche 
B  487  492. 

Tutti  i  Metalli  nell’argento  vivo  galleggiano  in  fuor  che  1*  oro  B  524. 

Mifurar  colla  vifla  ,  per  mezzo  del  C'ompaflò  A  30. 

Mobili  cadenti  in  un  ifteflò  mezzo  hanno  da  natura  una  ftatuir3,e  determinata  ve¬ 
locità  B  s  tp. 

Non  è  vero,  che  li  due  cadenti  in  pefo ,  e  in  mole  di  figliali  ,  i!  più  grave  fi 
muova  più  velocemente  d’itn  altro  men  grave,  e  omogeneo  3  519.  5  o. 

Cad  enti  con  naturai  velocità  difeguali  congiunti  infieme  ,  il  più  veloce  dai  più 
tardo  farebbe  in  parte  ritardato,  e  il  più  tardo  dal  p’ù  veloce  farebbe  in  par¬ 
te  velocitato  B  519. 

Moto  de’  medefimi  è  alterato  dal  mezzo,  fecondo  Varie  circoflanze  B  $20. 

Di  velocità  dileguali  non  fi  muovono  nell’  ifteflb  mezzo  con  velocità  propor¬ 
zionate  alle  gravità,  ma  con  eguale  B  521.  522. 

Non  è  vero,  che  il  med.fimo  mob  fe  in  mezzo  di  diverfa  refiftenza  ofTervi  nel¬ 
la  velocità  ,  la  proporzion  delle  cedenze  di  elfi  mezzi  B  522. 

Di  differenti  gravità pofii  in  mezzi  di  differenti  refiftenze,  le  difegmlità  delle  loro 
velocità  fono  maggiori  ne’  mezzi  più  re  fi  drenti ,  che  ne’  più  cedenti  3  522. 

Due  de’ medefimi,  che  per  l’aria  pochilfimo  differifcono  in  velocità,  per  l’ac¬ 
qua  l’uno  fi  moverebbe  più  veloce  dell’altro  dieci  volte  B  522. 

D  e’cadenti  nel  vacuo  ,  ancorché  difeguali  di  pefo  ,  fi  può  credere  ,  che  le  veloci¬ 
tà  fieno  del  tutto  eguali  B  saj. 

De’ cadenti  in  un  mezzo  più  tenue  degli  altri,  ma  non  voto  fi  feorge  e  Ber  pic- 
coliffima  la  differenza  delle  loro  velocità  B  *2$. 

Delle  diverte  velocità  de’ medefimi  di  diiferenri  gravità,  non  è  caufa  la  diver¬ 
fa  gravità;  ma  gli  efteriori  accidenti,  e  le  refiftenze  de’ mezzi  in  particola¬ 
re  B  52  5‘- 

Quando  fono  differenti  (fi  mi  d«  pefo  le  velocità  più,  e  più  differifeono  ,  fecon¬ 
do  che  maggiori  e  maggiori  fono  gli  fpazzi  ,  che  trapalano  B  525. 

Ha  nno  da  natura  intrinfeco  principio  di  muoverli  vedo  il  comun  centro  de’ 
gravi  ,  con  movimento  accelerato,  e  accelerato  Tempre  egualmente  rìmoffigl’ 
impedimenti  B  $2 6.  573.  C  1®. 

I  medefimi  cadenti  dopo  efferfi  accelerati  ,  reftano  d’ accelerarli ,  e  fi  riducono 
ad  un  moto  equabile,  nel  quale  Tempre  fi  mantengono,  e  perchè  B  526. 

Nel  mezzo  dove  deono  paffare  Tempre  vi  è  accrefcimento  di  refiftenza  B 
526. 

Porti  in  divertì  mezzi  fluidi ,  come  fi  polla  trovare  la  proporzione  tra  le  loro 
velocità  B  527. 

Come  il  mezzo,  nel  quale  difeendono,  polla  con  sì  gran  differenza  fcemargli 
la  velocità,  eflendo  lblo  in  grandezza  differenti  ancorché  della  medefima  ma¬ 
teria,  e  della  Beffa  figura  B  533. 

Confricazione  della  loro  fuptrficie  col  mezzo,  dove  difeendono , ritarda  il  loro 
moto  ,  e  Tempre  più  quanto  è  maggiore  la  fuperficie  6^34. 

Non  fe  ne  può  dare,  nè  pur  uno  sferico  sì  grande  ,  nè  di  materia  sì  grave, 
che  non  fia  ritardato  dalla  refiftenza  del  mezzo  qualunque  tenuiffimo  ,  e 
nella  continuazione  del  moto  non  fia  ridotto  ali’ equabilità  B  536. 


Se 


I  N  D  I  C  E. 

Se  un  mobile  equabilmente  fcorrendo  colla  medefima  velocità  patterà  due  fpa- 
zi ,  i  tempi  delle  Teorie  faranno  fra  di  loro,  come  gli  ipazi  pattati  B  574. 

Se  un  mobile  patterà  due  fpazi  in  tempi  eguali,  faranno  i  medeiimi  ipazi,  co* 
me  le  velocità,  e  fe  gli  fpazi  faranno  fra  loro  come  le  velocità  1  tempi  fa- 
ranno  eguali  B  $74. 

I  tempi  de’mobili  molli  conjmeguali  velocità  per  lo  medefimo  fpazio  ,  firifpondo* 

no  contrariamente  alle  velocità  B  57  3. 

Se  due  mobili  fi  muoveranno  con  moto  equabile  ,  ma  con  difeguale  velocità 
gli  ipazzi  pattati  da  medeiimi  in  tempi  difeguali  averanno  proporzion  co  ra¬ 
po  da  della  proporzione  delle  velocità  ,  e  delia  proporzione  de’  tempi  3 
575. 

Se  due  de*  medeiimi  faranno  molli  con  moto  equabile ,  liano  però  le  velocità 
disuguali,  e  gli  fpazi  pattati  dileguali,  la  proporzione  de’  tempi  farà  corri- 
pofia  della  proporzione  degli  ipazi,  e  della  proporzione  della  velocità  con¬ 
trariamente  prefe  B  575. 

Se  fi  muoveranno  due  mobili  con  moto  equabile  la  proporzione  delle  veloci¬ 
tà  de’ medeiimi  farà  compoda  delia  proporzione  degii  fpazi  pattaci  ,  e  delia 
proporzione  de’ tempi  contrariamente  pred  B  576. 

II  medefimo  mobile  ha  eguali  gradi  di  vel  leità  acquidac*  fopra  a  diverfe incli¬ 
nazioni  di  piani,  quando  fono  eguali  T inclinaz.oni  de'  medeiimi  piani  ,  ed 
ciperi enz a  di  ciò  B  584. 

Sua  accelerazione  nelle  fuperficie  curve  procede  con  gradi  molto  differenti  di 
quelli  per  le  rette  B  584. 

Mobile  tempo  nei  quale  dal  med- è  pattato  qualche  fpazio  con  un  moto  dalla  qui 
te  uniformemente  accelerato  è  eguale  al  tempo  ,  nel  quale  il  medefimo  fpa¬ 
zio  farebbe  pattato  da  un  mobile  molili  con  moto  equabile  ,  la  velocità  del 
qual  moto  da  fuddupla  al  fornaio,  e  ultimo  grado  della  velocità  del  prim® 
moto  uniformemente  accelerato  B  585. 

Se  feorra  dalla  quiete ,  con  moto  uniformemence  accelerato  ,  gli  fpazi  patta¬ 
ti  dal  medefimo  in  quallivogha  tempo  ,  fono  fra  loro  in  duplicata  pro¬ 
porzione  de’  medefimi  tempi  ,  cioè  come  ì  quadrati  de’  medeiimi  tempi  II 
S  8s- 

I  momenti,  e  le  velocità  d’ un  iftetto  fon  diverfe  fopra  diverfe  inclinazioni  di 
piani  ,  e  la  mafium  è  la  perpendicolare  elevata  fopra  ad'  Orizionte  B* 
5  89. 

I  gradi  di  velocità  d’uno  defeendente  con  moto  naturale  dalla  medefima  fu- 
blimità  per  piani  in  quaJfivoglia  modo  inclinati  ,  all’  arrivo  fidi’  Onzonte  foa 
Tempre  eguali  rimetti  gl’ impedimenti  B  S9»- 

Se  lopra  a  un  piano  inclinato,  ed  uno  in  perpendicolo  egualmente  alti  faorrt 
dalla  quiete  qualche  mobile  ,  i  tempi  delle  feorfe  faranno  fra  loro  ,  come  le 
lunghezze  de’ medeiimi  piani  B  $92  . 

I  tempi  dette  fede  d’  un  mobile  lbpra  a’ piani  diverfa mence  inclinati ,  ma  colla 
medefima  elevazione,  fono  fra  loro  come  le  loro  lunghezze  B  593. 

Tempi  delie  feorfe  fopra  a’ piani  eguali  ,  ma  inegualmente  inclinati  fono  fra  lo¬ 
ro  in  fuddupla  proporzione  deli’ elevazione  de’ medefimi  piani  permutatameli- 
te  prefi  B  593. 

La  proporzione  de*  tempi  dell®  fcefe  d’un  mobile  fopra  a  piani  di  diverfe  incli¬ 
nazioni  ,  e  lunghezze  ,  ed  ineguali  elevazioni ,  è  compatta  della  proporzione 
delle  lunghezze  de’ medefimi  piani,  e  permutata  mente  prefi  B  594. 

Se 
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Se  l’elevazione  di  due  piani  averanno  doppia  proporzione  di  quello ,  che  hanno 
le  1  unghezze  de’  medefimi  piani,  i  moti  dalla  quiete  per  gli  medefimi  fi  faranno 
in  tempi  eguali  B  598. 

In  quei  piani  fegm  dii  medefino  cerchio  eretto  all’Orizzonte,  i  quali  fi  con¬ 
giungono  col  termine  fublime,  o  imo  del  diametro  retto,  i  tempi  del  moto 
fono  eguali  al  tempo  della  caduta  per  lo  diametro  ,  in  quei  però  che  fi  con¬ 
giungono  col  diana  tro  i  tempi  fono  più  brevi ,  e  in  quei ,  che  legano  il  diame¬ 
tro  i  tempi  fono  più  lunghi  B  599. 

5e  da  un  punto  in  una  linea  parallela  all’ Orizzonce  s’ inclinino  in  qualfivoglia 
modo  due  piani  ,  e  liano  figari  da  una  linea,  che  faccia  con  elfi  gli  angoli  per- 
mutatamente  eguali  agli  angoli  contenuti  da’  medefimi  piani  ,  e  dall’ orizzon¬ 
tale,  i  moti  nelle  parti  fegate  dalla  detta  linea,  fi  faranno  in  tempi  eguali  B  599. 

I  tempi  delle  feorfe  fopra  a  diverfe  inclinazioni  di  piani ,  che  abbiano  1*  elevazio¬ 
ni  eguali,  fono  fra  loro,  come  le  lunghezze  de’ medefimi  piani,  fe  il  moto  fi 
comincierà  dalla  quiete ,  ovvero  preceda  loro  una  icefa  della  medeiima  altezza 
B  6oi  1 

Se  un  piano,  nel  quale  fi  fa  dalla  quiete  il  moto,  fi  divida  in  qualunque  modo, 
*1  tempo  del  moto  per  la  prima  patte,  a  quella  del  moto  per  la  feguente  ,  è 
come  la  medeiima  parte  all’ eccello,  col  quale  la  medefi  na  parte  è  'uperaca  dil¬ 
la  media  proporzionale  tra  tutto  il  piano,  e  la  medefimi  primi  parte  Bóor. 

Gli  (pazzi  pillati  in  tempi  eguali  Hanno  tra  loro  come  1  numeri  prefi  dall’  uni¬ 
tà  B  «jb’6. 

I  tempi ,  ne’quali  fi  padano  due  quahivogliano  fpazzi,  Hanno  fra  loro  come  uno 
de’  detti  fpazzi  alla  loro  media  proporzionale  B  589. 

Impeto  d’  un  mobile  per  un  piano  eretto  all’ Orizzonte  all’impeto  per  un  piano 
inclinato  ila  reciprocamente  come  le  lunghezze  di  detcì  piani  B  590. 

I  tempi  delle  fcefe  fepra  a’ piani  diverfimente  inclinati,  fe  abbiano  la  medefioi3 
elevazione  ftanno  fra  loro  come  le  lunghezze  de’  medefimi  piani  B  59}. 

3  tempi  delle  fcefe  per  tutte  le  corde  tirate  dal  punto  fublime,  o  imo  del  cer¬ 
chio  fono  eguali  tra  loro  B  59ò. 

Se  dal  rnedefimo  punto  feenda  un  piano  a  perpendicolo  ,  e  uno  inclinato  ,  fopra 
i  quali  le  fcefe  fi  facciano  in  tempi  eguali ,  i  medefimi  piani  faranno  nel  mezzo 
cerchio ,  il  cui  diametro  è  l’iftefio  perpendicolo  B  596, 

I  tempi  del  moro  fopra  a’ piani  inclinati  fono  eguali,  quando  1’ elevazioni  di  par¬ 
ti  eguali  de’  medefimi  piani  Hanno  fra  loro  come  le  lunghezze  di  detti  piani 
B  59 7. 

Se  due  piani  uno  a  perpendicolo,  e  1’ altro  inclinato  fiano  fegati  tra  le  rnedefimo 
linee  orizzontali,  e  fi  prendano  le  loro  medie  proporzionali  ,e  delle  loro  par¬ 
ti  comprefe  dalla  loro  comun  fezione  ,  e  dalla  fu  peri  or  linea  orizontale  il  tem¬ 
po  de?  moro  fatto  nel  perpendicolare  al  tempo  facto  nelle  parte  fùperiore  del 
perpendicolare,  e  confeguencemente  nell’  inferiore  del  piano  feganre,  averi 
quella  proporzione,  che  ha  tutta  la  lunghezza  del  perpendicolare  alla  linea  com¬ 
porta  dalla  media  prefa  nel  perpendicolo  ,  e  dall’  eccello  col  quale  tutto  il  piano 
inclinato  fupera  la  fua  media  B  6 01. 

Dato  un  piano  perpendicolare,  inclinare  al  medefimoun  piano,  nel  quale  avendo  e- 
gli  col  pi mo  la  medeiima  elevazione  ,  vi  fi  faccia  il  moto  dopo  la  caduta  dal 
perpendicolo, nel medefimo  tempo,  che  fi  farebbe  nell’  iHeflò  piano  perpendi¬ 
colare  dalla  quiete  B  602. 

Darò  un  piano  perpendicolare,  e  un  piano  inclinato  al  medelimo  trovare  nel  fu- 
pei;ior  piano  perpendicolare  una  parte ,la  quale  dalla  quiete  fu  pallata  in  un 
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tempo  eguale  a  quello,  ne!  quale  fi  palla  il  piano  inclinato  dopo  la  Teoria  nel¬ 
la  ritrovata  parte  del  piano  perpendicolare  B603. 

Dato  un  piano  perpendicolare,  e  un  piano  ad  elio  piegato,  trovare  nel  piano  per¬ 
pendicolare  fttfo  di  Torto  una  parte  la  quale  fia  pallata  nel  medefimo  tempo  , 
che  il  piano  piegato,  dopo  la  fcelà  dal  dato  perpendicolo  £603. 

Se  le  parti  d’ un  piano  inclinato  ,  e  d’uno  perpendicolare ,  le  feorfe  per  le  quali  dal¬ 
la  quiete  fiano  eguali,  fi  congiunghino  ad  un  mede  limo  punto ,  il  mobile  ve¬ 
nendo  da  qualfivoglia  altezza  più  fuhlime,  .più  prefio  pafierà  le  parti  del  pia¬ 
noinclinato,  che  quelle  del  perpendicolare  B  604 

Dato  un  perpendicolo,  ed  un  piano  ad  efio  inclinato , nel  dato  piano  afiegnara 
uno  fpazto,  nel  quale  il  mobile  dopo  la  caduca  pd  perpendicolo  ,  fi  muova  in 
un  tempo  eguale  a  quel/o,  nel  quale  pafsò  dalla  quiete  il  medefimo  perpendi¬ 
colo  B  60 

Dato  in  un  perpendicolo  qualfivoglia  fpazio  fegnato  dal  principio  della  feorfa  , 
che  fia  pa  flato  in  un  dato  tempo,  e  dato  qualfivoglia  altro  tempo  «nuore  pro¬ 
vare  nel  medefimo  perpendicolo  un  alrro  fpazio  ,  che  fia  paflkto  nel  dato  tem¬ 
po  minore  B  606. 

Dato  in  un  perpendicolo  qualfivoglia  fpazio  pallata  dal  principio  della  Teoria  e 
dato  il  tempo  della  caduta ,  trovare  un  tempo ,  nd  quale  unalcro  eguale  fpa¬ 
zio  dovunque  prefio  nd  medefuno  perpendicolo  dal  medefimo  mobile  fia  con- 

feguentemente  paflàto  B  60  j. 

Dato  qualfivoglia  fpazio  ,  e  una  parte  nd  medefimo  dopo  il  principio  delli 
feorfa,  ritrovare  un’ altra  parte  verfo  la  fine,  che  fia  pallata  nei  medefimo  tem¬ 
po  della  prima  data  B607 

Lo  fpazio,  che  fi  palla  in  un  perpendicohr  e  dopo  la  caduta  dalla  cima  nel  mede, 
fimo  tempo, nel  quale  fi  pafia  pel  piano  inclinato  è  rumore  di  quello, che  fi 
palla  nel  medefimo  tempo  per  l'inclinato  piano,  non  precedendo  la  caduta 
dalla  cima;  maggiore  però,  che  il  medefimo  piano  inclinato  B603. 

Se  in  un  perpendicolo  fi  faccia  la  caduta  dalla  quiete  od  quale  da  p  rincipi  o  del¬ 
la  fcefa  fi  prende  una  parte  pallata  in  qnalfivogld  tempo,  dopo  la  quale  fegua 
il  moto  inficilo  per  un  piano  comunque  inclinato, Io  fpazio,  che  è  palliato  ia 
tal  piano  in  tempo  eguale  al  tempo  della  caduta  già  fatta  pel  perpendicolo  al¬ 
lo  fpazio  già  pallate  per  Io  medefimo  perpendicolo ,  farà  maggiore,  che  doppi® 
minore  però,  che  triplo  B6©8. 

Dati  due  tempi  ineguali,  e  dato  uno  fpazio,  che  fi  p  affi  dalla  quiete  nel  perpen¬ 
dicolo  in  un  tempo  minore  de*  dati ,  dal  punto  fuperiore  del  perpend  colo  fino 
aii’orizonte  piegare  un  piano,  (òpra  al  quale  un  mobile  difeenda  in  un  tem¬ 
po  eguale  al  tempo  più  lungo  de'daci  tempi  B  609. 

Dato  uno  fpazio  p  illato  in  qualfivoglia  tempo  dalla  quiete  per  un  perpendicolo, 
dall’imo  termine  di  quello  fpazio  piegare  un  piano,  fopra  al  quale  dopo  la  ca¬ 
duta  pei  perpendicolo  nel  medefimo  tempo  fia  paiTato  uno  fpazio  eguale  a  qualfi¬ 
voglia  dato  fpazio  i!  quale  però  fia  più,  che  duplo,  e  minore  ,  che  triplo 
deBo  fpazio  paffuto  pel  perpendicolo  B  609 

Dare  un  perpendicolo  fra  le  niedefime  parallele  orizontali  ,  ed  un  piano  elevato 
dal  luo  imo  termine  ilo  fpazio,  che  dal  mobile  dopo  la  caduca  nel  perpendi¬ 
colo  è  paffaro  fopra  a  uno  piano  elevato  in  un  tempo  eguale  al  Tempo  della  ca¬ 
do  ra ,  è  maggiore  dell’ ideilo  perpendicolo,  minore  però  che  duplo  del  medefi¬ 
mo  perpendicolo  B613. 

Se  dopo  la  caduta  per  qualche  piano  inclinato  fiegua  il  moto  fopra  il  piano  del  1* 
orizzonte,  farà  il  tempo  delia  caduca  fopra  il  piano  inclinato  al  tempo  dei  mo¬ 
to 
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per  qualfivoglia  linea  dell*  orizonte ,  come  la  doppia  lunghezza  del  piano 
inclinato  alla  linea  prefa  dell’ orizzonte  B614. 

Dato  un  perpendicolo  fra  linee  parallele  Orizontali,  e  dato  uno  fpazio  maggio¬ 
se  dell’ i  frollo  perpendicolo  ,  e  minore  del  duplo  del  medefimo,  dall’  imo  ter¬ 
mine  del  perpindicolo  innalzare  un  piano  fra  le  medefime  parallele,  fopra  al 
duale  un  mobile  con  moto  refleflb  dopo  la  fcefa  pel  perpendicolo  faccia  uno 
fpazio  eguale  al  dato,  in  un  tempo  eguale  a  quello  della  fcefa  pel  medefimo 
perpendicolo  B  6 14. 

Se  per  piani  ineguali,  che  abbiano  le  medefime  elevazioni,  fcenda  un  mobile  Io 
Ipazio,  che  è  paffaco  nell’ima  parte  del  più  lungo  in  tempo  eguale  a  queliti 
nel  quale  è  pafiaro  tutto  il  più  breve  piano  è  eguale  allo  fpazio  ,  che  fi  com¬ 
pone  dall’ iddio  più  breve  piano,  e  dalla  parte,  alla  quale  il  medefimo  piino 
più  breve  ha  la  medesima  proporzione ,  che  ha  il  piano  più  lungo  ali’ eccello 
nel  quale  il  p  ù  lungo  fupera  il  più  corco  B<5i5. 

Dato  qualfrvoglia  fpazio  orizontale,  dal  termine  del  quale  fra  eretto  un  perpen¬ 
dicolo,  nel  quale  fi  pigli  una  parte  eguale  alia  metà  dello  fpazio  prefo  nel  da¬ 
to  orizzontale  ,  il  mobile  difendendo  per  tale  altezza  ,  e  rivoltatoli  per  I* 
orizzontale  farà  lo  fpazio  orizzonrale  infieme  col  perpendicolo  in  più  breve 
tempo  ,  che  qualunque  altro  fpazio  del  perpendicolo  col  medefimo  fpazio  oriz¬ 
zontale  B  6i6‘ 

Se  da  qualche  punto  d’  una  linea  orizzontale  difenda  un  perpendicolo,  e  da 
un  altro  punto  prefo  nella  linea  medefima  orizontale  fi  debba  condurre  un 
piano  fino  al  perpendicolo,  pel  quale  un  mobile  difenda  in  brevi  (fimo,  tempo 
fino  al  medefimo  perpendicolo ,  tal  piano  farà  quello,  che  taglia  del  perpen¬ 
dicolo  una  parte  eguale  alla  difranza  del  prefo  punto  nell’  orizzontale  dal  ter¬ 
mine  del  perpendicolo  B  6 1  7. 

Se  farà  una  linea  rerta  fopra  a  una  orizzontale  da  comunque  inclinata  ,  il  pia¬ 
no  difrefo  dal  dato  punto  nell’ orizzontale  fino  all’ inclinata ,  nel  quale  fi  fa 
la  fcefa  nel  tempo  il  più  breve  di  tutti,  è  quello,  che  divide  pel  mezzo  F  an¬ 
golo  contenuto  da  due  perpendicolari  ftefe  dai  dato  punto,  una  ali’  orizzon¬ 
tale!  ine  a  ,  2*  altra  all’  inclinata  Btfrg, 

Se  fi  piglino  nell’orizzonte  due  punti  ,  e  da  uno  di  effi  fi  inclini  qualfivoglia  li¬ 
nea  verfo  1’ afro,  dal  quale  all’ inclinata  fi  fi-ri  una  linea  retta,  che  da  quella 
tagli  una  parte  eguale  a  quella ,  che  è  comprala  fra’ due  punti  dell’ orizzonte, 
la  caduta  pei'  quella  tirata  fi  fà  più  predo  ,  che  per  quilfivogliano  altre  li¬ 
nee  rette  tirate  dal  medefimo  punto  a!ia  medefima  inclinata.  Ma  nell’ altre  le 
quali  fi  decolleranno  di  qua,  e  di  là  con  angoli  eguali,  le  cadute  fi  faranno 
in  tempi  fra  loro  eguali  BÓ19. 

Daro  un  p.  pendicelo,  ed  un  piano  ad  elfo  inclinato,  che  abbianola  medefima 
altezza  ,  e  il  medefimo  termine  fubiime,  trovare  un  punto  fopra  al  comun  ter¬ 
mine  nel  perpendicolo ,  dal  quale  f  fi  lafci  andare  un  mobile  ,  che  fi  rivolti 
poi  per  un  piano  inclinaro  ,  quello  pafil  piano  nel  medefimo  tempo,  chepafrereb- 
be  dalla  quiete  il  medefimo  perpendicolo  Bóio, 

Da  ro  un  piano  inclinato,  ed  un  perpendicolo,  che  abbianoli  medefimo  termine, 
trovare  il  punto  più  fubhme  nello  frefo  perpendicolo  ,  dal  quale  fendendo  un 
mobile,  e  rivoltato  pel  piano  comunque  inclinato  ,  lo  pili  nei  medefi  no  cam¬ 
po,  che  palerebbe  VI  folo  piano  iucli nato  dalla  quiete  dal  fuo  termine  Cupe- 
riore  B  62  f 

Data  una  linei  indi  fri  al  dato  perpendicolo  ,  pigliate  una  patte  nell’infrefra ,  nell»  qua 
le  fola  dalla  quiete  fi  faccia  tl  moto  nel  medefimo  tempo,  dia  nella  mede- 
fima  mfiemeco!  perpendicolo  B  6n,  Se 
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Se  in  tiri  cerchio  eletto  all*  orizzonte  dall’imo  punto  fi  elevi  un  piano,  che  non 
futtenda  maggior  circonferenza  d’ un  quadrante,  da’ termini  del  quale  fi  pie¬ 
ghino  due  altri  piani  a  qualfivoglia  punto  della  circonferenza  inclinati» la  (ce¬ 
la  per  i  due  piani  inclinati  fi  farà  in  piu  breve  tempo,  che  nel  folo  primo  pia¬ 
no  elevato  ,  o  che  per  l’ altro  (blamente  di  quei  due  cioè  per  I*  inferiore  B  6  5. 

Dato  un  perpendicolo,  e  un  piano  inclinato,  che  abbiano  la  medeiima  dev'azio¬ 
ne  ritrovare  una  parte  nell’ inclinato ,  che  fia  eguale  al  perpendicolo  ,  e  che  (la 
pallata  nel  meddimo  tempo  del  perpendicolo  B527. 

Dati  due  piani  orizontali  fegati  da  un  perpendicolo  ,  trovare  un  punto  fublime 
de)  perpendicolo,  dal  quale  i  mobili  cadenti  ,  e  rivolti  ne’ piani  orizont  li  , 
padano  fpazi  in  tempi  eguali  a  i  tempi  delle  cadute  per  le  nedefime  orizzon¬ 
tali,  cioè  nell’inferiore,  e  nella  Superiore  i  quali  abbiano  fra  loro  qualunque 
data  proporzione  d’una  minore  ad  una  maggiore  B  6z3. 

Mobili,  che  fi  muovono  con  moto  comporto  ;  vedi  Projetti  • 

E  infenfibile  il  rìtardamento  caufato  loro  dal  mezzo  B637. 

Partendoli  dalla  quiete  fi  ritrova  in  ogni  fico  aver  tanto  ìmpeto  ,  che  bada  per  ri¬ 
durre  fe  (ledi  alla  medefima  altezza  donde  fono  venuti  B  55  7.  702. 

Difendenti  da  un  punto  fublime  fino  ad  un  foggetco  piano  onzontale  acqui¬ 
amo  eguali  gradi  di  velocità, fia  ia  fcefa  loro  fatta,  o  per  la  perpendicolare  , 
o  fopra  a  qualdvog  un  >  piani  inclinati  B  704 

Conleguenze  ,  che  Seguono  ne’  movimenti  de’mobili  foìidì  fono  differenti  a  quel¬ 
le,  che  feguo  no  ne’ fluidi  C  14.  15  1 6. 

Tra  le  ftrade ,  che  deve  paffire  un  mobile  la  più  fpedita  non  èia  retta,  benché 
breviflìma  fopra  a  tutte;  ma  v*  è  delle  linee  curve  ,c  delle  compofte  di  piu  ret¬ 
te  ,  che  con  maggior  velocità,  e  in  più  breve  tempo  fi  padano  C  19. 

Mobili  omogenei  ancorché  difeguiiiflimi  in  mole  ,  e  per  conlèguenza  in  pefo  ,  fi 
muovono  tuttavia  con  pari  velocità  B  719. 

Di  diverfe  gravità  nel  difendere  in  ìfpecie  non  ritengano  nella  loro  velocità  li 
proporzione  de’ peli  G  99. 

Ognuno  de*  medelimi  ha  da  Natura  determinati  gradi  di  velocità,  che  non 
po ffono  eflergli  accrefciuti ,  fe  non  con  violentare  ia  loro  naturai  coft  cuzioms 
C  105. 

Quanto  fi  vogliano  difeguali  in  grandezza,  per  quanto  depende  dalla  graviti,  fi 
muovono  colla  medeiima  velocità  C  ìoS. 

Ls  iddio  mobile  di  figura  larga  per  un  verfo  ,  e  (betta  per  T  altro  fenderà  per  ta- 
glio  più  velocemente  ,  che  per  piano  C 107 

Àmolcifiìmi  mobili  vìen  levato  totalmente  il  muoverli  verfo  il  loro  centro  dall* 
refiftenza  del  mezzo  C  108. 

Alle  porofità  della  loro  fuperficie  l’aderenza  del  mezzo  è  potente  a  cagiona¬ 
re  grandiflime  differenze  nelle  loro  velocità,  e  tardità  C  109. 

Non  ritiene  ii  medefimo  mobile  in  divedi  mezzi  le  fue  veloc  tà  proporzionali 
alle  craflìzie ,  e  fottilità  de’ mezzi,  come  vuole  Ariflotile  Cus. 

Le  velocità  d’ un  medefimo  mobile  in  diverbi  mezzi,  fi  regolano,  non  colla  cor¬ 
pulenza  de’  mezzi,  ma  coll’  eccello  della  gravità  alToluta  del  mobile  fopra  all* 
gravità  de’ mezzi  C  ni. 

V  innate  velocità  di  tutti  i  mobili  fono  nel  vacuo  tutte  tra  loro  fimili ,  ed  egua¬ 
li  creicenti  in  duplicata  proporzione  de’ tempi  C  ni, 

Momento,  e  fua  definizione  Ai  16.  601 

Momento  eguale  di  peli  difeguali  da  che  provenga  A  603. 

Moù  circolari ,  che  defcrivono  concentrici ,  ed  epicicli  B99. 

Mo* 
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Mgff?  cflèf  caula  di  calore,  è  falfa  opinione  d’ Ariftotile  B  245, 

£  cauta  di  calore  quando  ne  fegue  confricazione  de’ corpi  B  2  +  5. 

E  nella  luce,  e  ne!  fuoco  velocitlìmo  B  506 

Da  alcuni  antichi  fu  creduro  non  poterti  dar  fenza  vacuo  B  518. 

Difhugge  la  poilzione  del  vacuo  fecondo  Annotile  B  5  1 8- 
^Non  può  effe  re  inttantaneo  fecondo  Arittotile  B$f8. 

Quanto  più  è  tardo,  tanto  meno  lavora  la  refiftenza  del  mezzo  in  altere  1*  ef¬ 
fetto,  che  depende  dalla  fola  gravità  B  530. 

Accelerato  ti  riduce  all’  equabi’e  per  la  refiftenza  del  mezzo  B  $ 37. 

D:  moti  locali  giornata  terza  de!  Galileo  B  573. 

Niente  da’ Filolofi  tì  trova  fcritto  intorno  al  medefimo  B573. 

Naturale  de*  gravi  defccndenti  s’ accelera  B573. 

Equabile,  e  lua  definizione  B  573. 

Aftìomi  intorno  al  medefimo  B57;.  *74,, 

Naturalmente  accelerato,  e  fua  definizìoae  6577.5:78. 

Varie  caufe  apportate  da  varj  filofofi  intorno  all’ accelerazione  del  moto  nata* 
rale  B580, 

Moto  de’  projetti  :  vedi  Projetti . 

Contro  a  i  moti  fatti  per  Paria,  la  medefima  aria  in  due  maniere  efercita  la 
fua  forza  B  637 

Dell'equabile  innumerabili  fono  i  gradi  di  velocità  B^o, 

Circolare  è  Colo  atto  a  confi;rvarfi  equabile,  e  perchè  B542. 

Comporre  1*  equabile  orizontale  con  un  moto  perpendicolare  alP  orizonte  ,  il 
quale  cominciando  dalla  quiete  vadia  naturalmente  accelerandoli  B  645» 
?.Non  ^  ne^  vacuo  fecondo  Ariftotile  C  1  io. 

Mulino  col  pendolo  apportato  da  un  Siciliano  al  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofca* 
na  Ferdinando  fecondo  confederato  dal  Galileo  C  40. 

Piu  difeapito,  cht  guadagno  apporterebbe  C  42. 

JVlufica  ,  e  fue  proporzioni  B  <54 1. 

Forma  de’luoi  intervalli  in  che  confitta  B543. 

Cagione  delie  fue  confonanze,  e  dittònanze  B $43- 544* 


N 


N Atura  come  fi  ferva  degli  Orbi  Celetti  Bpp. 

Non  fi  diletta  di  Poefie  B  286. 

Difficoltà  d’intendere  1  fuoi  effetti  S  327. 

Ha  repugnanza  ad  ammettere  il  vacuo  6487* 

Non  intraprende  a  far  quello,  che  repugna  ad  etter  fatto:  affiorila  d’  Afiftotil® 
B  488. 

Ha  fabbricato  a  i  Pefci  Botta,  e  le  polpe  non  folo  attai  leggiere, ma  fen¬ 
za  veruna  gravità  B  650. 

Kedicola  cofii  è  credere,  che  allora  comincino i  fuoi  effetti, quando  comincia¬ 
mo  a  fcopciHi  e  intenderli  C27. 

Nella  diverfità  de’ fuoi  effetti  ha  di  bifogno  di  divttffiffiflH  ft'QIIKflti  ;pcr  potCC 
quegli  agggfuodatamen;c  pcpduw  C  28. 

&  1 

auoi 
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Suni  effetti  più  ammirabili  fon  prodotti  da  cmfe  tenuiffìme  C  28. 

Non  può  edere  defraudata  dall’arte  C35.  36. 

Sopra  alla  rdiffenza  nulla  guadagna  1*  arce  per  quanto  appartiene  a  far  forza 

C  ;6. 

Ha  fatto  agli  uccelli  le  penne  del!’ ali  vote,  acciocché  nel  volare  i  medelìmi 
più  facilmente  refiftano  C5U  ’  .  .  v 

Ha  dato  a*  quadrupedi  ,  e  ad  altri  animali,  che  fopra  a  terra  camminano  1* of¬ 
fa  piene,  acciocché  più  difficilmente  fi  frracchino  urtando  in  qualche  fallo  Cj2« 

Nave  è  poffibile ,  che  galleggi  in  poca  acqua  come  in  un  oceano  A  34* 

Abbruciate  in  mezzo  al  mare  fecondo  l’opinione  d* alcuni  per  la  velocità  de’ 
venti,  e  dell’acqua  B  246. 

Importa  infinitamente  la  leggerezza  nelle  medefime  B  567. 

Nebbia  è  ccmpoffa  di  grandiffimo  numero  dì  minutiffime  Stei loline  d’ acqua  C  52* 

Perchè  celiando  la  medefima  ,  e  fcnprendofi  il  Sole  le  foglie  delle  viti,  o  d 
alrre  frondì  divengano  aride,  e  fi  fecchino  affatto  C  52* 

Stelle  della  medefima,  che  fopra  alle  frondi  fi  pofano  fono  di  figura  sferici 
perpetri  filma  C  52 

Nebulofe,  vedi  Stelle. 

Nozzolìni  Tolomeo  ,  ftia  lettera  fopra  il  galleggiare  A  277.  _ 

Sue  ragioni  contro  1*  opinione  di  chi  metteva  Venere,  c  Mercurio  fopra  ai 
Sole . 

Sue  lettere:  vedi  Lettere. 

Numeri  quadrati ,  e  non  quadrati ,  e  fue  radici  quali  fieno  B  500. 

Numeri  quadrati  fono  quanti  i  non  quadrati  B500. 

Non  v’ è  numero  ,  che  non  fia  radice  di  qualche  quadrato  B500. 

La  mo!ritisdine  de’  numeri  quadrati  fi  và  fempre  con  maggior  proporzione  di¬ 
minuendo  ,  quanto  a’ maggior  numeri  fi  trapafia  B  joc. 

Due  quadrati  hanno  per  proprietà  un  numero  medio  proporzionale  B503. 

Numero  infinito  è  l’unirà  B  503. 

Come  fra  due  numeri  fi  trovi  il  medefimo  proporzionale  di  mezzo  con  pro¬ 
porzione  geometrica  infegnaro  dal  Nozzolini  C  57. 

Nuncio  Affronomico  del  Galileo  B  ?.  _  %m 

Nuotatore  perchè  caufi,  volendo  (far  fermo  a  galla  nell*  acqua,  fia  neceffario,  che  ci 
(fia  lupino  colle  gambe  aperte  ,  colle  braccia  fopra  al  capo  ,  e  intirizzito 
C  45?. 

Perchè  fi  affanni  nel  notare  non  offante  /che  nell’  acqua  fia  leggieriffimo ,  on« 
de  con  ogni  piccola  forza  facilmente  fi  muovi  C  5©. 

O 

OCchialc:  vedi  Canocchiale.  < 

Odio  non  è  maggiore  nel  mondo ,  che  quello  delP  Ignoranza  contro  il  fa- 
pere  C  1 35. 

Odore  fuor  deli’ animai  vivente  non  è  alerò  che  nome  B  388. 

Orione:  vedi  CoffeTizione .  - 

Oro  qual  proporzione  abbia  il  fuo  pefo  al  pefo  di  divebQ  metalli,  e  pietre  A  $<f. 
Quanto  più  grave  fia  dell'acqua  A  247. 

Separato,  e  (frutto  dal  fuoco,  li  ricongiugne ,  e  fi raffioda fenza feemare  di  quan¬ 
tica  B  402. 

Qual 
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Qual  maniera  gli  Artefici  tengano  in  condurlo  irì  fottilifiimo  filo  B  $i  3, 
irato  in  ni  iottiliflimo ,  non  ha  altro,  che  la  Tua  fupérficie  indorata  ,  ma  den¬ 
tro  e  argento,  ed  è  1  accrefcimento  della  fua  luperficie  fudduplo  dell’  allun¬ 
gaménto  B  y  1 3 .  :  r 

Sua  luptr ficic  tirata  (òpra  un  fil  d’ argento  non  fi  può  concepire  ,  fe  non  con 
un  immenla  diffrazione  delie  Tue  parti  B  514. 

Elio  fidamente  difcende  nel  mezzo  dell’argento  vivo  dove  tutti  i  metalli  galle?- 
‘  o  gianò  B  524.  C  111.  ,  6 

_  _  ^  graviflìmo  lopra  tutte  le  cole  da  noi  conofciute  C  in. 
ervazione  Tediata^  dove  manca,  fi  deve  fupplir  col  difcorlo  B  157. 


s  r  e  <•  1 

‘  '  :  -J.Ì  ■ 


p 


TJAUa  di  Piombo  (cagliata  colla  fionda,  falfamente  è  tenuto  da  Seneca,  e  da  altri 
A  Che  il  liquefacela  per  la  forte  confricazione  coll’aria  B  380.' 

Palla  e£acci^a  fuora  dal  Mofòhctco ,  o  dali’  Artiglieria  con  velocità  foprarinaturale 
'  .  6ls:  1  .  i  :  b  cpi  t’i 

Parabola  e  fi-fquiteriza  dell’  triangolo  infcrittole  B  <$69. 

Vanì  modi  per  dileguate  una  linea  parabolica  B  570.  A  :  * 

Linea  parabolica  fi  può  conferire  colle  linee  geometriche  del  CompafTo  da  un 
luogo  ad  un  altro  B  570.  .  ;«  -  -,  -f  \ 

Definizione  intorno  alla  medefima  BÒ4r. 

Come  fi  debba  determinare  V  impeto  in  tutti  i  punti  d’ una  data  Parabola  deferit- 
ta  da  un  progetto  B64a.  -  , 

In  un  fuo  atte  fiefo  trovare  un  punto  fiiblime  ,'dai  quale  Scadente  deferiva  la  me¬ 
defima  parabola  B  6* 8.  !  „  *  !  [  n  ni  ■  ,  t  t 

La  meta  della  bade  ,  ovvero  larghezza  d’  una  femiparabola  ,  che  è  la  quarta  par- 

CC  Ur  1 L,-r?  v  zza  ^  un’intera  Parabola  ,  è  media  proporzionale  fra  la  fua  alcez- 

za  e  lublimira  dalla  quale  cadendo  un  mobile  la  delcrive  B  6+9. 

Datala  lublimuà,  e  1’  altezza  d’  una  femiparabola  ritrovare  la  fua  larghezza 

B  ’  >  '  f  -,  ,  ?  .  ,  , 

Le  larghezze  delle  femiparabole  fattè  da’  projetti  cfpintr  col  medefimo  impetofo- 
no  eguah  tra  loro ,  fecondo  I’ elevazioni  per  angoli  eguali  di  fopra  ,  e  di  lotto 
diftantr  dal  femiretto  B  651 .  I 

Eguali  tono  le  larghezze  delle  parabole ,  P altezze,,  e  le  sublimità  delle  quali  fi  tifi, 
pondono  contrariamente  B  652.  n  , 

In  ciafcheduno  punto  d’ una  linea  parabolica ,  inifurar  l’impeto  del  proietto 
,B  6+°-  .  -  ;»  ;; ;  t>:  f  ,  eL  • 

L’impeto ,  p  il  momento  di  qualfivoglia  femiparabola  .pareggia il  momento  d’un 
naturalmente  cadente  per  una  perpendicolare  ali’  orizzonte.,,  che  fia  tanto 

alca  quanto  è  il  comporto  delia  fublinfltà  ,  e  dell’  altezza rd’  una  lemipara- 
boia  B  5*5,.  § 

Vi  tutte  le  femiparabole,  delle  quali  l’ altezze , e  le  fublimità  congiunte  fono  e- 
ancora  fono  gl’ impeti  eguali  B  653  *  ,q  e  ,  ‘{  o  * 

Dato  1’  impeto»  q  h  larghezza!  d'  una  ifemiparabola  «ritrovare  la  fua  altezza 
H  0)4* 

Fare  il  computo  delle  larghezze  di  tutte  le  femiparabole ,  e  difporle  nelle  tavole, 
ri  n  6  ddlCriTOnor  da’prtfjetf  1  fpinti:  òol  medefimo-  impeto  rB  654. 

1  ^  •  e  t!^1;  dulie  femipacuboler^ifpofte  mille  tavole  >  è  ritenuto  1’  im* 

***  peto 

•  v^i 
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peto  comune,  col  quale  fon  defcritte,  fciogliere  l’altezza  di  tutte  le  femipara¬ 
bole  B  6$6. 

Tavola  delle  femiparabole  defcritte  dal  medefimo  impeto 

l'avola  delle  altezze,  e  fublimicà  delle  femiparabole,  che  hanno  le  larghezze 
medelime ,  cioè  di  parti  10000.  calcolate  a  tutti  i  gradi  d’elevazione  B6S9. 
Ritrovare  le  altezze,  e  le  fublimità  delle  femiparabole,  le  larghezze  delle  quali 
fiano  per  edere  eguali  per  tutti  i  gradi  d’elevazione  B660. 

Pàralbfie  non  fa  rideffo  effetto  nelle  pure  illuminazioni ,  o  reflelfioni ,  di  quello  che 
fa  nt’ corpi  veri ,  e  reali  B  250. 

Parte,  è  un  rifpecto  d’una  maggior  grandezza  verfo  la  minore  Eucl.  lib.  5.C88. 
Pendoli 

Suo  trattato  parrebbe  arido  a  molti  filofofi  BS37. 

Se  ne’ i  m  eden  mi  fi  facciano  le  vibrazioni  in  tempi  eguali  B  538. 

Proporzione  de’ tempi  delle  loro  vibrazioni  di  diverfa  lunghezza  BS38. 

Sua  altezza  come  fia  mifUrabile,  ancorché  il  termine  fublimefolTe  invilitole  B  $38. 
Ciafcheduno  de’  medelimi  ha  il  termine  prefiffo  delle  fue  vibrazioni ,  nè  fi  può 
alterare  B  5-3,5.  /  f  .  , 

Come  fi  fpieghi  la  forma  delle  proporzioni  muficali  per  via  delle  fue  vibrazio¬ 
ni  B  541. 

Pendolo  attaccato  ad  una  leva  da  un  Siciliano  fupera  gtandiflime  reiiflenze,®  in  che 
■  modo  C  3  7.  4  r- 
Peripatetici,  vedi  Filofofi . 

Percoffa  :  ?  tKr:  ■  ..  ‘  ,  .  . 

Sua  forza  A 

Non  ha  luogo  in  effa  la  lunghezza  del  manubrio  A 
Suo  effetto  fi  regola  «fallai  velocità  del  peccuziente  B  579. 

Intorno  al  medefimo  Dialogo  del  Galileo  6693. 

Qual  parte  abbia  nell*  effetto  della  medelimi  il  pefo  del  martello ,  e  la  velocità 
^maggiore,  o  minore  colla  quale  vien  modo  B  <594.696. 

E’ d' infinito  momento,  e  perchè  B  691.709. 

Sua  mifura  non  fi  può  prendere  da  quello,  che  percuote,  ma  più  tofiodaquel» 
lo  che  la  percoffa  riceve  B697. 

Alla  forza  della  medefima  benché  leggiera,  non  è  alcuna  reffllefiza ,  chetefifta , 
fe  non  infinita  B  698..  , 

Sua  operazione  procede  da’ mezzi  medelimi  dell’ altre  macchine  B698. 
Malagevolmente  fi  può  determinare  Copra  alla  fòrza  della  medefima!  fatta  fopra  a 
un  refiftente ,  che  indeterminatamente  và  più  ,  e  più  refiftendo  B  701. 

Sua  forza  pare  un  modo  «trovato  dall’  arte  per  fare  apparire,  che  con  forza  pie» 
colifiima  ,  fe  ne  fupera  delle  grandiffime  C  37. 

Non  pare,  che  non  vi  fia  refiftenza  alcuna,  che  non  gli  ceda  C37. 

Pefci  nell’acqua  s’equilibrano  ,  ed  or  più  gravi ,  or  più  leggieri  fi  fanno  colla  medefima, 
ed  or  vi  fi  fanno  immobili  B  $;  12I  560.  ;  » 

Sua  vefcichetta,  colla  quale  s’ equilibrano  nell’  acqua  ,  rifponde  loro, per  un  angufto 
meato  in  bocca  B  $23.  >  ,  "  '  f  t  : 

Non  folo  hanno  l’olla,  e  le  polpe  aliai  leggieri  v  ma  fenza  Veruna  gravità  8513. 
Pefo  non  può  edere  moffo  anco  colle  macchine  da  forza  minore  di  lui  A  599. 

Peli,  vedi  Gravi. 

Peli  difuguali ,  come  podano  aver  momento  eguale  A  603*  - 

Refi  difeguali  polli  fn  bilancia  di  braccia  difugualf  pofibno  Far  V  equilibro  B  547. 

Due  peli  quali! vagliano t  fanno  l’ equilibrio  da  diftanje  pfcrmuwttmente  rifpon* 
a  depti  alle  los  gravità  B  547*  >i<  «Vii  ‘ i 

Fe. 
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Pefo  immerfo  nell’acqua  di  canto  vien  più  leggiero,  di  quanto  pefa  tant’  acqua  in  mole 
eguale  alla  mole  del  pefo  immerfo  C  40. 

Pianeti 

Sue  divediti  nel  vederfi  fra  le  Stelle  fide  B  18. 

Opinione  de*  Pitagorici ,  e  di  Copernico ,  e  del  Keplero  intorno  a*  medefirw 
B  41.  5)7. 

Sono  di  natura  tenebrofi  B  42.  91. 

Quanto  più  vicini  al  fole ,  tanto  più  rifplendono  B  43. 

Pianeti  Medicei,  e  loro  revoluzione  A  123- 

OfTervati  dal  Galileo  B  2:.  53.  54.  SS- 

Figura  de’  lor  movimenti  B  55. 

S’ eclidàno  ,  ed  hanno  i  fuoi  periodi  ordinati,  e i  moti  ne’ fuoi  cerchi  didinfi 
B  104. 

Non  fono  più  di  4.  c fono  veri,  e  perpetui  B  172. 

Sue  codituzioni  nel  mefe  di  Marzo  ,  e  d’  Aprile  del  l fi* I  *5 •  ®  J8o. 

Sue  eclidì  fono  or  di  breve,  or  di  lunga  durata,  e  talora  i  n  vi  Abili  a  noi  B184. 

Invenzione  de’  medefimi  è  (fata  ufurpata  al  Galileo  da  Simon  Mario  Guttegts* 
fano  nel  fuo  libro  intitolato  Mundus  Jovialis  B  272. 

Defcrizìone  de’ loro  movimenti  B273. 

Lettera  del  Galileo  a  Monfig.  Dini  intorno  a’  medefimi  C  25. 

Falfamentc  fon  tenuti  per  illuboni,  mentre  fi  fcuoprono  con  occhiali  di  quaifivo* 
glia  forte  ,  e  grandezza  C  irò. 

L’  aderire  ,  che  fien  prive  d’ indudì,  mentre  falere  Stelle  n’ abbondano ,  è  oe  fa 
molto  da  nfervarli  C27. 

Sono  dotati  di  periodi  velocidìmi  C  30. 

Il  più  tardo  di  loro  in  poco  più  di  6  gradi ,  e  il  più  veloce  in  meno  di  gradi 
due  finifee  la  iua  revoluzione  intorno  a  Giove  C30. 

Son  tutti  a  quattro  indenne  più  piccoli  di  Saturno,  e  mille  volte  più  veloci  di 
lui  C  JF. 

Quanto  podano  alterare  1’ operazioni  dell’  ifteflo  Giove  C3T, 

bue  diverfità  fi  vanno  di  giorno  in  giorno  alternando  C  3  1. 

Suo  lume  vivamente  d  diffonde  dno  in  terra  C  31. 

Ancor  edì  fe  falde  Stelle  induifcono  non  reftano  d’operare  C31. 

Qual  da  la  caula  della  loro  occultazione  Cps* 

Talvolta  ancora  fra  di  loro  s’ eclidàno  C95. 

Sue  apparizioni,  ed  occultazioni  non  fi  poffono  falvare  per  via  d’epicicli  ,  Rè 
per  via  di  qualdvogliano  movimenti  circolari  fi  poffono  trovar  corpi  celefti , 
come  afferma  Ari  dotile  C95. 

Delle  fue  ecliflì  fe  ne  ha  più  di  mille  per  ciafcheduno  utilidìmi  per  trovare  le 
longitudini  C  132. 

Sono  invifibili  fenza  perfettiffimi  Telefcopi  C  134. 

Vanno  rivolgendofi  intorno  a  Giove  con  4  cerchi  di  differenti  grandezze  C  156. 

Da’ fuoi  movimenti  abbiamo  per  ogni  giorno  naturale  4.  6.  8.  e  lpede  vol¬ 
te  ancora  più  accidenti  tali,  che  ciafcheduno  è  non  meno  accomodato  anzi 
molto  più ,  che  fe  fodero  tant’  eclidi  lunari  per  l’ inveftigazioni  delle  Longi¬ 
tudini  C  159. 

Molte  volte  ancor  edì  fono  tifplendenti  per  illuminazione  del  Sole  C  156. 

Oltre  all*  eclidì  vi  fono  le  congiunzioni  del  loro  corpo  con  quello  di  Giove  C  15 6» 

Loro  ciacca  congiunzione  pa dà  in  un  minuto  d’oca  C  1  $6. 

a  Non 


I  N  D  V  C 

Non  fono  irfuti,  ma  terminatiflimi  C17Ó. 

Piani,  vedi  Mobili  per  gli  medefimi . 

Piombo  liquefatto  in  un  ittante  da  uno  fpecchio  concavo  di  tfe  palmi  di  diametro  . 

Piramide,  vedi  Solidi  *  -,  •:  *  .  *  .  ;r , 

Platone  Rega  la  ■■  leggiei$$za  A  239.  ?  . 

Sua  opinione,  che  Venere  ttia  fcpra  al  Sole,  e  fé  ciòfoffè  veramente  da  lui  ere* 
duco  B  «  54.  ì;.  .  .  ì 

Non  fc  riffe  nulla  fé  non  colla  dottrina  di  Socrate  B415. 

Sui  opinione,  che  la  faenza  fia  una  ricordanza  di  quel  che  prima  fi  Capeva  6  474$ 

Suo  configlio  è , che  li  debbano  cominciare  gli  ttudj  dalle  maccernapche  563, 

Sua  opinione  intorno  al  determinare  le  diverfe  velocità  de'  moti  equabili  nelle 
conversioni  de’ moti  ce  etti  B641. 

Sua  fentenza  ,  che  non  fi  può  apprendere  la  filofofia  fenza  la  mattematìea  C  li  2. 

Tacciato  da  Arittotile  per  elftr  troppo  fiudiofo  della  Geometria  C113. 

Plejadi ,  vedi  Cottellazioni .  '  -  ,  ,  -  .  5 

Poligono  qual  fi  voglia  è  comprefo  da’ lati  quanti  B511. 

Poligono  di  lati  infiniti  è  il  cerchio  C  494- 509  515. 

Tra  due  qualfivogliano  Poligoni  limili  regolar,  medio  proporzionale  è  il  cerchio., 
uno  de’ quali  fiagli  circonfcritto ,  e  l’altro  lioperimetro  B$i6. 

De’ medefimi  circonfcritti  al  cerchio  quegli  ,  dìe  hanno  più  angoli ,  fono  mino¬ 
ri  di  quelli,  che  ne  hanno  meno,  ma  degl’  ifopuri  metri ,  quelli  che  ne  han¬ 
no  più  fono  maggiori  B  $10. 

Portille  del  Gali!  co  al  libro  d’  Anton  Rocco  ferino  dal  med etimo  contro  al  Galileo  C 93  • 

PreiTìone  dell’  ambiente  più  grave  è  caufa  deli’ afeendere  de’ corpi  A  245. 

Prifrna  ,  e  fue  refiftenze  ,  vedi  Solidi . 

Proietti-  •  j 

Suo  moto  è  parabolico  B  570.  57=3.631. 

Giornata  Quarta  del  Galileo  intorno  ai  moto  de’  medefimi  B  63  r. 

Per  cacciare  i  medefimi  alla  medefima  lontananza  ,  nelle  diverfe  inclinazioni  guan¬ 
to  più  s*  allontanano  dalla  media,  o  fu  nelle  più  alte,  o  nelle  più  balfe,  tanto 
fi  ricerca  maggior  impeto  ,  e  violenza  B  660. 

Nelle  projezìoui  de’  medefimi  con  due  i  mpeci  perpendicolare  ,  e  orizontale,  quan¬ 
to  più  fono  Sublimi,  tanto  men  vi  fi  ricerca  dell’  orizontale,  e  molto  del  per¬ 
pendicolare ,  e  ali’  incontro  nelle  poco  elevate,  grande  bifogna,  che  fia  la  forza 
dell’impero  orizontale,  che  da  poca  altezza  deve  cacciare  il  projetto  B  660. 

Per  cacciare  il  projetto  un  fol  dico  fuor  del  perpendicolo  nella  totale  elevazio¬ 
ne  di  novanta  gradi  non  batta  tutta  la  forza  del  mondo,  ma  necertàriarnente 
deve  ricadere  neH’iftefio  luogo  onde  fù  cacciato  B  6S0. 

Mentre  un  projetto  è  portato  con  moto  comporto  de}!' equabile  orizontale,  e  del 
naturalmente  accelerato  defeendente ,  delcrive  della  fua  feorfa  una  linea  para¬ 
bolica  B  6}  f . 

Se  qualche  mobile  con  doppio  moto  equabile,,  cioè  con  orizontale,  eperpeodi- 

i  colare  ,  f  impeto  ,  o  il  momento  della  feorfa  compolla  dall’ uno  ,  e  dall’altro 
moto  farà  la  potenza  eguale  a  due  momenti  de' primi  moti  B639. 

Le  larghezze  delle  parabole  fatte  da’ progetti  cacciati  col  medefiqio  impeto  fono 
eguali  fra  loro  fecondo  1’ elevazioni  per  di  fopra,  e  per  di  lottò  dittanti  dal  fe- 
mi retro  B  65  1. 

Modo  di  mifurare  il  fua  impeto  in  ciafchedun  punto  della  linea  parabolica  B  «540. 

Fare  iT  computo  di  ttitte  le  Cernì  parabole  ,  e  difporie  nelle  tavole  ,  le  quali  fi 
deferivono  da’projetxi  cacciati  dal  medefimo  impeto  B654. 

Pro- 
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Proporzione 

Dialogo  quinto  del  Galileo  intorno  alla  medefima  B  68 1* 
Proporzione  compotta  definita  B  688. 

Proporzion  geometrica  definirà  dal  Nozzolini  C  56. 

Proporzion  anmmetica  fpiegata  dal  Nozzolini  C  5 6. 

Punto  come  apparifca  eguale  a  una  linea  B497-4p8.  4pp. 


R 

RAgnateli  perchè  fe  ne  veggano  molti  (lìmi  m  tempo  di  nebbia  la  mattina  a  buon’ora 
intorno  allefiepi  ,  e  in  lui  mezzo  giorno,  quando  il  tempo  è  fereno  ,  non 
Cene  vegga  niuno  C52. 

Suoi  fili  fono  invifibili  per  la  loro  fottigliezza  C  $2. 

Si  feguitano  a  vedere  fino  che  il  Sole  non  ,ha  confumato  quelle  ftelle  di  nebbia 
cha  vi  fon  fopra  C  sa. 

Si  fanno  vifibili  ancora  per  le  ftelloline  che  vi  fipofano  componenti  laraedefima 
rugiada  C  52. 

Rame,  vedi  Metallo. 

E*  più  grave  in  ifpecie  dell’acqua  A  249. 

Raggi  folari ,  vedi  Sole. 

Rarefazione  partorifce  leggerezza  ,  e  augumento  di  mole  A  22 

Come  fi  faciliti  1*  intelligenza  della  me  deli  ma  coli'  introduzione  degl’  indivifibili 

B  5  io 

La  medefima ,  e  la  condenfazione  fono  moti  contrarj  B  6. 

Dove  fi  vede  un’ immenfa  rarefazione,  non  fi  può  negare  un’  immenfa  condenfè- 
zione  Bs  17. 

Immenfa  rarefazione  è  quella  di  poca  quantità  di  polvere  ri  feluca  in  una  va* 
ttiflìma  mole  di  fuoco  B  1  «7. 

E  più  in  pronto  ad  effere  ott'ervata ,  che  la  condenfazione  B  157. 

Rarefazione  fpiegata  dal  Galileo  B  5  1  2. 

E’  difficile  a  fpiegarfi  B  512. 

Refleflìone  dell’  immagini ,  unita,  e  dittinita  fi  può  fare  ancora  fenza  la  pulitezza  dei/a 
materia  B  3  3  3 . 

Refrazione  per  un  corpo  diafano  quando  non  fi  faccia  B  535- 
Regione  vaporofa  grotta  molte  miglia  B406. 

Regola  del  tre  è  fondamento  di  tutte  le  ragion/ ,  e  conti  de’  Mercanti  C  $7. 

E' in  tutto  geometrica  C  64. 

Refittenze  de’  folidi ,  vedi  Solidi 

Refittenza  d*  una  corda  in  che  confitta  B  484. 48  486* 

Refittenza  del  mezzo  fe  fotte  tolta  tutte  le  materie  gravi  colla  medefima  velocità  di- 
Renderebbero  B  524.  525* 

Refittenza  alcuna,  fe  non  l’ infinita,  refitte  alla  forza  della  percotta  benché  leggiera  B  <5p8. 
Rugiada  è  compotta  di  mmutittime  ftelle  d’acqua  come  la  nebbia C  52. 
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■  :  !'.  L  '  ■  n  ;  I  •  1 1 .  '  \  f-  cu  ?  i  ; 

OAturno  Tri corporeo  A  T2|.  : 

w3  Sua  dcfcrìzionc  B  40.  46  *6.  71,103. 

Scoprimenti  inforno  al  riiedefimo  del  Galileo  B  45. 

Oflc-rvazioni  intorno  al  mede  fimo  del;  GaHeo  B  53. 

Sua  mutazione  oficrvaca  dal  Galileo  B  2.77.  178. 

Sua  figuri  fi  mofira  fi  ni  ile  a  quella  di  Marte,  di  Giove,  e  di  Venere  vifia  coll’ 
occhio  libero  035,8.  *  \ 

r  Sua  figura  B  398. 

E*  maggiore  di  tutte  a  quattro  infierite  le  Medicee,  ma  è  mille,  e  millevolte 
più  fardo  di  loro  C  3 1 

Sapore  fuori  del!’ animai  vivente  non  è  altro  cheunnome  B788. 

Scienza  è  una  ricordanza  di  quel  che  uno  prima  fapeva,  fecondo  Platone  B  473. 
Delle  feienze  dìmofirative  la  piu  ammirabile  condizione  è  lo  fcaturiie ,  e  pul¬ 
lulare  da  principj  notifiìmi  ,  e  comuni  a  tutti  B  533. 

Delle  feienze  nuove  del  Galileo  prima  giornata  B  481. 

Delle  fei  enze  nuove  giornata  feconda  del  Galileo  B  54<5« 

Scheiner  P.  Ctiftofano  ,  fi  fa  inventore  delle  macchie  lunari ,  ritrovate  dal  Galileo  B  5  r. 
Sua  temerità  confermata  B  51.  227. 

Invenzione  delle  macchie  Polari  falfamcnte  gli  fono  fiate  attribuite  dal  P.  An¬ 
guiionio  Gefuita  B  .27. 

Chiamato  col  nome  d’Apelie  B  285.  * 

Sua  opera  intitolata  Kofa  Orfina  è  inutile  B  226. 

Sua  opinione  intorno  alle  Macchie  Solari  ,  e  loro  fallita  B  98.  155. 

Sue  lettore,  vedi  Lettere. 

Seneca,  ed  altri  Gl  fa  mente  credevano  ,  che  le  palle  di  piombo  fcagliate  colla  fionda  fi 
liqu  e  face  fièro  per  la  forte  confricazione  dell’ ana  neli’efier  girate  B  380. 
Semiparabola,  v  Parabola. 

Sfera  folida,  vedi  Solidi. 

E  contenuta  fotto  la  minima  fuperficie ,  e  però  è  meno  foggetta  al  ritardameli- 
to  B  536. 

Sfera  del  Sacro  bofeo  è  dottifiìma/nente  cementata  B  515. 

Socrate  lodato  dal  Galileo  B.  414.  , 

Sole,  perchè  apparifea  maggiore  full’  orizonte  ,  che  Fui  zenit  B  393. 

Si  rivolge  in  fe  fi  e  fio  ,  e  in  quanto  tempo  A  224  B  118.  167. 

Sue  macchie  fe  fieno  contigue  alla  fua  fuperficie'  A  224.  B  108.  109.  157.  163. 
Delle  fue  macchie  fe  ne  producono,  e  fe  ne  chfiolvono  A  224* 

Sono  molle  dalla  fua  converficne  in  fe  fiefio  A  2  24  B  94. 

Movimento  delle  medefime  come  apparifea  B95  . 

Materia  delle  medefime  macchie  non  è  molto  denfa  B96. 

Opinione  circa  alle  medefime  del  finto  A  pelle ,  e  fue  fàlfità  B  98. 

Vicino  al  lembo  del  Sole  s’ afibtrigliano  B  ioo. 

Patifcono  gran  di  dime  mutazioni  B  ioo. 

Sua  fidanza  ,  può  efiere  a  noi  inopinabile  B  100.  101. 

Sono  fimili  alle  nofire  Nugole,  e  perchè  B  101. 

Ofièrvazioni  intorno  alle  medefime  B102. 

-  t.  Non 
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Non  gli  conviene  il  nome  di  Stelle,  c  perchè  B  103. 

Opinione  del  Galileo  intorno  alle  medefime  B  104, 

Sua  narura  ,  e  accidenti  B  107. 

Sue  mutazioni  B  107  108. 

Suo  moto  comune  ordinato  B  108. 

Come  apparifcano  le  mcdefime  al  nafcere,  e  all’  occultarli  B  109* 

Hanno  grofi'ezza ,  e  profondità  B  109* 

Suo  moto  è  Circolare  B  110. 

Sono  di  poca  groflezza  B  1 j?. 

Sua  diftanza  dal  Sole  non  è  fenfibile  ,  e  perchè  B  ito. 

Non  folo  fono  viciniftìme,  e  forfè  contigue  alia  fua  fuperficie  ,  ma  oltre  a  ci<j 
fi  elevano  poco  da  quella  in  quanto  alla  Ior  groflezza  B  ir?. 

Sono  aliai  lottili  in  comparazione  della  lunghezza,  e  larghezza  loro  B  113. 
Negrezza  delle  medefime  fi  diminuifce  affai,  quando  fono  vicine  all’  efteruo  ter* 
mine  del  difca,  e  perchè  B  1 14. 

Suoi  intervalli ,  e  mutazioni  B  114* 

Non  fono  nell’aria  B  1  14. 

Sono  fuperiori  alla  Luna  Bus*. 

Ritornano  alla  nofira  villa,  e  perchè  B  117, 

Modo  di  dilegnarle  B  120 
Si  vedono  fenza  {frumento  B  120. 

£  falla  T  opinione  de’Franzefi,  che  credevano,  che  una  delle  medefime , che  fà 
viffa  da  loro,  foffe  Mercurio  B  121. 

Confrontazione  delle  medefime  ville  da  divertì  luoghi  B  122. 

Dilegui  delle  medefime  ofTervate  dal  Galileo  nel  mefe  di  Giugno,  e  parte  di 
Luglio  nel  1612  fìnoac.  r^4  B  125. 

I. urne  delle  fue  macchie  non  è  impedito  dal  riflettere  dalla  denfità ,  ofcuntà,cd 
afprezza  della  materia  B  169. 

In  qual  parte  del  d  ico  folate  cadano  le  macchie  B  149. 

Le  medefime  non  fono  lacune,  nè  cavità  nel  corpo  folate  B  1  $6. 
oue  macchie  dimoftrano  tempi  eguali  lotto  il  fuo  difeo  B  157.  1 66. 

£fame  delle  medefime,  e  de’  lor  paflaggi  B  1 66. 

OfTervate  dal  Gaiìleo ,  e  prodotte  dallo  Scheiner  fotto  nome  di  finto  Apelle  B 


Scoprimento  delle  medefime  falfamente  è  flato  attribuito  dal  Padre  Anguiionio 
G  e  fu  ita  allo  Scheiner  B  22 
Comparazione  delle  medefime  con  le  Stelle  B  173. 

-^ole  illumina  la  metà  della  sfera  vaporofa  B  394. 
i  er  fare  un  difeo  uguale  al  fuo  quante  Stelle  ci  vorrebbero  B433. 

Suoi  raggi  mefii  infieme  con  uno  fpecchio  concavo,  che  effetto  facciano  B  434. 
0U01  raggi  reflefiì  da  uno  fpecchio  concavo  fono  più  lucidi  del  Sole  primario  non 
r efleflò  B434. 

Effetto  maravigliofo  de’ fuoi  raggi  nel  liquefare  metalli  fe  fi  faccia  col  moto, 
o  fenza  moto  B  506. 

Qualfivoglia  materia  efpofta  a’ fuoi  raggi  in  Cielo  apparirebbe  fplendida  come  P 
altre  Stelle  C  97. 

Fra  il  Sole,  e  Mercurio,  e  Venere  poffono  eflervi  poche  Stelle  B  104. 

Sua  Zona  dove  fi  feorgono  le  macchie  B  108 
Perchè  full’ ori zon te  apparifea  di  figura  ovata  B  339. 
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Solidi 

Caute  del  fuo  andate  a  fondo  nell7  acqua ,  e  del  fuo  galleggiare  nella  medefiim 
A  2  2 6. 

Inveftigare  quali  di  loro  fi  fommergano  ,  e  quali  foprannuotino  nell’acqua  A 
227. 

Sua  parte  immerfa  è  minore  dell  acqua  fif’evata  da  efio  A  228.  229. 

Proporzion  tra  effi,  e  1’ acqua  follevata  neli*  immergerli  A  228. 

Men  gravi  dell’acqua  foprannuotano ,  e  più  gravi  vanno  a  fondo  A  225.  234. 
240.  245. 

Sua  figura  altera  laloro  velocità  nel  difendere  a  fondo  nell’acqua  A  225.240, 
241-  245,  24 6. 

Proporzione  del  loro  alzamento  ali’  abballa  mento  dell’acqua  A  219* 

Men  gravi  dell’  acqua  in  fpecie  fi  foilevano ,  benché  in  pochifllma  quantità  della 
medefima  A  230. 

Che  proporzione  abbiano  i  Tuoi  peli  afloluti  fra  loro  A  230. 

Qual  parte  di  efii  retti  fommerfa  A  23  1 

Più  gravi  dell’acqua  non  pofiono  efter  follevati  dalla  medefima  A  234* 

Sua  leggerezza  pofitiva  è  negata  dagli  Antichi  A  238. 

D’eguale  gravita  afibluta,e  fpecifica  quali  fiano  A  216. 

Men  gravi  dell’ acqua  tornano  a  galla  difcaeeiati  della  medefima  A  2  39. 

Loro  moto  è  verfo'òl  centro  della  Terra  A  239. 

Quanto  men  gravi,  tanto  più  velocemente  afcendorio  nell’  acqua  A  3 39. 

Sua  diverfità  di  figura  fe  fia  caute  d’andare,  o  non  andare  a  fondo  nell’acqua  A 
225.  240.  244.  254.  277.  284. 

In  che  modo  galleggino,  ancorché  fiano  più  gravi  dell’ acqua  A  247. 258*  250. 
2 5 6.  266.  262.  282. 

Scemano  di  gravità  collocati  nell’acqua  A  248. 

Sono  eguali  di  pefo ,  quando  le  moli  contrariamente  fi  rifpondono  alle  lor  gravi¬ 
tà  in  fpecie  A  257. 

Piramidali,  e  conoidali  di  qualfivoglia  materia  più  grave  dell’ acqua  pofiono  gal¬ 
leggiare  è  andare  a  fondo  A  258.  2 59. 

Sue  figure  non  li  trovano  feparate  dalle  cofe  corporee  A  242. 

Sua  figura  fe  abbia  azione  alcuna  circa  all’  accrefcere ,  o  diminuire  la  refiftenza 
in  alcun  pefo  all’ efiere  alzato  nell’aria  A  263. 

Che  cofa  operi  l’aria  con  efii  unita  A  288. 

Sua  natura  ne’Ioro  movimenti  B  1 19. 

Sue  affezzioni  tanto  fi  pofiono  conofcere  ne1  lontani  quanto  ne’ vicini  B  148. 
Si  pofiono  diminuire  fenza  percettibile  diminuzione  alla  Bilancia  B273 
Quegli  ,  ehe  nel  fregarfi  infieme  non  fi  confumano  ,  non  fi  ribaldano  B  374. 

E’  pofiìbile  ,  che  qualche  corpo  feemandofi  crefca  di  pefo  B374. 

Confervano  più  l’ impeto  imprefib  loro  di  quelche  facciano  i  fluidi ,  e  i  leggied 
B  362. 

Quanto  più  fono  denfi ,  tanto  più  nel  fregarfi  fi  rifcaldano  B  44'. 

Di  grandifiìma  lunghezza,  e  grofiezza  fono  più  facili,  che  quei  piccoli  a  loro 
firnili  B  483- 

Sue  refiftenze  fono  un  pieno  campo  di  utili,  e  belle  contemplazioni  B  484. 
Che  effetto  s’operi  nella  frazione  de’  medefimi  B484. 

In  che  confitta  la  fua  refiftenza  allo  ftrapparfi  B485- 

Non  batta  al  collegamento  delle  loro  parti  la  refiftenza  del  Vacuo  B489.  492» 
Qual  parte  abbia  il  Vacuo  nella  loro  refiftenza  alio  ftrapparfi  li  49  r 

li/- 
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Ridotti  in  polvere  non  Cubito  fi  livellano  B  505. 

Quei  c  he  fono  contenuti  da  fuperficie  eguali ,  può  efTer e  che  fìano  di  corpo  in 
tutte  eguali  B  5  t  5 

Rimoilì  gl7  impedimenti  pofTono  edere  modi  nel  piano  ori zontale  dalla  minima  for¬ 
za  A  6 1 6. 

Qual  proporzione  abbia  la  forza  al  .grave  ,  che  gli  tira  Copra  a  diverfi  piani  ele¬ 
vati  A  6* 7.  618. 

Nel  diminuirci  confervando  la  fimilicudine  della  figurala  gravità  più  che  la  C«- 
perficie  vien  diminuita  B234. 

Ne’ Colidi  limili  maggior  proporzione  è  tra  fa  mole,©  la  mole,  che  tra  le  lo? 
fuperficie  Bs*?6. 

Fra  tutti  i  Colidi  limili  le  moli  fono  in  fefquialtera  proporzione  delle  lor  Cuper¬ 
ficie  B5^. 

Superficie  de5  minor  Colidi  è  grande  in  comparazione  di  quella  de’  maggiori  B 

m. 

Refiftenze,  che  hanno  i  medelimi  depende  da  quel  glutine,  che  gli  tiene  at¬ 
taccati,  e  congiunti,  e  perchè  B  54 6. 

tyìinor  refiftenza  s’oilerva  nel  violentargli  per  travet  Co,  che  per  lo  diritto  B 
54Ó* 

In  tutti  fi  trova  indubitatamente  la  refiftenza  all’  ellcfe  fpezzati  B  $46. 

Eilendo  un  folido  Copra  a  ifn  piano  Collcvato  da  un  Vette  inveftigare  qual  parte 
fia  del  peCo  totale  quella ,  che  vien  foftenuta  dal  Coggetto  piano  ,  e  quale 
quella  full7  eftremita  del  Vette  B  549. 

Onde  avvenga  che  un  prifma  o  cilindro  folido  di  vetro ,  o  d7  acciajo  ,  o  di  legno, 
o  d7  altra  materia  frangibile  ,  fofpefo  per  Io  lungo  ,  fofterrà  grandifiimo  pefo, 
che  gli  fia  attaccato  ma  per  lo  traverfo  potrà  da  minor  pefo  aliai  eff  ere  fpez- 
23to  fecondo  che  la  fua  lunghezza  eccederà  la  fua  groffezza  B  f9p.  $0 o 

Come,  e  con  qual  proporzione refiftano  più  lunghi,  che  g rolli  all7  eftcr  rotti,  fat¬ 
tagli  for?a  fecondo  la  fua  larghezza  più  che  fecondo  la  groftezza  B  5  5  lf 

Con  qual  proporzione  vadia  crefcendo  il  momento  delle  proprie  gravità  in  re¬ 
lazione  alla  propria  refiftenza  all7 edere  fpezzati  ,  mentre  ftando  paralleli all’Jo- 
rizonte  fi  vanno  allungando  B  552. 

I  momenti  delle  loro  forze,  o  de7  cilindri  egualmente  groffi ,  ma  difegualmente 
lunghi  fono  tra  loro  in  duplicata  proporzione  di  quella  delle  loro  lunghezze 
B  551. 

Ne’  medefim» ,  e  ne7  cilindri  egualmente  lunghi  ma  di  fugual  niente  grotti  la  refi¬ 
ftenza  all7  effer  rotti  crefce  in  triplicata  proporzione  della  proporzioni  de7  dia¬ 
metri  delle  lor  bali  B  5 $3. 

Sue  refiftenze,  e  de7  cilindri  egualmente  lunghi  fono  in  fefquialtera  proporzioni 
di  quella  degl7  ifteffi  ,  e  de’ cilindri  B553. 

Prifmi »  o  cilindri  di  diverfa  lunghezza ,  e  groftezza  hanno  le  lor  refiftenze  alf 
efter  rotti  di  proporzion  comporta  della  proporzion  de7  Cubi  de7  diametri 
delle  lor  bali ,  e  della  proporzione  delle  loro  lunghezze  permuratamente  prefe 

De’  prifmi ,  e  cilindri  fimili  i  momenti  comporti  cioè  refultanti  dalle  loro  gravirà , 
e  dalle  lor  lunghezze, che  fono  come  eve, hanno  tra  di  loro  proporzione  fefquialte¬ 
ra  di  quello ,  che  hanno  le  refiftenze  delle  medefime  loro  bali  5  55. 

Tra  V  infinite  figure  folide  fimili  tra  di  loro  non  ve  ne  fono  pur  due ,  delle  quali  ver- 
fo  le  proprie  refiftenze  ritengano  la  medefima  .proporzione  B  55  6.  / 

De7  prifmi  ,  e  cilindri  fimili  gravi, un  folo ,  e  unico  è  quello,  che  gravato  dal  pro¬ 
prio 


/ 
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prio  pefo  )  fi  riduce  a!P  ultimo  (lato  tra  lòfpezzarfi,  e  il  fofienerfunteto  B  $$6. 

Dato  un  cilindro  ,  o  prifma  di  maffima  lunghezza  da  non  eller  dal  fuo  proprio  pelo 
fpezzato ,  e  data  una  lunghezza  maggiore  ,  trovar  la  groffezza  d’ un  altro  cilindro  , 
o  prifma  ,  che  Tetto  la  data  lunghezza  fia  unico ,  e  ni  affi  mo  refluente  al  proprio  pe¬ 
fo  B  5  5 7 . 

Xmmerfi  nell’ acqua  fcemano  di  pefo  B^o. 

Dato  un  prifma  ,  o  cilindro  col  fuo  pefo  ed  il  pefomaffimo  fo (tenuto  da  efTo,  trova¬ 
re  la  madama  lunghezza  ,  oltre  alla  quale  prolungata  dal  fuo  folo  proprio  pefo  fi 
romperebbe  B  jdr. 

Il  ci lindro  ,  che  gravato  dal  proprio  pefo  farà  ridotto  alla  maffima  lunghezza  oltre 
alla  quale  piu  non  fi  fofterrebbe,  olia  retto  nel  mezzo  da  un  folo  foftegno,  ovvero 
da  due  nell’  efiremità,potrà  effere  lungo  il  doppio  di  quello  ,  che  farebbe  ficco  nel 
muto ,  cioè  foftenuto  in  un  fola  termine  B  562. 

Se  nella  lunghezza  d*  un  cilindro  fi  noteranno  due  punti,  fopra  a*  quali  fi  voglia 
far  la  frazione  di  elfo  cilindro,  le  refiftenze  di  effi  due  luoghi  hanno  fra  di 
loro  la  medefima  proporzione,  che  i  rettangoli  fatti  dalle  diitanze  di  cffi  luo¬ 
ghi  contrariamente  prefi  B  562. 

Dato  il  pefo  naaffimo  retto  dal  mezzo  d*  un  cilindro ,  o  prifma  doye  la  refiften- 
za  è  minima  ,  e  dato  un  pefo  maggiore  di  quello  trovare  nel  detto  cilindro 
il  punto, nel  quale  il  dato  pefo  maggiore  fia  retto,  come  pefo  mafiìmo  B  ?Ó4 

Tagliato  un  prifma^diagonalmente  levandone  la  metà ,  la  figura  che  refta  ritien 
contraria  natura,  di  quella  dell’  intero  prifma  B  565. 

In  un  folido ,  come  fi  polla  dare  un  taglio,  perdio  quale  togliendo  via  il  fuper- 
fino  rimanga  un  folido  di  figura,  che  in  tutte  le  lue  parti  fia  egualmente  re¬ 
fluente  B  565.  5 66. 

Linea,  fopra  alla  quale  fi  dee  tagliare  un  prifma  fenza  indebolirlo,  dee  effere 
parabolica  B  5  66. 

Segando  un  prifma  fecondo  la  linea  parabolica  fe  ne  cava  la  terza  parte  B567, 

Ne?  folidi  voti  fenza  crefcer  pefo  fi  crefee  grandemente  la  loro  refiftenza  B  57® 

Spazi  paffati  da  varj  Mobili,  vedi  Mobili. 

Spi  odore,  vedi  Luce. 

Stella  nuova  del  1604  e  confiderazioni  fopra  alia  medeflma  del  Capra  À  162* 

Opinione  circa  a  quella  del  1572.  di  varj  Autori  A  r 66. 

Stelle 

Loro  apparizione,  ed  occultazione  non  fi  può  adattare  all*  apparizione  ,  ed  oc® 
citazione  delle  Medicee,  come  dal  Rocco  è  pretelo  G  94. 

Stella  nuova  del  1604.  fu  inafpettata ,  e  la  prima  fera  fi  m  olirò  della  maggior  gran¬ 
dezza,  che  ella  rìtenefte  in  tutto  il  tempo,  che  fu  veduta  ,  e  in  mefi  18.  in 
circa  refiò  appoco  ,  appoco  invifibile  C  95 

Non  cangiò  mai  fito  ,  e  fempee  ritenne  il  medefimo  afnetto  deli’  altre  Stelle  del 
firmamento,  e  come  una  di  loro  folo  partecipava  del  moto  diurno  ,  reftahdo 
efente  da  ogrf  altra  mutazione  o  per  lunghezza  ,  o  per  larghezza  del  Cielo 

C  9?' 

Se  fu  mobile  di  moto  alcuno ,  quello  non  fu  nè  potè  efiere  altro  ,  che  petto 
dal  centro  della  terra,  verfo  la  sfera  ftellata  C  <?)• 

Sua  apparizione  fu  in  tutto  fimiliflìma  a  quella  del  72.  C  96. 

Stelle  nebulofe  vifte  coll’occhiale,  che  cofe  fiano  B  5.  21. 

Offervazioni  fopra  alle  medefime  Bai. 

Seconda  delle  medefime,  come  fia  chiamata,  e  di  quante  Stelle  fiacompofta 
B.21.  k  -  .  A 

v  *  loro 


■  \ 

I  N--  D  I  c:  E, 

Loro  figura  B  22. 

Sono  uno  aggregato  di  minutifllme  ftefle  G  30* 

Si  muovono  lentamente  C  50 
Stelle  fifie  rifplendono  di  proprio  lume  B  42. 

Invifibili  fon  dieci  volte  mulriplici  delle  vifibili  B$.  ,•  '  ,  * 

Alcune  incognite  ritrovate  nuovamente  coll’ occhiale  B  S. 

Modo  di  mifurare  i  Tuoi  interllizi  B  6. 

Ville  coir  occhiale  non  crefcono  di  grandezza  a  proporzione  della  Luna,  e 
altri  corpi,  e  perchè  B  18. 

Sue  divertirà,  ville  tra’ Pianeti  B  18. 

Poca  delle  medefime  ne  polfono  efiere  tra  il  Sole,  e  Mercurio ,  e  tra  Mercurio, 
e  Venere  B  104. 

Sua  afci tizia  irradiazione  le  fa  apparir  più 
Non  vi  lono  abitazioni  noftrali  B  168 
Difficilmente  fi  vedono  intorno  a  Giove, per  l’ irradiazione  delle  medefime  B  184 
Nel  fuo  vertice  non  pacifeono  refrazione,  e  quanto  più  fono  verfo  occidente  nel- 
nate,  tanto  più  refletrano  B  335.  ■  ► 

Illuminano  la  metà  della  sfera  vaporofa  B  3574» 

Abbondano  d’influffi  C  2 6. 

Della  terza  grandezza  nonne  è  tenute  conto  dagli  Afirologi  C30. 

Secondo  molti  Filofofi  operano  lumìne ,  moiu  C  30. 

Quelle  fotto  il  noftro  Orizonte  mancherebbero  d’  effetti  ,  fe  il  mo  fenza  luce 
foffe  inefficace,  e  perchè  C  3  1. 

Se  influifeano  ancor  le  Medicee  non  refiano  d’operare 
Moltitudine  delle  medefime  è  immenfa ,  ed  innumerabile  C  3ie 
E  imponibile  il  far  muovere  in  un  particolar  cerchio  lina  Stella  ,che  non  muti 
afpetto  colle  fiffe  C  9?. 

Stelle  nuove  trovate  da!  Galileo  ,  vedi  Pianeti  Medicei. 

Buona  parte  delle  fiife  ancor  di  giorno  co  canocchiale  fi  vedono  C  17 6. 
Sueprficie  terfa  di  qualfivoglia  corpo  tutta  s’ illumina ,  e  la  fua  refiefilone  non  fi  fa, 
fe  non  da  un  luogo  particolare  B  328. 

Superficie  afpra  piu  reflette  d' una  lifcia  B  333. 

Due  fuperficie  unite  infieme  con  efquifito  contatto,  trovano  refiftenza  a  ftac- 
carfi  ,  ma  non  a  ftrìfeiarfi  B  ^63. 

Afpre,  ed  ineguali  ,  e  montuofe  non  apparifeono  tali  ,  fe  ii  raggio  vifuale  non 
fi  eleva  fopra  il  raggio  illuminato  B  641. 

Superficie  figurata  infinita  non  fi  può  dare  B  so  5. 

Ancorché  di  circuito  eguali,  poffono  effere  difuguali  B  $1$. 

Delle  regolari  quelle  fono  più  capaci ,  che  quelle  di  meno  ancorché  fiano  di  circuito 
eguali  B  $  1  5.  V 

Superficie  de’ folidi  cadenti  ,  quanto  di  più  Iati  è  maggiore,  tantopiù  gli  apporta 
ritardamento  B  534.  . f 

Superficie  sferica  è  contenuta  fotto  la  minima  fuperficie,  e  però  meno  foggetta 
al  ritarda  nento  nel  difeendere  B  536. 

Nelle  fuperficie  curve  l’accelerazione  de’gravi  procede  con  gradi  di  moto  differen¬ 
ti  da  quelli,  che  procede  ne’  piani  retti  B  584. 
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grandi  di  quel  che  fono  B153. 
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T 

TAgìia,  e  fua  forza  fpiegata  A  610. 

Taglia  con  due  girelle,  fua  fo  za  fpiegata  A  612. 

Da’ Greci  chiamara  Troclea  A  612. 

In  che  maniera  con  eflà  li  poflà  mulciplicare  ia  forza,  quanto  un  vuole  A  611 
6 14*  61  ?. 

Telefcopio,  vedi  Canocchiale. 

Tempo  nel  quale  li  muovono  varj  mobili ,  vedi  Mobili .  **  I 

Terra  di  figura  sferica  A  215. 

Sua  cognazione  colla  Luna  B  48. 

Perchè  è  Hata  (limata  inabile  a  reflettere  il  lume  del  Sole  B  169. 

Sua  efficace  refleflione  B  1 69. 

Veduta  dalla  Luna  apparirebbe  n.  volte  piu  grande  di  quel  che  a  noi  appa* 
rifea  la  medefima  Luna  B  170. 

Veduta  dalla  parte  tenebrofa  della  Luna  li  molte  crebbe  lucida  non  mendiqual- 
fivoglia  altra  Stella  B  170.  . 

Si  ritrova  nel  novilunio  più  vicina  al  Sole,  che  la  Luna  nel  plenilunio  B  17® 
Sua  refleflione  è  ballante  alla  fecondarla  illuminazione  deila  Luna  B  170. 

Suo  globo  è  poco  maggiore  della  sfera  vaporofa  B  335* 

Suo  terzo  moto  attribuitole  dal  Copernico,  e  confutato  dal  Galileo  B  368» 
Ticone  Brae. 

Sua  deferìzione  della  Cometa  apparfa  nel  77.  B  238. 

Sua  opinione,  che  la  chioma  delle  Comete,  non  folle  curva,  ma  rerta,efae 
falfe  ragioni  B  263.  # 

Suo  errore  circa  a  un  palio  di  Vitellione ,  ed  Àlbezzcno  non  intefodal  medefi- 
mo  B  253.  264. 

Sua  opinione,  che  la  chioma  della  Cometa  da  lui  oflervata  folle  oppofla  a  Ve¬ 
nere,  e  non  al  Sole,  e  perchè  B  2 66.  267.  2 68. 

Trave  come  pois’  effere  diminuita  della  terza  parte  del  fuo  pefo ,  fenza  che  gli  Ha 
niente  diminuita  la  fua  gagliardi  B  $67. 

Traffichi  mercantili  li  regolano  coila  proporzion  arimmetica  C  70. 

Tromba  da  tirar  acqua  fino  da  quanta  altezza  arrivi  a  tirarla  B  4 3p. 

Tuono  è  flato  creduto  da  alcuni  Filofofi,  che  fi. a  generato  dallo  fquarciarfl,  e  ur¬ 
tarli  infieme  le  nubi  B  376. 

V 

VAcuo  non  fi  dà  fecondo  Ariflotile  A  272. 

Non  è  caufa  di  fare  afeendere  nell* acqua  una  palla  di  cera  A  286. 

Quanta  Ila  la  fua  virtù  B  487. 

Perchè  in  elfo  il  moto  non  farebbe  inftantaneo  B  4 88. 

Non  balla  al  collegamento  delle  parti  de* folidi  B  489. 

Modo  d’appartar  ia  fua  virtù  dall’ altre,  e  mifuraria  B  489. 

Che  parte  abbia  il  fuo  valore  nella  refiftenza  de’loìidi  alio  (frapparli  B  49». 
Suo  valore  fe  balli  a  tener  collegatele  parti  de’folidi?e  de’ metalli  B  492. 
Vacui  infiniti ,  come  fi  pollano  ritrovare  in  una  finita  eflenfione  B  493. 


Vacuo 
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Vacuo  dideminato  opinione  d’  un  Filofofo  antico  B  4 96. 

Proibifce  la  feparazione  di  due  ladre  di  marmo,  o  di  qualfivoglia  metallo  ben- 
pulire,  e  lidie,  che  fieno  congiunte  inficme  B  «92* 

Introdotto  da  alcuni  antichi  neccflario  pel  moto  B  518. 

Sua  tenuità  fupera  infimramente  la  corpulenza  ,  benché  fotciliflìma  di  qualfi 
voglia  mezzo  pieno  B  518.  .  . 

Vacuo  dideminaro  non  è  necefTario  a  fpiegare  la  rarefazione,  e  condenfazione  B  5 1  z 

Spazi  vacui  grandiflìmi  naturalmente  non  fi  pedono  dare,  ma  con  violenza  fi 
pedono  fare  B  521: 

Nel  medefimo  le  velocità  de’  gravi  cadenti  ,  ancorché  di  pefo  difeguale  fi  può 
credere,  che  fieno  eguali  B  525. 

Come  ft  fchivi  coll’ introduzione  degl’  indi vifibi lì  B  510. 

Nel  mtdefìmo  non  fi  dà  moto,  fecondo  Ariftotile  C  no. 

Velocità  del  moto  è  di  grandiflima  importanza  A  233. 

Velocità  diverfa  fa  diverfo  momento  ne’  peli  difuguali  A  603. 

Velocità  de’ mobili  non  fono  diverfìficate  in  parte  veruna,  dalle  diverfe  loro  gra* 
vità  ,  benché  grandidime  B  *30-  531. 

Velocità,  gravità,  e  loro  momenti  entrano  nelle  contemplazioni  meccaniche  C  1 01 

Velocità  de’ Mobili,  vedi  Mobili. 

Velocità  del  vento,  e  dell’acqua  è  opinione  d’  alcuni  ,  che  abbia  abbruciatole  na¬ 
vi  in  mezzo  al  mare  B  246. 

Venere  è  fimile  alla  Luna  A  103.  B  41. 

Oflcrvazioni  fopra  alla  medefima  del  Galileo  ,  fcritte  a  Monfig.  Giuliano  de* 
Medici  B  41. 

Non  mcftra  figura  diverfa  da  quella  di  Saturno , di  Giove ,  e  Marte,  vida  coll’ 
occhio  libero  B  398 

Sua  figura  B  398. 

Nelle  fue  madìme  digreflioni  fa  fare  ombra  in  terra  a  i  corpi  tenebro!!  B433. 

Superiore  al  Sole  è  difficili  dima  a  vederli  tra  la  fua  cappellatura,  nè  vale  il  celo- 
feopio  a  tcila  B4<^9- 

Vida  nelle  fue  congiunzioni  col  telofcopio  ,  è  corniculata  come  la  Luna  vida 
coll’occhio  libero  B  469. 

Si  vede  col  canocchiale  ancor  di  giorno  ficcome  gli  altri  Pianeti  è  buona  parte 
delle  fide  C  7 6. 

Vefcica  è  di  materia  ben  terminata,  e  leggieridima  852^. 

Vetro 

Una  ladra  del  medefimo ,  e  una  d* acciaj o  ben  temperato  fregate  infieme  non  fi 
rifcaldano  B247. 

Due  ladre  del  medefimo  efquifitamente  pulite  ,  e  fpianate  fi  ftrifeiano  facilmen¬ 
te  fra  loro  ma  non  fi  fiaccano  C  487, 

Come  fia  feparato ,  e  Brutto  dal  fuoco,  e  come  torni  fcad  adòdarfi  fenza  fcettia* 
re  di  quantità  B  492. 

Vette  ,  vedi  Leva 

Via  Lattea  vida  coll’occhiale,  che  cofa  fia  B  <?.  21. 

Adbmigliata  da  Aridotile  alle  Comete  B  243. 

Vibrazioni ,  vedi  Pendolo  . 

Vi n  rodo  è  infenfibilmente  men  grave  dall’acqua  B  513. 

Vite  è  uriliffima  tra  gli  fttumenti  meccanici  A61 

Come  fi  generi  A  6 19. 

Sua  forza  fpiegata  A  6/9, 

Vcu 


I 

INDICE : 

Verme  della  Vite  è  una  linea  elica  Aóty. 

Detta  Coclea  da*  Greci  A  6 19. 

Da  {opprimere  le  rafcie,  e  le  gabbie  da  trarre  olio  ci  dà  efetnpio  della  gtanviff- 
tù  ,  e  portanza  degl’  urti  C  37. 

Uomo  appena  ha  forza  equivalente  al  pefo  di  cento  libbre  C  36. 

Suo  fplendore  è  più  vivo  di  quello  della  Luna  B  42. 

Ortèrvata  dai  Galileo  B  41»  53. 

Necertaria mente  fi  rivolge  intorno  al  Sole  B  41. 

Scoprimenti  intorno  alla  medefima  del  Galileo  B4J. 

Si  raggira  intorno  al  Sole  come  centro  delle  fue  revoluzioni,  t  rifplende  illumi¬ 
nata  dal  medefimo  B  54. 

Nelfuo  eforto  vefpercino  non  fi  fcorgefe  non  lontana  dal  Sole  molti  gradi  B  f  6> 
Cornuta  è  fiata  ortèrvata  dal  Galileo,  e  differenti  fue  grandezze 
Piccolifiima  è  in  riguardo  al  Sole  B  97. 

Perchè  cifimoftri  rotonda ,  ancora  quando  è  falcata  B  1*3. 

E*  più  piccola  di  quel  che  è  fiata  tenuta  B  153. 

Suo  diametro  tal  volta  non  agguaglia  la  centefima  parte  di  quel  del  Sole  B  1J3* 
Suo  diametro  nella  fua  congiunzione  mattutina  ,  che  parte  fia  del  diametro  del 
vifibile  difco  folare  B  154- 
Porta  da  Platone  fopra  al  Sole  B154* 

Come  fi  dimofiri  la^fua  revoluzione  intorno  al  Sole  B  i$5-< 

Perchè  non  fi  vegga  corniciata  come  la  Luna  B  397. 
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